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a 


Così avvenne che la Chiesa nella sentenza contro Vilgardo, 
mentre diceva il culto alle ombre di Virgilio, Orazio e Giovenale, 
quale il grammatico ravennate professava, essere condannabile, 
doveva però confessare molti in Italia essere gli ingegni macchiati | 
di paganesimo | | 

Contro tutto ciò dovevansi quindi opporre i rigori della Chiesa, la 
quale era e sarà sempre contro lo spirito acattolico e mondano, e che 
nell’avvilimento universale degli spiriti s’era così avvantaggiata 
da sentirsi in grado di muovere guerra perfino all'impero. Molti , 
quindi i mezzi che, in mancanza di braccio secolare, essa ado- ‘ 
perava contro questo spirito mondano, o pagano si fosse, contro una 
Roma ribellea pontefici, contro una società chenonsiera terrorizzata 
all'idea di un prossimo giudizio universale, contro principi e liberi 
comuni che non si assoggettavano ad essa, contro un popolo che 
non tremava a’ suoi decreti e in seno al quale incominciavano a 
brulicare quei sensi di politica e di religione, che dopo pochi anni 
portarono il regno di Federigo II in Sicilia, certe libertà chiesa- 
stiche in Germania, e la breve e sventurata civiltà degli albigesi nel- 
la Provenza. . 

‘ Mise quindi allora molto in opera onde tulttoavesse quell’esterio- 
rità che diede all’undecimo secolo l'impronta di soverchio ascetismo: 
dimostrazioni di chiesa, pubbliche penitenze, pellegrinaggi a Geru- 
salemme, terrori di una prossima fine, e da ultimo, in Italia partico- 
larmente, ove l’espressione musicale non ha poca influenza sulla 
vita e sui sentimenti del popolo, tale appoggio alla musica solenne 
e grave di chiesa da disperdere, se fosse stato possibile, ogni 
canzone popolare, come ogni canto profano. 

E qui bisogna dire la verità : la persecuzione contro il canto 
profano e contro i divertimenti, che a musica profana bisogna 
pure che s'accompagnino, era bene organizzata. Papi e vescovi, 

(1) Continuazione e fine, vedi Vol. XVI, fascicolo 1.° Marzo 1834, pag. 369. 
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oratori nelle chiese e monaci nei conventi, predicavano contro di 
essa una vera crociata. « Bando agli spettacoli! » vi si gridava 
da tutte le parti, dai legislatori civili agli ecclesiastici, dai SS. Pa- 
dri agli scrittori profani, dagli stessi poeti amorosi ai più ascetici 
predicatori dei chiostri. Dall'alto della cattedra vescovile udivi ci- 
tare i noti detti di Platone e di Catone, di Aristotile e di Plutarco, 
d'Aristide e di Seneca, di Cicerone e di Quintiliano, (giacchè tem- 
po di studio dei classici era quello), che inutile esercizio, pazzo o 
pericoloso dicevano quello della danza e della musica che le si 


accompagna. Alcibiade non l'aveva egli ritenuta indegna d’ingenuo — 


giovane ? I canti profani non erano essi quelli pei quali incerossi 
le orecchie Ulisse, onde non cadere nelle seduzioni e nel tro- 
golo di Circe ? Gli egiziani, a quanto ne dice Diodoro, non l’ave- 
vano proibita questa musica ai figli; e i romani avutala per arte 
ignobile e degna di servi o di liberti ? Ben quindi il Crisostomo 
aveva inveito nelle sue omelie contro i pubblici spettacoli, e mi- 
nacciato di scacciare pubblicamente di chiesa coloro che avesse 
saputo essere nel giorno precedente andati al teatro ; bene aveva 
egli negata la comunione dei fedeli agli istrioni, ai musici, ai co- 
mici ed ai cooperatori immediati delle veglie, festini o tripudii; 
meglio di lui aveva proibita ogni musica il fiero patriarca di An- 
tiochia Anastasio nelle chiese di Siria e in quelle d’Egitto ; e in 
fine meglio di lui avrebbero dopo questi tempi negata ogni as- 
soluzione agli accorrenti agli spettacoli un San Tommaso d'Aquino 
e un S. Antonino di Siena. 

Volgiamoci da un’altra parte e troveremo che alcuni concilii 
diocesani, al pari di quello di Laodicea (Can. 53) avevano proibito i 
canti e i balli perfin nelle nozze a Non oportet, aveva detto questo 
ultimo, ad nuplias euntes ballare vel saltare, sed caste cenare 
vel prandere ». Poile leggi imperiali non erano riuscite da meno ; 
e il codice di Teodosio, in non poche parti d'Italia tuttora vi- 
gente, alla parte De scenicis era severissimo al riguardo, e secon - 
dava quelle di antecedenti imperatori; i quali, secondo Valerio 
Massimo (Lib. 2) e Tertulliano (De spectaculis) permettevano al 
marito di ripudiare la moglie accorsa al teatro, oppure dichiara- 
vano degni di censura pretoriale e di gastigo anche qui fovent 
et promovent arles lubricas, fra le quali naturalmente la musica, 
la mimica e la danza. 


Al qual concerto poi di vescovi e di concilii, di oratori sacri € 


di legislatori civili si univano i letterati laici, onde n'è dato leg- 
gere, due secoli dopo, nel Petrarca al trentaquattresimo dialogo 


= 
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« ad summum hoc teneas velim pudicitiam saepe in his (teatri) 
prostratam, semper convulsam ». 

Eppure, letterati che se la prendevano così contro la musica 
profana dovevano sapere che non era certo il canto fermo quello 
che Socrate e Pericle erano andati ad apprendere da Damone loro 
amico e maestro; sapere come nel canto profano s’ esercitavano 
Alessandro ed Augusto ; che Cicerone nelle Tusculane aveva detto i 
Greci ritener grande e degna erudizione quella di saper la musica, e 
che all'uopo aveva citati esempj ed episodj; sapere quali onori 
s'avessero i sonatori ed i cantori ai giochi olimpici e pitii della 
Grecia, e come Pittagora era quello che trasmise ai suoi discepoli 
le leggi e le note musicali, insegnandone loro i toni differenti col 
martelletto e prescrivendo ai medesimi d’istruirsi nella musica per 
cantare con essa più degnamente le lodi degli Dei e quelle degli 
_ uomini grand'i I letterati dovevano sapere com’egli avesse ridotti 
colla musica i Crotoniati ed i Metapontini a più umani costumi, 
e, facendola risuonare pei templi, corretti i costumi lascivi delle 
donne di quei popoli. Severi e degni di gente civile essere pur 
stati i canti funebri e il suono dei sistri degli Egiziani; in meritata 
fama Orfeo, che al suon della lira costituisce le prime famiglie presso 
i popoli selvaggi; Trasea che salva con essa una città, rendendo- 
la forte e valida alla difesa. Dovevano sapere come patetico sia 
l'episodio di Iopa che solleva col canto gli esuli di Troja, e l’altro 
del citarista Arione tratto in salvo dai delfini innamorati del suo 
canto, E poi queste della musica erano le delizie immaginarie dello 
olimpo pagano, come del cristiano; e con questa erano apparse le ci- 
viltà sopra la terra ! Al suon della lira d’Anfione sono tolte le fiere 
dalle selve e si edificano le mura delle prime città ; l’uomo si fa 
monogamo; e ad Orfeo viene dall'inferno restituita la moglie. Mercu- 
rio, il dio del commercio egizio, fenicio o greco, addormenta Argo, 
un vincolo alla esportazione ; col suono della lira Apollo, il Dio delle 
scienze, vince Marsia, un oppositore o critico senza merito, al canto ; 
la sfida al quale è il passatempo altrettanto dei pastori virgigliani, 
che dei semidei, perchè le Muse sono insomma il sollievo degli Dii 
e quello dei mortali. 

I letterati sapevano tutto ciò, ma nulla ne dicevano; e sì voleva 
far passare la musica, che non era di chiesa, come un contrabbando 
nella società dei cattolici e come cosa scandalosa e ‘diabolica nel 
mondo. Onde si aveva nella stima che oggi si prova per quella 
che la tradizione ci dice dei templi di Pafo e di Gnido, d’Iside e di 
Delfo, dei festini e dei tripudi dell'antica Canopo, oppur delle fa- 
mose canzoni sul littorale di Cadice. 
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Lode al vero però, ai tempi di cui parliamo, la musica pro- 
fana era non solo male accetta al chiericato ma eziandio alle men 
severe società ; il che avveniva meno per le leggi imperiali e 
per le canoniche che per dissuetdfdine, e perchè non era confacente 
all’epoca medesima. La musica infetti è uno di quegli elementi 
storici nella vita di un popolo, (in Italia almeno è sempre avvenuto 
così), che va necessariamente d'accordo cogli altri ; onde se questi 
sono liberali e molli, anch'essa lo diviene, e se fier?, raccoglitivi e 
severi, fiera e severa riesce essa pure. Così è che, prima ancora 
dei tempi di Guido, noi vediamo il canto fermo, canto raccolto e 
grave, non esser no l’unica musica conosciuta, ma rispondere nelle 
chiese alla popolazione nostra che si accingeva alla libertà dei co- 
muni e a dar aspre battaglie agli invasori imperiali. Lo vediamo 
invidiato perciò all'Italia ; e scorgiamo Carlomagno prendere da noi 
i migliori cantori, coi quali istituì scuole in Francia, in che dicono 
facessesi poco progresso » (1). Vivente poi Guido, ed anche dopo, 
in cui tutto si trovò in forme grandi e gravi in Italia, nei templi 
come nelle sale occupate dalle autorità, nei luoghi destinati ai pub- 
blici affari come nei seggi vescovili, in cui il secolo fu detto di 
ferro, perchè i costumi erano fieri, la religione austera, la politica 
tenace e le armi poche, invitte e forti, in cui le grandi virtù furono 
pari agli scandali inauditi, le sorprendenti espiazioni agli infami 
delitti, noi vediamo la musica risentirsi di ciò e riuscir grave come 
l'architettura dei templi che si innalzavano allora nella cristianità, 
come le pareti pitturate di essi, come il clero che l’intonava, e come 
il popolo che secondava quel canto. 

Era quindi impossibile venisse allora compreso if Virginibus 
puerisque canto d'Orazio, come impossibile un entusiasmo per la 
voce di una delle nostre virtuose, pei trilli di un soprano o per 


quelle note cavate da un istrumento a corda; in legno od in metallo. 


colle quali si sa oggi così ben nascondere la imperfezione della mate- 
ria e dare la più chiara, pura e soave musica immaginabile. Quando 


mai infatti la musica del pieno medio-evo avrebbe potuto essere 


la sorpresa dei sensi, il linguaggio delle passioni, l’effetto di una 
mente ebbra in un pensiero a Dio, o l'eco di accordì superni, come 
di cuori gentilmente commossi ? 

Ma la musica, mentre è l’effetto delle condizioni politiche e so- 
ciali di un grande popolo, può ben’essere ugualmente quello della 
educazione civilee morale di unaregione di esso, precisamente come 
era stata diversa nei Greci fra loro e negli antichi Italici. Niuna me- 


raviglia quindi se dessa era più che altrove sentita in Italia fra i 
(1) Bacso. Sommario della Storia d'Italia. 
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circumpadani, presso i quali s'era raggiunto, come abbiamo visto 
nell’agricoltura, nei commerci e nelle lettere, un grado eminente, e 
dove si preparavano nel sentimento e nella forza popolare quegli av- 
venimenti, che colla secolare opposizione agli Svevi ed alle discese 
imperiali e col risollevarsi delle Comuni libere avrebbero dato il 
primato storico d’Italia alla regione. Niuna meraviglia parimente se 
tra loro sorse un Guido, ingegno pacifico ma severo e fiero all’oc- 
correnza al par di quello della gente fra cui viveva; un Guido nel 
quale il perfetto sentimento musicale non poteva che riuscire a 
perfettamente esprimersi al contatto di quelle popolazioni; un Guido 
insomma, il cui estro non poteva non trovare quella vita e quel pa- 
scolo che gli era necessario sotto i chiostri di una severa abazia, e 
sotto le arcate di un tempio ricco e maestoso. 

Non s'era infatti, nel basso Po particolarmente, ancora del 
tutto perduta, come in altri luoghi d’Italia, la tradizione dell’antica 
musica profana e quella dei grandi spettacoli cui s'accompagnava ; 
e certe strofe popolari, delle quali è tuttora memoria nei libri 
e nel popolo, dovevano essere in quei tempi le canzoni del volgo 
che non le cantava certo con musica di chiesa o di monastero. In 
quei tempi si sapeva poi benissimo nel basso Po che la religione 
e la sovranità avevano un giorno diretti i pubblici spettacoli , 
perchè Verona aveva il suo gran circo, Padova tuttora il suo 
agone navale, e Ravenna ed Adria il loro anfiteatro. Nei quali 
luoghi s'erano avuti quei ludi che la tradizione ricordava benissimo 
e che in parte, com'era dei tempi, anche allora si producevano. 
Forse da ciò provenne che la rappresentazione del primo mistero, 
La Redenzione, fa fatta, in modo che non era certo tutto di chiesa 
nel 1244 a Padova in Prato della Valle presso al teatro o circo antico; 
e che in tutti i secoli furono da noi in onore le corse dei cavalli, 
a Padova soprattutto, ove è a supporre si conservasse allora più 
che adesso la tradizione semimitologica della importazione di quelli 
del divo Diomede, ricordata dagli storici citati dal Guarnacci, il 
grande illustratore dei circumpadani. A Padova sì credeva pure che 
Trasea vi avesse recitata una sua tragedia ; e si sapeva che i giochi 
frigi prima che in Roma vi erano stati celebrati. In Adria pure erano 
giochi pubblici e profani : in Adria, la gran città capitale di una 
terza Etruria, e dalla quale l'architettura ebbe il dono degli atrii 
ed un mare il nome. Poi v'è il ludo gladiatorio, che s'è trovato in 
questi giorni dipinto in alcuni vasi del Polesine di Rovigo, e che fu, 
forse più che in Roma, in uso a Ravenna. Visono infine le feste 
pubbliche, che poi divennero dello Stato, pel ratto delle Marie; dalle 
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quali oggi si vuole avessero origine le prime confederazioni, o libertà 
venete e il presente così profano carnevale. Le quali feste furono 
nelle lagune in origine celebrate con giochi e sfide ai canti popolari : 
giochi che dovevano già essere in uso in tutte le riunioni festive 
delle nostre popolazioni, e sfide al canto che, uscite in Italia, testi- 
monio Virgilio, dalle radunate dei nostri pastori, erano a poco alla 
volta penetrate nei circhi e negli anfiteatri delle grandi città, ma 
che in quei tempi facevano nel basso Po ritorno ai pascoli, dove 
oggi ancora si trovano e donde un giorno partirono. 

E sul proposito di sfide ricordo che nel 787 Carlomagno e 
la sua corte dovettero giudicarne una a Roma di carattere [nazionale 
tra francesi e italiani, nella quale, com'era dei tempi, non erano 
mancati nè da una parte nè dall'altra le ingiurie e i nomi di stolti 
e di asini, di rozzi e di indotti. La prova ebbe luogo ela vittoria fu 
giudicata agli italiani (1). Dal che un danno; perchè Pimperatore, 
persuaso chela sentenza data dalla sua corte fosse giusta, pensò, quan- 
do fu per rientrare in Francia, di portar secoi più illustri cantori 
d'Italia e frodare così la nostra penisola anche di questa gloria, come 
aveva fatto di altre teologiche e letterarie. Ora, sembra che fra i 
contendenti non mancassero alcuni monaci pomposiani, od almeno 
taluni del basso Po, avendone avuto il Duchesne notizia dalle nostre 
vecchie storie, le quali ricordano questo avvenimento. Si sa infatti che 
nelle scuole dei vescovadi e presso i grammatici, la musica faceva 
allora parte del quadrivio, e che la s'insegnava, oltre che in Verona, 
dove fin dai tempi di Lotario esisteva una vera università di studi, 
da Padova a Ravenna in tutti i luoghi più importanti della valle; 
si sa che da queste scuole del basso Po era uscito quel Giorgio 
prete che, regnando Lodovico il Pio in Aquisgrana, v'andò a fab- 
bricare un organo; come si sa che Pomposa, quando accolse monaco 
l'aretino, aveva suoi maestri di canto, i quali non pensavano cer- 
tamente che colla venuta di lui sarebbèsi compita nell’arte una 
rivoluzione, per la quale in una tarda età sarebbesi, quantunque 
invano, fra le polverose pergamene fatta ricerca dei loro nomi per 
trovarvi quel grande di cui andiamo ora a parlare. 


IX. 


Non è mio compito, nè i miei studii o la naturale disposizione 
mi consigliano, di entrare nella discussione sui dettagli della vita 
di Guido, e più di tutto sul vero merito della sua invenzione. 

(1) Ducgesns. In vita Karoli. Tom. ]I. 
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Vi entrarono il Fétis, e con esso normanni ed inglesi che lo 
vollero di loro; v’ entrarono tedeschi e fiamminghi che lo dissero 
un mito, e che tentarono di oscurarne anche la gloria, ma poco ne 
conclusero. Il Federici, suoi collaboratori ed autori da esso citati vi 
entrarono essi pure, ma con pari profitto ; e due anni sono, nell’oc- 
casione che gli eressero un monumento in patria, ne scrissero per 
le riviste e pei giornali anche altri, il Brandi in un libro a parte 
con maggior perspicacia di tutti, ma con poca utilità anch'essi. E 
inutile : le induzioni sugli avvenimenti di quei tempi non possono 
aver molto appoggio, e dopo la scomparsa in Brescia sulla fine del 
secolo passato dell'archivio pomposiano, dopo il silenzio che fino ad 
ora mantengono su Guido gli archivi pontifici, sembra difficile tro- 
vare in Normandia, nel Belgio ed in Germania documenti che dica- 
no più di quel che la lettera a Michele, scoperta dal Baronio, ci ha 
palesato. [o quindi ne dirò quanto è meglio comprovato, uniforman- 
domi del resto al giudizio che ne diede il Balbo quando nel suo 
Sommario scrisse che : « Guido monaco inventò, non saprei ben 
« :lire ecredo si disputi ancora, se la divisione delle sette note 
a dell’ottava o della scrittura di esse, o se solamente i loro nomi »; 
e nelle altre questioni conducendomi, come in quella, se più facile 
e piano sia il metodo dell’Aretino o l’altro di Anselmo fiammingo, 
coll’indicare cioè il dubbio e coll’attenermi alla conclusione fattane 
in un suo lungo ragionamento dal Provvedi, un coltellinaio senese, 
che, trovato più accettabile del Fiammingo il metodo dell’Aretino 
a L'esperienza, dice, che è maestra di ogni cosa, mi fa credere che 
e il sistema di Guido sia tanto migliore di quello d’Anselmo, per- 
« chè vedo che in tutti i tempi ha prodotto uomini virtuosissimi 
« più dell'altro ». Dal che si vede, che anche ai tempi del Provvedì 
1 cantori chiamavansi virtuosi. 

Lungi quindi dall'entrare nell’indefinite contese, proseguirò 
piuttosto ad esaminare gli elementi che hanno influito su di un uo- 
mo che, nove secoli dopo la sua nascita, fra tanti grandi che nel 
frattempo caddero nella polvere e sorsero sugli altari, è tanto cele- 
brato, e che fu certamente il primo nell’arte musicale della sua éra. 
Sicchè dopo avere fin quidescritto la influenza del contatto suo con 
popolazioni quietamente progressiste, civili e presso delle quali 
l’arte musicale era fin dai più remoti tempi in onore, proseguirò 
coll’indicare gli altri elementi che sovvennero questa celebrità i 
quali, a mio credere, sono tre : una fede religiosa altamente e sin- 
ceramente sentita, un particolare istinto verso la musica, ed uno 

tudio indefesso fino alla riuscita. 


cid de en 
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Si ritiene comunemente, e non a torto, che sia impossibile riu- 
scir sommi in un'arte nobilissima senza una fede profonda ed irre- 
movibile in un alto principio od idea, e senza che l'animo s’in- 
formi nell’ammirazione di una grande verità. L’ indifferenza è infe- 
conda, e l’uomo di genio, inspirato e di forte sentire, se non riuscì 
e fors'anche se inciampò nell’attuazione di un grande pensiero e nel 
tendere ad uno scopo umanitario, fu però sempre un efficace precur- 
sore di esso, quando non ne fu l’apostolo od il martire. La filosofia ce 
lo prova, e la storia, sia l'antica che quella che si svolge sotto i nostri 
occhi, ce lo dice ancor meglio. È quindi necessario a colui che non 
vuol essere uomo volgare un obbiettivo in cui specchiarsi, una spe- 
ranza cui tendere, un fine cui arrivare ; obbiettivo e fine che non deb- 
bono essere ristretti, individuali od egoistici se quell’uomo ha da riu- 
scire generoso e grande. Quella speranza, quello scopo, sono ciò che 
lo rianimano quando s’incurva spossato sotto l'abbandono degli uo- 
mini o sotto la propria fatica ; sono il sublime miraggio che lo fa cor- 
rere e sudare nella palestra della vita e che lo sorregge nelle traver- 
sìe della medesima. 

Or bene : Guido anch'esso deve aver avuto quell'obbiettivo e 
con esso quella fede che dai voti da lui solennemente pronunciati, 
dagli scritti suoi, dalla divina arte coltivata e dalle gesta sue ap- 
pare religiosa e vivissima in Dio. Egli avrà quindi avuto la fede 
degli artisti del suo secolo: fede umile e nel tempo stesso sublime , 
fede religiosa che erigeva S. Marco e il duomo di Pisa, quel di Fer- 
rara ed altri fra gli splendidi di quei tempi in Italia ; fede che riedi- 


ficava Notre Dame e St. Germain-l’Auxerrois a Parigi, e vi edificava 


il palazzo di giustizia; che giganteggiava in Normandia e nella Borgo- 
gna, in Inghilterra ed in Germania, ove fondavansi poche reggie, ma 
chiese e monasteri splendidissimi nelle principali città. 

E li alzava e li decorava perchè l’arte vera, l’arte che sta nel 
perfetto svolgimento di una delle idee dominanti non soltanto nel 


pensiero di pochi eletti ma nelle masse contemporanee , era di quei 


tempi come di quant’altri mai! 
Siamo invece noi, pur troppo, che abhiamo delle idee confuse 


| di progresso, delle fedi superficiali, degli entusiasmi annui o di 


convenzione, e che di rado professiamo veramente quei principii 
politici e umanitari verso i quali pur s'inclina; siamo noi gli incapacì 
di dare all'arte contemporanea quei tratti caratteristici che furono 


proprii di altre età. Muore Garibaldi, un grandissimo cittadino, e 


non abbiamo indovinato di meglio ad onorarne la memoria che un 
rifiuto a quell’ ultima sua volontà ch'era l'attestazione di un prin- 
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cipio da lui professato, e non abbiamo trovato e non troveremo ai. 
suoi anniversarî che processioni e feste di un tipo comune a 
quelle di chiesa, quando la storia sta là ad insegnarci come ve- 
nisse ricordata fra gli eroi d' Omero e fra gli antichi romani, sul 
cui stampo egli era, la morte dei grandi. - Muore Vittorio, un 
grandissimo re, e non abbiamo un nuovo e grande pensiero in 
suo omaggio, od almeno non l'abbiamo tale che tatti fermi e a 
tatti s'imponga cogli attuali infiniti mezzi esplicativi dei pensa- 
menti d’ognuno e con un concorso lautamente ripromettente e 
mondiale ? Così è che la uniformità delle calle dell'America latina ha 
immigrato nelle nuove strade della vecchia Europa e che in Italia, 
la terra classica dei monumenti, si disputa il Pantheon a V. Ema- 
nuele, a Garibaldi, a Mazzini, a Cavour, che furono quattro ben 
distinti principi, quattro storici elementi e insieme quattro co- 
‘ lonne su cui fu eretto un solo edificio, quello della indipendenza 
nazionale; oppur non se ne ha uno solo che degnamente, come il 
tempio del Valhalla presso Donaustaufen in Baviera, attesti la gran- 
de impresa della nostra politica redenzione. 1 busti si succedono 
fra noi alle statue, queste s’assomigliano, e le lapidi commemorative 
popolano quasi più dei cittadini le contrade, mentre non una si sol- 
leva dallo stile dei bugiardi epitaffi. Ben la fede nei re alzava le pira- 
midi e quella nell'impero gli archi trionfali, le moli e i colossei; ben la 
fede religiosa erigeva le chiese in maggior fama dal 1000 al 1300:e 
l’altra nella vita municipale e nel principato edificava i palazzi dei 
primari comuni d’Italia e le reggie dei Visconti e degli Esten- 
si, ma la fede mediocre nella monarchia e nell'unità nazionale non 
ci da ora che mediocri bozzetti pel monumento al primo re d’ Ita- 
lia e i poveri ossari delle campagne del Po (1). E questo perchè ? 


(1) Qui mi sembra opportuno Il riportare quanto, nei giorni delle feste 
ad Arezzo, come corrispondente della Gazzetta Ferrarese, ebbi a scrivere 
in riguardo al monumento erettovi a Guido Monaco».. L’opera del prof. Salvino. 
Salvini, io vi diceva, è invero bella. Attrae la candidezza di quel marmo, 
l'imponenza della figura, la proporzione delle linee e il monumento soddi- 
sfa in molti dei suoi particolari. Ma osservandolo in tutti forse non è così. 
Un frate che colla sinistra tiene alquanto sollevata la veste e che mostra il piede 
servirà al panneggiamento, ma non a un degno pensiero e alla serietà del- 
l'opera quanto un frate che, inspiraio da un'arte divina, avesse guardato là donde - 
è convenuto che vengono le divine inspirazioni; e questimi sembra che avrebbe: 
risposto ad un ideale meglio di quello che fissa severo l'occhio In terra, come 
un Dante che scende all' inferno. E poi hanno scritto le attuali note musicali 
sul libro che è sotto ia destra di Guido; ma Il prof. Salvini, che scolpì a Bo- 
logna la sua statua, poteva ben dare una scappata alla Laurenziana di Fi- 
renze, ove, se non un antico micrologo di Guido, avrebbe pur sempre tro-- 
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perchè non abbiamo l’ idea esatta di ciò cuì sì tende; perchè aspi- 
riamo ad ottener noi ciò che non può esser dato che ai nostri ne- 
poti di esperimentare e chissà a chi di raggiungere ; e perchè, ten- 
tando e perdendoci in mezzo al labirinto dei viottoli , non sappiamo 
che l’ umanità batte la grande e la larga strada, ove agli eletti è dato 
ilprecorrere gli altri e l’avvisarla, ma non l’arrivare più che soli tanto 
tempo innanzi. Ecco il perchè, scettici in tutto, ci troviamo in 
cerca tuttora di un principio nuovo e di un nuovo fondamento 
per l’arte. Il nostro è un secolo di preparazione, e molti non se n’ac- 

‘corgono ; il nostro è un secolo sulla via, e adalcuni sembra che abbia 
‘raggiunto una meta! È vero: col telegrafo e col vapore si va 
verso un fine che è la maggiore possibile felicità dell’ individuo 
in accordo con quella della famiglia e colle libertà delle società 
umane; ma, se noi daremo tempo al tempo, vedremo che, racco- 
gliendoci su questa strada che è di progresso, raccapezzeremo 
per gli episodii che ci occorrono per via, un pensiero interprete 
di un futuro, che oggi ignoto alle masse è per gli ingegni migliori, 
purtroppo, un’aspirazione mal definita e quindi senz’appoggio e 
senza fede, ed è un principio indelineato e quindi nè saldo, nè cer- 
to, nè riconosciuto. 

Ma nel secolo di cui parliamo non era così. La religione e 
la forza erano due principii sentiti da tutti e dominanti ; principii 
talvolta in lotta fra loro, è vero, non sempre utili al popolo e 
provati men dai pochi che li rappresentavano che dai molti su cui 
gravavano, ma non importa ; perchè la religione e la forza da- 
vano un’ effigie caratteristica a tutto : alle lettere come all’archi- 
tettura, alle scienze come alle arti, alla musica come a quanti ele- 
menti erano nella vita, nello spirito e nella storia contemporanea. 
Ed ecco in conseguenza tutto muoversi all'unisono; ed ecco tutto 
‘aver l'impronta medesima; ed ecco nella musica sorgere necessaria- 
mente un Guido, che sente altamente dell’arte e di Dio, che espande 


vato un codice sul quale vedere che il pomposiano non scrisse mai a quella 
maniera, che fu di due în trecent'anni dopo, ma in cifre diverse. Che se 
‘error volgare è quello che lo fa inventore delle note musicali non bisognava 
che I! signori della Commissione permettessero si monumentasse simile fia- 
ba. - E non ho finito. Hanno posto alla base la iscrizione : A Guipo Monaco 1882. 
Siamo alle solite: siamo cioè alla millesima ripetizione dell’epitaffio al Mac- 
chiavelli in Santacroce Ma dite, voi o Ferraresi, vi piace più questa o 
l’altra più antica nostra nella colonna di piazza ariostea : A Lopovico Arro- 
sro La PatrIA ? E notate che l'affermare fn un pubblico monumento ad Arezzo 
la di lui nascita era per lo meno una risposta a coloro che, per quanto de- 
‘stituiti di prove, pur I° hanno negato ».. 
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con pari fede ed entusiasmo il suo sentimento, che usa dell'arte, 
ch'era il suo ideale, a maggior gloria di Dio, che era al sommo di 
ogni sua idea, e che riesce quindi grande nella musica sacra, o re- 
religiosa. 

Aggiungete ora a simile fede un'attitudine speciale, quell'istinto 
cioè naturale nella più parte degli uomini verso un'arte o l’altra, 
attitudine che era in lui eminente, e vedrete Guido salire solle- 
citamente pei gradi di quella della musica, e giovine ancora es- 
sere il primo del suo secolo ed un grande in quelli dell’ avve- 
nire, perchè di utilità ai contemporanei ed alle generazioni. È 
vero : è questione di epoca; perchè gli antichi, i quali avevano 
istrumenti grossolani, dovevano anche produrre accordi meno adatti 
ad eccitare le miti passioni e i dolci sentimenti del cuore. È certo 
infatti che una serie di note emesse da uno dei più perfetti istru- 
menti di legno o a corda deve sollevare idee e passioni ben di- 
verse che uscite dagli istrumenti rozzi e selvaggi di tempi altret- 
tanto rozzi e fieri. La cetra avrà prodotto suoni dolcissimi, avrà 
accompagnato gli inni di Pindaro e i salmi di David, come avrà 
secondato le iteline i canti lamentevoli e funebri dei greci; ma 
quando sappiamo che ad una corda rotta supplì un dì lo stridere 
di una cicala e questa vediamo scolpita come rivale al piede di 
essa, non possiamo a meno di pensare ai suoni che la mano esperta 
di un Listz, di un Rubinstein e di un Coup, sanno levare da un forte 
piano e che le sorelle Ferni, i Botticelli e i Paganini seppero da 
un istrumento ad arco. Ed è pur questione di luoghi; perchè, 
per quanto la musica sia il solo linguaggio universale dei popo- 
li, la lingua cosmopolita di Leibnitz, la intesa da tutti, pure da 
secoli l' Italia ha un vanto che nessunu è venuto a competerle fino 
a questi giorni, nei quali, vivente il Verdi e ancor calde le ceneri 
di Rossini e di Petrella, ce ne vogliono togliere il vanto per darlo 
a tedeschi e togliercelo troppo spesso a Bologna gl’'italiani medesimi. 
È questione insomma di tutto ciò ; ma è anche vero che in tutti i 
tempi e in tutti i luoghi v’ebbero individui predestinati all'arte divina 
nati col genio di essa. Barbari e inciviliti, antichi e moderni li 
ebbero, e la differenza fu questa : che i primi dovettero acconten- 
tarsi degli accordi più o meno studiati e dell’alternarsi or precipi- 
tato ed or monotono di poveri suoni, mentre i secondi non sono 
soddisfatti se intenso non è il piacer musicale e giusta le regole 
di una grand’arte non sono l'armonia e la melodia dei suoni. Ciò 
non ha tolto però che la perfetta riproduzione della voce di un 
animale, il canto semplice di un pastore, il suono della sua zam- 
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‘pogna, oppur quello di una tibia, di una lira non abbiano a lor 
‘volta recato maggiori gioje ed entusiasmi nei nostri avi, di quel 
«che le più studiate combinazioni melodiche, e la più profonda eu- 
ritmia della musica moderna apportato ai contemporanei. 

Così Guido, perchè educato in una regione quieta e civile, 
progressista e morale, perchè nato con un supremo istinto musi- 
cale, perchè dotato di una religione vivissima, e perchè indefesso, 
come vedremo, nello studio dell’arte, ha potuto, tratto da quella 
fede, da quello istinto, da quella operosità, venirne in tal fama 
«da averne al primo comparire dell’opera sua, onore e fama fino 
ad oggi, nove secoli cioè dalla sua nascita. Di lui infatti un suo 
contemporaneo (lo abbiamo ricordato) il cronacista Sigeberto la- 
sciò scritto nel 1028: claruit hoc tempore in Italia Guido are- 
.tinus multi inter musicos nomini; e un altro cronista di quei 
giorni: Anno primo Conradi (1024) ci dice, florebat in Italia 
Guido aretinus mirabilis musicus, qui gammas et regulas cantus 
-“composuit et sex vocibus, quas sola musica recipit, nomina im- 
posuit ; nam pria quasi per usum cantabant. E quando uscì il 
micrologo, la cui fama fu sparsa dappertutto dagli scrittori con- 
temporanei, fu un coro di voci in sua lode. Il Donizzone nella vita 
di Matilde vi accenna coi seguenti versi : 


Musica, seu cantus istum laudare Tedaldum 
Non cessat, semper renovare eo faciente. 
Micrologum librum sibi dictat Guido peritus 
Musicus et monachus nec non eremita beandus 


Che, se San Pier Damiano non lo nomina nelle sue lettere, non è 
‘per questo che noi non lo troviamo lodato, oltrecchè dagli scrittori di 
quei tempi, come Sigeberto di Gemblours (1030-112), dall'anoni- 
mo mellicense, da S. Guglielmo d’Hirscau, da Aribone e da altri 
. molto opportunamente citati dal Falchi a pag. 39; e non lo tro- 
viamo ricordato eziandio dalle pitture dell’epoca, che nei corali, 
come sulle pareti delle chiese oppur del convento, ci hanno ri- 
prodotto o la sua immagine o distici in suo onore con appellativi 
«che accennano alla sua fama, nonchè ad una vita intemerata è 
santa. Nessuno in seguito ha mai scritto di cose musicali senza 
ricordarlo, e le stesse dissensioni fra i dotti di più nazioni a ri- 
guardo del suo ritrovato e dei particolari perfino della sua vita, 
ambendone molti o la nascita o la dimora, tornano sicuramente in 
‘elogio di lui e a maggiore sua fama. 

Però, come nella vita dei suoi pochi anni Guido fu visto più 
«volte gettato nella polvere e altrettante ‘posto sugli altari, così nel- 


= 
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l'altra dell'arte da lui tanto amata fu visto a più riprese lodato e 
altrettante biasimato. Giacchè non tutti, da Giovanni di Curlandia, 
autore del 12.° secolo che chiamò Guido correttore ed ordinatore 
della musica, al vivente Falchi che lo dice con molta proprietà in- 
ventore dell'odierno sistema di notazione musicale, indovinarono 
la nota giusta al suo riguardo; ma s'ebbero spagnuoli, fra’quali un 
Mancis de Pareia (1482), un Pedro de Urena (1500), ed un Giovanni 
Caramuel, enfatico e stordito panegirista di quest'ultimo, i quali lo 
gettarono nel fango e lo vilipesero; v’ebbero francesi, fra’quali Fétis 
e 3.J. Rousseau, che lo sollevarono poco più del comune dei musici- 
sti italiani; e vi fu chi ha troppo esaltata la sua invenzione, e gli ha 
attribuito innovazioni e lavori altrui. Consoliamoci però che oggi, 
in cui gli scrittori viventi e la critica si studiano di assegnargli 
quel posto che gli compete, ognuno ha di nuovo parole di lode per 
esso ; e che, come un giorno ebbe sua statua nella galleria degli uf- 
fici della capitale toscana, cosi ebbe due anni sono con solenni feste 
l'erezione di un monumento nella piazza maggiore della sua patria. 

Guido ebbe pure annotatori, biografi e storici ; taluno dei quali 
molto ben disse che dal chiostro di Pomposa era uscita la distra- 
zione del canto pagano ; di quel canto che, come l'antico linguag- 
gio e l’omai vecchia letteratura di Roma, più non poteva esser quel. 
lo delle plebi rinnovate, corrette e prossime al loro risorgimento ; 
di quel canto che dopo la caduta dei templi, dei simulacri e dei riti 
«era rimasto, se non l’ultima, la più palese reliquia di un culto im- 
portato dalla (rrecia eroica in Magnagrecia e in Roma, e di qui 
sparso in Italia. Infatti la stessa melodia del famoso inno a S. Gio- 
vanni, sulle cui prime sillabe dei versetti Guido faceva unicamente 
apprendere lascala diatonica, inno composto alla finedel secolo VIII 
da Pietro Longobardo, diacono d’Aquileia, è quella dell'ode di Ora- 
zio a Fillide (11.* del 4.° libro), come risultò dai neumi annotati da 
qualche autore: 

Est mihi nonum superantis annum 
Plenus Albani cadus ; est in borto 
Philli, nec tondis apium coronis. 


Est bederae vis 
Multa, qua crines religata fulges. 


Ora è certo che s'era perso nel popolo la memoria dell’ode del 
poeta venosino, ma ch'era rimasto il canto che vi fu applicato. 
Strana coincidenza storica questa, per la quale alle ultime rimanen- 
ze del paganesimo si disposarono i primi veri insegnamenti del 
canto fermo cristiano | 
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Ma non la fede, non l'istinto, non l'operosità sua gli avrebbe- 
ro dato fama senza quel presentimento del futuro, e di una gran- 
dezza in esso che ebbero tutti i grandi da Socrate, il quale nulla 
avendo lasciato scritto pur diceva : « di me faranno testimonianza il 
tempo presente ed il futuro » ; al Manzoni la cui musa, attonita un 
giorno dinanzi la spoglia del Bonaparte, 

i Scioglie all'urna un cantico 
Che forse non morrà. 

« Oi tempi corrono tristi, scriveva quindi egli al suo amico e 
compagno Michele in Pomposa, o i disegni della Provvidenza 
sono ravvolti nel buio. La verità è oppressa dall’inganno, e la cari- 
tà dall’invidia, la quale a fatica si tien lungi dalla santità del nostro 
ordine, affinchè l'adunanza dei filistei vi punisca la depravazione 
d' Israele. Onde, se mai accada alcuna cosa a seconda del voler 
nostro, la nostra mente, ponendo in se medesima la propria fidanza, 
‘non abbia a torcere dal retto sentiero. Sendochè veramente bene è 
quel che noi facciamo, allorchè tutto che si può a colui rapportiamo 
che ci ha creati. Di che nasce che mi vedi cacciato in bando ben 
lungi, e che a te stesso, stretto dovunque dai laccioli degli invidio- 
si, a mala pena è concesso di respirare. In ciò noi per l'appunto 
rassomigliamo a quell’artefice, che avendo trovato il segreto di ren- 
dere flessibile e malleabile il vetro, ne fece esperimento alla presenza 
d'Augusto Imperatore. Costui, che degno premio aspettava per l’in- 
comparabile scoperta, venne in quella vece messo a morte, per 
tema non il vetro (cosa già per sé cotanto mirabile), diventando 
inoltre duttile a forza di martello e pieghevole, avesse quandoches- 
sia ad invilire affatto i tesori tutti dell'Imperatore. La maladetta in- 
vidia privò allora tutti di quel vantaggio, come anticamente del pa- 
radiso, i mortali. Perocchè, non avendo voluto l'artista per gelosia 
svelare a un altro il suo segreto, la gelosia del principe potè distrug- 
gere in un coll’artista, anche l’arte ». 

« II perchè, mosso da caritatevole pensiero inspiratomi dal Si- 
gnore, ho io comunicato, non pure a te, ma a chiunque mi venne 
fatto, con tutta divozione e sollecitudine, la grazia di Dio, a me, 
purtroppo indegno, impartita. Affinchè, se 10 e tutti coloro che mi 
precedettero abbiamo imparato i canti ecclesiastici con estrema 
difficoltà, quelli che verranno dopo di noi apprendendoli con somma 
agevolezza augurino a me, a tea tutti gli altri compagni dell'ope- 
ra mia l'eterna salute, e le caritatevoli preghiere di tanta gente ci 
ottengano dalla divina misericordia la remissione dei peccati. Pe- 
rocchè se coloro, i quali sin quì in dieci anni giunsero ad acqui- 
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stare una scienza imperfetta del canto, pregano divotamente fl Si- 
gnore pei loro maestri, che pensi abbiano a fare per noi che nello 
spazio di un anno o due al più formiamo un cantore perfetto? Ma 
se la usata miseria degli uomini mal rispondesse a siffatto favore 
non darà il Signore mercede alle nostre fatiche ? Perchè il Signore 
fa tutto questo e noi nulla possiamo senza di lui non avremo noi 
guiderdone di sorta ?! lddio nol voglia ; conciossiachè l’apostolo, es- 
sendo per la grazia divina quello che è, dice tuttavia: Ho combat- 
tuto nel buon arringo, ho terminata la corsa, ho conservata la fede. 
Del resto è serbata a me la corona della giustizia. Sendo imper- 
tanto sicuri della ricompensa, proseguiamo con alacrità in opera 


tanto utile, e poichè dopo lunghe tempeste torna omai a splendere 


la tanto sospirata serenità, ci bisogna vogare animosamente ». 

È incontestabile che Guido nacque ad Arezzo, non saprei ben 
dire, come fu riportato da taluni e dal Mazzucchelli fra questi, se 
dalla famiglia dei Donati, i quali non sembrerebbero aretini ma di 
Firenze, e molto meno poi se nella casa su cui trovasi la lapide che 
ne commemora il nascimento. Troppe autorità, contemporanee 0 
quasi a Guido, afforzano infatti la secolare tradizione che indica 
Arezzo come sua patria per prestar fede ad autori che, confondendo 
altrove persone e cose, e niuna cittadinanza assicurandogli per dav- 
vero, hanno posto soltanto in dubbio la sua patria. 

Io non darei quindi la importanza che ha dato il Fétis agli 
scrittori che lo suppongono quali di Normandia, quali d’Alemagna e 
quali d'Inghilterra ; giacchè, come ben notail Falchi che ha saputo 
trionfalmente rivendicare ad Arezzo l’onore di avergli dati i natali, 
non possono essere state che male interpretazioni di copisti quelle 
che hanno fatto credere che Guido nascesse ad Auge, a Cantorbery, 
a Reggio di Calabria, a Rieti, e via via; così da sembrare che tatti 
i Guidi, che pur dovrebbero essere stati tanti 1 i quali sulle vecchie 
cronache dell’11.° secolo si riscontrano monaci od abati, e molto 
più poi se maestri di canto in qualche cattedrale o chiostro, aves- 
sero dovuto essere il Guido monaco pomposiano : tanto ogni illu- 
stratore intendeva ornare della fama di quel di Pomposa, il proprio 
luogo, 0 monastero. 

Accetterei poi col Cap che Guido fosse nato alla fine del 10.° 
secolo e col Fetis, ancor più preciso, che lo fosse fra il 991e il 
1000; tanto più che, come dice il Federici, la lettera al vescovo 
d'Arezzo, custodita negli archivi camaldolesi insieme al micrologo 
di cui è l'introduzione, portava in un vecchio codice queste parole : 
Explicit micrologus Guidonis suae aetatis anno XXXIV, Iohanne 
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XX romanam gubernante ecclesiam. Ora, Giovanni vigesimo, detto 
(seconde la più accettata denominazione) 19.°, resse la chiesa dal 
1024 al 1033. Se quindi Guido diresse il suo micrologo a Tebaldo 
vescovo d'Arezzo (1023-36) di 34 anni è lecito credere che ei na- 
scesse agli ultimi del millennio. Ma l'autorità dell’annotatore, si 
dice, non è conosciuta; ma quand’essa combina siffattamente 
con quella di Segeberto, dell’anonimo, di Donizzone succitati e con 
altre, sembrami si possa anche aver per certa in questi anni la sua 
nascita da coloro almeno che non amano i dubbi, che con tanto dis- 
sertarvi son rimasti per la più parte insoluti di un'epoca siffatta. 

Giovinetto assai, si vuole da tutti, meno forse che dal Costa- 
donio e dal Mittarelli, che Guido sia venuto a Pomposa, e v’abbia 
preso l’abito di monaco, principiato appena l'11.° secolo. Se ne sta- 
bilisce anzi l’età di anni 8, attestandola il Facobilli, il Dandolo (Mo- 
nachismo e leggende) il Fetis, il Rohrbacher ed altri, contrastan- 
dola però i camaldolesi nell'ultima loro pubblicazione, che la portano 
a 16 anni compiuti. In ogni modo tali ricevimenti di fanciulli, 
quanto mai facili in quell'epoca per l'efletto dei terrori del mille, 
erano ammessi dalla regola di S. Benedetto (Federici pag. 376), la 
quale preveniva così gli attuali uffici dei seminari, e rendeva, come 
abbiamo visto raccontando di -Bonifacio di Toscana, più facile e 
degno ai monaci il servizio dell’altare, e più vario e bello con le 
voci infantili il canto nel tempio. 

La disposizione naturale al quale deve per l’intanto aver fatto 
di Guido un aiuto ai suoi maestri, nel frattempo che egli completa- 
va nel convento gli studii delle sette arti, le quali formavano il tri- 
vio ed il quadrivio dell’insegnamento d'allora. Al primo appartene- 
vano la grammatica, la rettorica e la dialettica o filosofia, come 
tuttora avanti il 1859 nelle Romagne, anzi in tutto lo stato ponti- 
ficio ; all'altro l’aritmetica, la geometria, la musica e l'astronomia, 
una specie cioè di separazione utilissima fra gli studi tecnicie i 
classici, che da noi sotto i governi cessati non si conosceva : studii 
tecnici che in alcuni luoghi e circostanze erano meno sparsi, suc- 
cessivi ed inferiori ai classici, ma che in altri erano più raccolti, 
primi e principali. Dal che una differenza nella istruzione fra il cle- 
ro ed il nobile, el’artigiano ed il borghese; e soprattutto una diffe- 
renza fra le città, talune delle quali appunto in quei giorni senti- 
vano il brulichio di una nuova vita colle manifatture, colle industrie 
e coi commerci lontani, e il bisogno in conseguenza di studi tecnici, 
e tali altre vivevano d’agricoltura, di vecchie ricchezze, di glorie 
passate, ed erano soddisfatte dei classici. Fu quindi per lo studio 
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dell’aritmetica e della geometria, che si vedono nelle sue opere ap- 
plicate alla musica, che taluno lo chiamò matematico (1) e fu per 
queste sue applicazioni che riuscì primo nell'arte che meglio ri- 
‘spondeva al suo naturale istinto; giacchè non a tutti i sommi era 
dato allora, e molto meno lo è adesso, riuscir grande in tutte le 
scienze come Dante e vuolsi il Petrarca, che tutto lo scibile sape- 
vano dei loro tempi supernamente. 

Difficile era non pertanto in quei tempi un vero studio della 
musica, ridotto com'era quasi tutta a tradizione orale, e la scritta 
essendo di difficile intelligenzà in causa del valor delle pause, non 
abbastanza designate dagli autori per mezzo di spazii diversi se- 
condo i diversi maestri su di una linea sola. E qui sarebbe luogo a 
dire delle condizioni fatte all'arte di ‘quei tempi, del canto fermo 
avanti papa Gregorio che gli diede il nome e delle successive mo- 
dificazioni fatte ad esso e al suo insegnamento; ma mi dilungherei 
troppo, e dovrei far un lavoro più che altro di compilazione quando 
pei sufficientemente istruiti, ogni dizionario d’invenzioni e di scienze 
ed ogni storia di musica, quantunque in compendio, ne tratta. Pei 
dotti stanno poi aperti gli archivi, primi fra qualii pontifici in Roma 
«e non ultimo per copia di manoscritti e codici musicali, quello della 
Laurenziana di Firenze. Dirò quindi solo, che dalle melodie greche 
nazionali e dalle rimembranze etrusche, le quali erano state la mu- 
sica della chiesa delle catacombe, s’allontanarono i cristiani sol 
quando comparvero le nuove forme di canto sacro, l’una e l’altra di 
‘origine italiana: la prima alquanto studiata, flessuosa ed alla maniera 
orientale che fu di Sant'Ambrogio di Milano, e l'altra, due secoli dopo, 
più severa, più spirituale e all'unisono nel coro, donde il suo nome 
di corale, che fu di papa Gregorio Magno, e quindi detta romana. 
Dirò che, mentre nel secolo IV.° furono maestri e promotori di que- 
sto canto i due pontefici S. Damaso e S. Zaccaria, ai tempi di cui 
parliamo papa Silvestro si rendeva benemerito dell’arte, come 
quegli che riapriva in Roma una scuola di canto sacro, ch’era stato 


(1) Gli scritti di Guido, come li accenna il Brandi, sono i seguenti: 

1. Micrologus de disciplina artis musicae. — 2. Musicae regolae ritbmicae 
In antiphonarii sui prologum prolatae. — 8. Aliae Guidonis regulae de in- 
&noto cantu identidem in antiphonarii sui prologum prolatae. — 4. Epilo- 
gus de modorum formalis et cantum qualitatibus. — 58. Epistola Guldonis 
Michaeli monacho de ignoto cantu. — 6. Tractatus Guidonis correctorius 
multoram erroruam qui fiunt in csotu. gregoriano in multis locis. — 
7. Quomodo de arithmetica procedat musica. — Gli ultimi due scrilti, 
molto più di altri lavori letterari e musicali a iui attribuiti, sono però ri- 
tenuti apocrifi, o se non altro pressochè del tutto non suol. 
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fino allora tradizionale. Scuole, che il suo antecessore Gregorio V 
aveva, forse pel primo, stabilite colà, nei vescuvadi e nei mona- 
steri benedettini, dovei frati avevano accolto, non per obbedienza 
ma con entusiasmo, la raccomandazione. E dirò che quello era it 
tempo in cui nei conventi di questi claustrali, come oggi gli il- 
letterati, non si ammettevano che molto eccezionalmente coloro 
ch’erano affatto digiuni d'ogni idea musicale; e infine che quello 
era il tempo iti cui si ricercava dappertutto, nelle chiese come nei 
monasteri, un metodo vero e scientifico per tramandare scritto il 
canto ai lontani ed ai posteri, e per insegnarlo agli alunni : metodo 
che corrispondesse alla gravità di esso, come all’espressione di quel 
sentimento religioso che doveva suscitare. La quale ricerca era però 
finita spesso od in contese come quella del 787 avanti Carlo Ma- 
gno, od in un abbandono dei vecchi metodi per seguirne nuovi l’an 
dall’altro diversi e meno atti, come n'è generale il lamento fra gli 
scrittori del tempo ; oppure era finita in tentativi alquanto riusciti, 
come quelli che nel 986 furono fatti nel monastero corbeiense sotto 
l’abaziato di Rotaldo. In quest’abbadia s'era allora iniziato un nuovo 
metodo che venne detto /lesso, e pel quale si faceva uso di note se- 
gnate a forma di lineette e di spaziiintermedii: note o linee che rima- 
sero per molto tempo in uso in quel monastero, come ne fa fede il 
Mabillon che pubblicò il Codex sacramentarius di Rotaldo. Ma 
avvenne che quando quelle note, che pur furono un passo alla nuo- 
va maniera, vennero trasportate in altri conventi e chiese, chi le 
allungasse, chi le corregesse, e chi vi aggiungesse a seconda di ap- 
parenti bisogni una coda ; il che servi ad aumentare la confusione 
e la incertezza e non a chiarire le antiche, e ad additare quel me- 
todo facile ed universale, di cui s'andava in cerca. 

Ora Guido dovè sapere tuttociò, c, fatto maestro di canto, dovè, 
soddisfatto delle intonazioni allora indicate dalle prime sette lettere 
dell'alfabeto, ricercare anch’esso, framezzo alle molte difficoltà che 
occorrevano per l'insegnamento della musica, quel metodo vero e 
scientifico che non era ancor stato dato ad altri di ritrovare. 

E vi riuscì ; giacchè Guido non inventò, come fu detto, nuove 
teorie sull'armonia e il contrappunto, della cui scienza trovansi 
traccie in S. Isidoro di Siviglia del VII.° secolo e nessuna ne’libri di 
lui; non introdusse le attuali note musicali; non le delineò in quella 
forma quadrata che dal 500 in poi è del canto liturgico d’oggidì ; 
non ne fissò il numero a sette, perchè questo numero di 7 o scala, 
è per legge fisica di tutti i corpi suscettibili di suono, fu osservato 
fin dalla più lontana antichità, venne fissato da Aristotile, provato 
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«da Pitagora, e posto in uso nell'Italia romana (1); e nemmeno in- 
ventò un sistema musicale sulle prime sillabe del versetto di San 


Giovanni: 
Ut queant laxis - resonare fibris 


Mira gestorum - famuli tuorum 
Solve polluti - Zabil reàtum ; 
e manco, come vorrebbe il Vossio, sulle prime sillabe nelle parole 


del verso 
Ut revelet miserum fatum solitosque /abores ; 


ma bensì di quell’inno si servì nell’insegnamento; e se ne servì per- 
chè da queste a preferenza che da altre gli era stato fatto di sor- 
prendere che davano quasi naturalmente nella intonazione sei di 
sette che sono i gradi della scala diatonica ascendente. 

Angelo Perusino e l'Ircherio nella Musurgia (L. V, T. I, p. 218) 
vogliono pure Guido autore degli istrumenti poliplettrici, del gene- 
re cioè nel quale vanno collocati i clavicembali e quant altri simili 
‘a corda, e ciò desumono dalla sua lettera al vescovo d’Arezzo }ad- 
dove dice: monachordum quoddam harmonice costructum; ma dal 
costruire all’inventare passa differenza, e d'altronde i monocordi, o 
clavicordi, sono segnalati da autori a lui anteriori. 

Il vero merito invece di Guido è quello di aver fissata l’into- 
mazione nella scrittura, e di averne con ciò appianato l’insegna- 
mento; perchè, se prima per leggere i canti non noti si avevano 
tante interpretazioni di segni e di pause quanti maestri, e perchè, 
se prima non v'era una misura unica convenzionale che significas- 
se il valore delle distanze dei neumi fra loro, dopo di Guido questa 
misura ci fa, e si uscì per lui dal labirinto musicale dei greci. E se 
ne uscì perchè, fissata bene la sua ottava completa, ridusse alle natu- 
rali difficoltà la scienza della musica, « I righi, i colori, (scrive- 
vasi nella Gazzetta Aretina del luglio 1882), il posto fisso as- 
segnato a ciascun grado del diapason sono la grande innovazione 
portata da Guido monaco nella musica, principio e base di tutte le 
innovazioni posteriori, senza della quale nessun progresso sarebbe 
stato possibile. La musica greca, ricca per istrumenti antichissimi 
e gravissimi, dovè ricorrere a centinaia di segni per indicare tutti 
quei gradi e tutti i modi. Dopo Guido poche linee, pochi segni si 

(1) Il Falchi a dimostrare che il sumero di sette note era conosciuto 
dagli antichi, cita Omero nell’Inno a Mercurio v. 84, Orazio nell’ode 2.a 
lib. III, Ovidio nelle Metamorfosi lib. II v. 682, Virgilio nelle Baucoliche, 
lib. Hi vw. 86, e nell’Eneide lib. IV v. 466. Del resto, percorse le 7 note, si 
trova e si trovò certo l'8.a consonante alla 1.a ; sublime accordo così di 
sette nei colori della luce, nelle fasi della luna e in altri computi astro- 


nomici, accordo interpretafo dai caldei e da altri popoli semiti, non che da 
pelasgi e da camiti nei riti civili e nei religiosi. 
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sostituirono invece alle antiche complicanze, e bastarono e bastano 
oggi pure a fissare la intonazione in modo chiaro, preciso e inal- 
terabile x. 

Il Fetis medesimo gli dà vanto in questo. Se si esaminano, 
dic’egli, i trattati di musica di Remigio d'Auxerre, di Reginon, di 
Prum, di Hucbald, di Oddone abate di Cluny e degli altri predeces- 
sori di Guido si troverà più.o meno sapienza, e delle idee più o meno: 
felici, ma non dei metodi veri d'insegnamento basati su principii 
pratici o fecondi di risultati, perchè nessun modo di direzione negli 
studii dell’arte conoscevasi prima di lui. E in tal modo egli prose- 
gue a provare come Guido possa dirsi il primo maestro teorico e 
pratico di canto ecclesiastico, il fondatore insomma della vera scuola 
di esso. Fu dunque un’applicazione pratica di leggi fisiche e co- 
nosciute, che un tempo divenne il vanto d’Archimede e di altri 
magno-greci e che all’epoca di cui si discorre fa di Gerberto ar- 
civescovo di Ravenna, quella che costituì la gloria di Guido monaco, 
come più tardi avrebbe formata in ftalia quella della maggiore 
sua scuola sperimentale con Galileo e Cesalpino, Torricelli e Spal- 
lanzani, Giovanni Branca e gli accademici del Cimento! 

Fu così intanto che riuscì facile a Guido far apprendere agli 
alunni di Pomposa ed ai forestieri che accorrevano alla sua scuola in 
pochi mesi il canto fermo. A dire il vero la sua scala era allora di 
sei note, che ei diceva potersi desumere da tutto, ma che prendeva 
a preferenza, come fa detto, dall’inno di S. Giovanni. Erano vt, che 
si trovò poi più per cacofonia di suono che per altro cangiato in do 
poi re, mi, fa, sol, la, alle iii Vander Putten aggiunse poi nel 16.° 
secolo il si (1). 

Guido per gli alunni e per i forestieri a Pomposa compilò poi, 
a quanto pare, l’antifonario, al quale fece precedere questi versetti,. 
gran parte dei quali in rima latina. 

Feci regulas apertas et antiphonarium, 
Regulariter perfectum contuli cantoribus, 
Quale nunquam habuerunt reliquis temporibus. 
Precor vos, beati fratres, pro tantis laboribus 
Pro me, misero Guidone, meisque adiutoribus 
Pium Deum exhorate nobis sit propitium, 
Operis quoque scriptorem adiuvate precibus. 


Pro magistro exborate, cuius adiutorio 
Auctor indiget et scriptor. Gloria sit Domino. 


(1) Fra coloro che negano e gli altri che affermano la cosa, mi piace: 
riportare la sentenza sospensiva lodevolmente emessa dal Brandi, il più 
dillgente, ripeto, di quanti studiarono fin quì la materia. « Il micrologo, egli 
. dice, non involge certo contradizione a pensare che possa essere stato in. 
parte concepito e fors’anche scritto a Pomposa ». Pag. 305. 


Pu 


AL TEMPO DI GUIDU SUO MONACO 23 


Ma questi studi e queste innovazioni gli procurarono, come al 
solito, degli invidiosi e l'odio ancora di quanti stanno costante- 
mente contro ogni novità e progresso. Fu quindi accusato davanti 
al suo abate ; gli fu posto in mala vista; e questi allora sembra fa- 
cesse sentire la/sua disapprovazione all’innovatore, e lasciasse senza 
un conforto partire dal monastero la più grande delle sue illustra- 
zioni, soprafatta dalla irriconoscenza di tutti e vinta dalla ingiustizia 
dei confratelli. 

Ma come potè Guido allontanar da Pomposa un uomo pio, così 
perfetto negli studii musicali e, conoscitore com'era delle cose del 
monastero e del mondo, non vedere l'ingiustizia della guerra che gli 
si moveva, e non opporsi? A ciò, per dire il vero, è difficile rispondere, 
e sarebbe più facile ammettere col Brandi che l'insieme della solle- 
vata tempesta non dovesse pui essere cosa passeggiera se costrinse 
un cuore come quello di S. Guido, devoto alle scienze, alla religione 
e all'arte, a togliere di mezzo l’innocente oggetto di uno scandalo 
farisaico, e se forzollo ad allontanare quel suo figlio omonimo, al quale 
tanta fiducia e tanto amore lo stringevano da aver voluto secolui 
condividere (se s'ha a credere ad un biografo suo contemporaneo) 
le cure del governo abbaziale. Ma se poi ponderiamo sotto altr’aspetto 
la cosa, potrebbe anch’essére che non abbia dovuto, no, essere quella 
una vera e propria persecuzione, quale taluno s'è divertito e sognato, 
anche in questi giorni, di descrivere ; ma che Guido, di animo dol- 
ce, quieto e sicuro della grande e degna opera sua, siasi risentito 
grandemente di quella guerricciola continua, di quei cento colpi di 
spillo, di quelle ingiuste e continue incolpazioni, di quella irrisoria 
compassione verso i meno protetti o caduti in disgrazia del supe- 
riore, di quelle ostentate indifferenze, di quei motti pungenti e sar- 
castici, di quella vita insomma a goccie a goccie amara, che solo chi 
l'ha provata nei collegi può da lungi immaginare fra coloro che 
per voti sacri sono costretti a viverla ogni minuto della loro esi- 
stenza. Guido non vi resistette forse a lungo; ma fors’anche, chissà, 
esagerò nel suo pensiero quella persecuzione, e partì dal convento. 

E qui non si sa bene se, spandendo 1 suoi ritrovati, vagasse per 
alcun tempo fra i monasteri benedettinid'Italia e d'oltralpe, comesem- 
brerebbe dal detto di Cranzio (St. eccles.) floruit Guido musicus per 
Italiam qui multas lustrabal provincias, oppure se si ritirasse su- 
bito ad Arezzo, sua patria. L’inde est quod me vides prolizis finibus 
exulatum della sua famosa lettera al Beazissimo atque dulcissimo 
fratri M.G.(che il Baronio tradusse per Michele Guido) peranfractus 
multos dejectus et anctus starebbe quasi ad indicare foss'egli partito 
d'Italia.Come starebbero a farlosupporre la vita diS. Guido abate;certi 
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documenti pomposiani trovati al principio del secolo andato nei mo- 
nasteri di Germania lasciativi da monaci di Pomposa; nonchè la 
tradizione, e alcuni documenti che indussero un Montfaucon a dirlo 
monaco di Angers in Normandia, ove nel dicembre dell'82 fu trovato 
un manoscritto con disegni di istrumenti musicali al tempo di Carlo 
Magno. Documenti che indussero un Vossius ed un Engelbert 
abate d’Aimont ed autore del XIII secolo a far di Guido un inglese 
nato a Cantorbery; che fecero dire ad Adamo di Brema, il quale pur 
scriveva nel 1067, come Ermanno arcivescovo di questa città avesse 
fatto venire a sè Guido, il musico, il quale corresse la melodia e la 
disciplina ecclesiastica; ed altri addotti soprattutto da stranieri au- 
tori. Però se si osserva che il vagar per l'Italia in quei giorni, e 
soprattutto per un frate dedito ai quieti studii musicali e d’indole 
oltremodo pacifica, poteva anche essere detto dallo stesso un esulare 
per estremi confini, e se si osserva ch'egli forse non avrebbe potuto 
sobbarcarsi a più lontani pellegrinaggi, forse rimarrà come su altri 
fatti della vita di lui, almen dubbioso il lettore. 

Intanto è certo che era ad Arezzo quando il Papa Giovanni XIX, 
cui arrivò la fama di lui del suo ritrovato e delle sofferenze sue , lo 
chiamò ripetutamente a Roma. Ad Arezzo egli era stato accolto con 
onore, e s'era perciò liberamente dato allo studio ed alla istruzione. 
Nella prefazione al micrologo, che egli dedicò al « Divini numeris 
totiusque prudentiae fulgore, clarissimo, dulcissimo patri et reve- 
rendissimo domino Theobaldo, sacerdotum ac praesolum dignissimo, 
Guido, utinam servorum suorum minimus, quidquid servus et fllius 
salutem » egli stesso ci racconta di aver istruito nel canto il clero 
di quella cattedrale in compagnia di valenti coadiutori, di aver pub- 
blicato il suo trattato della musica, le regole ritmiche cioè o l’ Aliae 
Guidonis requlae de ignoto cantu în antiphonarii sui prologum po- 
polae, e di aver istruito il clero della Chiesa di S. Donato, ond’era 
che i fanciulli di detta chiesa ne sapessero più che gli anziani nel 
canto presso le altre. Il Micrologo poi riuscì una regola di canto 
anch'esso, e si compone di due libri, l'uno in non corretti giambi, e 
l'altro in prosa. | 

A Roma andò accompagnato da due amici, il Grimaldi abate di 
Milano e Pietro decano del capitolo e suo concittadino. L'esito della 
qual gita ci dice egli stesso nel seguito della sua lettera a Mi- 
chele in parte sopra riprodotta. 

« Poichè nella tua cattività hai poca fiducia di liberazione verrò 
esponendotilaserie dellecose. L’apostolo della sede suprema, Giovan - 
ni, che di presente governa la romana chiesa, udita la rinomanza di 
nostra scuola e come fanciulli, mercè dei nostri antifonari, appren- 
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dano canti che mai udirono, ne fu oltremodo meravigliato e per 
, ben tre fiate m’ebbe invitato con messi ad andare da lui. Me n’andai 
pertanto a Roma in compagnia di Gregorio abate di Milano e di 
Pietro prevosto dei canonici della chiesa di Arezzo, uomo pei nostri 
tempi di moltissima dottrina. Il Papa si mostrò lieto più che mai della 
mia venuta, mi tenne seco lungamente a colloquio, m’interrogò sopra 
parecchie cose,e scorse più volte il nostro Antifonario da lui tenuto 
qual miracolo, ne meditò le regole, e non si levò mai da sedere finchè 
non ebbe imparato un versetto che non aveva mai sentito a cantare 
e fatto con sua gran meraviglia sperimento in sè stesso di quello 
che penava a credere in altrui. Che dirò io più? Non comportando 
la grama salute di restarmene in Roma, perocchè il caldo della state 
in quei luoghi marittimi e paludosi riesce mortale a noi gente av- 
vezza all'aria alpina, promisi di tornarvi al principiar dell'inverno 
per ispiegare il detto lavoro al pontefice ed al suo clero. Pochi giorni 
appresso me ne andai a far visita all'abate Guido di Pomposa, padre 
tuo e mio, uomo caro a Dio e agli uomini per la virtù e sapienza sua 
ch'io straggevami di vedere siccome mio padre spirituale. Que- 
st'uomo tanto illuminato approvò, come prima l’ebbe visto, il nostro 
antifonario ; si mostrò pentito d’aver dato retta a coloro che c’in- 
vidiavano; ne domandò perdono, e consigliommi di preferire, monaco 
qual mi sono, i monasteri alle città episcopali, tra quali Pomposa, che 
al presente, mercè le cure sue, è primo in Italia. Mosso dalle preghiere 
e ottemperando ai comandamenti di un tal padre, ho fatto divisa- 
mento d'illustrar prima quel monastero col detto lavoro ; tanto più 
che essendo ora quasi tutti i vescovi condannati per simonia non 
potrei senza timore comunicare con essi. Non mi essendo per ora 
possibile venire da te, ti spedisco per trovare un canto sconosciuto 
un eccellente mezzo da Dio non ha guari compartitomi,e che venne 
esperimentato utilissimo. » 

Sembra quindi che il Papa l’abbia voluto maestro a Roma, 
ed ei non volesse starvi. - Ma dopo Roma tornò egli a Pomposa? - 
Troppi sono coloro che ne dubitano. Il Fétis ad esempio, che 
dopo aver riassunta la lettera che noi abbiamo data in disteso ag- 
giunge le reste de celte longue lettre est rempli par l’exposé de sa 
doctrine, de sa méthode de salmisation pour l'instruction de son ami 
Michel; or ce soin aurait été superflu s'il et du retourner pres de 
celui-ci. » Poi vi sono altri camaldolesi che lo fanno tinire prima 
vicario, poi priore, di Fonte Avellana presso Ravenna, nel qual prio - 
rato sarebbe anzi stato antecessore di S. Pier Damiano, e questi si 
appoggiano a scritti di postumi cronisti trovati nel maseo britannico, 
che causarono però troppe altre confusioni sul nostro proposito, 
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nonchè al ritratto di Guido monaco, che alcuni scrittori dicono dì 
aver visto in una sala di quel monastero colla scritta abbastanza 
strana di Beatus Guido inventor musicue, mentre il Brandi, che nel 
giugno 1879 vide davvero quella iscrizione, asserisce che è del se- 
guente tenore: 

B. Guido aretinus hujus monasteri alumnus 

Inventor ut re mi fa sol 

ed aggiunge che l'effigie è in tela e neanche antica. 

Poi v'è lo stesso Federici, che solo per la mancanza di positivi 
documenti, a prova che Guido dopo Roma tornasse a Pomposa, crede 
che detto ritorno non avvenisse; poi il Falchi che disserta a lungo 
(pag. 38 e seg.) sul luogo ove si sarà in quel tempo soffermato, e che 
dopo aver discusse varie sentenze e citati autori non pochi, punto 
inclinando a credere tornasse a Pomposa, lo rimette naturalmente 
ad Arezzo patria sua . .. e del Falchi. 


Ma il priore invece di S. Martino in Poggio, cav. Brandi, cui. 


non fa velo l'amor di patria sì da negare quandochessia un ritorno a 
Pomposa del musico aretino, dopo aver riportato il testo della lettera 
di Guido a Michele, ci dice: « Dunque non preghiere soltanto, ma 
preghiere e comandi egli stima i consigli dell'abate Guidone. Dunque 
il menastero di Pomposa è il solo che a preferenza di ogni altro 
desidera illustrare col suo antifonario, o in genere collo studio mu- 
sicale che in esso si concreta; comecchè sia stato quello appunto il 
primo e dolce asilo della sua giovinezza, il luogo memorabile in seno 
a cui aveva emessi i santi voti del suo monacato. Così, propriamente 
così, vanno lette, ortografate ed intese le parole dell’aretino. E sfi- 
diamo in verità chicchessia a dare alle medesime una giacitura di- 
versa, la quale senza barbari contorcimenti e senza errori gramma- 
ticali renda un significato più notevole e più chiaro. Amicus Plato 
sed magis amica veritas. » (pag. 292). E più in basso, dopo aver: 
concluso che circa l'anno 1036, sciolto Guido dagli impegni contratti 
col vescovo d’Arezzo e col papa Giovanni per l'avvenuta morte d'en- 
trambi, abbia dovuto far ritorno a Pomposa « a Pomposa, egli dice, 
ove i desiderii, le promesse e la integrità del carattere lo trascina- 
vano. In braccio, è lo stesso che dire a quel suo diletto Michele, che 
. forse Iddio gli avea conservato per la maggior soddisfazione del ri- 
torno, e in seno a quel pio e vigile abate che per oltre un decennio 
proseguì ancora ad onorare delle sue virtù e del suo sapere 
la famiglia di Pomposa. Pomposa dicasi, la quale avendo quasi 
sola generato questo grande riformatore della universale e divina 
favella, la musica, e avendone colte e prodigate all’Italia e al mondo 
le invidiate ed ammirabili primizie, aveva perciò unica il diritto di 
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raccogliere e di custodire così vivo come morto l’impareggiabile 
figliuolo. E chi sarebbe poi fino ad oggi quegli che potrebbe dire con 
sicurezza che fra i ruderi, i quali ricordano sempre con linguaggio 
doloroso ma eloquente, ma vivo, le glorie del tempio pomposiano, 
non si celi ancora la pietra collocaàtavi più che otto secoli addietro 
a distinguere le ossa di Guido e a rammentarne ai posteri la fama? 
Chi ardirebbe mai da senno di asserire che disotto a quelle macerie 
essa non reclami tuttora il ritorno alla luce ed agli onori dovuti? 
Noi intanto facciamo voti perchè la mano del paziente archeologo 
s'interni fin laggiù, dove senza l'opera sua non penetra l’occhio 
e la mente dello storico. Forse potremo ristorarci del danno di tanto 
oblio e di tanta perdita alla vista delle ossa del più grande italiano 
e del più umile Santo » (pag. 329). 

Ed anche prima del Cav. Antonio Brandi il Mabillon ed altri 
avevano creduto alla parola di Guido. La sua promessa infatti è espli- 
cita e solenne: « Tanti itaque partis (S. Guido) orationibus flexus 
et praeceptis obbediens, prius auziliante Domino, volo hoc opere 
tantum et tale monasterium illustrare, meque monachum monachis 
praestare ; cum praesertim simoniaca haeresi modo prope cunclis 
damnatis episcopis timeam in aliquo comunicari. Sed quia ad prae- 
sens venire non possum inlerim tibi de inveniendo ignoto cantu 
optimum dirigo argumentum ». Ora, come è possibile che Guido di 
sentimenti così pii, mancando a sè stesso, negasse all’umiliazicne 
del suo abate un ritorno a quel convento che lo aveva accolto fan- 
ciullo, al quale lo dovevano trarre le abitudini fin dalla gioventù 
che hanno tante attrattive nelle anime dolci, e dove avea fatto le 
sue prime prove? Perchè non avrebbe egli proseguito ad illustrare 
quel monastero che, come primo allora io Italia, poteva anche 
dargli soddisfazioni maggiori di altri e fama? Sia pur stato il suo 
un ritorno serotino, giacchè scrisse ad prazsens venire non possum, 
ma in mancanza di documenti che provino il contrario perchè devesi 
ritenere ch'egli non sia più tornato a Pomposa? 

Però i camaldolesi nell'ultima loro pubblicazione di Prato, non 
potendo supporre che un tant'uomo sia venuto meno alla sua pro- 
fessione religiosa concludono che, se anche non tornò all’antica 
sua abbazia, non può aver mancato di portarsi ad altro monastero, 
probabilmente a quello di Avellana, o di Fonte Avellana altrimenti 
chiamato. Ma anche questa è una supposizione, ch’essi corroborano 
di argomenti induttivi e che perciò non impone ad alcuno; ma che 
in ogni modo assoggetta il suo ritiro all’Avellana al caso che la 
prudenza (pag. 53) non gli avesse consigliate di far ritorno in una 
famiglia nella quale tuttora si trovavano quegli individui che poco 
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prima lo avevano perseguitato. Ora, può egli supporsi che dopo il. 
suo trionfo presso il Pontefice in Roma e dopo le scuse dello stesso 
abate si trovassero ancora simili oppositori in Pomposa e peggio 
poi tanto potenti da farlo desistere di adempiere ad una promessa? 
‘Ed esso perchè darla quando detti acerrimi nemici fossero tuttora 
stati nel monastero? Infine perchè la persecuzione non l’avrebbe 
raggiunto anche a Fonte Avellana: a questo monastero che, presso 
Ravenna, era soggetto, come si è visto, a Pomposa? 

Contuttociò il cav. Falchi, che come buon aretino lo vuol nato 
e morto in Arezzo, mi esprimeva due anni sono, la sua opinione 
che mi sembra di qualche peso. Esistette, egli mi disse, nei tem- 
pi andati presso Arezzo un monastero che veniva detto Avellana, 
e che era precisamente in luogo detto oggi La Croce; ora come 
non ammettere, soggiungeva, la confusione di questo monastero 
con quello di Fonte Avellana noto agli annalisti benedettini come 
vicino a Pomposa e alla stessa soggetto? E notate che darebbe ap- 
poggio alla sentenza del Falchi l'opinione dello Ziegelbauer che nei 
suoi scritti camaldolesi (N. 38) lo fa morire semplicemente ad A vel- 
lana il 17 maggio 1050 dopo tre anni di priorato. 

Alcuni infine lo suppongono morto a Camaldoli, perchè in una 
cronaca manoscritta di questo convento all'anno 1050 si trova: « In 
quest'anno muore il b. Guido aretino famoso nella musica, dieci 
anni dopo di....» Il che non vuol dir certo che morisse di ma 
che cessò di vivere in un monastero dell'istituto di S. Romualdo . 

e quindi perchè non a Pomposa? 

Sia insomma come si vuole la cosa, io concludo coll'accennare 
.ancora una volta alle molte incertezze che esistono nella vita di 
Guido monaco; incertezze che portarono ad errori sorprendenti, come 
quello di averlo confuso con Guittone d'Arezzo poeta di due secoli 
dopo ; ad ipotesi strane, come quella del Vossius che di Guido ri- 
masto in Roma fa un cardinale di Santa Madre Chiesa; o ad induzioni 
non provate, come quella di coloro che lo vogliono successore di 
S. Guido nell’abbaziato. Qual meraviglia dunque che, incominciatosi 
coll’impugnargli la cittadinanza d'Arezzo, siasi proseguito colle in- 
certezze sui particolari della sua vita a Pomposa e coi dubbi sulla 
sua gita d’oltralpe e su quelli del luogo di sua morte? - Nei fatti di 
quell’epoca oscura e lontana si questiona, e si può questionare su 
tutto; però anche i più saggi, accettati oggi i fatti accolti dai miì- 
gliori, non hanno poi fortunatamente il tempo sufficiente per fare 
e leggere diatribe che si agitano su questioni di 10 secoli fa .. . spe- 
cialmente quando difficili, o poco concludenti. 

ANTONIO BOTTONI. 
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XIX. Il matrimonio religioso, imponente per le sue cerimonie, 
era stato celebrato con gran concorso di parenti e conoscenti; quello 
civile, col suo formalismo meschino e burocratico, era già stato spic- 
ciato prima alla lesta. Centinaja di cartoncini inglesi avevano annun- 
ziato ad amici e indifferenti il fausto avvenimento. A dozzine edozzine 
erano stati distribuiti gli eleganti sacchetti di confetti sui quali spic- 
cavano le iniziali dorate degli sposi, i quali facevanocosì gustare an-- 
che agli altri le dolcezze del matrimonio. Non eranomancate nemmeno 
le poesie d'occasione, gli opuscoletti eleganti per tipi e carta e fregi 
colorati, che a proposito delle nozze della marchesina Del Gallo 
risuscitavano vecchie memorie dei suoi antenati. Anche Nicchea ave- 
va mandato un sonetto che non era dei peggiori, ma quanto alle 
gesta degli antichi Tassotti nessuno aveva pensato a celebrarle. Nulla 
era mancato di quanto suole accompagnare i matrimoni dell’ alta 
società: auguri sinceri ed ipocriti, soddisfazione degli uni, dispetto 
degli altri, elogi e canzonature, vaticini lieti o tristi, cose commo- 
venti e cose ridicole. 

Dopo partiti gli invitati, i genitori degli sposi ed il fratello di 
Olimpia, ormai reduce dal collegio, accompagnata la giovane coppia 
alla stazione della ferrovia, l'hanno installata in un coupè fra i fiori e 
1 dolci. Il grido di partenza ! fa scambiare gli ultimi baci fra quelli 
che vanno e quelli che rimangono; ancora un saluto, ancora una 
raccomandazione ; il treno si mette in moto, da uno sportello si 
agitano due pezzuole, altri fazzoletti di sotto alla tettoja rispondono 
sventolando a quell’addio e prima di ritornare alle rispettive tasche, 
tergono più d’ una lagrima. 

Dobbiamo noi accompagnare invisibili gli sposi? No, ora sareb- 
be proprio un’indiscrezione: aspettiamo piuttosto il loro ritorno dal 
viaggio, e ritroviamoli nel treno che dopo tre mesi li riconduce a Fi- 
renze. Eccoli lì di nuovo soli nella vettura di prima classe malamente 
illuminata -da quelle lucernaccie a olio delle nostre ferrovie che pa- 
jono accese solo per far vedere che non ci si vede. Fuori è bujo 

(1) Continuazione e fine, vedi vol. XVIII, fasc. 16 Agosto 1884, pag. 613. 
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pesto : l’acqua vien giù a catinelle come se fosse il giorno dello Sta- 
tuto e tira un ventaccio freddo che sbatte la pioggia sui cristalli 
.dei finestrini: le guardie, i facchini delle stazioni corrono lungo il 
treno imbacuccati nei loro cappotti gridando « chi scende a Pon- 
tassieve ? chi è per Sieci scenda! » Bestemmiano al tempo, alla 
vitaccia che loro tocca fare, e pure le loro parole suonano dolci al- 
l'orecchio di Oreste che le sta a sentire col viso appiccicato ai cri- 
stalli; sono parole aspirate, proprio fiorentine, e mostrano che si è 
vicini a arrivare alla meta, e Oreste è impaziente che quel lungo 
viaggio sia una volta finito, che egli possa rivedere domani San Ba- 
‘stiano e sua madre, e salire sugli uliveti e ritrovare i vecchi amici. 

Ogni poco consulta l’ orario e leva di tasca l’ oriolo. - Siamo a 
Compiobbi, sai Olimpia? fra mezz'ora arriviamo a Firenze. 

- Ah si?... risponde languidamente Olimpia la quale non sem- 
bra dividere l’impazienza del marito. 

Le spiace forse che il viaggio di nozze sia al suo termine? - No, 

‘le è indifferente. Non si fa una gioja di rivedere i genitori? E perchè 
sarebbe tanto lieta di rivederli? Certo che non le sarà discaro di ri- 
trovasi con loro ma, d'altra parte, essi vorranno sapere se è contenta . 
del suo viaggio, le chiederanno se si sente completamente felice, e 
le sembra tanto uggioso rispondere a queste domande... 

Malgrado la poca luce si vede che la sposina è imbellita : non ha 
l'apparenza malaticcia di quando arrivò a San Bastiano ma nel suo 
sguardo però si ritrova qualcosa di ciò che vi si leggeva allora: quel- 
l’atonia la quale se non dimostra lo sconforto dell'animo rivela non 

. di meno una certa preoccupazione morale. 

Ma perchè questo? Olimpia non ha ragione di sentirsi felice ? 
l’amore suo per Oreste è di già spento, o lo è forse quello di lui? No, 
no, egli ama la sua giovane sposa e lo dimostra in mille modi, ed essa 
pure sente sempre vivo il suo affetto per lui. Certo quell’ amore 
sbocciato fra le colline di San Bastiano ha mutato un poco della sua 
natura: Olimpia stessa lo sapeva anche avanti che sarebbe statu così, 
che il periodo ardente della passione non poteva durare sempre ; essa 
aveva sperato però che poco per volta si sarebbe sviluppata fra lei e 
Oreste quella comunanza di idee e di gusti, quella consonanza di sen- 
timenti e di impressioni le quali spesso stabiliscono fra due sposi un 
vincolo saldo e durevole allorchè, trascorso il periodo acuto della pas- 

sione, si allentano quei legami che dalla passione stessa sono origi- 
nati. Ma invece, malgrado il caldo affetto che Oreste continuava a 
dimostrare alla moglie, malgrado quello meno espansivo di essa per 
.Jui, l'influenza della educazione, delle abitudini, delle tendenze rispet- 
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tive di entrambi cominciava a palesarsi, tendeva ad allontanare l’uno 
dall’ altro quei due esseri che l’amore aveva riavvicinato, 

I primi giorni del loro matrimonio erano stati per ambedue come 
un sogno, un delirio, ed essi avevano traversato città e campagne 
senza quasi riportarne alcuna impressione nè serbarne alcuna me- 
moria, assorti da quell’ egoisme & deux che è l’amore appagato e non 
saziato. Trascorsi quei giorni di ebbrezza, quando Oreste e Olimpia, 
ricordandosi di essere viaggiatori, cominciarono a visitare chiese e 
musei, allora per la prima volta si manifestò la diversità di gusti dei 
due sposi. 

Quanti sbadigli di Oreste dinanzi alle statue greche che rapivano 
d’ammirazione Olimpia! 

Che aria sconsolata aveva lui quando, percorso un pajo di sale 
d'un museo, ne apparivano altre otto o dieci e tutte piene di cocci e 
di ferravecchi, come egli chiamava gli avanzi dell’arte e del mondo 
antico. E la campagna romana, vasta, deserta, solcata solo da butteri 
dall’ aspetto brigantesco? Come appariva bella a Olimpia la quale evo- 
cava da quelle classiche zolle centurie di legionari, vedeva baccanti 
danzare sotto gli archi dell'acquedotto, Egeria sorgere dal suo ninfeo, 
‘e poetici fantasmi aggirarsi fra le ombre del bosco sacro. 

- Bella questa campagna ? - esclamava indignato Oreste. - Vor- 
rei sapere cosa ci trovano di bello in questa terra arida e incolta che 
‘non dà altro che dell’erbaccia, senza irrigazione, senza concime, una 
terra che non pagherei venti scudi la saccata! 

Si tornava all'albergo: alla tavola rotonda v'erano preti esotici 
«che parlavano del Papa, artisti che ragionavano di forma, di colorito, 
-di prospettiva, inglesi stecchiti , tedeschi divoratori che con quella 
loro lingua aspra e dura parevano sempre in collera. Olimpia pren- 
deva parte alla conversazione de’ suoi vicini, scambiava un' osser- 
vazione in inglese colla old spinsler sentimentale che versava il 
whishy nel proprio vino, dirigeva una frasefrancese algrosso monsi- 
gnore venuto a portare l’odolo della Brettagna, rispondeva in tedesco 
al fulvo colonnello annoverese. In quella società cosmopolita, fra 
quelle persone così dissimili le une dalle altre, Olimpia si divertiva 
studiando appunto le diversità dei modi e dei gusti e quelle delle im- 
pressioni destate in ognuno di quegli stranieri dalla urbs romana, 
dalla Roma papale, dalla capitale del Regno. 

Oreste frattanto si seccava in quella compagnia di persone le 
quali parlavano linguaggi ch'egli non intendeva o trattavano di que- 
‘stioni alle quali nén poteva prendere alcun interessamento. Non rie- 
-scirono a scuoterlo, a destare la sua ammirazione, nè la veduta ma- 
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gica del Golfo di Napoli, nè le rovine di Pompei, nè le bellezze 
della Conca d’oro, ed in mezzo a quegli spettacoli nuovi per lui 
egli ritornava spesso col pensiero e col desiderio ai suoi poderi, al 
caffè di San Bastiano, a quel cantuccio di terra ove aveva fino allora 
vissuto. 

Ecco perchè egli era così impaziente di essere di nuovo in quei 
luoghi, ecco perchè salutò con gioia la stazione della ferrovia di San- 
ta Maria Novella. 

XX. Lasciata la moglie a Firenze, dove nel palazzo Del Gallo un 
elegante quartierino era stato disposto ad accogliere gli sposi l’indo- 
mani mattina, Oreste partiva per San Bastiano; era troppo giusto che 
egli non mettesse tempo in mezzo per andare ad abbracciare la madre. 

- E così figliolo, chiese la Signora Amalia dopo scambiati i 
primi abbracci, sei contento del tuo viaggio ? 

- Siamo stati fortunati colla stagione, e non ci è accaduto altro 
male che d'essere stati spellati dagli albergatori: quanti quattrini 
si son macinati in questi tre mesi ! 

- E Olimpia? 

- Olimpia è sempre stata in buona salute, ed anche ora è punto 
stanca del viaggio. 

- Ne godo, ma, intendevo dire...... come te ne trovi della tua 
sposina ? 

- Che vuoi ti dica ? essa è buonissima, mi vuol proprio bene ; 
peccato solamente... - ea questo punto Oreste lasciò la frase a mezzo 
come se non sapesse trovare le parole per finirla. 

- Cosa volevi dire col tuo peccato ? - fece subito la signora Ama- 
lia, la cui voce tradiva una certa inquietudine - forse non saresti 
felice ? 

- Che, che! Se non avessi potuto sposare Olimpia, allora sì che 
sarei stato infelice davvero..... intendevo dire soltanto che è un pec- 
cato ch’ io sia così zotico, così ignorante a confrontodi Olimpia : essa 
ha tanto talento, un'educazione così distinta, un sentire così delicato, 
mentre io capisco bene di essere...... di essere tutt'altro, e quando 
questo mi torna in mente allora mi vergogno della distanza che corre 
da lei a me. Essa sa parlare così bene di tante cose che io neppure 
intendo..... 

- Ti vuoi chetare! Ma che ubbie son codeste! - interruppe la 
signora Amalia che alle parole del figliolo si era venuta riscaldando - 
vergognarti ? e perchè ? se tu non ti sei confuso con tante scienze 
che i professori hanno messo nel capo a Olimpia tu ne sai assai più 
che lei d’amministrazione, d’agricoltura, d'economia domestica, tutte 
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cose le quali a chi vuol mettere su famiglia sono più necessarie che 
quelle che ha imparato tua moglie : non mi venir fuori adunque col 
dire di vergognarti, che codeste le sono grullerie.... 

La signora Amalia aveva un bel dire, ma il suo figliuolo non 
si poteva persuadere che fra lui e la moglie non vi fosse quella di- 
sparità che già da qualche tempo aveva avvertito e che pur troppo 
l'affetto reciproco non bastava a cancellare. 

E l’uno e l’altro da principio si sforzavano di dissimulare almeno 
la disparità dei loro gusti. Così allorchè Oreste dopo un pajo di giorni 
tornò a Firenze : - È stata una buona annata d’olio? le viti promet- 
tono bene? gli chiedeva la mogliesapendo quanto tali questioni aves- 
sero importanza per lui. A sua volta Oreste insisteva per accompa- 
gnare Olimpia ai teatri, in società, e per quanto vi sì noiasse si 
studiava di non lasciar scorgere che faceva un sacrifizio ai gusti del- 
la moglie. Questa, al ritorno dal viaggio di nozze, non sì era curata di 
ricercare la compagnia della baronessa Guscetti, dell’ elegante San 
Terenzio, di quella società futile e svagolata la quale frequentava una 
volta la casa Del Gallo. 

Ora Olimpia preferiva dipassare spessola serata incasa dialcune 
vecchie famiglie dell’aristocrazia fiorentina ove trovava una società 
assai più seria; signore che non si vergognavano di essere colte, 
vecchi gentiluomini che avevano combattuto per il loro paese colla 
penna e con la spada, giovanotti che avevano viaggiato in Francia 
ed in Inghilterra per studiarvi qualche cosa di meglio chei Derby e 
1 Saint Légers, i cabinets parliculiers e le cister rooms. 

In quelle case tutti si mostravano gentili con Oreste, ma il 
suo buon senso naturale gli diceva]che quelle gentilezze erano di- 
rette al marito della marchesina piuttosto che al signor Tassotti. 
Allo stesso suo suocero, malgrado il di lui tatto abituale, una volta 
presentando il genero ad una vecchia signora era scappato detto : 
ho l’onore di presentarle il marito di mia figlia.... e s'era scordato 
di dirne il casato. 

Mentre prima, quando Olimpia sì trovava in mezzo a una so- 
cietà più futile, Oreste aveva potuto considerare con indifferenza 
quelle persone delle quali gli era facile riconoscere la nullità, spesso 
ridicola, ora intendeva che quei signori e quelle dame con le quali 
sua moglie conversava con tanto piacere erano quasi tutta gente 
che aveva un vero valore, universalmente rispettati per senno o cul- 
tura, per servigi resi al paese o alla scienza. Il giovane campa- 
gnuolo si sentiva umiliato dinanzi a loro, e, malgrado cercassero di 
parlargli d’agricoltura, di musica popolare, di quei pochi argomenti 
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che gli erano familiari, la suscettibilità del suo amor proprio gli fa- 
ceva vedere in ciò una condiscendenza che vieppiù lo feriva. 

- Quanto si starebbe meglio a San Bastiano! pensava Oreste : 
ma pur troppo l’andarci a stare con Olimpia non era cosa tanto facile. 

Il marchese Adolfo non era punto disposto a separarsi di nuovo 
dalla figlia, poichè in quei tre mesi che essa era stata in viaggio egli 
aveva sentito il vuoto che l’assenza di Olimpia aveva lasciato nella 
famiglia. È vero che ora c’era a casa il ragazzo, ma questi appena esci- 
to di collegio per non tornarvi più, avido di libertà e di divertimenti, 
era sempre a giro togli amici, a cavallo, in barroccino, sul velocipe- 
de, e suo padre non lo poteva vedere che all’ora dei pasti. 

O perchè non andavano tutti insieme in campagna ? Per diverse 
ragioni: perchè il marchese de’ suoi studi agronomici ora ne aveva 
assai; perchè alla marchesa le ci voleva ancora un par di mesi a 
finire di copiare un certo quadro della galleria degli Uffizi e per nulla 
al mondo avrebbe interrotto il suo lavoro : perchè il marchesino, en- 
fant gaté più della sorella, non avrebbe neppur voluto sentire parlare 
di abbandonare i divertimenti della città. 

Anche Olimpia ora ci sì vedeva volentieri a Firenze, ma per far 
piacere al marito di buon grado lo avrebbe accompagnato in cam- 
pagna: c’ era però di mezzo una questione delicata. La casa di Ore- 
ste a San Bastiano, piccolina e modesta assai, non era stata ancora 
preparata per ricevere una sposa giovane ed elegante , di abitudini 
cosìdiverse da quelle della signora Amalia ; d’altra parte cosa avreb- 
be detto la madre di Oreste, cosa avrebbe detto la gente se gli sposi 
fossero andati a stare nella villa Del Gallo ? 

Come si vede, era difficiletrovare una soluzione pratica che gar- 
basse a tutti : così sì tirava innanzi un giorno dopo l’altro senza con- 
cluder nulla c mentré Oreste appariva noiato e scontento, Olimpia SÌ 
sentiva impotente a rimediare a questo stato di cose. 

Oreste andava spesso a San Bastiano, ma solo ; le sue assenze, 
brevi da principio, sì andavano facendo più lunghe e più frequenti a 
misura che l’inoltrarsi della stagione richiedeva maggiormente la sua 
sorveglianza dei lavori campestri. Poco a poco tutti sembravano abi- 
tuarsi a queste assenze di Oreste e tanto lui che Olimpia cominciava- 
no a tollerare con molta equanimità le frequenti separazioni. Fra i 
due sposi v’ erano mai parole aspre, mai rimproveri, ed ognuno di es- 
si godeva la propria libertà e soddisfacevaai propri gusti. Questo mo- 
dus vivendi però era ben lungi dal somigliare a quello che essi ave- 
vano preveduto potesse regnare fra di loro dopo sei mesi soli di ma- 
trimonio. V'eranodei momenti nei quali Olimpia come Oreste pensavano 
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che ciò non era bello nè naturale; ognuno all'insaputa dell'altro rim- 
piangeva quei primi mesi quando non potevano vivere l’uno senza 
dell'altro. Vi è qualcosa di assai;triste nel sentirsi intiepidire nel cuore 
l'amore : meno male che il più delle volte non se ne ba coscienza : ma 
Olimpia e Oreste invece se ne accorgevano e se ne rammaricavano, 
il che però rimediava a nulla. 

Un giorno, dopo desinare, Oreste aveva annunziato che l’ indo- 
mani sarebbe andato in campagna per cinque o sei giorni, e nel dirlo 
gli era sfuggito un sospiro e una lunga occhiata alla moglie. 

- Mi prendi anche me? - chiese vivamente questa - avrei tanto 

piacere di rivedere tua madre e San Bastiano. 
— “Dici davvero? fece Oreste il cui viso illuminatosi all’udire 
quelle parole aveva mostrato quanto gli fossero, gradite ; ma poi s'era 
rannuvolato perchè gli era venuto alla mente che forse Olimpia 
avrebbe voluto scendere alla villa Del Gallo. 

- Come si fa ? disse, nulla è preparato laggiù... 

- Non v'è bisogno di tanti preparativi, rispose Olimpia, un let- 
to ce l'avrà bene tua madre.... 

Mentre Oreste era tutto contento, non mostrava di esserlo il 
marchese per la decisione della figliuola, ma essa non tenne conto 
delle obbiezioni del padre, e così fu definitivamente fissata per l’indo- 
mani la partenza degli sposi. 

XXI. Come sono belli i risvegli dell'amore addormentato ! inten- 
diamoci però, quando esso si sveglia al tempo stesso nei cuoridei due 
amanti intiepiditi : guai se la voce dell’ uno non desta l’eco dell'altro. 

A Firenze Olimpia aveva ripreso la vecchia abitudine di al- 
zarsi tardi dal letto, assai più tardi che il marito. Ma in quella 
bella mattinata di giugno entrambi s'erano levati per tempo a fine di 
viaggiare nelle ore meno calde. 

Oreste guidava una pariglia di piccoli ma vigorosi trottatori, ed 
Olimpia sedeva accanto a lui nel leggero phaeton e godeva di quel- 
l’aria fresca che le sollevava sulle tempia le ciocche de’capelli biondi. 
Essa era allegra, la sua voce aveva accenti carezzevoli come non li 
aveva avuti da lungo tempo; l’aspetto di Oreste non era quello acci- 
gliato degli altri giorni. Marito e moglie si sarebbero voluti dire cento 
cosine affettuose, gentili, ma c’era dietro a loro il servo colle braccia 
al sen conserte, e quelle cosine, si sa, non dovevano giungere ad altri 
orecchi che quelli cui erano destinati ; invece di dolci parole si scam- 
biavano delle occhiate, certe occhiate come quelle di sei mesi prima. 

Immaginiamoci le maraviglie che fece la signora Amalia al 
vedere il figliolo accompagnato da Olimpia. Il piacere di trovare la 
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nuora così affettuosa, così semplice nei modi, le fece scordare l’imba- 
razzo nel quale sì trovava per improvvisare un buon desinaretto, per 
disporre una camera nella quale la bella sposina non si trovasse 
troppo a disagio. 

- Ed ora figlioli vi tratterrete tutti e due con me, n'è vero? O che 
ci state a fare a Firenze di questa stagione? Tu, bimba mia, dovresti 
volergli bene a San Bastiano ed essergli riconoscente : quando ci ve- 
nisti la prima volta eri pallida e magra, e poi, un po’anche per merito 
di quel ragazzaccio, sei ridiventata proprio un fiore come sei ora. 

Olimpia, che non aveva neppure portato seco la cameriera, volle 
aiutare la suocera nelle sue faccenduole di casa : si provò a ripulire 
l'insalata, volle apparecchiare la tavola per il desinare, ma, poveretta, 
sì vedeva proprio che a quelle cose non ci aveva l’ abitudine. La si- 
gnora Amalia rideva, rideva Olimpia, e Oreste guardava commosso 
la sua moglina e pensava: oh se potesse essere sempre così, che 
bella cosa sarebbe ! 

Nella serata la signora Amalia volle assolutamente fare una gi- 
rata pel paese col figliolo e a braccetto della nuora la quale si prestò 
volentieri a questa esposizione alla quale la vecchia signora sembrava 
tenerci assai. Come era bella la serata! così bella che ritornati dalla 
passeggiatina ai due giovani rincresceva di rincasare tanto presto. 

- Mentre mamma ci prepara la cena dobbiamo starcene fuori un 
altro po’ ? chiese Olimpia al marito, 

- Volentieri, ma dove andiamo ? chiese questi volgendo al tem- 
po stesso lo sguardo alla collina sulla quale al chiaro della luna si 
disegnava fra l’oscurità degli alberi un sentiero sassoso. 

Olimpia aveva seguito la direzione di quello sguardo : 

- Scommetto, esclamò, che indovino dove vorresti andare: a quel 
boschetto dove c’è una pietra grigia sulla quale un giorno ci siamo 
seduti. | 

- Hai proprio indovinato: suvvia andiamo - e un quarto d' ora 
dopo si ritrovarono in quello stesso luogo ove nell’ ottobre si erano 
confessati il loro amore. 

- Ti rammenti Olimpia quel giorno ? tu eri seduta lì, a destra, 
ed io da questa parte : e il resto te lo ricordi ? 

- Mi ricordo questo : che a un certo punto tu mi facesti così - e 
lo scoccare d’un bacio che risuonò sotto gli alberi del boschetto ri- 
cordò a Oreste, se pur ne aveva bisogno, ciò che egli aveva fatto in 
quello stesso luogo quel tal giorno. 

XXII. Olimpia non aveva portato seco che una piccola valigia : 
se avesse voluto trattenersi a San Bastiano più d’ una settimana le 
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sarebbe bisognato far venire dell’altra roba da Firenze: ma non lo 
fece. Alcuni giorni passati con la suocera e col marito nella casina 
Tassotti, come mutamento d’abitudini, erano piacevoli per lei: ma, 
alla lunga, senza libri nè giornali, senz’altre persone con le quali po- 
ter scambiare quattro parole diventava un altro par di maniche. 

Oreste stava quasi tutto il giorno a giro per i campi, la signora 
Amalia era sempre occupata nelle faccenduole domestiche, le quali, 
dacchè c’era in casa la sposina, esigevano un aumento di operosità 
che affaticava alquanto la vecchia signora. Così Olimpia sette o otto 
giorni dopo la sua venuta colse quel pretesto della roba che le man- 
| cava per decidere il suo ritorno a Firenze col marito, non senza aver 
fatto alla suocera reiterate promesse di venire di nuovo a trovarla fra 
poche settimane. 

Ma a Firenze Olimpia ritrovò suo padre il quale diceva di sen- 
tirsi poco bene : accusava certi doloretti, e il medico gli aveva sug- 
gerito di andare al mare. Ma chi ve lo avrebbe accompagnato ? 
Non la moglie la quale era tuttora alle prese col suo intermina- 
bile quadro: su quel monello del figliolo non v' era da fare grande 
‘assegnamento : non restava che la figliola, alla quale egli si rivol- 
geva con un tono di voce così piagnucoloso, come fosse un vecchione 
cadente, esagerando così i suoi mali che a Olimpia, benchè non desse 
soverchia importanza alle querimonie del non ancor canuto gent 
tore, mancò il coraggio di rifiutarsi ad accompagnarlo. Le bagna- 
ture avrebbero giovato a lei pure, lo aveva assicurato il medico. Di 
già, diceva a se stessa, per tranquillare i suoi scrupoli, non si tratta 
che d’un paio di settimane, e Oreste frattanto sarà ben contento di 
poter badare liberamente alla mietitura e alla trebbiatura del grano: 
lo compenserò di questa breve separazione collo stare un pajo di me- 
si sola con lui a San Bastiano. 

L’allegra compagnia dei bagnanti di Livorno, le passeggiate in 
mare, le cene al Pancaldi, dove la bella signora Tassotti era assai am- 
mirata dagli eleganti frequentatori della Rotonda, le fecero parere 
assai corti quei quindici giorni, benchè finissero poi col diventare tre 
settimane. 

E come passò quel tempo Oreste ? La caccia la mattina, poichè 
s'era arrivati all’agosto, la direzione e sorveglianza dei lavori cam- 
pestri durante il giorno, la partita a tresette il dopo pranzo; poi arri- 
vato alle dieci le fatiche della giornata gli facevano cercare volentieri 
il letto ove trovava un buon sonno non interrotto da veglie. Pensava 
abbastanza spesso a Olimpia ma po’poi capiva che lo stare due o tre 
settimane senza di lei non era cosada togliergli il sonno nè l'appetito. 
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Ritornati a Firenze il marchese e Olimpia, questa manifestò il 
suo proposito di mantenere la promessa fatta a se medesima di an- 
dare a San Bastiano per un pajo di mesi; ma c’ era sempre quella 
difficoltà del dove andare a stare, a casa Tassotti o alla villa Del 
Gallo. Fu allora che al marchese venne una buona idea ; glie ne capi- 
tavano qualche volta.Capì essere assai più conveniente che la figliola, 
invece dell'assegno annuo fissatole da lui avesse una vera dote, e 
questa poteva essere costituita appunto dalla villa di San Bastiano 
con parte dei poderi che la circondavano. Per tal modo gli sposi 
stando alla villa non sarebbero più suoi ospiti ma padroni in casa 
loro. Il marchese poi ci guadagnerebbe un tanto: potrebbe dare il 
ben servito al fattore, - e l'aveva proprio servito per benino quel bric- 
cone! - e Oreste, oltre ad amministrare i beni dotali, baderebbe anche 
al restante della tenuta che rimarieva proprietà Del Gallo; un miglior 
fattore il marchese non lo poteva desiderare: era proprio mettere 
in pratica l’idea che aveva formulato una volta il farmacista, il quale, 
quanto a interesse, era tutt'altro che un citrullo. Già, o prima o poi, 
una dote bisognava darla, e, quanto a villeggiature, la famiglia Del 
Gallo ne aveva delle altre. 

A Olimpia questa idea del padre piacque, e piacque anche a Ore- 
ste, al quale l'assegno invece della dote non era garbato mai gran 
cosa. Anche la signora Amalia vide di buon occhio questa soluzione 
la quale assicurava maggiormente la dignità del figliolo e, d'altra 
parte, permetteva che essa stessa rimanesse padrona sola e dispolica 
in casa propria senza bisogno di dividere la sua autorità con la nuora. 

Così il progetto del marchese, ottenuto l’aggradimento generale, 
fu ben presto messo in atto, e nel settembre gli sposi Tassotti si in- 
stallarono nella loro villa con servitù ed equipaggio dipendenti da es- 
si soli ; il marchese, la marchesa, sarebbero venuti qualche volta alla 
villa, ma come ospiti della figlia e del genero. 

XXIII. Sembrerà a tutti che il nuovo sistema di vita dei coniugi 
Tassotti dovesse avere per effetto di riavvicinarli maggiormente l'uno 
all'altro, poichè ora costituivano da soli una nuova famiglia. 

Ma invece non fu così; anzi nell’ isolamento, lontano dal mar- 
chese il quale si era studiato sempre di fare da (rail d’union tra la 
figlia e il genero, ebbero maggior facilità a manifestarsi di nuovo le 
disparità di gusti e d’educazione dei due sposi. 

Più sola, Olimpia si nojava anche maggiormente che per il pas- 
sato. Sera fatta venire un monte di libri nuovi, ma, si sa, non sì 
può leggere tutto il giorno ; scriveva e riceveva molte lettere di ami- 
che lontane colle quali aveva riannodato la relazione ; alle volte ave- 
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va delle visite di villeggianti dei dintorni ; la sera venivano a tenerle 
compagnia la signora Amalia, il priore, Nicchea, qualche volta il me- 
dico e il farmacista. Ma tutte queste distrazioni non erano molto di- 
vertenti nè interessanti, e quella maledetta noja sempre più andava 
prendendo possesso della giovane sposina. 

Il marito lasciava che la moglie scrivesse, che leggesse i suoi li- 
bri de’ quali egli non guardava neppure la copertina, e quando essa 
riceveva delle visite Oreste per lo più non si lasciava vedere. Passa- 
va quasi tutta la giornata in campagna e spesso il dopo pranzo ab- 
bandonava la brigata che era alla villa per l'antico tresette al caffè 
del paese. Ognuno dei due sposi poco per volta aveva ripreso le abi- 
tudini che gli erano proprie, e di rado, in qualche pezzo cantato da 
lui ed accompagnato da lei, in qualche discorso riguardante la si- 
gnora Amalia o il marchese, in poche altre occasioni essi si ravvi- 
cinavano in una unicità di pensieri e di sentimenti. Per il solito lui 
badava ai suoi affari, lei alle sue distrazioni, ma di risvegli dell’an- 
tico amore non ve n' erano più stati. 

Olimpia si noiava ma, quello ch’ è peggio, non si curava più di 
nasconderlo : e per di più aveva finito coll’assumere di fronte al 
marito un aspetto di freddezza tale da tenerlo, per così dire, a distan- 
za. Questo dipendeva forse da ciò : che, svanita la prima forza del- 
l amore, Olimpia prestava maggiore attenzione a quelle abitudini 
di Oreste che più le erano antipatiche : quel sigaraccio toscano 0, 
peggio ancora, quell’ ignobile pipa che egli teneva sempre fra le lab- 
bra: quello stare dopo desinare col panciotto shottonato come un 
bottegajo qualunque: quel dare confidenza e trattare a tu per tu con 
certi mascalzoni....... tutte queste non erano colpe gravi ma esse mo- 
stravano però quanto difficilmente Oreste in quell’ambiente riescireb- 
be ad acquistare quella distinzione di modi che Olimpia avrebbe 
voluto vedere in suo marito. Non gli faceva dei rimproveri : con qual 
diritto ne avrebbe fatti? Egli non l'aveva ingannata, non si era mai 
mostrato diverso da ciò che era veramente, ed essa, sposandola, do- 
veva sapere quello che poteva aspettarsi da lui. 

Benchè Oreste non udisse rimproveri dalla moglie, si accorgeva 
però della freddezza di lei, vedeva il sorriso nojato o rassegnato, qual- 
che volta perfino sprezzante, che appariva sulle labbra della moglie 
quando egli le parlava del prezzo delle derrate, della malattia dei buoi, 
dei soggetti che avevano tanta importanza per lui ma che ad essa 
sembravano affatto - indifferenti. Non v'era da farsi alcuna illusione : 
un distacco sempre maggiore si andava accentuando fra le idee, i 
gusti, le aspirazioni dei due coniugi. 
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Oreste talvolta soffriva dell’allontanamento dimostratogli da 
Olimpia ed allora ei si rinchiudev® vieppiù in lui medesimo, sicchè al 
gelo d’una parte rispondeva il gelo dell'altra. Ma che doveva farci 
il povero marito ? non poteva mostrarsi espansivo quando la moglie 
era sì riservata, non poteva mutare la propria indole per piacere 
a lei, nè abbandonare i propri interessi per portare a giro Olimpia. 
Lui cercava di rassegnarsi dandosi un gran da fare e pensando il 
meno possibile alle malinconie : doveva fare lo stesso anche lei. 

XXIV. Una mattina, verso la fine di settembre, Olimpia, cui 
un leggero malessere manifestatosi già da qualche giorno aveva 
impedito di passare une buona notte, stanca di rigirarsi nel letto, si 
era alzata più presto del consueto. 

La giornata bella ed il giardino fresco e fiorito l’invitavano a 
passeggiare : infilò una veste da camera, calzò un paio di pianelle 
e scese. Camminava lentamente cogliendo quà e là qualche fiore per 
mettere nella giardiniera del salotto da pranzo, quando da una per- 
gola ricoperta da ellera e da glicine le giunse il bisbiglio di due 
voci. Si arrestò un momento per udir meglio. Chi poteva esserci sot- 
to la pergola a quell’ora ? Poi, avanzatasi di nuovo di pochi passi, ri- 
conobbe la voce di Bettina, la sua cameriera - Guarda guarda ? Bet- 
tina sotto la pergola, di certo con qualche amante campagnuolo! pensò 
Olimpia : e il suo sorriso mostrava quanto poco la scandalizzasse la 
supposizione che Bettina avesse qualche ripesco. 

Per discrezione, non volendo turbare il colloquio delle due tor- 
torelle, Olimpia fece per tornare addietro. Ma si arrestò di botto: l’'al- 
tra voce, quella dell’uomo che era con Bettina, si fece udire concita- 
ta benchè sommessa, e le sembrò di riconoscere quella voce : - Ma 
era mai possibile ? - Irresistibilmente Olimpia fece un passo avanti e 
potè penetrare collo sguardo nella pergola: vide le spalle della sua 
cameriera e la vita di lei circondata dal braccio di un uomo la cui 
persona era celata dal fogliame, udì di nuovo la voce di Bettina, que- 
sta volta più forte, sicchè le riescì distinguere queste parole: - Via, 
signor Oreste, smetta, mi lasci stare, non voglio ! 

Non stette a veder altro, non volle udir di più : dopo essersi ap- 
poggiata un momento con una mano al tronco d’un albero mentre col- 
l’altra premeva il cuore che le martellava, Olimpia, accortasi che quei 
due non avevano avvertito la sua presenza, sulla punta de'piedi rife- 
ce i suoi passi, tornò in casa, corse a rinchiudersi nella sua camera. 

Povera Olimpia! Essa era là seduta accanto al letto colla te- 
sta nascosta fra i guanciali, e i singhiozzi le facevano sbalzare il se- 
no, e grosse lagrime Je scendevano sulle gote. 
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- Che scorno, che dolore! Oreste tradirmi? E così presto....., 
non è ancora un anno che ci siamo sposati... tradirmi ! e per chi? 
per una mia serva e in casa mia!.... che vergogna per me, che 
viltà per lui! 

Piangeva, piangeva; ma non era solamente la sua dignità offe- 
sa che la faceva piangere: no, era anche il suo amore calpestato , 
disprezzato, che le faceva versare quelle lagrime così amare. Sì, 
il suo amore, perchè ora essa comprendeva quanto lo aveva ama- 
to, quanto l'’amava ancora quell’ingrato. 

Bisognava partire, andar via subito, andare da suo padre e 
non rivedere mai più quell'uomo. 

Ma se poi egli sì pentisse.... se poi con Bettina egli non avesse 
fatto altro... Se Olimpia lasciava il marito, se andava da suo padre, 
allora tutto era finito fra Oreste e lei, la separazione diventava eterna, 
e essa non lo avrebbe riveduto ma: più... oh la brutta parola! Questo 
| era troppo.... ma che dovea fare ? Poteva stare zitta, fare le viste di 
nulla, conservare sotto il suo tetto la rivale... e che rivale! 

Ah no, di questo non si sentiva capace, era troppo vergogna... 
Ma allora? 

Povera Olimpia! il suo cuore era straziato, la sua mente si 
confondeva : prendeva una risoluzione e tosto l’abbandonava: ed ora, 
a colmare la misura un malessere fisico l’aveva assalita, l'aveva colta 
una nausea allo stomaco, le tempia che scottavano erano coperte di 
sudore. Toccò due volte il bottone del campanello elettrico, due volte, 
perchè venisse il servitore, non la cameriera, giacchè non avrebbe 
potuto in quel momento tollerarne la vista : e quando il servo rispo- 
se alla chiamata: - Andate subito dal dottore, gli disse, pregatelo 
che venga, che mi sento male: ma non fatene parola con alcuno, 
nemmeno con mio marito. 

Poi, serrato di nuovo l’uscio a chiave, Olimpia a stento, reggen- 
dosi appena, riescì a spogliarsi e si rimise a letto. 

Il servo, fedele alla consegna ricevuta, non disse nulla in casa, 
e trovato quasi subito il medico che girava per il paese lo condusse 
dalla padrona. | 

L'Esculapio campagnolo, trovata la signora Olimpia Tassotti agi- 
tata, col polso febbrile, aveva sospettato l’influenza di qualche violen- 
ta scossa morale che avesse ripercosso la sua azione sul fisico nervo- 
so della bella paziente. Ma essa si lamentava di nausea, accusava 
certi fenomeni i quali non potevano avere alcuna dipendenza diretta 
da cause puramente morali. Allora, non potendosi raccapezzare così 
alla prima, il medico fece alcune domande alle quali Olimpia rispose 
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francamente, quantunque non sapesse intendere perchè le venissero 
chieste tutte quelle cose. 

Le sue risposte però dovettero essere assai soddisfacenti perchè 
provocarono per parte del dottore un sorriso di soddisfazione e 
d’incoraggiamento. 

- Benissimo, benissimo, per l'appunto ella mi dice ciò che mì 
aspettavo di udire. Si rassicuri, signora mia, la sua è una malattia cui 
sogliono andar soggette quasi tutte le signore maritate, una malattia 
che a una sposina giovane e robusta come lei non deve dare alcun 
pensiero... questi sono incomodi inevitabili nel suo stato, tutt'altro 
che pericolosi... anzi mi rallegro, mi rallegro davvero : chi sa Oreste 
come sarà contento! - e ora cerchi di riposare, prenda un infusione 
di camomilla, e vedrà che domattina si potrà alzare. 

Olimpia avea capito: quel malessere avvertito già da qualche 
giorno, aggravatosi dopo la fatale scoperta di quella mattina, quel 
malessere voleva dire che fra pochi mesi ella sarebbe divenuta madre. 

Diventare madre ? ci aveva pensato tante volte, aveva sognato 
la gioja di possedere una creaturina la cui prima parola sarebbe stata 
per lei, mamma, e la seconda per Oreste, babbo! una creaturina sulla 
quale e l'uno e l’altro avrebbero riunito il loro affetto! E quell’av- 
venimento, le tante volte invocato e rimasto sempre un desiderio 
insoddisfatto, si annunziava ora, ora appunto che Oreste aveva di- 
menticato, tradito la sua sposa ! 

La ferita poc'anzi ricevuta da ‘Olimpia sanguinava ancora: ciò 
che le aveva appreso il medico doveva essere forse il balsamo che 
l'avrebbe sanata ? Essa non lo sapeva, che troppa era la piena del 
pensieri, delle sensazioni che si cozzavano nell'animo della povera 
donna la quale, affranta dalle emozioni, non si sentiva più la forza 
di ragionare. 

Lasciata la signora, il dottore era andato in cerca di Oreste, ma 
non lo aveva trovato perchè quella mattina un sensale era venuto a 
prenderlo per andare insieme a vedere dei bovi. Lo ritrovò più 
tardi quando se ne tornava dal mercato, ed al cenno che gli fece, 
Oreste scese dal baroccino. 

- Che hai da dirmi, caro dottore ? 

- Ho da darti il mi rallegro. 

- E di che? 

- Sono stato chiamato dianzi dalla signora Olimpia che si sen- 
tiva indisposta... ma non t'allarmare che non c'è di che...: l’ho rassi- 
curata subito e l'ho persuasa che i suoi disturbi sono inevitabili nello 
stato in cui si trova. 


E FIOR DI SIEPE 43 


- Ma di che stato mi vai cantando ? 

- Oh bella, non l'hai inteso quando ti ho dato il mi rallegro? caro 
mio, bisogna pensare alle fasce e alla culla, perchè fra pochi mesi 
sarai babbo. 

Oreste rimase trasecolato. Eppure che c’era di strano nell’an- 
nunzio datogli dal dottore ? 

Un primo sussulto di gioja e poi tosto una fitta al cuore, la 
fitta del rimorso: ecco cosa provò Oreste in quei primi momenti. 
- Allora appunto quando Olimpia soffriva, mentre soffriva per quella 
creaturina che sarebbe sangue di lui, egli con' Bettina... che aveva 
mai fatto ! - Si provò per un istante a scusarsi dinanzi alla propria 
coscienza : Olimpia sì mostrava così fredda, così sostenuta verso di 
lui... Ma no, questo non bastava per giustificarlo, ed egli era stato un 
miserabile. Spinto soltanto da un capriccio, da un impulso sensuale 
aveva vagheggiato la cameriera di sua moglie, aveva detto a Bettina 
delle parole di amore che neppure risentiva. 

Olimpia di certo non aveva avuto alcun sospetto, egli pensava, 
pure malgrado ciò si sentiva colpevole dinanzi a sua moglie... poveret- 
ta, essa non aveva meritato l’affronto che le aveva fatto : ma questo 
sarebbe stato l’ultimo, d'ora innanzi egli avrebbe scontato quel fallo 
con le sue cure, col suo affetto, avrebbe cercato di dirozzarsi, avreb- 
be fatto il sagrifizio de’ suoi gusti per soddisfare quelli di lei.... 

Oreste corse da sua madre e, partecipatagli la notizia avuta dal 
dottore, si affrettò verso la villa. Arrivatovi, era stato per chiedere 
subito di Olimpia alla sua cameriera: ma si vergognava, avrebbe 
voluto non vederla mai più quella donna alla quale solo poche ore 
prima aveva richiesto amore. Andò invece difilato alla camera della 
moglie, ma l’uscio era serrato per di dentro: picchiò piano piano colle 
nocche della dita ma non ebbe alcuna risposta, si provò a picchiare 
più forte, e allora Olimpia chiese chi fosse che voleva entrare. Ma 
quando essa seppe che era Oreste - Voglio stare tranquilla, rispose, 
lasciatemi stare, non ho bisogno di nulla, non voglio veder nessuno. 

Egli insistè per essere ammesso, ma inutilmente che neppure 
gli si rispondeva : allora, inquieto ed avvilito, si decise a ritirarsi 
almanaccando sul perchè di quella riluttanza della moglie a lasciarsi 
vedere da lui - Che ella avesse avuto sentore di qualche cosa? non 
ci sarebbe mancato altro! 

La signora Amalia stava stirando quando il figliuolo le aveva 
dato la lieta novella : lieta davvero per la buona signora la quale non 
era di quelle che per paura di sembrare troppo vecchie non vorrebbero 
mai diventar nonne. La signora Amalia abbandonò, mezzo stirato e 
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mezzo ancora da stirare, il lenzuolo che era steso dinanzi a lei sul 
tavolo ; in un pajo di minuti la sua fotlette era finita, e con un passo 
lesto da far invidia a tante giovani si era incamminata verso la villa 
per abbracciare quella cara sposina la quale finalmente si decideva 
‘a diventar mamma. 

La buona suocera fu più fortunata del marito: Olimpia scese dal 
letto e venne ad aprirle l’uscio, che serrò di nuovo appena la signora 
Amalia fu entrata; poi le due donne si abbracciarono confondendo le 
loro lagrime. 

Ma mentre quelle della vecchia signora erano segno di una dolce 
emozione, quelle di Olimpia erano amare, e la signora Amalia non 
tardò ad accorgesene. 

- Che hai, bimba mia, perchè piangi così? questo non è naturale; 
ti spaventa l’idea di avere un figliolo? 

- No, no, non è questo che mi spaventa, non è questo che mi 
addolora, ma se tu sapessi... quanto sono infelice! 

Era tanto infelice che aveva bisogno di dare uno sfogo al suo 
dolore col palesarlo a una persona che potesse compiangerla, e la si- 
gnora Amalia certo l'avrebbe compianta. 

Le confessò di essere stata capricciosa, troppo fredda e sdegnosa 
verso Oreste: disse che le era sembrato di sentire meno affetto per 
lui, ma ch’esso s'era ridestato quando aveva scoperto che suo marito 
corteggiava Bettina. 

- Vedi, mamma - ed era forse la prima volta che la chiamava 
così - quando ho fatto quella terribile scoperta ho creduto di ammat- 
tire: volevo fuggire subito da questa casa per non veder più Oreste, 
ma poi, poi ho fatto un esame di coscienza, ho visto che io pure avevo 
dei torti verso di lui; forse è in parte colpa mia, del mio orgoglio, 
della mia freddezza, se Oreste si è gettato in braccio a un’altra. E poi, 
vuoi che te lo dica? gli voglio bene, lo amo Oreste, e se potessi essere 
certa che egli non si occupasse più di quella donna farei di tutto per 
dimenticare ciò che ho veduto e udito questa mattina; per dimentica- 
re quel gran dolore che oggi Iddio mi ha mandato, cercherei di non 
dare mai più a mio marito alcun pretesto, alcuna ragione di essere 
malcontento di me... 

La signora Amalia, il dirlo è superfluo, rimase sbalordita e addo- 
lorata da ciò che la nuora le aveva appreso della condotta di Oreste. 

Da qualche tempo si era accorta che fra gli sposi non v'era quel- 
l'unione che essa avrebbe desiderato, ma che Oreste avesse a arriva- 
re a quel punto ove era arrivato, questo poi, malgrado la sua espe- 
rienza, la buona signora non se lo sarebbe davvero immaginato. Il 
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guaio era grosso, ed ora si trattava di rimediarvi : Olimpia, poveretta, 
sì vedeva che era ben disposta, ma Oreste ? Questo restava a sapere. 

Quand’ anche non avesse promesso alla nuora di nulla ripe- 
tere a Oreste di quanto aveva udito, la signora Amalia era troppo 
prudente per parlargliene: dunque con Oreste tanto lei che sua 
nuora dovevano fare le viste di nulla: bisognava che Olimpia na- 
scondesse al marito il proprio risentimento; per ora non c’ era da far 
altro; poi si agirebbe secondo le circostanze, giacchè la signora Ama- 
lia prendeva l'impegno di tener gli occhi ben aperti e di sorvegliare 
attentamente la condotta di suo figlio e di Bettina. Anche con que- 
st’ ultima bisognava che Olimpia dissimulasse, tollerandone per ora 
la presenza per quanto incresciosa: si sarebbe presentata o prima 0 
poi l'occasione di allontanare quella donna. 

XXVI. L'affetto e il compianto dimostratole dalla suocera, le pa- 
role calme e saggie che ne aveva udito, il vedere il suo dolore diviso 
dalla signora Amalia, la quale senza tentare di giustificare il figliolo 
l'aveva pregata a non mostrarsi troppo severa verso di lui, tutto ciò 
valse a tranquillare un poco Olimpia, ed essa promise di seguire la via 
che la buona vecchia le aveva tracciato. 

Oreste frattanto, saputo che sua madre era venuta, aspettava con 
impazienza che escisse per interrogarla. 

- Dimmi mamma, come sta Olimpia? perchè non mi vuol vedere? 

- Ora sta benino, è più tranquilla, ma dianzi si capiva che le nau- 
see le davano molto n0ja. 

- Ma perchè non mi ha voluto mu non sono io suo marito, 
non sta a me di assisterla quando è malata? 

- Benedetti gli uomini, non intendono mai nulla! che assistenza sa 
mai prestare un uomo a una povera donna che ha i dolori di stomaco? 
Del resto l’udire così ad un tratto dal dottore di essere in quello stato 
ha fatto tanta impressione a Olimpia che non sapeva neppure lei ciò 
che si facesse. Ora è stanca assai, e tu farai bene a lasciarla riposare: 
frattanto fai preparare una scottatura di camomilla, e fra un’ora glie- 
la puoi portare tu stesso, vedrai che ti farà passare in camera. 

Lasciate queste istruzioni a Oreste e lasciato detto a Bettina che 
la sua padrona voleva riposare, la signora Amalia se ne ritornò a 
casa sua mormorando fra le labbra: benedetto figliolo, in che impicci 
8' è andato a mettere! 

La mano tremava aOreste allorchè salì le scalecon la camomilla 
per sua moglie: trattenne il respiro quando bussò all’uscio della ca- 
mera di lei, e udì un filo di voce che gli rispondeva - Avanti. 

La stanza era quasi al bujo, così aveva voluto Olimpia, temendo 
che il suo viso tradisse quelle emozioni che essa voleva nascondere. 
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Oreste si appresso al letto, si chinò sopra la giacente e, abbassando la 
voce che gli tremava un poco: - come stai cara? le chiese. 

- Un poco meglio, ma mi sono sentita così male, dianzi... 

Oreste si chinò un po’ più sopra il letto e depose un bacio sulla 
fronte bollente di Olimpia. Essa si era avvista che egli le voleva dare 
quel bacio, e aveva chiuso gli occhi. Poche ore prima quella bocca si 
sarà appoggiata sopra un’altra fronte, avrà cercato le labbra d'un’altra 
donna - era questo il pensiero che le aveva fatto chiudere gli occhi, 
forse per non vedere il viso di chi le aveva fatto un tanto affronto. 

Oreste aveva la coscienza di apparire confuso e imbarazzato. 
Dopo aver sollevato Olimpia sul letto per farle bere la camomilla 
era rimasto zitto per un momento: poi, fattosi coraggio, aveva cer- 
cato la mano di sua moglie ed essa non l'aveva ritirata. 

- Dunque è vero cara, è vero che fra non molto noi saremo 
babbo e mamma ? - ed egli stringeva la manina bianca che tre- 
mava nella sua. 

- SÌ, e sei contento Oreste? 

- Se son contento? e quanto! E-sai, Olimpia mia, voglio che 
tu pure sia contenta, farò il possibile perchè tu lo sia, vedrai che 
sarò più gentile teco; lo so che non sono stato come tu avresti 
voluto che fossi, ma vedrai che cambierò, che diventerò migliore.... 
basta che tu m' incoraggi un pochino... 

- Che strano linguaggio! pensava Olimpia, è mai possibile che 
quest’ uomo sia il medesimo che oggi stesso faceva all'amore con 
una cameriera? finge adesso con me? ma no, le sue parole hanno 
l'accento della verità, della convinzione, e poi egli non sa, non ha mai 
saputo fingere. 

Olimpia incerta, confusa, non sapeva come, cosa rispondere; strin- 
se alla sua volta la mano del marito ed egli interpetrò quella stretta 
come un aggradimento delle sue parole, come l’incoraggiamento che 
aveva chiesto. 

La signora Amalia aveva detto che non bisognava affaticare 
troppo Olimpia, e Oreste si era alzato per lasciare la stanza, ma si 
traccheggiava, sembrava che gli rimanesse qualche cosa a dire ma 
che non se ne sentisse il coraggio. 

Ma poi gli venne: - Senti Olimpia una mia idea: d'ora innanzi 
nel tuo stato avrai bisogno d’ una donna seria, d’ esperienza, che ti 
possa assistere anche la notte; c'è mamma, è vero, che farà tutto il 
possibile per te, ma, lo sai bene, alla sua età non si può faticare molto. 
Ho dunque pensato che tu faresti bene a mandar via Bettina che è 
troppo giovane e svagata e nori saprebbe assisterti a dovere, e che tu 
pregassi la marchesa di mandarti Cecilia la sua guardaroba: è una 
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donna che ha avuto delle figliole, ti ha veduta nascere, sarebbe molto 
più adattata per te che Bettina. 

Oreste aveva fatto questo discorso con voce alquanto incerta, 
arrestandosi qualche volta, cercando le parole : si capiva che era im- 
barazzato, e io posso aggiungere che se non vi fosse stata nella stanza 
quella semi-oscurità forse egli non si sarebbe azzardato a fare quella 
proposta. Mai più Olimpia si sarebbe aspettata che suo marito le 
avesse fatta la proposta di mandar via Bettina, ma certamente tale 
proposta, per quanto inaspettata, non poteva dispiacerle. Se avesse 
dato retta a ciò che il cuore le suggeriva avrebbe buttato le braccia 
al collo del marito e gli avrebbe detto : - sì sì, mandiamola via subito 
quella donna e ch'io non la veda mai più. - Ma ci voleva della pru- 
denza, non bisognava lasciar scorgere la sua gioja per la partenza di 
Bettina. Povera Olimpia, la dura lezione del dolore aveva insegnato 
a dissimulare, a lei che non aveva mai dissimulato. 

- Far venire Cecilia ?... non è una cattiva idea : essa mi vuol 
bene come a una sua figliuola, ma, d'altra parte, congedare Bettina 
così su due piedi non so se sia conveniente... facciamo una cosa : 
tu chiedi a tua madre cosa farebbe al mio posto, ed io farò quello 
che essa suggerirà. Frattanto, mi faresti un piacere scrivendo a Fi- 
renze a mamma per darle le mie nuove e al tempo stesso potresti 
pregarla di mandarmi Cecilia... 

S'era mostrata furba abbastanza Olimpia ? 

XXVII. Com'era contento Oreste che la moglie non avesse in- 
sistito per tenere la sua cameriera! 

A lui quella ragazza da poche ore gli era venuta a noja, ed egli 
aveva già scordato che non era stata lei a dargli la caccia, ma sib- 
bene lui stesso che l'aveva perseguitata colle sue richieste: ma, si 
sa, è tanto più comodo buttare sugli altri la colpa degli impicci nei 
quali ci sì ritrova... | 

E come era caduta dalle nuvole la signora Amalia all’udire il 
figliuolo proporre il licenziamento di Bettina ! Essa non aveva lasciato 
scorgere però alcun stupore; celata la sua soddisfazione, la buona 
signora aveva fatto le viste di essere incerta, di volerci pensare 
sopra, e solo dopo molti giri e rigiri aveva finito per suggerire che 
per alcuni mesi si mandasse Bettina daila marchesa, e che la guar- 
daroba di questa, Cecilia, per quel tempo venisse a prestare le sue 
cure a Olimpia. Di già non era cosa conveniente che Bettina, una 
giovane la quale non aveva ancora marito, assistesse una signora 
che era nello stato ‘nel quale si trovava Olimpia... 

Il mezzo termine trovato dalla saggezza della signora Amalia 
incontrò l'approvazione del figliolo, della nuora, della marchesa, di 
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tutti fuorchè di Bettina stessa. L’astuta cameriera aveva inteso su- 
bito che la si voleva togliere di mezzo, e non solamente per pochi 
mesi: il contegno improvvisamente mutato del padrone, i modi ri-* 
servati a un tratto assunti verso di lei dalla padroncina, l’ avevano, 
fatta accorta che ora a San Bastiano non spirava più un'aura che 
le fosse favorevole. Fu allora, quando le venne proposto di dare il 
cambio alla guardaroba della marchesa Del Gallo, che Bettina si palesò 
sotto il suo nuovo aspetto di cameriera offesa nella propria dignità. 

- Se la signora marchesina non mi vuole più con lei, vuol dire 
che non riuscirei a soddisfare nemmeno la signora marchesa : per- 
«ciò sarà meglio che io abbandoni a dirittura il servizio della sua 
famiglia. Ho già avuto tante volte offerte d'impiego in altre case an- 
che piùricche e aristocratiche di questo, sicchè non misarà difficile di 
trovare un buon collocamento... - E così, appena la Cecilia fu arrivata 
a San Bastiano, Bettina partì lasciando un gran desiderio di sè nei 
zerbinotti di terz’ordine, frequentatori della messa di don Vincenzo. 

Ma prima che partisse le era stata consegnata una busta chiusa 
che, aperta, lasciò scorgere una incisione artistica la quale fra figure 
e ghirigori offriva alla vista, l'uno accanto all’altro, tre numeri: un 
2, un © ed uno 0. Non ci volle meno di tutto l’amore alle cose artisti- 
che di cui era capace Bettina per impedirle di rimandare le 250 lire 
al signor Oreste dal quale evidentemente provenivano. 

Nella famiglia Tassotti tutti respiravano più liberamente ora che 
la brillante soubrette era salpata per altri lidi. Olimpia già da qualche 
giorno si alzava dal letto : nelle sue angoscie aveva chiesto aiuto e 
consiglio al sommo ausiliatore, al sommo consigliero, ed Esso le aveva 
appreso prima a perdonare, poi a dimenticare: perdono e oblio, diffi- 
cilissimi da principio, le erano parsi più facili dacchè aveva preso a 
ripensare, non alla sola condotta del marito, ma anche alla sua propria. 

Ora Oreste colmava la moglie di cure affettuose e assidue : al- 
cuni mesi prima tali testimonianze d'affetto avrebbero forse seccato 
la giovane sposina : non ora, dopo che aveva tremato che esse potes- 
sero essere offerte ad altra donna : non ora, dopo che aveva temuto 
di perdere per sempre l’affezione del marito. 

Ma come mai s'era effettuato quell’improvviso cambiamento nei 
modi di Oreste ? come mai dall’indifferenza per la moglie era ritor- 
nato a quell’ affezione delicata e premurosa, appunto allorquando 
sembrava che il suo cuore si fosse rivolto a un’ altra parte ? 

Mutamento, e ritorno erano tutta opera di quella speranza d’una 
nuova vita rivelata a Olimpia dalle sue sofferenze fisiche. - E se tanto 
è I’ effetto d’ una semplice speranza, pensava Olimpia, quale sarà 
quello della speranza diventata realtà ? 
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Venne alfine anche il giorno di quella realtà, giorno di angoscie 
fisicheper la povera sposina ma anche digioje per lei e per tutti.Sì per 
tutti, poichè non solamente i genitori della creaturina che in braccio 
a Cecilia sgambettava aprendo la prima volta gli occhi per piangere, 
ma anche la signora Amalia, anche il marchese Adolfo, perfino la ca- 
pricciosa marchesa Evelina avevano aspettato con impazienza e ora 
salutavano con gioia la comparsa di quel povero cosino il quale doveva 
riprodurre in sè la robustezza e la resistenza d'una forte razza cam- 
pagnuola, le sembianze aristocratiche d’un’antica prosapia fiorentina, 
le doti peregrine d’una schiatta nordica. 

Venne al mondo la fragile creaturina la quale, prima ancora di 
nascere, strumento insciente nelle mani del Creatore aveva raggiunto 
uno scopo cui tanti pezzi d'omoni non saprebbero riescire : quello 
di riunire due esseri che la loro natura allontanava l’ uno dall’ altro, 
quello di legare insieme il selvaggio fiore della siepe e il delicato fiore 
della serra. 

Rimarranno uniti? e quanto? - Non mi attento a far profezie. 

Questo però posso dire : che quella esistenza satura di emozioni, 
che sola un tempo Olimpia credeva potesse meritare il nome di vita, 
tale esistenza essa ora non la invoca più. Per un breve tempo ha 
provato le emozioni della procella nella quale è stato trabalzato il 
suo cuore e che le emozioni si rinnovino essa certo non lo desidera. 
È giovane ancora, l'animo suo non è fatto logoro dalle dure lotte 
della vita, ma pure aspetta la felicità solo dalle gioje tranquille che 
si raccolgono intorno al focolare domestico. Perchè brillare nella 
cerchia artificiale d’ una società elegante e spensierata ? Non ne 
sente il bisogno, ora che i suoi bambini sono tali gioje che brillano 
d'uno splendore che tutta la circonda. 

E Oreste ? - Oreste non è più il gallo della Checca che rapiva i 
cuori delle belle di San Bastiano. Si è fatto un uomo serio: l’ affetto e 
la sollecitudine della moglie ne hanno fatto anche un uomo sufficien- 
temente educato e istruito. Sindaco del suo comune, uno dei membri 
più operosi del Comizio Agrario, il giorno dello Statuto sfoggia la 
croce della Corona d’Italia sopra un vestito a vita che egli sa portare 
con assai maggior disinvoltura di quello d’una volta, di ridicola me- 
moria. E quando nell'inverno, che i coniugi Tassotti sogliono passare 
a Firenze, il cavalier Oreste accompagna la moglie alla Pergola, non 
v'è più alcuno che gli trovi il fare zotico e campagnolo. 

È un bell’uomo ancora : certo non lo si paragonerebbe a Apollo, 
ma neppure viene in mente a alcuno di paragonare Olimpia a una 
musa: quando mai s'è sentito che una musa avesse cinque figlioli ? 

ROBERTO CORNIANI. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. 4 
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XIII. 


Con la capitale dottrina de’punti metafisici, cioè delle essen- 
ze create di cui è propria la virlus extensionis et motus, per la 
quale tutte le esistenze corporee sono prodotte , il Vico in pri- 
mo luogo viene a compiere quella delle /dee di Platone, e la di- 
fende da ogni pericolo di panteismo,a cui potrebbe tirarla una logi- 
ca rigorosa ; e dal dualismo manicheo, che a stringere è anch'esso 
una delle forme del panteismo. Platone ha bensì distinto Dio, l' Es- 
sere .(7è sv), dalla materia, dall’ ile (rè «Uo); e lo ba dimostrato con 
argomenti così espliciti e rigorosi, da tornare impossibile: l’accu- 
sarlo di panteismo. Nondimeno poichè egli ripone l’unica e vera 
realità nelle idee dell'intelletto divino, nel Logo, e fa della materia 
la scaturigine dell’apparenze, del fenomeno, ne seguirebbe che le 
cose corporee non siano che apparenze della reale sostanza, cioè del- 
l’Intelletto divino, del Logo ; il che menerebbe all'unità di sostan- 
za, domma fondamentale del panteismo inequalunque sua forma. 
Dall’ altra parte poichè Platone stima la materia, l'ile, coeterna con 
Dio, ascrivendo a questo il bene ed il perfetto, ed a quella l’imper- 
fezione ed il male, se ne cava a rigor di logica che vi sieno due 
principii, l’uno buono e l’altro cattivo, l' Oromaze e i’ Arimane 
de’persiani, che producono l’universo; il che è la sostanza del dua- 
lismo manicheo, il quale poi si risolve nell'unità di sostanza a due 
facce, l'una lo spirito ed il bene, l’altra la‘ materia ed il male. La dot- 
trina dei punti metafisici salva tutto. Le idee sono ìl vero increa- 
to, la Sapienza gerita non facta, gli esemplari perfettissimi ed 
eterni di tutte Îe cose ; i punti metafisici poi sono il vero crea- 
to, il fatto, la sostanza e la realità creata di tutte le cose esi- 
stenti ; onde le cose trovano ne' punti metafisici la realità loro, 


‘îì Continuazione e fine, vedi vol. XVIII, fasc. 16 Agosto, pag. 504. 
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‘e realmente esistono; realità però disgiunta per infinito abisso 
da quella del divino Intelletto, quanto la creatura dal Creatore. 
Cosicchè vi ha una realità increata, il Verbo Eterno, il Logo, la 
sede delle idee; ed una realità creata, i punti metafisici, cioè le es- 
senze create di tutte le cose. Onde Dio non opera, come un fabbro, 
sopra una materia che trova esistente, ma sibbene come il Creatore 
delle cose tutte, che nascono dalle essenze da lui stesse create, che 
sono, come il Vico stesso dice, la vera materia primadell’universo. 
È agevole da ciò il vedere come sia del pari cansato il dualismo 
manicheo; e così la dottrina delle Idee si compie, eriluce di 
più puro ed ampio splendore, evitato ogni pericolo di potere es- 
‘sere voltata a male. 

La dottrina dei punti metafisici dichiara il vero valore delle mate- 
‘matiche, e chiarisec la lorostrettaattinenza con la fisica, la quale tutta 
si versa sul moto de’corpi. Come accade che la matematica, scienza 
del tutto astratta, e costruita dalla mente umana sulle nozioni as- 
tratte del punto e dell’ unità, risponda poi per modo alla fisica , che 
senza di lei non può ottenersi una cognizione scientifica dell’ uni- 
verso e de’ suoi fenomeni ? questa rispondenza è unicamente spie- 
gabile per la dottrina dei punti metafisici. Il punto geometrico è una 
simiglianza del punto metafisico, e come questo essendo inesteso ge- 
nera l’estensione ed il moto, cioè i corpi estesi che si muovono, 
così il punto geometrico producendosi in avanti genera la linea che 
è estesa; più linee, incontrandosi, la superfice, e questa girando in- 
torno a sè, le astratte figure solide di rotazione ; e più superficie 
adattandosi tra loro, le astratte figure solide poliedre. Così il pro- 
cesso del punto geometrico corre a modo della virtus exlensio- 
nis et motus del punto metafisico. Ora il moto è sempre lo stesso, 
sia che si consideri come l'esplicazione della virtus extensionis et 
motus di questo, che manda fuori i corpi, sia come simiglianza 
di tale virtù nel geometrico, la cui mercè si ottengono tutte le 
figure matematiche. Quindi come il punto geometrico è la simi- 
glianza astratta del metafisico, cosìil sno moto è del pari la si- 
miglianza astratta della virtus del metafisico, che dà fuori le cose 
esistenti ; e i prodotti del processo del punto geometrico deggiono 
riuscire simiglianti astrattamente a quelli della virtus extensionis 
et motus del metafisico, cioè i corpi. Da questa rassomiglianza segue 
naturalmente, che le leggi del moto del punto geometrico debbano 
rassomigliare a quelle della virtus del metafisico ; e la genesi della 
matematica adombrare quella della natura fisica. 

Ecco perchè le verità matematiche , comunque meramente 
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astratte, si riscontrano con le verità delle cose dell'universo; in 
guisa che la conoscenza scientifica di questo si consegue mercè le 
matematiche. La natura è un libro, dicea Galileo, i-cuìi caratteri 
sono coni, quadrati, triangoli, sfere ec.; e per tal modo la mate- 
matica è l’unica via, come nota il Vico, per potere dalla metafisi- 
ca, che ha per obbietto il Vero in sè, le idee ossia i generi e le 
specie, le essenze indivisibili, cioè i punti metafisici, discendere 
nella fisica,e darsene ragione.Senonchè essendo il punto geometrico 
una mera astrazione, ed il metafisico una realità, passa tra la ma- 
tematica e la fisica lo stesso divario che intercede tra la cosa reale 
ela sua simiglianza astratta ; tra il reale e il concreto coll’astrat- 
to; onde nell’applicare le matematiche alla fisica occorrono quei 
temperamenti che la natura del concreto richiede. Adunque la 
matematica, tutto che fatta interamente dalla mente umana, non è 
nè un sogno, nè una chimera, nè un trastullo del pensiero; e na- 
turalmente risponde alla fisica, per la simiglianza di virtù che corre 
tra il punto geometrico, che ne è la base, col punto metafisico 
che è la scaturigine delle esistenze corporee. Senza la dottrina dei 
punti metafisici sarebbe inesplicabile come la matematica, che co- 
sta di mere astrazioni della mente, potesse giovare alla conoscenza 
della natura, de’suoi fenomeni, e delle sue forze. 

La dottrina de’punti metafisici porge l’unica spiegazioue possi- 
bile e coerente alla ragione, che sia dato alla mente umana di asse- 
guire, intorno all’origine della materia e delle cose tutte, trovandosi 
d'accordo più che non possa credersi a prima giunta, coi trovati 
del pensiero moderno e con le opinioni di parecchi tra i principali 
antesignani della scienza odierna. L’immaginare una materia infi- 
nita ed eterna è uno schielto fantasma, che ripugna alla ra- 
gione umana, ai canoni più certi della logica. Come rappresentarsi 
un infinito divisibile in parti ed esteso, quando l’estensione per 
quanto si voglia grande, include necessariamente l’idea del limite 
che comprende e finisce l'estensione, la quale ripugna all’Infinito ? 
L'estensione adunque non potendo essere infinita, non può neanche 
essere eterna, perchè l’Infinito e l'eterno sono idee che si conver- 
tono, di cui l’una equivale l’altra. Se l’estensione non può essere 
eterna, vuol dire che ha cominciato ad esistere, e che perciò il suo 
principio non possa essere che inesteso: l'ipotesi che un altro 
esteso abbia potuto generare l'estensione, è assolutamente ricalci- 
trante all'umana ragione, poichè se l'estensione è un prodotto, il 
principio da cui deriva non può essere che inesteso. L’ipòtesi della 
nebulosa, oggi consentita per difetto di meglio da tanti, riesce quin- 
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di del tutto difforme alla ragione che voglia mantenersi fedele alla 
logica ; e torna perciò singolare che in nome della ragione si voglia 
imporre una ipotesi, che le ripugna. Cosa che comprova in quali 
gravi errori caschi l'intelletto umano, quando per superbia di arbi- 
trio ripudia i canoni della metafisica. Lo Spencer, che accetta tale 
ipotesi e che la pone come fondamento del suo sistema, è lungi dal 
dissimularsene le difficoltà, e dal credere che essa valga a dichia- 
rare l'origine del mondo, come per troppa facile contentatura sti- 
‘mano moltissimi. 
Egli confessa checon la medesima il problema dell’esistenza non 
è risoluto; che la genesi di un atomo non è più facile a compren- 
dere che quella di un pianeta; e che in verità lungi dal dimi- 
nuire il mistero dell’ universo, lo rende anche maggiore (1). SÌ, cer- 
tamente: perchè quella ipotesi è del tutto inintelligibile; e ripugnante 
alla ragione, la massima tra le oscurità mentali. L'ipotesi della ne- 
bulosa vorrebbe obbligare la mente umana a rigettare un principio 
che le è per certi rispetti superiore, ma che non le contraddice, per 
aderire ad un altro che la rinnega del tutto. La dottrina dei punti 
metafisici del Vico torna la sola, la quale possa in qualche modo 
soddisfare l’ intelletto; la mente si acqueta a questo che la esten- 
sione non potendo essere prodotta dalla estensione, lo sia dall’ ine- 
steso, ancorchè non sappia, nè possa mai sapere l’essenza di questo 
inesteso che genera l’ estensione, e quindi neanche l’operazione per 
la quale la produca. Questa dottrina se per un lato appare superio- 
re alla umana ragione, dall’ altro si concorda con essa; tanto è vero 
che uomini valenti l' hanno abbracciata. Il Leibniz dichiara inestese 
le Monadi, che egli dice essere i veri atomi dell’ universo ed i 
principii reali di tutte le cose; e per una singolare coincidenza di 
vocaboli, le chiama punti metafisici (2). Il Boscovich attribuisce la 
costituzione dell'universo a centri inestesi, i quali producano 
l'estensione, nel che è visibile come egli si avvicini in qualche 
maniera a’ punti metafisici del Vico. Lo Schopenhauer, al pari del- 
(1) Sesncer. — « Le probléme de l’existence n'est pas resolu. L'hypo- 
thèse de la nébuleuse ne jette aucune lumière sur l'origine de la matière 
diffuse, et Il faut rendre compte de cette matière diffuse, tout autant que 
d’une matière concrète. La génèse d'un àtome n'est pas plus facile à con- 
cevolr que la génèse d'une planète. En verité, loin de rendre |’ univers 
moins mystérieux, elle en fait un plus grand mystère. » V. Risor. — 
La psycologie anglaise. — Paris 1881 p. }77. 
(2) LersNiz. — «@ On les pourrait, appeler points métaphysiques... et les 


points matheématiques sont leur point de vue pour exprimer l' Univers. » — 
Systéme nouveau de la nature — Op. philosoph. edit. cit. p. 126. 
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l’ Hartmann, ci si accosta, poichè ascrive l’ origine del mondo alla. 
Volonta, cioè ad una forza inestesa che origina l’ estensione, ossia 
l’ universo, mercè uno sforzo che fa per un desiderio innato di vi- 
vere, volontà o forza che è la stessa cosa, mutato nomine, dell’Incon-. 
sciente dell’ Hartmann. Or cosa è questo sforzo, d'onde ha principio 
l’ universo, se non il conato proprio de’ punti metafisici, mediante 
il quale è prodotta l'estensione ed il moto, vale a dire i corpi estesi e 
moventisi? Con questo grande divario, che dove la Volontà del primo 
e l’Inconsciente del secondo si riducono nè più nè meno che al nulla, 
comeabbiam dimostrato, i punti metafisici, cioè le essenze create, sono 
veri esseri, vere realità e sostanze, che perla propria vir!us exten- 
sionis et motus dànno l’esistenza a tutte le cose. Onde il pronunziato 
del Vico, che natura conando coepit existere, è rasentato bensì dallo 
Schopenhauer, dall’Hartmann e dallo Spencer, ma soltanto per lui ri- 
ceve un contenuto reale e conforme alla ragione, e pel quale questa 
sa quel poco che può sapere delle origini delle cose, ma questo poco 
‘ almeno lo sa. L'ipotesi della nebulosa, tuttochè irrazionale, è una 
necessità logica dal punto di vista materialista, che non volendo ri- 
conoscere altro che materia e moto, è costrettoa supporre la nebulosa 
come la materia prima, infinitamente diffusa, da cui, mercè il moto, 
esca fuori l’universo. Ma questa ipotesi viene sgombrata dagli assurdi 
che contiene, solo per la dottrina de’ punti metafisici del Vico, i quali 
essendo le essenze create, che per la virtus exiensionis et motus pro- 
ducono gli estesi che si muovono, cioè 1 corpi, onde substant egual- 
mente a tutti gli estesi per quanto diseguali, sono perciò la vera 
materia prima da cui nascono. le cose universe. Così anche l'ipo- 
tesi della nebulosa, in quello che ha di vero, cioè la necessità di 
porre una materia prima, sostanza dell’universo sensibile, si assimi- 
la alla dottrina del Vico. La quale al tempo stesso rovescia dalla 
sua base l’atomismo moderno, accettato sempre per mancanza di 
meglio da molti fisici valentissimi, comunque sia del tutto contra- 
rio alla ragione. Costoro non volendo ammettere altro che materia 
| corporea e moto, materia che è per sè divisibile all’ infinito, hanno 
dovuto ricorrere agli atomi, cioè particelle estese;di materia e dotate 
di peso specifico, che agitati in vario modo per lo spazio, ora aggre- 
gandosi, ora disgregandosi, generano le cose universe. Ma questa 
ipotesi lungi dal contentare l’ intelletto porgendogli una spiegazione. 
razionale dell’ universo, non fa' che rendere più fitta l’ oscurità delle 
origini delle cose. Se la materia è divisibile all’ infinito, come si pos- 
sono pensare gli atomi, sue particelle, che. non sieno divisibili del 
pari? Laonde l'atomo appare un concetto astratto, ché quando lo : 
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vuoi afferrare ti sfugge, epperò diventa effettivamente contrario alla 
ragione (1), ed inescogitabile; e volendo sovra esso innalzare un si- 
stema filosofico, si dee di necessità riuscire all’ irrazionale, all’ im- 
possibile. Ragione per cui la teoria atomistica, la vecchia ipotesi di 
Democrito, di Epicuro e di Lucrezio è stata ricusata da forti ingegni 
speculativi. Il Leibniz la proscrisse: le monadi leibniziane sono 
inestese, senza parti, e per ciò immateriali, onde nulla hanno di co- 
mune con gli atomi materiali ed estesi dell’ atomistica moderna (2). 
LoSpencer dichiara l’ipotesi atomistica meramente simbolica, ma in- 
capace di fornire una ragione sufficiente della formazione della 
materia (3); e dimostra che noi non possiamo arrestarci che al con- 
cepimento di centri di forza senza estensione (4). Questa teoria non 
è che un simulacro di spiegazione, come osserva il Dubois- 
Reymond (8); essa non può rendere servigio che alla chimica, 
scienza laquale esamina le proprietà della materia tale quale la trova, 
ma che non risale al problema delle origini delle cose, come hanno 
avvertito lo Spencer ed il Dubois-Reymond, e come un secolo e 
mezzo prima di loro avea già detto il Vico. Se oltrepassando i limiti 
della chimica, si vuol assumere l’ipotesi atomistica come primo prin- 
cipio scientifico, essa ravvolge in insolubili contraddizioni (6), di cui 
non è l’ultima quella dell’ irrazionale meccanismo moderno che ne 
deriva ; il quale in sostanza si riduce sotto una forma più sottile e svi- 
loppata, alla declinazione degli atomi di Epicuro,che riferiva al caso 
la costituzione dell'universo. Laonde la teoria atomistica è costretta a 
conchiudere, che l’ universo, benchè ordinatissimo, non sia la fattura 


(1) Come esplicitamente avverte Il Leisniz. — « Les atomes de matière 
sont contraires à la raison, outre qu? ils sont encore composés de parties. » 
— Systòme nouv. de la nature. Op. philos. omn. Edit. Erdmann p. 126. 

(2) LersnIZ. — AMomnadologie. Op. philosoph. omn. Edit. Erdmann, Berolini 
1840, pag. 703. 

(3) Prem. princ. pag. 43 e seguenti. 

(4) Spencer. — « Nous ne pouvons nous arréter que dans la conception 
de centres de force sans étendue. » - Prem. princ. p. 47. Vero è che egli ri- 
fiuta anche quest'ipotesi (pag. 46). 

(5) Du Bo:s-Rermonp. - « La conception d’après la quelle l’'univers serait 
composé de menues parties qui ont subsisté de toute éternité, et dont les 
forces centrales engendrent tout mouvement, n’ est qu'un simulacre d° ce- 
plication. » — Des bornes de la philosophie naturelle. Presso Moigno : La foi et 
la science p. 121. 

(6) Du Bois-Rermonp. - « Du moment que outrepassant ces limites (quelli 
della chimica) où s'exagère sa porteé, elle nous entraine dans des con- 
tradictions insolubles, qui ont été de tout temps l'écuerl de la philosophie 
corpusculaire. » Ap. Morcno. Op. cit. pag. 121. 
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di una Mente Suprema, sapientissima ordinatrice del tutto, ma il 
risultato fortuito di una forza cieca, senza intelligenza, che non sa 
quello che fa, e nondimeno produce l' universo così mirabilmente 
disposto; e vorrebbe dare a bere questa teorica così ricalcitrante 
alla ragione, come l’ultimo e più squisito portato della mente 
umana. Onde il Vico a buon diritto la disse: « una filosofia da sod- 
«disfare le menti corte de’fanciulli e le deboli delle donnicciuole » (1). 
Pare perciò meraviglioso che uomini tutt'altro che volgari, come 
il Tyndall, il Wurtz, il Lange, sopra tutti, abbiano potuto con tanta 
sicurezza abbracciarla,come quella da cui nasca la vera soluzione del 
problema dell’universo, trattando con dispregio Socrate, Platone, ed 
Aristotele ; e predicare pel massimo dei filosofi Democrito, cosa che 
non sarebbe possibile senza la sovversione più compiuta dell’uma- 
na ragione. Spettacolo singolare che porge la scienza moderna; e di 
cui l’ esempio più illustre è lo Spencer, il quale si affatica a dimo- 
strare l’ incredibile paradosso, che il suo inconoscibile con la ipotesi 
della nebulosa, sia un concepimento molto più alto ed intellettuale 
di quello di Dio Creatore, Mentalità Suprema, Sapienza Eterna autri- 
ce e governatrice dell’ universo; parendo a lui che questa idea 
abbassi l’Essere primo ad unartigiano che eseguisca una manifat- 
tura. Ci è veramente da andare in visibilio in considerare cosiffatto 
strazio della umana ragione; la quale, salvo i fuorviamenti eccentri- 
ci di questi pensatori, è pure il patrimonio comune di tutti gli uomi- 
ni, a cominciare dal bimbo e dalla femminuccia, a finire a Socrate, 
a Platone, a Dante, a S. Agostino a S. Tommaso, a Galileo, al Vico, 
per non dire di altri massimi. 


XIV. 


La dottrina de'punti metafisici è un'arma insuperabile per abbat- 
tere l'errore fondamentale del trasformismo Darwiniano. Le es- 
senze sono quello che sono, nè più nè meno; perciò incapaci di 
aumento e di diminuzione, e quindi indivisibili, e l'una diversa 
dall’ altra, per modo che l’ una non può trasformarsi nell’ altra, nè 
ricevere le prerogative di un’ altra, nè perdere le sue nè avere una 
virtualità diversa dalla propria. Se adunque i punti metafisici, le es- 
senze create, producono tutté le cose per la virtus ex/ensionis et 
motus loro inerente, segue di necessità che ogni essenza genera 
gl’individui sensibili secondo la sua propria natura, ripugnando 


(1) Vico. - Autobiografia. Napol. 1818, p. 26. 
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alla logica che possa figliarne altri diversi. Le essenze, i punti me- 
tafisici costituiscono, per le loro peculiari nature, la ragione di ogni 
distinzione delle cose, la quale perchè essenziale ed indivisibile ri- 
mane perpetua e costante sotto il flusso delle esistenze individue, 
che nascono e muoiono, da loro continuamente date fuori. Le es- 
senze però possedendo l’ indefinita virtus extensionis el motus, 
sono d’ inesauribile fecondità, la quale si manifesta nell’ indefinito 
numero d’ individui che producono, e nelle qualità secondarie, che 
questi possono diversamente rivestire, le quali sono manifestazioni 
varie ed accidentali dei caratteri sempre identici e sostanziali delle 
essenze stesse. Da qui le varie razze di una specie sola, ponghia- 
mo caso le diverse razze de’ cavalli e le centocinquanta di colom- 
bi esaminate dal Darwin; varietà le quali possono manifestarsi non 
solo per diversità del tutto esteriori, come di colori di peli o di 
penne, e di membra più 0 meno sviluppate, ma anche per qualche 
differenza organica, e nondimeno non cessano di appartenere ad una 
specie identica, nel mentre forse in vista di tali differenze si sa- 
rebbe tentati a credere il contrario. Uno de’ più rilevanti lavori del 
Darwin è stato appunto quello di rimenare ad una sola specie di co- 
lombi le centocinquanta razze da lui studiate, comunque sì di- 
spari tra loro. Dacchè segue che per la selezione naturale, e per 
quella artificiale fatta dall’ uomo, che è anche più importante della 
prima, si possano trasformare le razze, non mai le specie. Onde la 
dottrina de’ punti metafisici mantiene del darwinismo quello che 
conservare si può, cioè la trasformazione delle razze per effetto di 
condizioni esterne che agiscono meccanicamente, quali sono quelle 
di luoghi e di climi e simili, ma condanna la trasformazione delle 
specie come del tutto inaccettabile dalla sana ragione; e somministra 
il fondamento razionale, il principio metafisico che conferisce un va- 
lore assoluto alle esperienze che combattono la teoria darwiniana, € 
delle quali parecchi si sono giovati per impugnarla. In guisa che è 
dessa appunto quella che stabilisce l'ordine generale e perpetuo 
dell’ universo sopra una base razionale e certa, da appagare le 
esigenze della scienza, la quale si proponga di spiegarselo per quan- 
to ciò possa essere comprensibile dalla mente umana. Ancora, e 
questo è capitale, essa mette in luce la vera natura del moto, 
e l’altra che ne rampolla della incomunicabilità del medesimo. Se 
i punti metafisici, le essenze create, posseggono la indefinita virtus 
extensionis et molus, cioè il conato pel quale sono prodotte le cose 
estese che si muovono, vale a dire i corpi, pare evidente che il 
moto non possa essere altro che il corpo che si muove, cioè non 
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una cosa, ma una pertinenza di qualche cosa, non un quid, ma un: 
cujus, come con la sua scultoria brevità dice il Vico; e perciò sia 
da rilegarsi tra i sogni immaginarii il concetto di un moto che sia 
diverso da’ corpi che si muovono, e che sieno mossi da esso. Il quale 
concepimento del Vico si accorda compiutamente con quello di va- 
lorosi fisici moderni (1). Il Biichner dice in sostanza lo stesso, 
quando definisce la forza come proprieta della materia , che le è ine- 
rente da tutta l'eternità (2); e questo vi ha di vero nella sua dottrina, 
forbita dagli errori che contiene. Il moto adunque non essendo altra 
cosa che il corpo che si muove, e da cui nemmeno mentalmente si 
può disgiungere, segue che i moti sienoincomunicabili, tanto varreb- 
be che i corpi si potessero compenetrare. Conseguenza così stretta 
e così evidente che balenò alla mente dello Spencer, il quale però si 
contentaa dir solo che la comunicazione del moto sia inesplicabile (3). 
Il Biichner accetta più risolutamente, insieme col Miilder, la inco- 
municabilità delle forze, consentendo solo che possano essere ecci- 
tate da un corpo nell’ altro, cioè ridesto quello che già vi era ine- 
rente (4). La stessa impossibilità di ammettere la comunicazione del 
moto avea condotto il Leibniz a negare ogni commercio tra una. 
monade e l’altra, ed a metter su la macchina del sistema dell’armo- 
nia prestabilita. Onde è che lo Spencer dichiara che il moto non è 
un vero oggetto della conoscenza (5). Ma qui osserviam noi, se l’in- 
tera teoria del meccanismo moderno ha per obbietto il moto, per cui 


(4) Wurtz. — « Comment concevolr un mouvement sans mobile? ». 
— La théor. atomist. p. 223. » — Seencgen. - a Il est impossible de conce- 
voir un mouvement sans quelque chose qui se meuve ». — Prem. princip., 
pag. 32. 

 (®) Bilcaxen. » e La force ne peut 8tre définie, qu’ une proprieté de la 
matière qui en est inséparable, et qui lui est inérente de toute éternité. » 
-—— Force et matière pag. 3. 

(3) SrENcER. - « Vous direz que le mouvement a été communiqué; mais 
comment? Le corps choquant n'a pas transferé une chose au corps choqué; 
ou ne peut pas non plus dire qu'il lui ai transferé un attribut. Qu’est-ce 
donc qui a été transferé ? » - Prem. princ. p. 50. 

(4) Bicaner. — @« C'est pourquoi, comme Mulder le démontre avec 
justesse, les forces ne peuvent &tre communiqufes, mais seulement ètre 
excitées. » — a Le magnétisme ne peut pas comme il semblerait, ètre tran- 
smis, mais seulement &tro excil6. n — Force et matière p. 8. 

(5) SpENcER. — « Aînsi que nous le considérions (II moto) ou par rap- 
port & l'espace, on à la matière, nous trouvons toujours que le mouve- 
ment n'est pas un veritable objet de la connaissance. Tous les efforts que. 
nous faisons pour en comprendre la nature intime, ne peuvent que nous- 
reduire à choisir entre deur pensées 6galement impossibles. » — Prem. 
princ. pag. 52. 
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pretende spiegare l’ universo senza bisogno di ricorrere ad altro, e 
dando l’ostracismo alla metafisica; se quello non può essere oggetto 
della conoscenza, cosa rimane di tutta la scienza moderna, e delle 
sue superbe e falsamente assolute pretensioni ? 

Or tutto è salvato mercè la dottrina del Vico. Il moto è niente 
altro che il corpo che si muove ; non possiamo saperne più che tan- 
to ; e poichè pon conosciamo la essenza reale dei corpi, così ignoria- 
mo quella del moto, che è tutt'uno con essi. Però sappiamo che il 
moto è causato dal conato delle essenze, insieme agl’individui sin- 
goli che producono, il quale ha la sua ragione di essere nelle essen- 
ze stesse che generano gli individui, a tenore della propria virtus 
extensionis et motus; in guisa che il moto è in realtà lo sviluppo della 
natura propria di ogni cosa singola, pel quale si conduce a realizzare 
la sua speciale finalità, in modo che esso non può essere comuni- 
cato, e neanche eccitato da un corpo nell’altro, non essendovi moti che 
stieno inerti, e quasi sonnecchino aspettando di essere risvegliati. Il 
‘moto essendo niente altro che il corpo che si muove, non può questo, 
che già è in movimento, nè essere eccitato al muoversi, nè essere 
mosso da altro. Onde il moto, contrariamente a quel che ne pensa 
lo Spencer, è veramente un oggetto proprio della conoscenza, nel 
senso che ne sono oggetto della stessa le cose universe, le quali 
si muovono. D'onde segue che tutto l'universo ed ogni singola 
cosa è in perpetuo movimento, e che questo sia sorretto dall’in- 
cessante conato delle essenze create, che sono la materia prima, la 
sostanza di esso universo e di ogni singola cosa. Sicchè movendosi 
Puniverso e tutte le cose per propria natura, ed essendo i moti in- 
comunicabili, sono da ripudiare come fantasie della fisica, le forze 
di attrazione, di repulsione, di gravitazione, e quella della pretesa 
inerzia della materia, come il Dubois-Reymond è costretto a con- 
venire (1). E pure queste false idee sono state tenute come le sco- 
perte capitali della fisica odierna. Il che mena a conchiudere che 
tutto l'universo si muove per disposizione della volontà della Mente 
Creatrice, e che l'ordine che vi risplende, non è il risultato di un 
meccanismo cieco ed inintelligibile ma è disposto dalla medesima 
con l’atto stesso che diede l’essere all'universo creandolo dal nulla. 

La dottrina che esponghiamo si accorda ancora con la teorica 
dell’unità delle forze, la quale può riuscire al panteismo, cioèall’unità 
della sostanza, se voglia intendersi nel senso che un unico moto, il 

(1) Vedi Dusors-Rrimonp. Les bornes de la philosoph. natur. inserito del 


Moigno nel suo libro La foi et la science, pag. 123, ed ivi la nota dello stes- 
80 Moicno. 
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quale dee di necessità essere il cujus di un’unica sostanza, produca 
tutti gli altri moti, cioè i corpi che si muovono. Ma rimane purgata 
di ogni errore con la dottrina de'punti metafisici, a'quali è inerente 
la virtus extensionis et motus, e producono secondo le proprie 
e rispettive essenze, le esistenze corporee. Perocchè posto che 
tutte le forze fisiche si riducano al moto, ogni essenza creata, ogni 
punto metafisico ha una guisa di moto sua propria, che si diffe- 
renzia da quella di ogni altro, per la quale ciascuno dà fuori una 
determinata e speciale generazione d’individui. Laonde dato per 
vero che tutte le forze fisiche si rimenino al moto, i moti sono mol- 
ti e di diversa specie, secondo sono diverse le essenze create, cioè 
ì punti metafisici, i quali sono disposizioni dell'Ente vero, di Dio 
Creatore del mondo, ed immobile motore di tutte le cose, perchè 
è il fattore di tutte. E la stessa dottrina si assimila anche quanto 
vi ha di vero nell’altra moderna della persistenza della forza, sulla 
quale insiste tanto lo Spencer, e della conservazione dell'energia, 
sviluppata dal Balfour-Stewart, depurata però d'ogni macchia di 
panteismo. Difatti i punti metafisici essendo dotati della indefinita 
virtus exilensionis et motus, questa appunto perchè indefinita, è per- 
sistente; niente se ne perde, e substaf sempre a tutti gli estesi 
che si muovono, vale a dire alle esistenze peculiari che sono nel- 
l'universo. 

Così la dottrina dei puntimetafisici rannoda la fisica alla metafi- 
sica, e non le separa arbitrariamente, come per contrarie viesi sono 
maneggiati un falso e gretto spiritualismo, ed il materialismo an- 
tico e moderno ; ma dimostra che la metafisica sula può stabilire le 
leggi della fisica,a cui somministra principii cardinali, cioè le nozioni 
della materia prima, del conato, e del moto, per cui tutti i corpi 
sono prodotti; in guisa che veramente la fisica non sia che parte 
della metafisica (1), la quale irradiandola con la sua luce, la rende 
perspicua e la colloca sopra una base solida ed incrollabile, che uni- 
camente può conferirle valore e dignità di scienza, togliendola 
dal vago, dall’incertezza, e dalle contradizioni molte che oggi la 
guastano e le tolgono pregio. La quale perciò lungi dall’essere 
scienza principe, anzi unica, riesce una scienza secondaria, che 
toglie la sua base ed i suoi principii della metafisica, come quella 
che si travaglia sulle apparenze fenomeniche, di cui la metafisica 
sa la reale natura e le cagioni (2). Con che non solo non la menoma 


(1) Vico. - Physica metaphysicae pars. — De Antiquis. pag. 71. 
(2) Vico. - « La fisica si contenta delle apparenze, delle quali la meta- 
* e fisica sa le ragioni ». — 1. Risposta. pag. 17. 
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di valore, ma le restituisce la sua vera natura, assegnandole il suo pro- 
prio campo, proscrivendo solo l’ingiusta usurpazione con cui l’hanno 
falsamente ingrandita i suoi moderni cultori. Con che si adempie il 
desiderio del Leibniz, che, da quel grande intelletto che era, con- 
danna l’errore di voler postergare i principii metafisici nella trat- 
tazione della fisica e delle matematiche (1). Per tal guisa la dot- 
trina del Vico realizza una delle grandi aspirazioni della scienza 
moderna, finora rimasta digiuna di effetti, perchè le pretese me- 
tafisiche del Kant, dell’Hegel, dello Schopenhauer, dell’Hartmann 
non sono che vuote astrazioni da'fenomeni, e finiscono a null'altro 
che ad un mero attentato di metafisica, onde sono state a ragione 
rigettate del tutto dal materialismo nell’ultima odierna sua forma, 
per la quale nulla si vuole ammettere che non sia fornito dalla 
esperienza sensibile. 

Questa scienza nell'ordine morale custodisce i principii reali 
della moralità e della giustizia umana, regola di ogni vera condotta 
dell’individuo, e fondamento di ogni società umana, a cominciare 
dal matrimonio e dalla famiglia, a finire allo Stato; e nel tempo me- 
desimo ammannisce i supremi criterii della storia civile dell’uman 
genere, che in altro non consiste che nell’attuazione successiva dei 
principii immutabili del diritto, inesauribilmente fecondi, nel che è 
riposto tutto il progresso della civile società. Principii di giustizia 
che nascono dall'Ordine eterno della Mente Creatrice dell'universo. 
E così perpetuamente si amicano la religione e la scienza, concordia 
che lo Spencer addita comel’ultimum dell’intellettoumano; con questa 
capitale differenza però, che con la filosofia che esponghiamo, la fede 
e la scienza, la religione e la ragione si accordano nel campo del- 
l'Essere, cioè in Dio, onde la loro concordia è reale e vera, quando 
che per lo Spencer si danno la mano nel campo del nulla, nel quale 
sprofondano l’unae l’altra, perchè si immedesimano nell’ultimo resul- 
tato di entrambe, cioè nella cognizione meramente negativa dell’Zn- 
conoscibile, il quale perciò rimane un concetto vaporoso destituito 
di realità, esi risolve in nulla; sendo che il nulla solo è l’inconoscibile 
di cui si ha cognizione prettamente negativa, non potendo in nes- 
sun modo essere positivamente conosciuto perchè non è. Quan- 
dochè l’inconoscibile per la nostra filosofia è l’Essere, il quale Rabitat 
è vero lucem inaccessibilem, che noi non possiamo comprendere pie- 
namente, (intelliger e), ma che possiamo pensare, (cogilare), e che è il 
principio reale di ogni nostra cognizione, la luce che accompagna 
inseparabilmente ogni atto mentale, sequestrata dalla quale la mente 

| (1) Leipwiz.- Opera philos. omn. Edit, Erdmann-Berolini, 1842, p. 111. 
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non avrebbe possibilità di pensare. Nè già, come pare allo Spencer, la 
religione e la scienza sono.quasi due sorelle eguali, che arrivano allo 
stesso risultamento, cioè l’Inconoscibile, per le loro proprie vie; ma 
sibbene la religione, che lo stesso Spencer dichiara un elemento 
costitutivo dell’enimo umano, e quindi per ciò appunto da lui inse- 
parabile, ci propone l’Essere, impenetrabile bensì nella sua essenza 
alla scienza, ma confessato da tutti gli uomini e da tutti i po- 
poli, prima ancora che la scienza nascesse; ond’è che la scienza è, 
per natura di cosa, comprovata dalla storia, figliuola della religione, 
da cui prende il primo principio del suo processo razionale. 

Per le quali cose siffatta scienza vale a ricomporre l'albero del 
sapere, ed a stabilire l'enciclopedia delle scienze, che possegga un 
reale organismo secondo la loro filiazione: di cui può così profilarsi 
l’abbozzo. La Teologia, dommatica e morale, quella che porge il fon 
damento dello scibile, questa dell’agibile. La Metafisica, che da lei 
‘prende le mosse, la cui sostanza consiste nella dottrina delle Idee 
insedenti nel Verbo Eterno, che per esse ha creato il mondo, le quali 
sono perciò le cause efficienti e finali dell'universo, senza di cuì 
‘nessuna vera scienza è possibile. Da cui sgorga la dottrina del- 
l'immortalità dell'anima, unica base reale della Psicologia; e questa 
‘ consertandosi con la dottrina delle Idee, genera la Logica, e la sua 
figliuola la Critica; e la scienza dal Bello, ossia l’Estetica; ed edifica 
‘dall'altro lato la scienza giuridica, ossia la Filosofia del dritto, che è 
la sostanza di tutte le discipline giuridiche e sociali, vale a dire il di- 
ritto civile, il criminale, il pubblico, che è il fondamento della Politica, 
la quale comprende la scienza del reggimento dello Stato, quella 
delle relazioni internazionali, e della Pubblica Economia. Indi le Mate- 
matiche con tutti loro rami, da’quali si discende nella Fisica, inten- 
dendo per questa parola la scienza dell'universo sensibile in tutte le 
sue svariate provincie. Senonchè tutte queste scienze germogliando 
dalla Teologia, come radice, e da un tronco solo che nasce da 
essa, cioè la Metafisica, devono considerarsi come tanti rami di 
questa, de’ quali nessuno è disgiunto e separato dall’altro, benchè 
‘tutti distinti tra loro; onde si giovano a vicenda, ed in questo mu- 
tuo giovarsi progrediscono, unificandosi tutte nel tronco, e per ess0 
nella radice, il cui succhio vitale scorre dalla radice al tronco, e da 
questo nei rami; circolazione, che a guisa di quella del sangue, costi- 
tuisce la vita organica della scienza, come quella fa pel corpo umano. 
Cosìlascienzaumanasi presentacome una vasta sintesi perfettamente 
ordinata ed'ùnificatà, e vivente di una vita reale ed indistruttibile ; e 
non già come ora è, una moltiplicità disordinata di membra scisse, 0 
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‘falsamente accozzate insieme, Erroneo tentativo già fatto dal Comte, 

rigettato immediatamente dallo Spencer, il quale alla sua volta 
dichiarando inesistente la filiazione delle scienze (1), si contenta di 
indicarne la semplice classificazione, la quale salvo talune parti se- 
condarie, è spesso arbitraria, perchè manca l’unico e reale criterio per 
farla in guisa che corrisponda alla realtà. Così la filosofia del sommo 
Napoletano apparisce come l’ordinatrice del disordine scientifico, anzi 
della vera anarchia intellettuale che travaglia le menti, la quale se 
nonl’unica, è certamente una delle principali cagioni del malessere in- 
tellettuale civile e politico, che tormenta la società moderna, come il 
Comte giudiziosamente notò (2). A cessare il quale disordine egli si 
affaticò tutta la vita, ma riuscì solo ad aumentarlo; e come lo avreb- 
be potuto se per lui la fisica, cioò la cognizione dei fenomeni naturali, 
era la madre di tutte le scienze? d’onde nasce che tutto il mondo 
morale non sia in fondo che sensazione trasformata, sicchè con lui 

rimanghiamo ancora alla teorica del Condillac. Il Comte osserva, e lo 
Spencer gli consente, che oggi necessita una generazione di uomini di 
scienza, Ì cui sforzi sì dirigano a riordinare i tanti materiali scientifici 
accumulati da tanti sforzi delle mentiumane (3). Ma a compiere questo 
voto, a noi pare che. li unico mezzo sia la dottrina del Vico, la quale 
possa pacificare le discordie delle scienze, cessare l’anarchia intel- 
lettuale e comporre la pace nell'ordine dell'intelletto e dell'azione 
dell'uman genere. Chi non vede di quanti progressi meravigliosi, e di 
quanta luce feconda questa concordia non sarebbe la scaturigine? 
di quali incalcglabili guadagni nel campo della verità speculativa, del 
diritto, della politica e di tutte le scienze non si arricchirebbe l’umana 
specie ? e ciò col minimum possibile di fatiche, le quali oggi sono 
accresciute smisuratamente per la discordia delle scienze tra loro, 

e per gli errori gravissimi che ingombrano ogni scienza partico- 
lare, onde quello spaventoso cumulo di sistemi, di false esperienze, 
di false induzioni, che obbligano continuamente la mente umana a 
tornare indietro e rifare il cammino, e ad andare sempre innanzi 
a tentoni, senza sicurezza alcuna di criterio. A misurare i benefici 
effetti di cui parliamo, la mente umana si perde, e solo può intra- 
vederli considerandoli come l'opposto de’ disordini e de’ mali 


(1) SpeNcER. - Il n'y a point de véritable filiation des sciences. - Classificat. 
des sciences, trad. de, l'angi. Paris 1881 p. 108. 

(2) Comrg. — La grande crise politique et morale des sociét6s actuel- 
1e8 tientwen dernière analyse è l’anarchie intellectuelle. - Philos. positiv. 
Tom. p. 480. 

(3) Srencer. - Classificat. des sciences, p. 123. 
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grandi che oggi affliggono la umanità, massime rispetto al 
suo stato sociale. Ponete delle teste potenti, come quelle di 
Leibniz, di Kant, di Fichte, di Schopenhauer, di Stewart-Mill, di 
Humbold, diComte, di Spencer, di Bain; dei naluralisti come Darwin, 
ed Haeckel ; de’ fisici come Tyndali e Du Bois-Reymond ; de’fisiologi 
come Huxley et Bernard ; de'dotti come Creuzer, Littré, Max-Miiller, 
degli antropologi come Tylor e Lubock ; i quali travagliassero di con- 
serva, animati da un solo principio, e poi considerate quali frutti 
inestimabili se ne caverebhero per la felicità dell'uman genere, ap- 
pagato nella sua natural sete di conoscere il vero, e di vivere 
con soddisfazione dell'animo conformemente alla retta ragio- 
ne, cosa in cui il Vico ripone la sapienza veramente eroica (1). 
Se uomini di tal fatta hanno ad onta dei loro errori, arricchito 
di tanto il patrimonio intellettuale dell'umanità; e pure spesse 
volte 1 loro sforzi non hanno ad altro approdato che ad esau- 
rire una faccia dell’errore, anzichè ad illustrare un lato della Verità; 
che sarebbe se avessero lavorato di accordo, illuminati e diretti 
da un vero e reale principio? L'ideale della scienza sarebbe in qual- 
che modo raggiunto nel mondo, con buona speranza di vederlo in 
avvenire realizzato sempre più, e con progresso effettivo e continuo 
della scienza e della civiltà in tutti i loro aspetti. Nel campo politico 
le nazioni lungi dal guardarsi come ostili, si riconoscerebbero come 
sorelle, per impiegare le loro forze non già per nuocersi a vicenda, 
ma per arrecare la luce della verità e della civiltà a tante nazioni 
‘ Jonginque che giacciono nella caligine delle barbarie, e da cui non 
mai usciranno, se quelle non ne le tirano fuori, operando quasi come 
braccia della Provvidenza. 


XV. 


La filosofiadel Vico così sommariamente tratteggiata, accorda, 
come si può vedere, la speculazione più alta col senso comune degli 
uomini, la ragione più spiegata con la Fede religiosa; condensa in 
sè il succo delle filosofie precedenti, ed assimila quanto vi ha di vero 
nelle speculazioni moderne, nel tempo stesso che fornisce la critica 
| più certa degli errori che le viziano. La cui confutazione riesce tanto 
più efficace, in quanto essi vengono sequestrati dalle verità con 
cuì sono permisti, che fanno la loro forza, e sono la causa della loro 

(1) Vico. - Haec vere heroica sapientia esset: aeterna vera naturae facili- 
tate cognoscere, et cum omnibus summa libertate et agere et loqui vero; ol 


cum animi voluplate vivere convenienter rationi. — De uno univer. jur. princ. 
et fine uno. Cap. XIX. 
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fortuna; ed in luogo loro pone una dottrina in cui siffatte verità 
trovano il posto proprio, puriticate d'ogni mistura di falso. Unica e 
sola via di combattere con frutto gli errori correnti, i quali non es- 
sendo che species recti, cioè apparenze di verità, non si possonu mai 
decisivamente abbattere, se non svestendoli della sembianza di vero, 
per cui si rendono accettabili; nè questa si toglie per altro mezzo, 
se non sostituendo in sua vece la vera dottrina. Per tal modo questa 
scienza è la sola che possa riordinare il caos, altrimenti inestri- 
cabile, delle opinioni cozzanti in ogni ramo dello scibile, tutte na- 
scenti da verità mozze ed alterate, le quali per giunta dislocate e 
sconnesse tra loro, si combattono a vicenda, senza speranza di defi- 
nitiva vittoria. D'onde è generata quella guerra intestina della 
scienza, che ne menoma il valore, l’ efficacia e la dignità, favorisce 
oltremodo lo scetticismo teorico dell’ intelletto, e per conseguenza 
il pratico del cuore e dell’azione, perchè le menti di mediocre leva- 
tura, che sono il maggior numero, non sanno più a quale dottrina 
fermanente aderire, e si rovesciano nello scetticismo, che è il più 
gran flagello della società e de’ singoli, il quale rode dalla radice 
la vita domestica, la civile, la pubblica. 

Questa scienza, per la sua potente intellettualità e per la sua 
universalità, è l’espressione più schietta ed alta del pensiero italiano, 
il quale rifugge ad un tempodai congegni e dalle astrattezze subbiet - 
tive della mente, per quanto sieno acute e sottili, e rifiuta dall'altra 
i concepimenti superficiali che si formano dalle apparenze, fatto come 
egli è da natura, a pascersi della verità reale e sostanziale, come le 
opere dei più grandi italiani ne sono la pruova. Or questa scienza 
italiana, il cui apogèo è segnato dal Vico, non può essere dillusa e 
insegnata alle altre nazioni che da menti italiane, come cosa propria, 
che non può da altri domarsi se non da chi la possiede ; onde il pane 
della vera scienza, di cui sono esse affamate, non può loro essere spez- 
zato che dall’Italia. Quel che diciamo non è punto per boria di na- 
sione, per usare una incisiva espressione del Vico, ma per natura di 
cose. Non dispiaccia alle altre nobilissime nazioni europee, giusta- 
mente altere dei vigorosi sforzi che hanno operato, e degli acquisti 
grandissimi da loro conseguiti a profitto della scienza e della vita 
civile, quasi che noi volessimo negare o sminuire i loro ammirabili 
pregi e le loro7glorie. L’uman genere però è un tutto organico, e 
chi non lo intende così non lo capisce. Onde molti moderni, che 
in guisa affatto superficiale lo hanno creduto null’altro che una in- 
definita moltitudine di individui umani, sono giunti per forza di lo- 
gica all’eccentricità di considerare l’amore della patria come un sen- 


-La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. 5 
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timento avverso all’ umanità. Le nazioni sono le sue membra, i suoi 
organi ; ed esso non sarebbe tale se non fosse perfettamente ordina - 
to, in guisa che ogni organo, ossia ogni mazione, abbia il suo genio 
proprio, il suo campo proprio, la sua propria funzione, che si consèrta 
armonicamente con ‘quelli delle altre. Ma la pluralità degli organi 
non sintende se non sia composta ad unità da un organo centrale, 
come interviene in tutti gli esseri organizzati, e come nel corpo uma- 
no è la testa. Questa nazione centrale, questo capo del genere umano 
è l’Italia, come più volte è mostrato dalla storia. IH credere, secondo 
il torto sentire di taluni, che il primato nelle nazioni possa pussa- 
re indifferentemente dall’una all'altra, equivale a questo, che l'uffi- 
cio del cuore possa un bel dì esercitarsi dalla mano, e quello della 
testa dal piede. D'altra parte le più nobili stirpi dell'uman genere 
la Francia, l'Inghilterra e la Germania hanno già prodotto tutti i 
frutti che il genio proprio poteva dar fuori ; e lo stato odierno degli 
animi, delle scienze e della civiltà è una pruova luminosa a posterio- 
ri che nessuna di esse possiede la virtù di assumere il principato e 
di tenere il timone della scienza e della civiltà, appunto perchè men 
favorite dal lato della capacità all’ Ideale, cioè dell'attitudine di 
guardare sicuramente e fortemente nel sole della Verità. Cosa di 
cui una prova gagliarda sono le lingue, l’ espressione più viva 
e spontanea della natura e del genio dei popoli. La lingua fran- 
cese è acuta, sottile, facile, scorrevole; atta più ad esprimere 
concetti particolari e sensibili, che grandi e vere idee; e sì poco 
armoniosa, che non raramente i versi francesi sentono più della 
prosa rimata che del numero poetico. La mancanza delle brevi, 
l’accentuazione necessaria dell’ultime sillabe, e l’e muta finale, con- 
giunte con una certa povertà di vocaboli, per cui sovente cose diver- 
se sono significate da una parola sola, la rendono pallida, scarsa di 
colorito, e quasichè priva di fantasia, qualità necessarie perchè l’elo- 
quio possa esprimere con acconcia varietà di forma la diversità delle 
idee e dei sentimenti. La tedesca è organica si, ma la sua comples- 
sione rassomiglia più ad un intricato meccanismo di arnesi d' ac- 
ciaio, che si muove sempre e necessariamente in un modo unifor- 
me, anzi che ad un organismo vero, il quale, non pure non esclude, 
ma ammette la varietà; essa arguisce lo stento e la povertà del pen- 
siero, che non sa, nè può esprimersi in guisa libera e semplice, ma 
con malagevolezza. Onde è difficile ed irta, e d’ ordinario vaporosa 
ed imprecisa, e perciò appunto difettiva dal lato della chiarezza, ed è 
anche essa assai poco musicale. Pare fatta a posta ad esprimere le 
evoluzioni interiori del subbietto, il quale pallidamente irradiato dalla 
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Juce obbiettiva, rimane nella penombra, in luce crepuscolare, e spes- 
so circonfuso da tenebre. La lingua inglese provvista di un orga- 
nismo semplice e rudimentale, con forme, diciam così, stereoti- 
pate, ma nette e precise, specchia il genio positivo ed il buon 
senso di quella nazione, contenta del sentimento intuitivo della ve- 
rità. L'italiana sola racchiude i pregi di tutte; facile; piana e sot- 
tile come la francese, organica e complessa come la tedesca, schi- 
‘vando quell'eccesso che tira questa all’ oscurità, onde evita la fer- 
rata necessità che ne costringe la forma. Essa unisce in sè la 
limpidezza e la positività dell'inglese; e per dippiù è ammirabil- 
mente pieghevole, onde riesce a significare con pari eccellenza le 
più alte speculazioni ed i pensieri più comuni, le verità della scienza 
e le creazioni dell’arte, i sentimenti più gagliardi ed i più delicati, 
e può dar fiato felicemente del pari alla tromba di Omero ed alla tibia 
di Anacreonte. Grandiosa senza enfiatura, dolce senza svenevolezza, 
tersa senza pallore, vigorosa senza essere rubesta, gentile senza 
.fiacchezza, penetrante senza sottigliumi, e soprammodo armonio- 
sa e musicale. Erede della grazia e della fantasia della greca e della 
magnificenza della latina, raccoglie i pregi dell’una e dell'altra, con- 
temperandoli in guisa da riuscire ad esprimere forse meglio di quelle 
e con pari limpidità ed energia la verità nel suo insieme, e nelle 
più minute sue parti, e per dir così, nelle sue più delicate traspa- 
renze. La lingua risponde a capello al genio, alla stoffa intellet- 
tuale del popolo, onde l'Italia cifre modelli insuperabili in tutte le 
provincie della scienza e dell’arte umana. 
Siffatta elevazione e comprensività di natura, tanta forza ed uni- 
versalità di concepimento, a dirla in uno, questa vigorosa potenza 
dell’Ideale, collocano l'ingegno italiano a tanta altezza che non per- 
.mette alla comune degli uomini di raggiungerla facilmente. L’ arte 
e la scienza italiana non saranno mai democratiche, cioè pastura 
«della generalità degli uomini, e non lo sono mai state ; dimestiche 
solo agl’ingegni eletti, che sono sempre in piccolo numero, delle al- 
‘tre nazioni. Osiam dire di più, senza peritanza : le opere di taluni 
grandissimi italiani non sono state mai penetrate e gustate a fondo 
«anche dal fiore degl’ingegni di oltremonti, diciamolo pure, ‘perchè 
inferiori al loro modo d'intendere e di sentire. Dante, Petrarca, 
Raffaelioe il Vico, sono di tale grandezza che non può sfuggire ad al- 
cuno, ed è stata confessata da tutti; ma nessuno si è internato ap- 
pieno nella sostanza delle opere di quei grandi. Nessuno ha ravvisa- 
to in Dante il padre della civiltà moderna, l’ Omero del mondo cri- 
stiano, come quello lo fu del mondo greco e del pagano in generale; 
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molto più grande dell'antico, per quanto il mondo cristiano supera. 
il greco ed il pagano; onde è ad un tempo il patriarca dell’arte e della 
scienza moderna. Molti tedeschi sono tentati a preferirgli il Goethe, 
e forse anche il poema dei Niebelunghi. Il Gladstone tra gli stra- 
nieri può dirsi per questo rispetto una splendida e forse unica ecce- 
zione (1). Nessuno si è levato a comprendere la pura, splendida e 
vigorosa idealità del Petrarca, l'ingegno più pellegrino e robusto 
che sia apparso nel mondo cristiano dopo Dante; e spesso è stato 
tenuto per un autore elegante di idilli amorosi, per un’arcade dì 
buona lega. Nessuno vuol riconoscere in Raffaello il principe per- 
petuo della pittura, che la incarna nella più alta e divina sua forma; 
accusato talvolta, pare incredibile, di convenzionalismo artistico. 
In quanto al Vico, diciamo apertamente che nessuno lo abbia appie- 
no compreso, come ne fanno fede i tanti giudizii incompiuti o sba- 
gliati e l’oblio singolare in cui è stato messo, inesplicabile altrimenti. 
JI Tedeschi che tengono conto di tutto, anche di uomini mediocri, si 
sono assai poco occupati del Vico, e quei pochissimi hanno mo- 
strato di non capirlo gran cosa; lo hanno considerato chi come 
tilosofo della storia, chi come autore di un sistema grandioso e con- 


(1) Questo illustre dotto ed insigne uomo di Stato si confessa discepolo 
di Dante proprio nella vita pratica ; e dichiara che l’attendere a Dante torni 
a vantaggio non solo dell'Italia, ma del cristianesimo e del mondo. Questi 
sentimenti sono espressi con grande semplicità ed altrettanto vigore nella 
lettera seguente, da lui diretta al nostro rimpianto Giambattista Giuliani. 


Signor Giambattista Giuliani 
Firenze. 


10 Dowing, Street, Whitehall, dicembre 20, 1882. 
a Illustre signore, 

« Contuttochè io abbia perduto la pratica della lingua italiana, nondimeno 
bisogna che io le renda grazie tante e tante della bontà colla quale ella mi 
— ha mandato il suo bel lavoro: Dante spiegato con Dante. 

« Ella si è degnato chiamare quel sommo poeta un solenne maestro. Per 
me non sono vuote queste parole. La lettura di Dante non è sollanto un 
piacere, uno sforzo, una lezione ; è una disciplina fortissima del cuore, e 
dell’ intelletto dell'uomo. Nelta scuola di Dante ho imparato una grandissi- 
ma parte di quella previsiore mentale, sia pure molto meschina, colla 
quale ho fatto il viaggio della vita umana fino al termine dl quasi settan- 
tatrè anni ». 

« E vorrei anche estendere la sua bella parola, dicendo, che chi serve a 
Dante, serve all'Italia, al cristianesimo, al mondo ». 

Suo servitore molto rispettoso 
Gucc. E. GLADSTONE. 

Questo si vuol dire comprendere Dante; piacesse al cielo, che in Ita- 

lia fossero, non osiamo dir molti, ma pochi, capaci d'intenderlo al modo: 


stesso. 


AD OCCASIONE DEL TRAFORO DEL GOTTARDO 69 


nesso, chi come un uomo straordinario, ma pel tempo suo, e le cui 
viste sono state oltrepassate dalla scienza moderna. Cosa che argui- 
sce un modo di intenderlo del tutto estrinseco, che non penetra nel 
profondo della sua dottrina. Il Vico innanzi tutto è un metafisico al- 
tissimo, la cui filosofia si riduce al pronunziato capitale, che il vero 
si converte per l'uomo col fatto, e per Dio ad intra col genera- 
to, ad extra col fatto; e su questo fondamento d'’ inesauribi- 
le, anzi d’infinita fecondità è innalzata la sua dottrina raziona- 
le, la sua metafisica, e su questa edificata il De Unico universi 
fur. princip. et fine uno, cioè la sua filosotia del dritto , l’ opera 
maggiore che sia mai uscita di mano d’uomo in questa rilevantissi- 
ma materia; e la Scienza nuova, cioè la scienza della civiltà tutta 
quanta, assisa sul fondamento comune di tutte le nazioni e di tutti 
i tempi, vale a dire sulla reale natura dell'Uomo. Onde essendo il 
Vico uno scrittore ad idee nel senso platonico e cristiano, vale a dire 
realità obbiettiveedimmutabili, che soprastanno al flusso delle umane 
cose, e che rimangono sempre perpetue, non essendo i fatti altra 
cosa che le espressioni e le significazioni loro, così i progressi ulte- 
riori delle scienze osservative, lungi dal potere in nulla o dilatare o di- 
minuire, o mutare, i concepimenti del Vico, non possono riuscire che 
ad illustrarli ed ha provarne sempre più la verità. Ne accennere- 
mo qualche esempio. Il Vico ha dimostrato come una verità perpe- 

tua e sempre la stessa nel corso delle cose umane, che la civiltà na- 
sca dalla religione presso tutt'i popoli: questo principio è stato più 
0 meno conteso: ora lo Spencer ultimamente, ha provato lo stesso 
co’ fatti alla mano. Il Vico stabilisce come necessario fondamento di 
ogni società umana, domestica o civile, la credenza in Dio e nell’im- 
mortalità dell'anima; altro principio quando conteso, quando negato : 
ora il Tylor nella sua recente dottissima opera sulle origini della ci- 
viltà primitiva (1), ha senza volerlo provato lo stesso. Abbiamo poi 
toccato innanzi dei punti di contatto delle idee del Vico con la 
‘scienza moderna. Insomma se la dottrina del grande napoletano sì 
vuol combattere, bisogna cominciare dal dimostrare che egli abbia 
errato in metafisica, cosa a cm per verità non è probabile si riesca ; 
se sì vuole comprendere a dovere, è d'uopo imbeversi di questa. 
Ogni altro modo di considerarne i concepimenti sia per rifiutarli 
sia per ammetterlì, è assolutamente senza costrutto. La dottrina del 
Vico è fusa tutta di un pezzo, c'està prendre ou è laisser, per usare di 
una espressione francese. Ma il volerla fare a brani, consentirne una 
parte, ricusarne un'altra, dire che era buona pel tempo suo, ed altre 

(1) La civilisation primitive, trad. de l’angl. Paris 1876, 2 volumi. 
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simili quisquilie, è chiaro indizio che non sia stata compresa, e ciò 
per la sua straordinaria levatura, la quale eccede di tanto l’ambiente 
terragno moderno, che da tre secoli tutto rivolto alla fisica non ha 
potuto permettere agli uomini di montare fino a quell’altezza. 

Così la dottrina del Vico riassume in sè e si assimila i veri 
delle altre filosofie. Si cadrebbe in un errore enorme a confonder- 
la coll’eccletismo, che fu messo per poco in voga dal Cousin e dal 
Jouffroy. La dottrina del Vico è una sintesi vasta della verità, or- 
ganata in virtù di un principio unico ed indefinitamente fecondo, 
a modo di quella di Platone, di S. Agostino, di S. Tommaso, di 
S. Bonaventura, di Dante; sintesi che naturalmente abbraccia, ar- 
monizzandole, le verità disgregate, parziali ed incompiute che si 
trovano ne’ tanti sistemi scientifici, facendone la critica, cioè se- 
parandone il falso di cui sono permiste. L'ecclettismo cousigiano 
per contrario è un’accozzaglia inorganica di verità e di errori, 
messi insieme senza un criterio direttivo, senza un principio or- 
ganatore. Onde per quanto la dottrina del Vico ha forza e dignità 
di scienza, l’eccletismo è la negazione dell'una e dell'altra, e per 
ultimo costrutto risulta antiscientifico. 

Sarà opera degl’italiani di diffondere quella dottrina salvatrice; le. 
menti italiane non hanno in vegità altra missione, che di educarsi nel 
Vico, saturarsi delle sue dottrine, e propagarle in Europa a profitto 
della scienza e della civiltà; la quale da loro soltanto può ricevere 
un sì insigne beneficio, onde l’Italia sia salutata di nuovo come la 
madre intellettuale del genere umano, nel che risiede unicamente il 
suo principato(1). Però la dottrina del Vico è essenzialmente cattolica; 
il suo principio fondamentale , che il Vero si converte in Dio ad. 
intra col generato e ad extra col /alto, è la traduzione in linguag- 
gio filosofico dei primi versetti del vangelo di San Giovanni, l’Apo- 
stolo del Verbo Eterno; e rispondono del pari all'insegnamento della 
fede cattolica i fondamenti dell’Unico principio e fine del diritto Uni- 

(1) La tradizione del gran nome e della scienza del Vico, non fu mai 
del tutto obliterata in Italia, principalmente nelle provincie meridionali.'In 
questi ultimi anni sono apparsi parecchi lavori sul grande napoletano, il 
che è un buon segno. 11 più importante dei quali ci sembra l'opera recente 
del Prof. Achille de Nicola: Introduzione alle scienze giuridiche secondo è. B. 
Viko, Parte Prima, Napoli 1882, in 8.° p. 284. Questo scritto non ancora compiu- 
to, frutto di lunghi e coscienziosi studii, dimostra una conoscenza tutt'altro 
che superficiale delle dottrine del’ sommo Napoletano. Lo scritto del De Nicola 
ba principalmente per obbietto dì esporre e svituppare le dottrine della. 
Scienza Nuova, e mostrarne le attinenze speciali coi tempi nostri. Speriamo 
che l'Autore voglia compiere l'opera lodevolmente intrapresa e con tante. 
intelligenza condotta finora. o 
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versale e della Scienza Nuova. Chi non vede nel Vico il pio filosofo 
cattolico, l’umile e riverente figliuolo della S. Chiesa Cattolica, che ri- 
conosce la fede come l’occhio della scianza, per quanto nuova, libera e 
spiegata nei suoi andamenti, non lo capirà mai, come non lo hanno 
compreso i parecchi che ne hanno parlato, considerandolo non da 
questo vero e sostanziale aspetto. Come si possa filosofare libera - 
mente, e costruire la scienza più profonda ed enciclopedica, che 
abbracci tutto lo scibile e la vita umana, rimanendo non solo fedele 
alla dottrina cattolica, ma pigliandola per base, è appunto l’esempio 
maggiore che il Vico abbia dato al mondo moderno. Nel Vico la fede 
religiosa non è separata dalla scienza, come avviene per moltissimi, 
ma è il punto di partenza unico, il soffio animatore, la sostanza 
stessa della sua filosofia; sicchè se quella si volesse sottrarre, con- 
verrebbe di peso negar tutta intera la dottrina. Non è possibile 
quindi intendere a dovere il Vico e gustarne le idee, se non si 
è cattolici di mente e di. cuore; e diciamo di cuore, perchè il Catto- — 
licismo resta ignorato per tre quarti a chi non lo ama come verità 
suprema, a chi non lo venera come religione unica, a chi non gli si 
conforma praticamente nella vita; perchè esso è la religione 
dell'umiltà, dell'amore, e dell’ operosità, e perciò la sua forma 
è più ampia, e di gran lunga di qualsia altra religione, di qua- 
lunque filosofia, Il cattolico comprende appieno cosa voglia il 
protestante, il razionalista, il materialista; li categorizza e li alloga 
al posto loro; ma questi non capiranno mai il Cattolicismo, che è di 
un’ ampiezza superiore al loro modo d'intendere. Or |’ Italia non 
potrà essere ministra e dispensiera di questa dottrina salvatrice, e 
ripigliare in aperto il supremo ufficio di riordinatrice della scienza, 
di maestra e rettrice della civiltà, di capo del genere umano, se il 
pensiero italiano non si ritemperi nel Cattolicismo, non prenda da lui 
l'abbrivo, non lo respiri come l’aria, non se ne nutra come pane 
quotidiano. La cattolica è la più intellettuale, la più ideale, e per- 
eiò la sola universale di tutte le religioni: le altre non ne sono che 
la corruzione e la diminuzione; essa è per questo connaturata al- 
l’intelletto italiano, privilegiato delle due doti della idealità e della 
universalità, che in sostanza si compenetrano, anzi sono una casa 
sola. L'essere cattolico è proprio dell’ ingegno italiano, per modo 
che l’attecchire in Italia di altre religioni è tornato vano, come 
lo dimostra la storia, e come ha giustamente osservato il Mac- 
Aulay, contro il superficiale punto di vista del Bonnet, il quale nella 
sua storia di Aonio Paleario pretende che il protestantismo non mise 
radici in Italia a causa delle persecuzioni che gli furono fatte. Ma il 
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protestantismo nei suoi inizii non fu meno perseguitato in Germa- 
nia, in Inghilterra, nella Svezia, nell''Olanda, e nondimeno riuscì 
trionfatore. L’ Italiano non discende dalla vasta e pura luce del 
Cattolicismo, per contentarsi della mezza luce, della penombra cri- 
stiana del protestantismo in tutte le sue innumerevoli forme. Egli 
le sdegna perché le trova inferiori a sè; e se per disgrazia smarri- 
sce la fede, non si sofferma a metà, ma rigetta ogni religione, 
come molti dolorosi esempii se ne potrebbero citare di uomini 
tutt'altro che volgari, il Bruno, per esempio, ed il Leopardi. Siffatta 
è la ragione per cui in Italia vi sono atei molti ai nostri giorni, ere- 
tici non già; e se qualcuno,egli è per mire ignobili di utile personale. 
Questa è una prova non già da fare, ma fatta. Nè qui si torni con le 
solite accuse, ripetute fino a fastidire, che il Cattolicismo sia ne- 
mico della scienza e della civiltà, quando storicamente è provato il 
contrario, perchè è desso che ha prodotto l’ una e l’ altra nel mondo. 
Vi era già una grande scienza ed una grande civiltà in Europa prima 
di Lutero, ed entrambe non erano che figliuole del Cattolicismo. 
Crediamo inutile di ridire, a questo proposito, quello che tutti 
sanno, e che nessun uomo dotto contrasta. Il protestantismo non è 
che un Cattolicismo mutilato, un Cattolicismo guastato; e la sua 
forza reale nella scienza e nella civiltà, di cui è sembrato padre, 
non la deve che a qualche verità cattolica sopravvanzata al naufra- 
gio; gli errori sono i suoi proprii, i veri secondarii che ha discoverti 
e fomentati nascono dal Cattolicismo, sono cattolici; nè vi ha 
una sola idea vera, una sola aspirazione legittima dell'umanità, 
che questo non contenga, e non abbia da secoli insegnato, come in- 
nanzi abbiamo esposto, toccando del materialismo e del razionali- 
smo moderno, ultimi e necessarii portati del protestantismo. Il Cat- 
tolicismo dee revindicarle dalle mani di lui come cosa propria (1), per 
lasciargli solo gli errori scientifici, morali, civili e politici che deri- 
vano dalla sua ingiusta e superba ribellione alla Chiesa Universale, 
e che agitano così terribilmente l’ umanità; come sono la sfrenata 
autorità dello Stato, la pretesa sovranità del popolo, il materialismo 
scientitico, il comunismo, con lo scetticismo universale, che serve 
di condimento a questo cibo mostruoso ed infetto, E se il Catto- 


(1) Sant’ Agostino voleva che la scienza cattolica del tempo suo si fosse 
a tal modo governata con le filosofie pagane. Il sapiente consiglio di quel 
sole della cattolicità è da seguire perfettamente ai dì nostri rispetto alle 
filosolle moderne: Philosophi auiem qui vocantur, si qua forte vera el fidei 
nostrae accomoda:a direrunt; marime Platonici, non solum formidanda non 
suni, sed ab eis etiam tanquam injustis possessoribus in usum mostrum vin- 
dicanda. — De Docir. Christiana, Lib. Il, cap. XL. 
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licismo per difetto degli uomini, sia nel giro del pensiero che 
dell’azione, è talvolta apparso altrimenti, gli errori di costoro non 
gli si possono senza ingiustizia, ed anche senza mala fede, imputare, 
‘più che non sia lecito l’addebitare alla scienza nautica gli errori 
dei marinari, che sbaglino la manovra e pongano a repentaglio la 
barca. Gli uomini hanno il triste privilegio di guastar tutto, anche 
le verità più sante, guastarle in loro stessi, cioè, perchè la verità 
sovrasta agli inconsulti attentati umani 
« E fiamma d'esto incendio non l’assale ». 


Che la fede cattolica si associi con la speculazione più su- 
blime lo hanno dimostrato Sant’ Agostino, Sant’ Anselmo, San 
Tommaso, Dante, Galileo e tanti altri prima, il Vico, Tommaso 
Rossi ed il Doria nel tempo più moderno; e se oggi ciò si contrasta 
non è colpa di quei massimi, i quali lungi dall’impaurirsi, avreb- 
bero sorriso degl’inutili e puerili sforzi della ragione per atterrare la 
fede. Anzi diciamo cosa che può parere stranissima a’ più : noi af- 
‘fermiamo che oggi l'Europa intellettuale e civile è sitibonda di Catto- 
licismo, benchè paia ilcontrario. Il suo stato turbolento ed anarchico 
sì nella scienza che nella vita civile, da cui ella si sforza di uscire e 
non può, nè sa, lo comprova. I tentativi fatti per sostituire alla cat- 
tolica una credenza o confessione religiosa che soddisfaccia non solo 
alla mente ma al cuore, ed agli odierni bisogni intellettuali, civili e 
politici dell'umanità, sforzi ripetuti con una frequenza straordina- 
ria in questo secolo, specie in Inghilterra ed in America, sono 
tornati a vuoto; e l'agitazione generale delle menti rispetto alla 
scienza proviene dirittamente dalla irrequietezza che imperversa nel- 
Ta coscienza umana in fatto di credenze religiose. Oggi il reale 
bisogno universalmente sentito è il comporre la fede e la ragione, la 
religione e la scienza, la divina origine dell’ autorità co’ diritti del- 
l'individuo, in una parola la concordia della religione e della scien- 
Za (1) ;la quale sia stabile e duratura, senza condiscendenze ed inu- 
tili transazioni, come lo Spencer istantemente domanda (2), eda cui 
non ha approdato, nè lo poteva. Il Gladstone ha detto argutamente 
e con molta verità insieme, che l'accordo immaginato dallo Spencer 

(1) Il Trxpatt lo dichiara il problema de'problemi de’ tempi moderni nel 
suo discorso tradotto dal Moigno, La Foi e la science, p. 103; lo SpencER lo 
addita come l'obbietto principale delle sue investigazioni : « Comment recon- 
« cilier la réligion et la science. Tel est le problème à la solution du quel 
« nous allons nous allacher avec perséverance ». Prem. Princip. p. 17. 

(2) Seescen - « Ce n'est pas un expédient, ce n'est pas un compro- 
« mis... Ce que nous voulons, e’ est de trouver les conditions d'une paix 
« réelle et permanente ». Prem. princip. » p. 17. 
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rassomiglia al discorso di un uomo, che per sbarazzarsi di un impor- 
tuno, gli avesse detto : a La mia casa ha due lati, noi ce la dividere- 
e mo d’accordo: piacciavi di prendere per voi il di fuori (1) ». Questo 
bisogno non può esser appagato che soltanto dalla fede cattolica, 
la quale unicamente può armonizzare quelle verità, che disgregate 
da essa si mostrano cozzanti tra loro, ed hanno generato per tale ar- 
bitraria separazione fattane dagli nomini, tante torte opinioni, che si 
combattono inesorabilmente, e di cui nessuna può prevalere sul- 
l’altra a causa appunto di quel vero dimezzato e sconnesso dall’ in- 
sieme, che ne è il fondamento. 

Agl’Italiani in ispecie poi ci rivolgiamo esortandoli a riandare la 
loro gloriosa storia; ed ivi troveranno scolpito a caratteri prominenti 
ed incancellabili, che tutte quante sono le loro glorie artistiche, let- 
terarie, scientifiche, civili, per le quali divennero intellettualmente i 
principi del mondo, sono state promosse, animate, figliate dal Caltoli- 
cismo. Basterà questo semplice riscontro storico, che quando il Catto- 
licismo fioriva come l’unica religione dell'Europa, quando la sua pura 
luce irradiava gl'istituti civili di tutte le altre nazioni, era appunto 
quel tempo in cui l’Italia stava a capo del genere umano. Declinando 
il Cattolicismo, decaddero anche le sorti politiche dell'Italia ; onde il 
suo crescente abbassamento dal XV secolo in poi, che toccò il mas- 
simo grado quando spadroneggiò tra noi l’ateismo francese del XVIII 
secolo, onde divenimmo per qualche tempo politicamente una eflet- 
tiva provincia della Francia; e cessata la dominazione francese, 
rimanemmo una sua provincia morale, la più ignobile, la pessima delle 
servitù. Al certo sullo scorcio del passato secolo e nella prima metà 
di questo non mancarono in buon numero uomini valentissimi, di 
animo e d'intelletto veramente italiani, i quali si levarono come una 
gagliarda protesta contro la invasione morale della Francia, che avea. 
finito per corromperci il gusto, guastare i costumi ed adulterarci. 
financo la lingua ; e si sforzarono di scuotere gl’italiani preludendo 
al risorgimento della patria. I nomi del Parini, dell’Alfieri, del Volta, 
delGozzi, del Lagrangia, del Botta, del Berchet, del Cesari, del Monti; 
dellArici del Pellico; del Giordani, del Leopardi, del Foscolo, del 
Canova, del Perticari, del Pindemonte, del Puoti, del Galluppi, del. 


Rosmini, del Gioberti, del Giusti, del Mai, del Troya, del Balbo, dello 


Sclopis, del Manzoni, del Grossi, del Capponi, di Pellegrino Rossi, 
che sotto il pugnale di un vile assassino scontava la sua devozione 


(1) Tolgo questo grazioso motto dell’illustre inglese dalla recente opera 
del GosLET D'ALVIELLA: L'eévolution religieuse contemporaine - Bruxelles 
1884 pag. 49. 
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alla Patria ed alla Religione dei suoi padri, del Tommaseo, del Ventura, 
del Cibrario, del Niccolini, del d’Azeglio, del Bufalini, del Duprè 
e di altri illustri uomini saranno sempre cari e benedetti; e questi 
furono cattolici, o per lo meno non avversarii della religione, salvo il 
Foscolo ed il Leopardi; e pure anche Rei canti di questo grande 
ed infelice ingegno tu senti l'uomo che va cercando la fede che ha 
smarrito, e il suo dolore rampolla dal disperare di mai più ritro- 
varla, cosa che si può dire anche del Foscolo, comunque in minor 
proporzione. fn quanto all’Alfieri il sentimento religioso non lo 
abbandonò mai del tutto, e la sua grande anima, di schietta tem- 
pera italiana, respinse disdegnosamente l’ateismo francese domi- 
nante; e ciò con tanta energia e con tanta costanza, che, viste 
le condizioni dei tempi, pajono del tutto prodigiose ; come si può 
vedere, tra l'altro, dalla sua mordace satira contre Voltaire e i vol- 
teriani di allora ; e scrivendo quei versi : 

Ci vuo! altro a cacciar Cristo dal nido, 

Col dir ch’Egli è una favola; sl vuole 

Favola ordir di non minore grido ; 
cioè, dimandando una cosa impossibile, palesava apertamente come si. 
facesse giuoco degl’inani sforzi degli atei di ogni tempo, per abolire 
la religione cristiana, che per lui non era altra che la cattolica. Furono 
questi insigni uominî che per la via delle arti, delle scienze naturali, 
delle matematiche, della filosofia, della storia, delle lettere, della politi- 
ca, insomma per tutte le vie della umana attività, militarono per la 
Patria, ne rialzarono per diversi rispetti le sorti, le conciliarono la 
stima de’dotti, e tennero sempre risveglio il sentimento nazionale ; 
preparando coi loro sforzi il suo risorgimento, che il Cavour glorio- 
samente compì, auspice il magnanimo re Vittorio Emmanuele II. In 
alcuni dei quali quando anche ci sia qualcosa da riprendere, perchè 
raramente gli uomini, anche i migliori, non pagano la lor quota dì 
tributo all'ambiente morale in cui vivono, pure essi si mantennero 
fedeli alla religione cattolica (1). Di tal che l’astiare il Cattolicismo è 
davvero per gli italiani un delitto di lesa patria, un rinnegarne le 
glorie, un aflaticarsi per impedire che essa ripigli il suo perpetuo 
principato, troncandole i nervi della sua azione sull'universo. Senon- 
chè questo inconsulto ed antinazionale attentato rimane digiuno di 
efficacia, perchèle ragionidel principatod’Italia poggiano sì in alto che 

(1) Nè Il seme generoso è spento: citiamo, per tacer d'altri, gl'illustri 

nomi, universalmente onorati, del Tosti, del Capecelatro, del Cantù , del 
Conti, dell’Acri, del Fornari, deì Buroni, di Giambattista de'Rossi, dello Stop- 


pani, del Denza, del Talamo, di Guglielmo Audisio e del Secchi, questi due 
Ultimi dolorosamente da poco rapiti alla scienza. 
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questi sforzi non possono offenderlo. Esso risiede nel genio proprio 
del popolo italiano, nella sua natura, la quale non può mutarsi fin 
quando esisterà ; è Dio che gliela ha dato, e nessuna forza umana 
gliela può strappare. 
‘Non vogliamo omettere un'ultima considerazione. Oggi i popoli 

sono avidi di libertà. La libertà del volere, infatti, è il maggiordonoche 

sees» Dio per sua larghezza 

Fesse creando, e alla sua bontate 

Più conformato, e quel che più apprezza (1); 
e perchè l’uomo, prima di operare, vuole quel che intende di fare, è 
piano che la libertà non è già scopo a sè stessa, come erroneamente 
pensano molti politici moderni, ma sibbene la condizione neces- 
sariadi ogni perfezionamento dell'individuo e della società, cioè del 
progresso individuale e sociale. L'intelletto vede il vero, la volontà 
lo vuole come bene, e mercè pel libero arbitrio elegge quei mez- 
zi che reputa più adatti a conseguirlo. Tutte le forme civili € 
politiche, tutti gli umani istituti non sono che mezzi per raggiun- 
gere il fine proprio dell’uomo, cioè la perfezione del suo essere, 
essenzialmente perfettibile. Tutti questi mezzi sono trovati ed 
elezioni del libero arbitrio dell’uomo; il quale li migliora o li 
muta, temperandoli alle condizioni in cui vive, cioè ai momenti 
varii del suo sviluppo, nel che consiste l’esercizio della libertà civile 
e politica. Or egli è evidente per chi abbia sana la ragione, che nega- 
re il libero arbitrio e voler poi la libertà civile e politica, è uno stra- 
falcione di logica, un assurdo massimo, una contraddizione nei ter- 
mini; tanto è volere la conseguenza senza il principio, l’effetto senza 
la causa, il frutto senza la radice. Intanto l’intera scienza moderna 
nega la libertà dell’arbitrio, ed allora come volere la libertà civile e 
politica ? Con la negazione della libertà dell’arbitrio non si può riu- 
scire che alla nozione di forza, la quale operi per necessario im- 
pulso, senza nessuna regola ferma ed inviolabile, sicchè non si può 
giungere civilmente che all’anarchia ed alla tirannide: due forme di 
servitù, abolitrici ad un tempo del diritto e della libertà. Difatti se gli 
uomini non godono di libero arbitrio, ma sono necessitati a muoversi 
come fanno, segue che-ognuno necessariamente si muova a suo mo- 
do; l'uomo così detto virtuoso e dabbene per la via sua, e per la sua 
quello che si chiama il ladro e l'assassino. Se tutti egualmente ope- 
rano coatti dall'interno impulso, chi prevarrà quando si urtino tra 
loro? chi è più forte; e l’altro, dunque, come sarà libero se deve 
soggiacere al più forte di lui? L’anarchia diventa perciò il bel- 


(1) DANTE. - Parad. V. 
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lum omnium contra omnes, come si sostiene da parecchi filosofi, 
che fosse il primitivo stato di natura dell'umanità, le cui sorti 
sono decise dalle forze dei combattenti. Allora si ricorre per ovviare 
a questo male alla teorica della maggioranza, la quale non è che una 
forza più potente che prevale sulla minoranza, che è più debole, e 
che perciò non è libera, ma serva; veramente l’altra non è nep- 
pure essa libera, perchè componendosi di uomini sprovvisti di libero 
arbitrio, è necessitata anch’essa ad agire come fa. Cosìla libertà tor- 
na sempre proscritta, ed insediata in sua vece, sotto l’ uno o l’altro 
rispetto, la tirannide, sia dell’uomo singolo sul singolo, sia della mag- 
gioranza sulla minoranza. Essendo la prima quella che forma il potere 
civile, questo diventa niente altro che il tiranno di tiranni; e tale è il 
costrutto che, a levare le frasche, resta dell'odierna teorica dell’ on- 
nipotenza dello Stato: potere eslege, sciolto da ogni rispetto, che tutto. 
può fare, perchè è più forte. E curioso che questa teoria della servi- 
tù più inesorabile sia mantenuta da’così detti liberali odierni, ardenti 
suoi fautori, tanto più servi, quanto più si spacciano per liberali. Con- 
traddizione singolarissima, una delle tante, e non la meno grave 
ed appariscente, che scaturiscono dalla scienza odierna. A fronte di 
questa abbietta teoria della serviti universale, la sola Chiesa Catto- 
lica ba in tutt ì tempi difesa la libertà dell’ arbitrio contro le vecchie 
e le nuove eresie, cioè ha tenuti saldi essa sola e sempre, co'diritti del- 
l'umana natura, la condizione necessaria di ogni progresso civile e 
| politico. Ciò sarà impugnato da molti, i quali invocheranno le testi-. 
monianze di scrittori cattolici poco amici o nemici della libertà po- 
litica. Madi grazia lasciamo stare in pace gli uomini, e guardiamo la 
dottrina; e poianchecostoronon hanno mai insegnato come i moderni, 
che lo Stato sia il creatore assoluto del diritto, il fattore della sedi- 
cente giustizia, ultima delle enormità, che importa la negazione del 
diritto assoluto ed immutabile, vale a dire di ogni specie di diritto; 
ma essi al disopra di ogni potere civile hanno riconosciuto la giu- 
stizia in sè, che ha Dio per autore, onde almeno hanno sempre as- 
soggettato i poteri civili a Dio, ed i legislatori della terra al legi- 
slatore celeste. Cosicchè quando anche quei poteri avessero tra- 
smodato, vi era modo di criticarne le ingiuste leggi, e censurarne 
il cattivo governo, nel mentre che con la teoria moderna dell' on- 
nipotenza dello Stato tolta alla lettera, nè si può prendere altri- 
menti, quanto esso fa è buono ed è giusto, autorizzasse anche 
l'omicidio ed il furto, poichè manca affatto ogni criterio superiore 
per provargli l'ingiustizia dei suoi atti. Il ricorrere ai diritti del- 
l’omana natura torna un pretto circolo vizioso, perchè ella essen- 
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do considerata come digiuna di libero arbitrio, gli uomini sone 
necessitati ad operare come fanno. La dottrina del Vico stabi- 
lisce metafisicamente la libertà dell’arbitrio, accordandosi così tanto 
con la fede cattolica, quanto colla scienza; onde è che risulta la più 
propria a sbramare la sete implacabile di libertà, che agita le umane 
società, le quali non sono riuscite a trovarla, o almeno a porla 
sopra una base stabile, al coperto degli assalti delle teorie moderne, 
che minacciano di dissolvere ogni società, politica, civile, 0 .dome- 
stica che fosse. 

Così la dottrina che esponghiamo, connaturale al genio proprio 
del popolo italiano, raccoglie in sè tutti gli elementi necessarii per 
organare un unico corpo di scienza, la quale, ferma sopra la sua 
base, possa assimilarsi tutto quel tanto di verità, che si rinviene nella 
scienza moderna, e fare esatta critica degli errori suoi, componen- 
do così la lotta interna che la perturba. Con che sulfraga alla 
grande esigenza dei tempi correnti, di cui colma tutte le aspira- 
zioni veramente scientifiche, e nel tempo stesso accordando la 
scienza con la fede, la religione con la civiltà, risolva questo 
grande problema, posto oggidì in modo anche più urgente che non 
fosse stato per lo innanzi. Essa restituisce la responsabilità degli 
atti umani nel campo morale, nel giuridico la giustizia assoluta, € 
nel politico la pietra angolare dell’autorità civile e della libertà; in 
guisa che essa sola può ricomporre il caos delle opinioni scientifi- 
che, civili e politiche, che non consente né pace, né tregua all’agi- 
tazione incessante della società moderna, consertandole tutte in or- 
dine stabile, nel quale ciascuna prenda il suo posto, e non invada 
quello delle altre, vale a dire che ognuna sia ricondotta alla sua vera 
natura ; di maniera che essa si manifesta negli ordini dell'intelletto 
come la salvatrice dell'umanità. La rettitudine delle idee sul Vero e 
sul Bene fortifica la volontà e rende gli uomini onesti, avveduti e 
vigorosi nell’operare, al qual fine pratico dee mirare la filosotia. 
e Le filosofie, dice il Vico, non hanno per altro servito, che per fare 
« le nazioni, tra le quali fiorissero, mobili, destre, capaci, acute, 
« riflessive; onde gli uomini fossero nell’ operare pieghevoli, pronti, 
« magnanimi, ingegnosi, consigliati » (1). Or quando gli uomini fos- 
sero tali, la beatitudine civile, fine di ogni società civile, sarebbe 
raggiunta. Uno dei criterii, perciò, più certi per giudicare della 
verità di una dottrina è quello di vedere se possa produrre tali frutti 
nell’ animo umano; e da questo punto di vista si può riconoscere 
che il sensismo, il quale impelaga l’uomo praticamente nel diletto 


(1) Vico. - 2.8 Risposta, p. 94. 
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dei sensi, l' evoluzionismo, il darwinismo, il materialismo, tutti suoi 
figliuoli, non valgono che ad infiacchire, a prostrare, ad isterilire gli 
affetti più nobili, ad inaridire il cuore, e ad abbassare fino al bruto 
l’umana natura; cause tulte che hanno stremata talmente l'energia 
degli animi da cagionare quella debolezza e quasi assenza di carat- 
tere che si deplora universalmente, e che è un cattivo contrassegno 
degli uomini moderni, i quali paragonati agli antiehi pagani, ed a 
quelli del medio evo, hanno la stessa relazione di pigmei storpii ed 
infermi a giganti sani e vigorosi : le rarissime eccezioni che si po- 
trebbero indicare, appunto perchè tali, non fanno la fisonomia mo- 
rale del tempo d'oggi, e confermano questo fatto generale e dolo- 
roso lamentato dappertutto. Laonde la dottrina del Vico fatta a po- 
sta per nutrire gli animi della luce del vero, e per fortificarne ed 
inditizzarne gli affetti, risulta in pratica mirabilmente proficua al 
civile benessere, ed anche da questo lato ne sfolgora la verità. 
Ancora, la dottrina metafisica del Vico contiene i germi della 
vera scienza del dritto e delta politica, che egli stesso ha poi svilup- 
pati nelle imcomparibili opere De unico universi juris principio et 
fine uno, De constantia jurisprudentis e nella Scienza Nuova, alle 
quali serve di braccio di levala De Antiquissima Italorum sapientia; 
miniere ricchissime, anzi inesauribili, e si può dire ancora inesplo- 
rate, delle civili dottrine. Esse gioveranno a correggere l'organismo 
civile delle società moderne, col demolire scientificamente il falso 
sistema del parlamentarismo alla francese, in voga presso di noi 
e di parecchi altri popoli, una delle cause principali del males- 
sere delle società odierne. Se il sistema rappresentativo è una 
verità ed un portato civile del cristianesimo, ignoto del tutto agli 
antichi, e che si vede generalmente attuato nelle costituzioni civili 
dell'Europa al medio evo, il parlamentarismo è però una pretta fal- 
sità, un vano simulacro di reggimento rappresentativo, buono sol- 
tanto a spogliare d'ogni valore il principio di autorità, a sopprimere 
l'autorità regia, con la stupida formola che il Re regna e non 
governa, sostituendole lo sfrenato arbitrio del ministero a rigor di 
parola irresponsabile, sicuro di aver ragione pur che abbia la mag- 
gioranza: Zo Stato è lui; a soffocare la libertà, a fomentare la licenza 
sua nemica, ad abbandonare le sorti civili e politiche de’popoli in 
balia di una maggioranza artificiale, che spesso è stata rinnegata 
dalla maggioranza reale delle nazioni, come lo hanno provato, per non 
dir altro, le parecchie rivoluzioni di Francia di questo secolo. Maggio- 
. ranzaartificiata ed efimera, prodotta da una legge elettorale falsa del 
pari, per virtù della quale si veggono, si può dire quasi sistemati- 
camente, allontanati i migliori dal consiglio della nazione ed alzati 


- 
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sugli scudi quando uomini da nulla, quando mediocri, e quando 
schietti furfanti e bindoli, i quali occupati da gare e da interessi per- 
sonali, curano niente del bene della Patria, postergato per lo più 
alle utilità loro e dei loro clienti e fautori: accusa ripetuta a non 
finire dalla stampa periodica. Vizii insiti al parlamentarismo da 
cui sono inseparabili, che han richiamato l’attenzione d'uomini 
valenti e virtuosi, e che giovan solo a perdere negli animi la 
causa della libertà (1). 

I tempi sono maturi e le circostanze estrinseche spianano la 
via a questa missione salvatrice dell’ Italia, la quale non è molti 
anni, era poco men che serrata al resto dell’ Europa; chiusa moral- 
mente per opera dei suoi cattivi governi, chiusa materialmente, 
perchè gli abitanti della massima parte dell’ Europa non vi potevano 
giungere che a traverso di non poche difficoltà, ed anche di molta 


(1) Tra i molti scrittori, che hanno fatta una critica giusta del parla- 
mentarismo, citiamo in preferenza l'eccellente opera del Barone Gracomo 
SAvARESE, Delle Dottrine politiche del secolo XIX, Napoli 1%78; Le PLav: Le 
programme des unions de la paix sociale, Paris 1877. — ButLER JOENSTONE, 
membro della Camera dei Comuni in Inghilterra: Lettre à M. Le Play, in- 
serita nell’ opera precedente: Ropotro GueisT: Lo stato secondo il diritto. 
Trad. dal ted. Bologna 1884; l'-importante e fresca pubblicazione del Boncni 
sulla Nuova Antologia; e la recentissima opera del Prins, professore all’Uni- 
versità di Bruxelles, La Démocratie et le Régime parlement. Bruxelles 1884. 

Rimandiamo tra | meno recenti al Sisuonpi: « Le système representatif 
(cioè il parlamentarismo alla francese) commence à ètre jugé par tous 
« comme une grande déception ». - Etudes sur les constit. des peuples libres 
- Pariz 1836 p. 63; ed all'Hgtto, autore del notissimo trattato Du ré- 
gime constitutional, 8. edition, Bruxelles, 1849, il quale nelle parecchie ul- 
time pagine del suo trattato rileva energicamente e con molto acume 
le magagne del parlamentarismo cennate di sopra. Ne trascriviamo questi 
pochi righi che condensano taluni dei principali viziî del sistema. « On 
« n'a pas la majorité parce que on a raison; on a raison parce que on 
« a la majorité, La majorité est ug chiffre cabalistique, ayec le quelle tout 
« est légitime; on ne la recherche pas par l' opinion publique, on 1’ achète.. 
« La bonne administration est un moyen moin sùr que l'intrigue. Le chiffre 
« de la moitié des voix plus un dispense de tout; on se déshabitue de la 
« discussion sérieuse, on vite. Le gouvernement n'a qu’ une affaire, l'élection, 
« qu’ un argument, le scrutin. (Op. cit. pag. 438). 

« Mais le ministère qui fait la règle ne se distingue pas de VEtat; il 
e le résume en lui, il se l’assimile; l'Etas c'est lui. Aussi n'est il rien qu'il 
« n’immole à sa proprie conservation. » (Ibid. pag. 438). 

Ma poi l’autore cade nella strana conclusione di affermare che tali colpe 
sieno del tutto avventizie, ma non radicate nel sistema. Diciamo strana con- 
clusfone, perchè se gli stessi vizii si vedono infierire in tutti i popoli in 
cui quello è in vigore, è manifesto che il difetto è della istituzione in se 
stessa e non si possa ascrivere unicamente all'umana perversità, la quale 
ci fu per lo innanzi, e ci sarà sempre donec mundus. 


è. 
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spesa. Il governo austriaco, per vedute unicamente politiche munì 
le vie del Soemmering e del Brenner; l’ opera sua in realtà serviva 
a più alto disegno e del tutto alieno dal suo; indi fu rovesciata la 
barriera del Cenisio, che la mise in facile comunicazione con |’ Eu- 
ropa occidentale; l’ultima a cadere fu quella del Gottardo, per cui 
venne dischiusa l’Italia alla rimanente Europa, massime alla Ger- 
mania occidentale e centrale, in guisa che oggi l’Italia è in aperta, 
facile e breve comunicazione con tutta Europa per quattro vie prin- 
cipalissime. Gli stranieri possono agevolmente discendere in Italia, 
e con eguale facilità ponno uscirne gl’Italiani, per diffondersi nelle 
altre nazioni, Non bastano i libri e i giornali: perchè un popolo 
possa efficacemente spargere le proprie idee, occorre che esso entri 
in contatti frequenti con gli altri, come ne fan fede gli esempii de’ 
greci, de’ romani, e degli italiani ne’ tempi di mezzo. Il contatto 
fa penetrare le idee per tante vie, ed in modo più concreto ed effet- 
tivo, che non le scritture, che rimangono sempre una via più astrat- 
ta e più angusta, è giusto perciò meno efficace. Il moto è comin- 
ciato, ed ogni previsione vuole che debba andar sempre più cre- 
scendo di ampiezza e di intensità. Un sentimento occulto e confuso, 
ma pure imperioso, ha spronata l'Italia ad iniziare ed a compiere 
questi due grandi fatti, che si vogliono ascrivere a quei moti spon- 
tanei, comunque non bene ancora determinati nella coscienza uni- 
versale di un popolo, ma che nondimeno sono la legge della sua 
vita. Così i greci, che senza sapere bene cosa si facessero, e pro- 
babilmente intendendo ad altro, andarono per le vie del mare 
spargendo di colonie i littorali dell’Italia, dell’ Asia, della Francia, 

della Spagna, e che divennero i veicoli potentissimi della greca col- 
tura; nè facilmente i Romani pensarono alla diffusione della loro 
civiltà ,Tiposta neldiritto, nelle loro spedizioni nelle Gallie, in Germa- 
nia, in Albione, nell'Africa e nell'Asia. I popoli europei ritorneranno 
ancora una volta a succhiare il latte della scienza e della civiltà, al 
seno inesauribile della madre perpetua dell'una e dell'altra. Il che sarà 
una gran via per facilitare il ritorno delle nazioni al grembo della. 
fede cattolica, di cui la Chiesa è depositaria e ministra; e tuttochè 
siffatti ritorni non si possono effettuare unicamente dalla scienza per 
quanto vera, alta e feconda, nondimeno è innegabile che la scienza 
inoculando ne’ popoli le verità del Cattolicismo per la via delle dot- 
trine, può servire di mezzo efficace a ricondurli ad abbracciare 
quella fede da cui siffatta scienza deriva, cosa che ci pare tanto con- 
gruente e proporzionata all'ambiente moderno, in cui la guerra alla 
lede cattolica è combattuta principalmente, anzi si può dire unica- 
mente, in nome della scienza. E. Cenni. 
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I. Sono trentott’ anni che in un periodico medenese si leggevano 
di questa storia le seguenti parole: « Merita certo che tutt'Italia 
applauda il sommosserittore della Storia Universale, che omai.ha quasi 
compiuta un'impresa la quale sembrava impossibile ad un uomo solo 
che spesso a squisita cognizione di fatti unisce squisita imparzialità 
nel narrarli ; che con tanto acume s' interna nei sistemi religiosi e 
filosofici ; che interroga con tanta sapienza le letterature, le arti., le 
legislazioni ; che rivela sì caldo'e puro amore per l'umanità ;... che 
non semplice narratore , naa.filosofo, con profonda analisi e sintesi 
vasta ed altissima:collega i fatti e spiegali e fa servire ad un sistema 
in gran parte, sublime, cattolico, come quello che nella storia rap- 
presenta il progresso degli uomini alla verità, alla virtù, alla felicità, 
sotto la condotta di Dio..... Chi ha letto il Cantù con un cuore capace 
d’ intendere la generosa schiettezza del cuore di lui, che ben può 
dirti un errore, ma non potrebbe una menzogna, non vorrà attri- 
buirgli con taluno il vile artifizio col quale Diderot tentava salvare 
dalle censure dei fedeli l’Enciclopedia, e neppur gli si attribuirà a 
colpa l'aver consultato non solo gli scrittori favorevoli alla causa cat- 
tolica, ma ancora i nemici : non potendosi negare che eziandio quelli, 
lasciandosi trasportare da uno zelo non secondo la scienza, alcuna 
volta travisano la verità » (1). 

Quando l’egregio Prof. Ricci scriveva quelle parole, non era an- 
cora condotta a termine la prima edizione di questa storia.universale, 
e intanto (cosa nuova nei fasti della letteratura italiana) se ne erano 
di già esaurite altre cinque ristampe. 

Mi è caro richiamare questo scritto d'uno dei venerati miei mae- 
stri negli studi storici, perchè, sebbene il rigido ed- ortodosso serit- 
tore delle Memorie di Religione e di Morale 1 non si tenga dal censu- 
rare l’esimio storico, la sua critica appare sempre temperatà.e sincera, 

(1) Mem. di Religione, di Morale e di Letteratura. Serie ll, Tomo III, 1826, 
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‘ spesso dotta e severa, mai dispettosa ed esclusiva, iraconda di cuore, 
o provocatrice di modi. 

Sapeva il Ricci che « bisognava usar riguardi ai aloni e 
‘non volere stiticare le parole in quelli che mostrano rette intenzio- 
ni ». Non ancora erano venute di moda le brutalità di certi campa- 
nari dell'odierno clericalume che offendono ciò che difendono. 

In questo scritto il Ricci talora conforta opinioni ed affermazioni 
dell’autorità dell’Audisio, del Tosti e d'altri, che più angusta e cavillosa 
intolleranza più tardi non avrebbe consentito, come fece reo ad altri 
l’ attenersi al grande scrittore nell’ insegnamento della storia civile, 

N Cantù che e prima e poi ebbe a sentire i morsi velenosi dei 

.nuovi Torquemada e in giubba e in ferraiolo, forse più fiate desiderò 
critici pari al Prof. Ricci in dottrina e carità. 

In un fascicolo del Giornale Euganeo il grande scrittore lom- 
bardo mostravasi grato al modenese d’aver tolto a discorrere del- 
l’opera sua. Duolmi non saper ora dove raccapezzare quella risposta. 
Egli che « non entrò mai in polemica con nessun giornale » allora 

. scagionossi degli appunti fattigli con lealtà e temperanza. 

II. La Storia Universale del Cantù cominciò a stamparsi a To- 
rino nel febbraio 1838, dalla casa Pomba, e finì nel 1847, quando ap: 
punto, esaurite le seì prime ristampe, con variazioni e correzioni, si 

“diede mano alla settima, ritardata dagli avvenimenti del 1848 e com- 
piuta nel 1858. | 

L'autore recò in questa importanti cambiamenti che le vicende 
‘ele scaperte domandavano, racconciò e riordinò la materia, le diede 
quella forma che rimase definitiva. Su di essa nel 1856 l'Unione ti- 
pografica editrice di Torino intraprese l'ottava ristampa e la condusse 

:8 termine nel 1858. La stessa ditta dal 1862 al 1864 fece la nona, ri- 
vedutadall’esimioautore,e manda fuoriadesso la decimarifusaerifatta. 

Molte altre edizioni si fecero senza consenso, ed anche senza 
saputa dell'autore, una a Firenze che poi cessò per la convenzione 
libraria, tre almeno a Napoli, altre inSicilia, ma scorrette nella stam- 
pa e mutilate dalla censura, e due annotate dal Cav. Barbati e da 
Emanuele Rocco. 

L'opera fu tradotta in francese, ed ebbe quattro edizioni a Pa- 
rigi, due a Bruxelles, una a Lovanio in tedesco ; ed ebbe tre edizioni, 

-a Basilea, a Regènsberg, a Colonia; e' fu stampata in ispagnuolo a 
Madrid, all’Avana, ed altrove nell'America meridionale; in portoghe- 
se, in polacco, in russo, in inglese. 

La sola Unione tipografica editrice torinese ne esitò trentamila 
copie. 
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III. L'opera accolta con tanto favore in tutta Europa ebbe av- 
versari e lotte a Milano. Tutti i giornali della Capitale Lombarda le sì 
avventarono accaniti, si costituì una società per pagare uno scrit- 
tore che la tartassasse. Dopo il Machiavelli, nessun altro storico fu 
fatto segno a tante contumelie, iniqui giudizi, miserabili bestemmie. 
Il Cantù fu biasimato, calunniato, dilacerato. Accuse contrarie, astio- 
se, virulenti gli si mossero contro. Chi lo battezzò ultra-cattolico, chi 
per poco non lo giudicò eretico. In alcuni stati d’ Italia la lettura dei 
suoi libri fu proibita, in uno giornalisti invidiosi facevano a pezzi la 
sua riputazione. Tanto « la fatale divinità paterna e materna di noi 
italiani, la discordia calunniatrice rimane eterna eredita nostra » (1). 

Il Cantù aveva scritto su pe’ giornali Jombardi, n'era salito in 
fama per brevi lavori che ad altri gazzettantt sarebbero stati meta 
e scopo, a lui erano preparazione e prova. Si era dato a forti e se- 
veri studi, e sino da quando stava professore a Sondrio in faticate 
veglie, con pazienti indagini e costante applicazione si era ammanito 
a lavori di lunga lena. L’ improvviso comparire della Storia univer- 
sale, l’elevarsi del giovane scrittore su la turba fogliettante, condot- 
ta a giornata, destò le invidie adipose e i lividi astii dei terribili Mi- 
nossi periodici. Allora, invece di confortarlo al passo scabroso fu tac- 
ciato di temerario, perchè a tanto si cimentasse, o di arrogante, 
perchè osasse quel che non altri, tanto migliori di lui; molti ritirarono 
con disprezzo e trascuranza la mano che egli invocava a soccorso, 
e sull’erto viaggio taluno si compiacque moltiplicargli le spine. 

« Nulla, ei dice, di quel che avevo presentito mi mancò: non 
mancò l’operosa detrazione e l’ipocrita calunnia di perfidiare su le 
intenzioni, ove non poteva sui fatti per mettere me e il mio lavoro in 
sospetto or ai buoni ora ai forti ; neppure mancò quel che in patria 
educata non si dovrebbe aspettare, la beffa stizzosa e il petulante in- 
sulto.... M’ hanno deriso, m'hanno calunniato fin in ciò che un uomo 
ha di più caro e sacro; han (se non altro per giustificare la magi- 
strale loro severità) adulterato le mie parole, finto cose che non dissi 
mai, supposto intenzioni che mai non ebbi ; han confuso gli eccessi 
d'un principio col principio stesso ; ma ben di rado io potei far senno 
delle sentenze loro, non trovandoli sinceri, se non per avventura 
quando in generale mi apponevano ignoranza, presunzione, - e la 
colpa di non pensare com'essi, di non aver fatto com’essi avrebbero. 

« Però buoni amici si sono per amor mio assunto di offrirmi, se- 
parato dagli incensi che inebriano e dalle villanie che stomacano,. 


(1) Foscolo. 
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‘tutto quello onde la sapienza di molti Zoili e de’ pochi Aristarchi gio- 
vasse e correggesse l'ignoranza mia e l’errore. 

« Ma insieme m' abbondarono i conforti.... I compatriotti che 
già aveano fatto cortese accoglienza ad altri miei lavori trovarono 
bello e generoso il sostenere un’ opera di coraggio e d’importanza 
italiana... Quest’accoglienza, maggiore dell’aspettazione, fatta al- 
l'opera mia, attestò come non mi fossi ingannato, nè a crederla op- 
portuna ai tempi, nè a a confidar nell'amore che voi, buoni italiani, 
ponete nei vitali ammaestramenti della storia ». 

Nella prefazione al volume V della 7.2 edizione l’autore tolse a 
discorrere delle accuse lanciategli. Non voglio ora entrare di codesto. 
Me ne rifarò di proposito in più ampio e più meditato lavoro (1). Ora 
dei critici del Cantù la miglior parte giace nell'oblio, dei superstiti, 
meglio tacere. Alcuni, splendidi di saggi rubatis’attacarono a lui per 
isfruttarne la bella rinomanza, baldanzosi e sfrontati: costoro alla let- 
teratura appartengono come la ruggine all’acciaio, o al corpo umano 
l’erpete maligno; altri posti al soldo di passioni politiche e settarie 
presero modi, lingua e rabbia da spiritati eunuchi quando non sono 
malvagi e faziosi, guai se a taluno pigliasse vaghezza indagarne la 
vita e gli intenti. 

Meglio riferire le parole di un critico acuto e non facile, al com- 
parire della prima edizione. « Quando l’intendimento non ignobile, e 
l’opera pure in parte fruttuosa ; i desiderii e gli effetti son titolo di 
lode assai. Fruttuosa io credo l’opera del Cantù, che diffonde tra noi 
poveri alcuna parte della ricchezza storica accumulata dagli esteri; 
che sa farsi leggere a molti, a' quali pascolo storico conveniente 
mancava. Chi non vuole come storia, la guardi come raccolta , co- 
me giornale, e sentirà di dovere a quell'agile ingegno riconoscen= 
za. E prima di disprezzare o imprecare, vediamo quanti sono che 
possano non meglio ma pure altrettanto? E potendo vogliano? » E 
altrove: « Io ignorante non posso dir male di quest'opera, perchè 
c' imparo. E credo debito mio ringraziare il compilatore delle molte 
notizie nuove che dalla scienza delle cose naturali e da viaggi e da 
linguaggi e da monumenti e dalla dolorosa esperienza degli anni o 
scoperte o di nuova luce illustrate, egli mise nella narrazione e nelle 
discussioni sue; ringraziarlo della moralità cristiana con la quale ei 
giudica molti fatti paganamente ammirati o biasimati sin qui; della 
critica acuta con la quale i pregiudizii antichi e recenti dimostra di- 
sformi o conformi alla tradizione del vero. Se non ha sempre indicate 
le fonti da cui trasse alcune idee; se in ordine più splendido avrebbe 

(1) Za vita, le opere, i tempi di Cesare Cantù. 
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potuto talvolta disporre il racconto, e dalle citazioni e dalle disquisi- 
zioni erudite sgombrarlo, e renderlo più prossimo a pittura ed a poe- 
sia ; se lo stile, a lui nutrito di studii eleganti, qui non riesce così 
purgato come potrebbe ; questi difetti non mi vieteranno lodare un 
lavoro che all'Italia mancava : la qual mia lode non è giudizio difen- 
sore o vendicatore, ma schietto ringraziamento. Laddovesitrattidelle 
glorie dell’arte, giova talvolta con animosa severità le fame immeri- 
tate discutere, e i veri distinguere dai pregi fittizii: ma in fatto di 
scienza chi aggiunge a quel che io avevo già, e per ciò fare ha troppi 
ostacoli altri da vincere, è benemerito di me, e finattanto almeno che 
altri non venga a far più, gli è dovere e utile mio tener caro il suo 
dono. Or in fatto di storia, gente che possa far meglio del Cantù, non 
veggo gran numero. E questo è pensiero serio, o giovani italiani » (1). 

IV. Il Cantù delle critiche giuste giovossi, le ingiuste e maligne 
sprezzò e fece bene. Offerse alla patria un pensiero indipendente, una 
franca parola, un affetto operoso, quando amarla era delitto, ed alla 
gran patria del mondo, alla grandezza d’Italia consacrò la vita ope- 
rosissima. Nella storia svolse il suo principio religioso, morale, polì- 
tico, e filosofico. 

La patria ama potentemente, la vuole grande e libera e negli 
scritti protesta continuo contro ogni maniera di tirannie e di op- 
pressioni. Grande e giusto gli fu bello 

Aversi falto parte per sc stesso. 

Chè verità e giustizia non sono opinioni nè privilegio di parte. 
Cattolico-guelfo è in pari tempo ghibellino e popolare, sdegnoso di 
tutte violenze e di tutte fazioni. Intrepido il pensiero ne anima le 
idee e affronta opinioni più contrarie, sfatato solo dall’angusta pedan- 
teria che impreca alla libertà e la vuole solo per sè. 

Le profonde convinzioni bandisce franco ed ardito, e, noncu- 
rato schiamazzo o paura reca alto la sua fede, come un vessillo 
trionfale nel giorno della battaglia, fra impeti di passione scompo- 
ste e proteiformi ipocrisie, e cieche ambizioni, e turpi libidini di 
potere, e codardi abbandoni, e apostasie pusillanimi, e errori osse- 
quiati, e tepidezze barbare e miscredenze tumultuose. 

Per ciò appare terribile ai colossi di cui svela i piè di creta, 
ai corvi cuì strappa le penne di pavone, chè a scoprire le umane mi- 
serie dei numi e seminumi, a mettere a nudo le brutture del giorno, 
il deforme spettacolo di baldanzose prosperità di tristi, e di immeri- 
tate sventure di buoni, a dire la verità si corre rischio. E lo seppe il 
Cantù ripagato di calunnie e di vilipendio.... perchè è facile interpre- 

(1) Tommasro, Studi Critici, Dizionario Estetico. 
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tare a rovescio le rette intenzioni di un’ anima onesta : è facile, 
quando si ha nelle mani la forza che è premio dell’abbiezione, spar- 
gere calunnie e disprezzo sovra il capo di un uomo, il cui di- 
sprezzo si sente aver meritato. Il Cantù che avea detto « noi abbia- 
mo per simbolo il progresso, per grido di battaglia Avanti (1); non 
arrestossi , disse invidiosi veri nella schifosa loro nudità. L’impertur- 
babile coraggio, frutto di lunghi studi e di sicura coscienza, affinata 
nell’umana ingiustizia, non ismentì esso che nulla ha a temere o a 
sperare e i cui libri, come fanno ora impallidire gli abbietti fatti 
tremendi, faranno un giorno meravigliare i posteri al pensiero che di 
mezzo al turbine di passioni roventi ardisse un uomo mostrarsi 
così imperterrito amico del vero. 

La forza delle sue”convinzioni, la tenacità delle opinioni si ri- 
velano sempre e dovunque nella virtù dello stile diafano, limpido , 
spigliato, forte e franco. Fu scritto, ed è vero, » che per conoscere a 
fondo la potenza di questo scrittore occorre nocturna et diurna manu 
svolgerne le opere ». Più lo studiate e più lo ammirate e v’ avvedete 
dell’ immenso intervallo che corre tra lui ed altri scrittori che i gior- 
nali salutano grandi. Col vasto pensiero percorre ed esplora le 
grandi regioni dello scibile, s'eleva alla filosofia delle cose contem- 
plate, le associa, accorda ed armonizza nelle supreme categorie; 
scorge nei fatti particolari la legge che provoca il progresso e quella 
che lo dirige e sviluppa l’ idea eterna dalle passeggere, la giustizia 
invariabile dalle mille forme cangianti che la rappresentano; con- 
giunge al passato i fatti presenti, come effetti alla causa, fine ai 
mezzi, trasporta nell'ordine esterno le leggi che regolano il mondo 
morale e scopre l’ ignorato accordo fra tutti i tempi e tutte le na- 
zioni, la ragione filosofica e religiosa dei procedimenti perpetui e 
indefiniti dell'umanità verso la grand’opera della rigenerazione. 

Guardò ai passi dell’umanità anche fuori di paese e si persuase 
chetuttele verità importantialla vita si racchiudono nella storia, scien- 
za generale e non isolata ; e dapprima storicamente furono enunziate 
e storicamente possono enunziarsi; che nè un individuo nè una nazio- 
nesi può conoscere appieno se non si studii in tutta la serie cronologi- 
ca della sua vita che la moralità dei fatti privati e pubblici deriva dalla 
conoscenza dellecircostanze nè queste possono abbracciarsi, se non nel 
complesso delle cose che precedettero e seguirono; mentre restrin- 
gendosi a un punto solo, si distruggono la ragione storica e la ra- 
gione umana. Ebbe dunque l’ardimento di riassumere in una storia 
universale quel che sui singoli punti di essa aveano discusso e pro- 

(1) Pref. al Vol. V. È 
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nunziato nostrali e forestieri, e darvi non solo esterna simmetria, 
ma intima unità, seguitando il genere umano che tutto insieme mi- 
gliora di continuo sotto la guida della Provvidenza : e quel progresso 
additò nelle idee, nelle dottrine, nei sentimenti, nell’ acquisto di li- 
bertà e di dignità; perciò studiando in complesso le scienze, le 
religioni, le arti, le costumanze e procurando si apprezzasse il pas- 
sato senza voglia di rifarlo, non si guardasse il medio evo come un 
grande abisso fra due mondi (1), non condiscendendo nè a chi nega 
che conservasse e producesse germi di civiltà, nè a chi pretende tro- 
varveli appieno svoltie maturati, insomma sì riponesse l' uomo al 
posto dove i filosofisti aveano collocato delle astrazioni. In conse- 
guenza la parte sua notabile riuscirono i giudizi che portava sugli 
uomini, ponendoli in mezzo alle circostanze e alle idee del loro tem- 
po, eppure in ogni età e luogo raffrontandoli alla morale indefetti- 
bile, e deducendone la ragione filosofica e il criterio morale. Anche 
artisti e letterati circondando di ciò che dovea ispirarli, non li va- 
lutava soltanto secondo la bellezza formale, ma stimando gli ante- 
cedenti passi dello spirito, le tendenze verso il futuro, il nuovo 
impulso che ciascuno aggiunse all'impulso continuo provvidenziale. 
Chiedeano : a quale scuola appartiene egli? è novatore o retrivo ? 
perchè tanto timore ? come sì elevò senza il nostro voto, senza incen- 
sare agli idoli che giorno per giorno noi gridiamo immortali ? porta 
un metodo, o una dottrina ? è una scoperta ? Era la perseveranza in 
cercare la verità, la buona fede in riconoscerla, la franchezza in 
esporla tutt’ intera e complessiva, senza timore di nemici, nè, ciò che 
più consta, connivenza adamici. Considerata come sviluppo dello spi- 
rito universale nel tempo, e in particolare come progresso della co- 
scienza della libertà, la storia diveniva opera più di morale e politica 
che di letteratura, e in fatto quelli che si proposero con dottrina e 
coerenza di mettere quell’opera nel fango o sul piedistallo , tolsero 
appunto di mira i suoi giudizi. Nuovi o no che fossero, giusti o meno, 
traevano vigore dall'essere per la prima volta applicati non a fatti 
e tempi e personaggi singoli e speciali, ma all’ intera storia in com- 
plesso ; la quale ordendosi sulla conoscenza della natura dell’uomo, 
sull'efficacia delle istituzioni e dei fatti, nella condizione dei popoli , 


(1) «Quando osservavamo con insultante dispregio quei secoli che ci tro- 
varono servi e ci lasciarono uomini non somigliavamo a persona che siasi 
dimenticata della famiglia e dei primi suoi anni? Or ne troviamo la ricor- 
danza; e senza ribramarlo, perchè il passato compì la sua destinazione, e 
l'avvenire deve crescere per esso, non già con esso, non possiam che am- 
mirare secoli di tanta vita ». Epoca XII. 
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non destava minore interesse al tempo di Cesare e di Confucio , che 
«a quello di Napoleone e di Saint-Simon ». 

V. Questi gli intenti del Cantù. Ma umile e modesto l’ autore 
confessa che - mentre conosceva come si abbia diritto di chiedere ad 
una storia la trasparenza d'ogni frase, la precisione d’ogni pensiero, 
la sicurezza d'ogni giudizio, affinchè lucida e ardente, ispirata dalla pas- 
sione, temperata dalla ragione, rechi lume all’ intelletto , calore al 
sentimento, rinforzo alla volontà, sentiva quanto ad adempiere tali 
doveri lo rendessero impotente il suo ingegno, il suo isolamento, il 
suo tempo (1). - Queste le proteste dell’esimio autore. Ma le ripetute 
edizioni delle sue storie in ogni parte d'Europa, e la gara onde le 
nazioni civili recansi ad onore ascriverlo alle loro società storiche 
confermano l’universale consenso che riconosce in lui il sommo sto- 
rico dell’epoca nostra. 


Egli unisce l'osservazione dei moderni all'esposizione degli anti- 


chi e una erudizione vigorosa dispone sotto uno stile impareggiabile. 
E ci pare possa dirsi che ha l’analisi del Guizot, la chiarezza del Thiers, 
la dipintura del Barante, l’ardore del Gibbon, l’affettodel Blanc, la di- 
vinazione del Michelet, le doti che il Macaulay desidera nello storico : 
immaginazione potente per animare e colorire il iacconto e sì pro- 
fondo il sentimento del vero da non lasciarsi da essa traviare. E 
questo sentimento del vero lo mostra sdegnoso dei governanti, come 
dei governati, tanto dei poveri che dei ricchi, dei vinti e dei vinci- 
tori, dei trionfanti e dei vilipesi; questo gli dà ardimento a sen- 
tenziare con fronte levata d’ogni partito, a non temere l’odio d’al- 
cuno, ad imprecare impavido a tutto che reputa a detrimento e a 
disdoro della patria ; questo gli porge lena a dire aperte le condizioni 
morali e sociali del mondo, specialmente dell’Italia, di che altri potrà 
fremere, ma non impugnare la verità evidente.... E il verismo non 


velato e adombrato, ma schietto, netto nella sua cruda e semplice . 


nudità. L’imparzialità onde compartisce lode e biasimo, non da 
fredda indifferenza procede o da scetticismo impassibile, ma da indi- 
pendenza da odj e da favori di principi o di letterati, di ministri 0 
di profumieri di fama ; onde scevro da ogni studio di parte nelle qui- 
stioni religiose, come nelle conquiste della ragione e della scienza, 
fedele ai dogmi venerati della nazione, e fermo nei concetti spiritua- 
listi ed ontologici espone le dottrine dello scetticismo odierno, le teo- 
rie darwiniane, le avventatezze della fisiologia e vi contrappone i ca- 
noni del buon senso, le pratiche sperimentali galileiane, le autorità 
meglio accreditate. 
| (1) Storia degli It. vol. VI, C. 185. 
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Figlio amoroso e leale d’ Italia non ne ‘blandisce ì vizi, non ne 
plaudisce gli errori, non vilipende il passato, non glorifica il presente, 
non dissimula i guai venuti alla petria dall’ improvvisa abolizione 
delle consuetudini e dei sentimenti tradizionali del paese ec perciò 
non la perdona nè a destri nè a sinistri, nè ei consorti, nè gi pro- 
gressisti, nè ai nililisti, nè ai clericali, € si schiera tra i buoni che 
credono e praticane i principj d'un eterno diritto, si rassegnano al 
nuovo, nor l’approvano fidenti sempre nella ]tbertà «e nel culto 
di essa. 

VI. Quando pochi anni addietro i Camù mandava fuori, (Gli 
ultimi trent'anni, un mio amico seriveva : È un avvenimento lette- 
rario che dovrebbe essere annunziato da tutti i giornali colla impar- 
zialità richiesta nei paesi liberi dalle opere letterarie ed artistiche. 
Ma la politica ha talmente invaso i più riposti meati della vita ita- 
liana, che ogni uomo non viene più giudicato secondo i suoi meriti 
speciali, ma bensì alla stregua dei diversi partiti. 

Cesare Cantù si è compromesso al Parlamento volendo sostenere 
contro le aspirazioni universali, la voce della sua fede e della sua 
coscienza, e si è perduto navigando nel pelago burrascoso della po- 
litica. Rinnegato da tutti i partiti, è ritornato co’ suoi lavori letterarj 
con grande vantaggio della nazione, che védeva smarrirsi quell’ il- 
lustrazione per le passioni del giorno. 

Ma da quel tempo fatale i suoi libri sono proscritti da tutti i par- 
titi, e coloro che li leggono e rileggono in segreto, non osano dire 
apertamente che le sue pagine sonu sempre attraenti e magistrali, 
che în esse sì trova piacere ed istruzione, che il loro autore è uno dei 
più valenti scrittori nazionali, e il più fecondo di tutti. 

Cantù va diritto per la sua via, e si mette in alto per giudicare 
gli uomini e le cose, e se per questo non cessa di essere un uomo 
egli pure, e di avere le sue passioni, tuttavia il grande sentimento 
che lo domina è quello d’una elevata moralità, d’un puro patriottismo 
e di una giustizia attinta con indipendenza agli eterni principj del- 
l’onesto. Ma certi liberali dispotici non vogliono concedergli la più 
sacra delle libertà, quella della coscienza ; non gli possono perdonare 
d’aver detto quello che pensa, anche a rischio di perdere la popola- 
rità conquistata con tanti egregi lavori. 

Canti ha proclamato la patria, quando l’amarla e il difenderla 
era un delitto punito colla morte e il carcere duro. Egli sofferse la 
prigione e l’esiglio per aver affermato il suo pensiero. 

Gli stranieri traducono le sue opere e lo ascrivono ai loro Isti- 
tuti, mentre i suoi compatrioti saccheggiano i suoi fibri senza ci- - 
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tarlo (1), e si astengono di parlare delle sue grandi opere letterarie 
quando ogni pettegolezzo politico fa il giro di tutti i giornali. 

Che se viviamo davvero in un'epoca di libertà, se ogni opera 
di polso che si pubblichi in Italia deve considerarsi come pn onore 
. nazionale, si ha diritto di domandare che cessino le accuse di chi 
non lo legge, e che Cesare Cantù venga giudicato, non dalla ani- 
mosità di partiti, ma dall'esame imparziale de'spoi scritti e dall’equità 
della nazione. 

VII. In tutte le ristampe della Storia Universale il Cantù lavorò 
« aggiunse, levò, emendò, secondo le sppravegnenti cognizioni, nè 
volle rimanere in ritardo delle sociali trasformazioni, comunque av- 
venute per altri mezzi e per vie inaspettate, affinchè il suo lavoro riu- 
scisse il quadro più completo che siasi fatto in Italia, e forse anche 
altrove, dello sviluppo dell'umana famiglia, nontanto negli attiester- 
ni e politici, quanto nel pensiero, nella volontà, nei sentimenti, nelle 
leggi, nelle arti, nella filosofia, nella religione ».E nel proemio che pose 
alla terza edizione francese, l'autore scriveva : « Io vi introdurrò gli 
acquisti della scienza e i nuovi trovati di un tempo che ogni giorno 
ne reca, ancor più nel campo dell’azione che dell’erudizione. Ma ten- 
go fortemente, dite pure ostinatamente, ai principj, dai quali tolsi 
le mosse e il governo di- tutto il mio lavoro ; e non che disposto 
a cangiarli secondo la moda o gli eventi, mi consolo anzi di ri- 
conoscerne, ad ogni nuova percossa più vera la realtà, più evi- 
dente la dimostrazione, più imprescrittibile il diritto.... Avevo fatto il 
mio libro per un’ altra generazione, e quando erano diversi i con- 
cetti di libertà e potere, di diritti e convenzioni, di fede e pudore, 
di progresso e di dignità. Pure questo ristamparlo mostra che calun- 
niamo il pubblico, quando giudichiamo non ami se non ciò che ne 


distrae la versatilità e ne solletica gli istinti, ma che l’ ingombro - 


dell’acre ranuncolo e delle mordenti ortiche copre un sottosuolo ver- 
gine, che per dar buoni frutti, attende soltanto il sole e l’aria. A 
quella parte di popolo nè persecutrice, nè violenta, nè intrigante, 
ma amorevole, operosa, riflessiva, parliamo il linguaggio, con cui 
le anime in tutti i tempi s' intendono, la verità; per quanto cara ce 


(1) Ho visto da giornali lodate e levate a cielo opere e libri, in cu 
invano cercai almeno un’ idea che non fosse nei libri del Cantù. Di un'ope- 
ra recente tutti-i giornali d'un certo colore parlarono a lode obbligata...... 
Se avessero letto almeno il volume V della Storia degli Italiani... n'avrobe 
bero ammirato tanto la novità e originalità delle idee? Non ha molto tra 
autori approfittarono largamente e lungamente del libro del Cantù « Pariné 
0 il suo secolo » ne presero quanto vollero, in ricambio affettarono di nep- 
pur conoscerne l’esistenza | 
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la facciano costare coloro che vantano come prudenza il non inda- 
garla, e come amor di pace il non professarla ». 

E già due anni or sono cominciando le letture su le nuove esi- 
genze di una storia universale in una sala della Società patriottica 
ed artistica di Milano così esordiva: « Se un giovane (che solo 
giovani possono lanciarsi a tali ardimenti) avesse annunziato qua- 
rant'anni fa di voler intraprendere una Storia universale, con me- 
todo più ideologico che cronologico, avrebbe dovuto sperare, se non 
applausi ed aiuti, almeno benevolenza e compatimento. Egli propo- 
nevasi di fare una grande educazione della gioventù della sua na- 
zione non architettando novità, massimamente dei forestieri. 

Ma riconosce cheora una storia universale potrebbe essere scrit- 
ta con metodo diverso da quello tenuto da lui quarant'anni or sono: 
riconosce già le esigenze dei nuovi tempi, mentre gli studi si molti- 
plicarono, e si allargarono. Desidera però che altri riconosca, con 
pari lealtà, il merito di chi è venuto prima. « Non è perduto ciò che 
si è fatto : nè vuolsi vilipendere i precursori perchè siasi proceduto. 
E però a quel giovane che accennai da principio, allora deriso come 
temerario, ora, per paura d'una recidiva, compassionato come rim- 
bambito, non diasi colpa se non disse cose che non potea sapere: 
come egli ringrazia coloro che illuminarono le sue ignoranze, cor- 
ressero i suoi errori, fossero anche di quelli che esultano quando, 
fra cento verità che dissimulano , scovano un fatto da rinfacciare ». 

E in questa decima edizione italiana della Storia universale che 
sarà portata fino ai nostri giorni e di cui già escirono 23 dispense, 
ripubblica un discorso fatto ai giovani nell'ottobre del 1847 e l’altro: 
suaccennato sui progressi della storia che pronunciò alla Società pa- 
triottica di Milano. 

« In mezzo secolo di così portentoso movimento di fatti e di 
idee, di tanto acquisto nella vertiginosa profondità della spazio e del 
tempo, deve questa Storia risentire la mancanza di moltissimi avve- 
nimenti sopraggiunti, delle dottrine nuove, delle induzioni che ne 
derivarono. Dacchè col canocchiale può farsi entrare nell'occhio una 
quantità di luce migliaia di volte maggiore di quella che riceverebbe 
naturalmente, secondo il quadrato del diametro della lente obiettiva, 
furono conosciuti milioni di oggetti celesti, dapprima ignoti. Armato 
di telescopi da dieci metri di lunghezza focale e 70 centimetri d’aper- 
tura (1) l'uomo si addentrò negli arcipelaghi siderei, contò 6000 
stelle doppie, accertò gli anni solari; se Galileo, vedendo variata la 


(1) Per monumento al padre Secchi gli si dedica un equatoria!e di 70 
centimetri d'apertura. 
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corrispondenza di Sirio, Arturo Aldebaran, secondo il catalogo di 
Ipparco, dubitò di qualche sensibile mutazione fra loro; oggi cono- 
sciamo, per esempio, che la 61 del Cigno, considerata come stella 
fissa, in un anno si sposta di 120 milioni di milioni di miglia , per- 
correndo in un minuto secondo 64,000 metri; vediamo bianco Sirio 
che al tempo di Tolomeo presentava color di fuoco, e ranciata la Ca- 
pra che allora era rossa. Argelander catalogò le coordinate di 324000 
stelle del cielo boreale, e altrettanto si prepara per l’australe. Prima 
del 1866 e dello Schiapparelli non si aggruppavano le stelle filanti 
nè si imparentavano colle comete. 

« Davanti a tali spettacoli, la Storia, invece di accertare l’im- 
portanza degli agenti biologici nelle vicende del nostro pianeta, avreb- 
bearimanere quell’erba trastulla, di cui il ministero moltiplica cattedre 
per creare una folla di prosuntuosi, che, irriverenti ad ogni autorità, 
a chi ritrae verso l'ordine e la giustizia prepara l’irreparabile martirio 
del ridicolo ? Del disprezzo è fonte l'ignoranza; e a capo d'ogni filo- 
sofia stanno ancora Aristotele e Platone, sbocciati quando non v’erano 
nè università, nè scuole (1). E poichè quel mio lavoro si riproduce 
assiduamente in lingue straniere, e, ciò che più monta, è continua- 
mente citato, adoperato, discusso da chi legge, irriso da chi non leg- 
ge, tali dissensi ed assensi mi incoraggiarono a rimpedulare al mio 
tramonto la fattura del mio mattino. 

« È questa una confessione delle mie ignoranze, o l'atto di pen- 
timento delle mie opinioni ? 

« No; solo per ingegni superficiali un tema qualunque è esau- 
rito : e senza vergogna io posso confessare di aver ignorato (sebbene 
l’accennassi) il mondo preistorico ; ignorati i secoli divelati dalle stelle 
assire, dalle necropoli egiziane, dai codici bramani, come ignoravo la 
delicata quanto rigorosa analisi spettrale, il telegrafo elettrico, il te- 
lefono, i satelliti di Marte (2) e di Venere ; 1,232 asteroidi del nostro 
piccolo sole, circuito da un nuovo e remotissimo pianeta. 

« Lasciatemi smiracolare agli effetti di quel progresso continuo 
che fin d’ allora inneggiavo, eppure non vergognarmi d’ aver tanto 
ignorato. Fin a jeri si presumeva conoscere la distanza del Sole dalla 
Terra pei calcoli di Enke : ma Levarrier li pose in dubbio, e forse lo 
accerterà solo l’ultimo passaggio di Venere ». 


(1) La parola 70)4 in quei due maestri ha il senso primitivo di riposo, 
diporto. Isidoro Geuffroy da Saint-Hilaire diceva di Aristotele che, come na- 


turalista, è tuttora un autore progressivo e nuovo. 
(2) 1 due satelliti di Marte furono scoperti nel 1877 da “Asupb Hall a 


Washington. 
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E accennato aì progressi scientifici ed economici così discorre 

‘ degli storici. « Di peri. passo si cambiarono le scienze morali e più di 
tutte la Storia. Data agevolezza di comunicazioni e di viaggi, cresciuti 

.i materiali, dacchè gli arohivj:sì apersero alla curiosità e all’indisere- 
zione, e si svolge la farregine di carte che il passato celava con ge- 
losia : moltiplicate te società storiche, non solo si ebbero schiarimenti 
sulle vicende conosciate e informazioni più particolareggiate e sicure, 
ma apparvero e fatti e arti-e perfino lingue e nazioni ignote o dimen- 
ticate. Ogni paese volendo avere la sua storia non solo politica, ma 
giuridica, letteraria, morale, si raccolsero i fatti ultimi e speciali, al 
momento che si dileguava la tradizione orale; con nuovi punti di 
aspetto sì filtrarono i fatti, si rivocarono in appello i giudizj, si rice- 

-struì il passato, sì afftontarono ì complicati problemi che la Storia 
«deve risolvere quando non sia dognra, ma critica. Entrò anzi la sma- 
nia di sovvertire ke tradizioni, le ledi, 1 vituperi, troppo spesso fecon- 
dando il prurito di detronizzare 1 grandi, o bandire un indiscreto 

‘ patriotismo, o:adalare i sepolerì per inglotiare dinastie, svilire la 
semplice virtù, e fia l'eroismo per canonizzare l’ingiustizia trionfante. 

« Quanti'sono gli storici che, nei molteplici avvenimenti non 

‘osservando soltanto i cozzi di re con re, di eserciti con eserciti, di 
nazionalità ricostituita, atteggino il vero protagonista, cioè l’ vomo 
‘qual è oggi realmente nel mondo dei corpi, impressionato dalle cose 
sensibili, ma non servo ad esse, col giuoco delle passioni e i contrasti 
dell'anima: e designino le grandi idee, che si concatenano PIRORe 
traverso ai patkiuli disastri ? 

« La'storia praticò più minuzioso l’uso dei neetodi positivi, me- 
diante un'erudizione solida insieme e precisa, e le inesauribiti sco- 
perte della' diplomatica : cercò le origini delle istituzioni civili e: poli 
tiche, formò la: sintesi di sparse monografie. Anche-qualche italiani 
si avventurò per le vie inesplorate, ma non sia chi insuperbisca d'aver 
giovato a questo nobile indirizzo : a chi ha fatto qualche cosa si ha 
diritto di domandare dell'altro, ma non vi è ragione di compatirlo se 
non fece tutto bene? Quante.volte lo scolaro supera il muestro, senza 
che questo gli tolga i merito! 

« Non è dunque perduto ciò che si è fatto: nè vudlsi vilipendere'i 
precursori perchè siasi proceduto in meglio. Le strade del Sempione:e 
dello Stelvio cesseranno d’essere ammirate perchè le ferrovie sorpas- 
sano e traforano i monti ? Si torrà al De Buch il merito d’ avere 'an- 

‘nunziata la teoria delle tante oscillazioni della superficie terrestre, 
perchè Lyell e Derwin la svilupparono insignemente ? Perchè si è 
-trovata l’analisi spettrale si vorrebbe negare il merito di Keplero e-di 
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Herschel ? Galileo non riusciva. a dimostrare coll’ esperienza le sue 
divinazioni? Il. Volta non. previde le stupende applicazioni che si po- 
‘teano ottenere’ dal. cambiare'lo stato molecolare dei corpi, nè la sua 
scoperta è meno gloriosa perchè alla pila si sostituisca la rotazione 
elettro-magnetica. Ebbero il loro periodo Aristotele e Kant, Smith e 
List, Millot e Giovanni Miiller. Bossuet vi da la storia dei quattro 
imperi primitivi, la cui esistenza non è più accettata che in qualche 
ginfasio ; eppure vive immortale il suo discorso della Storia Univer- 
sale. Giambattista Vico rifece l’ Opera sua, annunziando di quali 
parti non si pentisse. 

« Il mio libro poi (perdonatemi se oso mentovarlo dopo sì gran no- 
mi) non si arrestava su soli fatti: ma presumeva dare il progresso di 
tutte le condizioni d'azione e di pensiero' della vita sociale ; lettere , 
scienze, costumanze, religioni, arti belle e industrie. Egli proponevasi 
dî fare una grande educazione della gioventù della sua nazione, non 
arzigogolendo novità, ma divulgandovi i frutti degli studi altrui, mas- 
simamente dei forestieri, adattandoli al genio e ai bisogni di essa: di- 
stoglierla dalle presuntuose facezie e dalle inumane induzioni degli 
Enciclopedisti, idolo postumo di quella che intitolano buona società, 
. e dalla clamorosa ma effimera scienza di scapigliati giornali. Voleva 
considerare non a parte gli eventi delle singole nazioni, ma in com- 
plesso l'umanità, che come una sola famiglia, procede continuo sotte 
l’occhio della Provvidenza. Tutte le attuosità di essa si connettone , 
eppure essa non è un accidente natarale, con effetti inevitabili ; dagli 
elementi suoi stessi, da una energia interiore anzi che da spinte ester- 
ne, risulta la sua direzione, di cui non si manifesta la metà, eppure 
arriva sempre al progresso e a spirito nuovo. 

« La storia dunque consiste non tanto nella successione dei fatti 
quanto nelle manifestazioni dell’operosità umana, nella universalità 
delle indagini abbracciando leggi, credenze, costumi, arti, scienze, let- 
tere, in tutta la estensione sua: naturale e in tutta la successione del 
tempo mella meditazione dell’uomo approfondandosi sia per le scien- 
ze'tazionali, sia per le empiriche, le filosofiche e le fisiologiche. 

« ha dottrina italiana aveva sempre mirato a tradurre le teorie 
in fatti di vita divile, quelle stesse della materia e della quantità ia- 
treeciunilo con quella dello spirito. Ma poichè si presentavano affe- 
zioni divergenti dalle divulgate € legali, bisognava avere cercata, esa- 
minato, assunto il coraggie di affrontar le contradizieni. L'accennare 
} nfovi passi mon: nii obbligama a rinnegare :le prime vedate, anzi per 
wii vaso'fottamato mi eoarferizava imquelle. Cosò allorchè saliamo. il Ri- 
gli; sexmipre. si cangiane giò atpettà, si- mutano lb cime circostanti, al- 


96 LA DECIMA EDIZIONE 


fine si incoronano degli eterni ghiacci : direte perciò che si sono mu- 
tate le montagne o l'occhio dell'osservatore ? che si sente pentimento 
o vergogna d'aver guardato in prima soltanto il Lago Lemano, nè ve- 
duto che tardi il Pilat, la Jungfrau, il Finsteraarhorn, il Glàrnisch,. 
lo Spitzmeilen? Ma per vedere largamente, bisogna elevarsi verso 
il Cielo ». 

Poscia favella della Preistoria, e conchiude : « La storia discerne 
dall’azione del pensiero l’unità delle forze fisiche senza insita attività 
inerti. Colle ipotesi cosmogeniche, colle teorie mineralogiche, colle 
analisi fisiologiche avete trovato come avvengono i fatti, ne determi- 
naste le condizioni, ma le dottrine meccaniche o chimiche non mi 
danno la vita, la causa, l'ordine nell'immensa e sempre più estesa 
grandezza del cosmo e nell’immensurabile piccolezza delle sue parti. 

« Il materialismo che, come ipotesi è speculazione e metafisica, 
non ha diritto di sovvertire la società; come dottrina non ha un solo 
fatto che lo provi, benchè tanti istinti, tanti'pregiudizi, tante volgarità 
lo favoriscano. La scienza sciolta da interessi, lo condanna oggi come 
al tempo di Democrito. 

« Del resto il medico, il naturalista, il fisiologo non sono compe- 
tenti più che il letterato, il moralista, l’uom di buon senso, il padre 
di famiglia ; in una quistione dove si tratta della condotta, di sovver- 
tire completamente la coscienza, di negare ogni fede. Dovrà dunque 
trattarne la nuova storia Universale. 

« La storia si attacca alle scienze positive mediante la paleonto- 
logia e la geologia, coi metodi delle quali, applicati alla filologia com- 
parata che insomma è l'archeologia del linguaggio, all’etnografia, al- 
l'antropologia, accettando le regole che guidano lo sviluppo delle 
facoltà sociali, si accosta alla culla dell’ umanità. Certo in Oriente i 
primi saggi della creatura intelligente e ragionevole comparvero in- 
sieme colle ultime grandi trasformazioni geologiche, colle quali ven- 
gono così a confondersi i prodromi o almeno gli antecedenti immediati 
della storia. Questa non osserva la parola soltanto come funzione 
organica di determinati sviluppi, ma ne cerca le origini, la segue tra- 
verso ai secoli e alle migrazioni, e dalla persistenza delle radici e del- 
l’idea induce la parentela dei popoli avanti ogni tradizione. 

« Da ogni scoperta la Storia cava profitto per meglio determi- 
nare i fatti organici, ed accrescere i beni più desiderabili, la durevole 
armonia, la materiale stabilità, la sicurezza dell’esistenza ». 

VIII. Così questo mirabile autore che sfida il secolo, con porten- 
tosa attività pensa e compie, sollecito e febbricitante in un’ età nella 
quale dopo tanta mole di opere dovrebbe pur riposarsi, ciò che i 
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giovani non osano pure pensare ». Ma è in lui tanta vita ancora, 
tanta energia, tanta smania insaziata di lavoro che, lungi dal con- 
cedersi. riposi, lavora e lavora, e affronta imperterrito antipatie, li- 
vori, odii con una pertinacia che deve sgomentare i suoi avversari. 
Chi sa come tutto costi fatica, come ogni sforzo di lavoro intellet - 
tuale richieda, di dritto, almeno un momento di requie, resta maravi- 
gliato davanti allo spettacolo dello scrittore venerando che sembra 
rinascere ad una seconda gioventù. 

A gloria d’Italia duri ancora a lungo prospera ed operosa la vita, 
e venerato nel mondo civile il nome dell’ instancabile scrittore « che 
tanto giovò ad illuminare gli Italiani ed a fare il loro nome chiaro e 
rispettato in tutta Europa » (1). 

Io darò fine a questo scritto riportando ciò che Nino Bxio, An- 
gelo Brofferio, e Quintino Sella scriveano al grande storico. 

« Ho ricevuto » scrivevagli il primo nel 23 marzo 1848 « la vo- 
stra lettera del 22 che deporrò nel mio album ad onore mio e della 
mia famiglia - ve ne esprimo la mia riconoscenza e per essa e per 
l'invio delle cose stampate vostre. Come vi dissi nella mia, io cono- 
sceva la Scorsa di un Lombardo negli archivi di Venezia che il Ca- 
nestrini mi favorì in lettura dalla Magliabechiana. Però questa do- 
vendola restituire, desiderava di acquistarne una copia per mio uso 
e, spero, per quello di mio figlio che potrà studiare più di quello io 
non abbia potuto fare fin qui. Vi ringrazio tanto più se è dono: così 
degli altri scritti. Una sola cosa mi duole nella vostra lettera ed è 
quella dove mi accennate alla vostra Storia degli eretici in Italia, che 
dite che io non leggo credendola una bigotteria. E perchè la debbo 
credere una bigotteria quando è lavoro vostro? Se per molti credere 
senza esaminare è moda, questa non è mia. Io ho letto sempre le cose 
vostre, e le leggeva quando percorreva ì mari -,mi ricordo di aver per- 
duto in un naufragio nell’ Arcipelago Indiano, correndo l'anno 1875, 
volumi vostri su cui io piangeva, benchè morente di fame, e schiavo; 
crede che questo vi mostrerà il conto che anche da marinai si fa de’ 
nostri uomini illustri, e di tutti loro che ci hanno insegnato conoscere 
ed amare la Patria. Ho veramente fatta una corsa sullecostedell’Istria, 
e potuto piangere tra me sull’isola de Brioni, al pensiero delle orribili 
lotte del Pisani col Doria, che vi morì vincitore! Appena potrò muo- 
vermi, ritornerò in quelle acque e farò la Dalmazia, se posso; per- 
correrò poi la frontiera nostra delle Alpi Giulie. - Voi sapete del 
famoso Vallo Romano che ancora rimane intatto, da Fiume a Gorizia! 


(1) Lettera del Conte C. Cavour, autografa a Cesare Cantù, da Lori, 2. 
Otto-bre 1859. 
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Là voglio temprare il mio animo alla speranza. Ho sempre in testa 
-che l'Italia è degli Italiani, e che tardi o tosto i padroni d'oggi devono 
sgombrare. - Non vorrei mostrarmi soldato testardo con voi: ma io 
già credo che il giorno che gl’'Italiani vorranno orientarsi, riprende- 
ranno tutto quanto è nostro, e i signori d'oggi 0 manderemo via, 0 
ammazzeremo; se non vorranno altrimenti andarsene. - Scusatemi, 
voi che siete filosofo e religioso, ma non vi pare disonore nostro, di 
tutti, e più di altri, di noi altri militari, che dentro la nostra frontiera 
altri si attendi? ma finisco, se non vi infastidisco. 

« Lasciate che io vi saluti con riconoscenza. 

« Vostro riverente : N. Brx10 ». 

Ora è bello sentire ciò che gli scriveva il Brofferio, nel 18 feb- 
1855. « Leggo con avidità le cose vostre dettate sempre da nobili 
sensi; e mi consolano delle viltà insolenti fra le quali sono costretto 
a vivere. Vi ringrazio delle cortesi parole sul mio ultimo discorso; 
v' è coraggio, voi dite, e avrete ragione; a non lasciarsi corrompere 
e conculcare da gente come questa che ci governa, credetelo non ci 
vuole minor coraggio che a vivere con dignità dove regna la forza. 
Vi è qualche cosa forse di più brutale, ma nulla di più schifoso che 
l'oppressione dell’ipocrisia che s'intitola libertà. Mentre qui facciamo 
sudicie gazzette voi continuate a fare buoni libri; e vivete felice. 

« Il vostro A. BROFFERIO ». 

E nel 5 febbraio 1861. « Non ho ancora veduto che siate eletto. 
Spero di sì: Noi non ci troveremo tra le medesime file. Amo tutta- 
volta che non manchiate. Il vostro nome è una gloria nazionale. 

« Vi saluto con affetto e spero di vedervi presto. 

« Il vostro A. BROFFERIO ». 

E nel 10 settembre 1864. « Sono in collera con voi. Io scriveva 
al Pomba che non voleva onorarii per la vostra causa, perchè non 
l'avvocato, ma l’amico l'aveva trattata: e voi, ostinato, faceste il sor- 
do, e dopo aver pagato il giureconsulto, corrispondeste l’amico con 
una di queste lettere che, da un uomo come voi, sono la più*bella 
‘ mercede che sì possa desiderare. 

Ora dunque vostro obbligato sono io per tutti i riguardi. E me 
ne pregio. I miei lavori letterari sono molto addietro. L'avvocato am- 
mazza lo storico. State sano, continuate a volermi bene,e ricevete un 
abbraccio affettuoso dal 

« Vostro aff. A. BROFFERIO ». 

E dopo questi due che non erano campanari, sentiamo (Quintino 
Sella che non era codino. 

« Da un secolo, scriveva Esso da Roma nel 9 marzo 1877, vi 
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devo una lettera, ma che volete? La morte di mio fratello mi addossò 
alcuni carichi, i quali per parecchi mesi m’obbligarono a trasandare 
«del tutto la mia corrispondenza. Vogliate dunque perdonarmi. 

« Ciò non toglie che, sebbene tardi, io vi ringrazii di gran cuore 
del pregievolissimo libro che mi mandaste e che faccio leggere ai ra- 
gazzi. Io ammiro poi la vostra singolare operosità, e non ammiro 
meno la vostra virtù di adoperarvi a rialzare il morale della gioventù. 
Avete ben ragione. 

« Senza morale nulla si fa di stabile, ed'ormai alla gioventù biso- 
gna pensare; che i vecchi ormai son ciò che sono, e mi pare che i 
tristi vanno corrompendo i buoni, anzichè questi migliorare quelli.... 
‘Gradite i cordiali saluti 

a Del vostro dev. amico €. SELLA ». 

E nel 4 aprile 1877: « Il modo con cui avete voluto esaminare le 
bozze della mia nota sul Codice Malabaila, per verità mi confuse. Io 
mi sono rimproverato di avervi mandato bozze così informi, che il 
vostro amore della perfezione vi trascinasse ad occuparvi perfino delle 
‘virgole, mentre in realtà da un uomo come voi, io non mì permettevo 
di aspettare altro che osservazioni e consigli sui concetti espressi 
nella Memoria. Vogliate quindi perdonarmi anzitutto, e poscia accet- 
tare i miei ringraziamenti i più vivi. Voi dovete possedere una po- 
tenza di lavoro veramente formidabile, ed io non posso riguardare le 
bozze che mi mandaste senza provare un sentimento d’ammirazione. 
Quanti oscuri giovani fanno lo schifiltoso ad occuparsi dei particolari 
di una quistione! E Cesare Cantù non sdegna fermarsi sulla punteg- 
giatura delle bozze di un povero dilettante di curiosità. È una lezione 
‘che mi deste, la quale io certo non dimenticherò, e che, se me lo con- 
cedete, io ricorderò specialmente ai giovani.... Abbiatemi per vostro 

« Dev.mo ed aff.mo €. SELLA » (1). 

E potrei continuare chi sa fino a quando... ma per ora basti, 
anche perchè qualcheduno non pensasse che io frugo a piacer mio nel 
prezioso Archivio del grande scrittore. 


GIUSEPPE SILINGARDI. 


(1) Queste parole del Sella furono già pubblicate nella Rassegna Nazio- 
ale, Vol. XVII, 1.0 Aprile, 1884. 
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ECONOMIA DE'POPOLI E DEGLI STATI 


© DAL SENATORE FEDELE LAMPERTIOO (1). 


Ecco, a parer mio, un’Opera che fa onore agli studi Economici 
ed all’ Italia. Sempre, ma ora piucchè mai, devo dire onestamente 
a parer mio ; perchè quegli studi che tanto mi piacquero in gio- 
ventù, ho interrotti da gran tempo. Nondimeno, poiché a leggere 
l'Economia de’ Popoli e degli Stati del Senatore Lampertico il cuore 
che non invecchia, dice il proverbio, fu preso da entusiasmo gio- 
vanile, non ho potuto fare a meno di parlarne. Cominciando dal 
primo volume, che uscì a Milano nel 1874, fino al quinto, recente- 
mente pubblicato, avevo gettati gli occhi su questi libri senza 
meditarli, divagato in altri pensieri; ma quando mi posi a sflo- 
.gliare l’ultimo, l’importanza della materia e il modo di esporla 
m'invogliarono a tornare sui volumi precedenti: e allora capii 
quanto gioverebbe che gl Italiani li meditassero, specialmente i gio- 
vani; che, oltre il valore degli argomenti, vi troverebbero un esempio 
magistrale di trattarli. 

L'autore preparavasi degnamente a così ponderose pubblica- 
zioni. Esaminava le tradizioni gloriose de’ nostri Economisti, esa- 
minava non meno gli Economisti non italiani, e acquistava. 
con forte pazienza un'’erudizione rara. In lui non ombra di frivole 
gelosie contro i dotti stranieri, per una vanagloria nazionale 
che fa ridere; ma neppure, per loro, quelle nauseose ammira- 
zioni antinazionali che fanno ira e dispetto. Egli non ingros- 
sa la voce, guardando dall'alto in basso a citare l’ autorità dei 
Tedeschi, servilmente ambizioso come i villani nell’indossare una 
livrea ; ma neppure si vergogna a dire che i Tedeschi ci possono 
insegnare qualcosa, se non la modestia (generalmente parlando, e 
intendo i contemporanei), almeno la costante operosità e il cercar 
d’attingere alle sorgenti. Poi, egli tenne un corso libero d’ Econo- 
mia in Vicenza, sua città natale, per tre anni, dal 1863 al 1866; chè 


(1) Milano, Fratelli Treves, Editori. 
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intendeva come l'esposizione orale porti due giovamenti principali: 
obbliga l’onest'uomo a cercare di saper meglio per sè ciò che vuol. 
far sapere agli altri ; e, ponendo nella necessità d’esporre con chia- 
rezza ed efficacia i propr) pensieri, obbliga il buon pensatore a ben 
distinguerli prima, ed a chiarirli e ordinarli e avvivarsene dentro 
di sè. La fatica grave non lo sgomentò per l'altezza del fine. Av- 
venuta poi nel 1866 la sospiratissima e faustissima liberazione del 
Veneto, egli, mandato da’ suoi cittadini alla Camera elettiva del 
Regno, è stato sempre fino ad ora, come deputato e come Senatore, 
in mezzo alle faccende pubbliche, discutendo sopra soggetti eco- 
nomici con la invidiabile libertà di giudizio che concedono l’one- 
sta dell'animo e le ricchezze non mediocri ; oltre all’ esercitare del 
continuo ufficj di Consigliere operosissimo nella Provincia e nel 
Municipio. A lui, dunque, con lo speculare non manca la pratica e 
l'esperienza, che alle civili speculazioni non vane dà materia con- 
veniente. 

Nè gli manca una forte pazienza, ho detto da principio : la pa- 
zienza, virtù delle madri e di chiunque vuol durare molta fatica 
per giungere ad un segno di dovere o d'elezione, durate laborem 
(Virg.); tanto fu grossolano chi scriveva, /a pazienza esser virtù da 
somart ! L'Autore, dopo avere pubblicato non pochi lavori speciali 
d’Economia, provò, com’ogni uomo invaghito delle proprie medi- 
tazioni, l’impazienza d’affrettarsi a dar loro unità , raccogliendole 
sotto un principio e svolgendole in parti coordinate a sistema. Da 
quell’ impulso non si lasciò muovere; anzi ritornò, più paziente che 
mai, a leggere libri antichi e nuovi, a studiare, a indagare le que- 
stioni economiche, a scandagliare la validità delle proprie opinioni. 
Più volte, egli dice, ne’ miei studj dovetti rendermi ragione de’me- 
todi e dubitare della conclusione, non col dubbio scettico; ma 
‘ con quello che provoca ricerche e nuovi studj (Introduzione). 

La pazienza è figliuola dell'amore. In questi libri del buon Vi- 
centino si palesa continuo l’affetto alla sua scienza, che n’ è ravvi- 
vata. L'amore del proprio argomento e della verità riscalda le ricerche 
‘ austere, che appunto da quell’intenso amore prendono più severa di- 
ligenza e dirittura. Perciò l’amore del Vero, non solo aiuta la ragione 
col darle valido impulso a investigare la verità che n'è l'oggetto; 
tha l’ avverte ancora di passioni estranee che tentino di sviarla da 
quello, come ad esempio, la caccia di popolarità, l’adulazione di fugaci 
teoriche alla moda, la boria d’ apparire, o la fretta di scriver -libri 
‘ per non s’affaticare troppo e per leggere il proprio nome nei cata- 
‘ toghi de’ libraj. Succede allora che nel dritto amore, avrebbe detto 
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l’Alighieri con que’ suoi vocaboli soprassostanziosi, s'accolgono tutti 
gli affetti più elevati e gentili per l'unione non separabile della Ve- 
rità, della Bellezza e del Bene. In un libro, pensato dalla mente aiu- 
tata dal cuore, sentiamo spirare la benevolenza : c’è la serenità d'un 
amico degli uomini, non il sopracciglio nuvolesco de’ sapientoni, 
o l’albagia che disprezza il senso comune. Quando s'è fatta un 
Opera con intendimenti così nobili, l’autore, per quanto modesto, 
non può non pregiarla, e l'animo suo è spinto a scrivervi sopra il 
nome di chi più ami e più stimi, per dimostrare l’ affetto che 
l’ aiutò a sollevarsi e per gratitudine. Alessandro Manzoni dedicò 
la poesia dell’ Adelchi, profondamente meditata nel cuore, alla 
sua venerata Enrichetta, e il Canto fatidico del 1821 al poeta Kor- 
ner, ad un Tedesco generoso che volle liberare la patria sua, come 
noi la nostra: così Fedele Lampertico, volume per volume, vi 
stampa una cara intitolazione; a sua Madre, alla pia memoria della 
Moglie, che lui virtuoso lasciò giovanissimo e vedovo per sempre; 
allo Zanella, Poeta della Scienza, suo degno amico e maestro; ai 
Figliuoli, alla memoria del Padre e dello Zio Fedele che prepa- 
rarono a’ suoi studj comodità e agevolezza con laboriosi traffici ; 
alla sua cara Vicenza che sa educare i propri figli alle tradizioni 
dell’amor patrio e alla cultura; agli studiosi delle sue diletteScienze 
economiche in Italia. Senza dubbio, nell’Economista noi vediamo un 
galantuomo; e il galantomismo sta bene pertutto, particolarmente 
nell'Economia de’ Popoli e degli Stati. 

Questa distinzione dell’ Econom:a in due parti principali, l'Eco- 
nomia de’ Popoli e l'Economia degli Stati, muove dal giusto con- 
cetto che nella Scienza economica, quantunque risguardiamo sempre 
una moltitudine consociata, pure altro è considerare i popoli in una 
relazione di civiltà quasi naturale, altro politicamente ordinati. 
La prima parte, quando il sesto volume già pronto verrà pubblicato, 
sarà finita. L'Economia è la scienza che ha per oggetto i beni pe r- 
mutabili; e l’Economista esamina perciò le naturali leggi del come 
ì beni si producano, e si distribuiscano, e circolino e, finalmente, 
sì consumino, provvedendo alla vita dell’uomo e del Genere umano. 
Il disegno scientifico dell'Autore si spartisce quindi con molta chia- 
rezza e maestria. ll primo Tomo è una Zntroduzione dottrinale ,. 
per ben determinare tutto ciò che poi serve a ciascuna parte della 
dottrina; il Secondo, che s'intitola il Lavoro, discorre della pro- 
duzione ; il terzo, cioè la Proprietà, della distribuzione ; il Commer- 
cio e il Credito, volumi quarto e quinto, parlano della circolazione; il 
sesto, già preparato a vefire in luce, s' intitolerà della Popolazione, 
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trattandovisi della consumazione di detti beni permutabili secondo 
i bisogni dell’uomo. I volumi susseguenti apparterranno all’ Eco- 
“nomia degli Stati ; e serve accennare i loro argomenti, Amministra- 
sione e Finanze, per intenderne l’ importanza. 

Proposito abituale, qualità costante di Fedele Lampertico, è 
la precisione de’ concetti e delle parole. Chi non ignori che l’esat- 
tezza del ragionamento dipende dall’averne ben definite le ragioni, 
ossia i principj, e dal ben distinguere ogni termine de’ giudizj, e 
sappia la difficoltà grande di questo finimento così raro, s' ac- 
corge qual merito abbia un Pensatore, uno Scrittore, del quale può 
dirsi : egli è costantemente preciso. Anche negli Scritti Storici e 
Letterarj, ch’egli raccolse in due volumi (Firenze, Successori Le 
Monnier, 1883), ritroviamo la medesima finitezza , specialmente 
nelle investigazioni erudite, tutt'altro che facili e notorie. Egli po- 
neva una sollecitudine affettuosa, che può chiamarsi d’onest’'uomo, 
nell’/ntroduzione a stabilire la Legge Economica, le nozioni generali 
della sua Scienza, il Metodo, le attinenze di quella con altre di- 
scipline, il soggetto, l'oggetto e la relazione loro, i sistemi, le 
Scuole degli Economisti, e le partizioni dell’ Economia. Tutto il 
resto dipende da ciò. em 

Suprema legge, che governa l'andamento de’ beni permutabili, 
è la medesima che regge l'Universo, espressa da Galileo, dal sommo 
Fondatore delle Scienze Naturali, cioè del minimo mezzo; legge, che 
non permette nè il minimo difetto nè il minimo superfluo in ciò che 


è necessario. Altra Legge universale, che il Senatore Lampertico . 


chiama di solidarietà, è quella di universali correlazioni; perchè,; 
« come non può darsi mutamento nella superficie del pianeta senza 
che ne consegua un mutamento nel clima ; così i fatti economici 
lungi dal trovare il loro compimento e portare i loro effetti nel sito 
medesimo dov’ebbero origine, hanno, per così dire, una virtù di 
diffusione universale. Osservate il sonaglio che ha in mano il fan- 
ciullo con dentrovi i campanini d’argento. Quel corallo era prima 
. nei mari dell’ India; l'argento, un’occulta vena di metallo sotto 
l'immensa base dei Chimborazo, sotto la cupa pineta del Potosì. Pel 
tuo trastullo, o fanciullo, esclama Longfellow, fu dunque d'uopo che 


il navigante passasse il Capo delle Tempeste ». Ma queste Leggi, 


che negli enti non razionali sono naturali senz'altro, nell'uomo sono 
naturali e morali, dipendenti cioè dalle reali condizioni delle cose 
e degli uomini, e che s’effettuano mediante l’umana libertà. « Guai, 
se tentiamo d'alterare la inviolabilità delle meravigliose Leggi eco- 
nomiche; in virtù delle quali, e per mezzo della libertà, i beni del- 
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l'uomo sì producono, sì distribuiscono, si consumano in tal guisa che, 
col minore dispendio di forze, meglio provvedano, nell’ universale 
solidarietà, o armonia, alla vita dei popoli. Ci accadrà via via di 
rammentare, dice l'Autore, in che modi con le migliori intenzioni 
del mondo siasi studiato di porre in atto un'economia di proprio ge- 
nio; ed ogni volta vedremo, o non riuscire del tutto il disegno, 
ovvero non riuscire se non a disastri. Così, per esempio, allorchè 
Napoleone I contrappose il blocco del continente al blocco inglese 
dei mari ; o quando gli Stati stimarono di bastare a sè stessi, allon- 
tanando derrate e merci di fuori, o vollero stabilire per atto di au- 
torità prezzi e mercedì. (Zntr. Cap. 2 e 3) ». Tengano a mente ciò 
coloro che, sapendo la stima del buon Lampertico ai così detti 
Socialisti della Cattedra, lo reputassero avverso alla naturale li- 
bertà dell'industria e del commercio. 
«Se dunque le leggi economiche sono naturali, perchè deri- 
vanti dalla natura delle cose e dell’uomo; ma sono anche morali 
perchè poste ad effetto dalla volontà umana secondo il conoscimento 
e i bisogui e i desiderj, e ancora perchè la libera volontà, secondo 
virtù e vizi, con saviezza o no, può seguirle o contrariarle ; s' ar- 
guisce che l'Economia è scienza filosofica. E tra le scienze filoso- 
fiche l’annoverava chi scrive questo ragguaglio, nell’ Enciclopedia. 
(Zt Vero nell'Ordine, o Ontologia e Logica cap. XI, $ 7. Successori 
Le Monnier, Firenze). Per le denominazioni poi della Scienza eco- 
nomica, l’autore non approva nè quella d' Economia Pubblica, 0 
d'Economia Politica, nè l’altra d’Economia Sociale, perchè o si dà 
occasione ad equivoci o si manca d’esattezza; ma invece propone 
Scienza Economica o Economia. Bensì riconosce che il nome di 
Economia Sociale sarebbe preferibile ad ogni altro, esprimendo 
l’ umana Società in generale; ma perchè certi sistemi non tanto 
si propongono di studiare le leggi dell’umana Società, quanto 
di rifarle, così giova mantenere il nome generalissimo di ECONOMIA. 
Quantunque l'abuso che altri può fare d'un vocabolo non tolga l’uso 
buono, nè il titolo d'Economia sociale mi sembri equivoco tntrinse- 
camente, a ogni modo, dacchè ognuno che dica senz'altro Economia, 
intende la scienza de’ Beni permutabili universalmente, nè solo ciò 
che risguarda la famiglia come nell’etimologia greca, nè gli Stati 
particolari o la Nazione, nè solo una parte della Scienza del Diritto, 
la proposta denominazione, che del rimanente suole oramai adope- 
rarsi da molti per brevità, vuol preferirsi. 

Definita la Scienza e le sue leggi, era da stabilirsi accurata- 
mente il metodo che deve condurre l'indagini dell’Economista. Qui 
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veramente l’ Autore si dimostra filosofo, che conosce le leggi del 
proprio pensiero. Legge suprema è l’ ordine, cioè totalità di rela- 
zioni e correlazioni, o un'armonia di cose e d'idee; talchè, mirando 
solamente da un lato gli argomenti della propria Scienza, s'origina 
ogni errore. Bisogna guardare tutti i lati del proprio argomento, 
ne’ quali stanno i termini delle attinenze reali e ideali. Perciò, egli 
non accetta nè il solo metodo storico, nè il solo idealistico; ma rico- 
noscendo col primo la necessità di muovere nell’Economia da' propri 
principj e di fuggire le mere idealità; riconoscendo pure col se- 
condo la necessità di trovare ne’ fatti l’idea; s’apprende al metodo 
filosofico dell’osservazione, al metodo di Galileo, che investigava le 
cause primarie, universali, invariabili, per poi spiegare i fatti, me- 
scolati di cause particolari o secondarie. Così nella Scienza econo- 
‘mica deve tenersi sempre dinanzi questa distinzione della /egge 
invariabile, e degli accidenti mutabili, premessa bensì una compiuta 
e genuina osservazione dei fatti da cui ascendere con l’induzione 
al riconoscimento delle leggi di natura. Similmente, preferito nel- 
l'Economia il metodv induttivo che dai fatti osservati procede alla 
legge, confutato il Mill che in economia crede principale il de- 
duttivo, dimostrata la ragionevolezza che in questa come in ogni 
altra Scienza di fatti, non d'idee pure, si muova dalla osserva- 
zione sperimentale; non esclude per altro che, trovata una Legge 
universale certa, non possa procedersi deduttivamente. Anche il me- 
todo statistico fornisce all: Economia i materiali necessarj, e com- 
pisce il metodo storico; perchè la Statistica principia dalla osserva- 
zione ripetuta sopra un grande numero di fatti omogenei e fra loro 
comparabili ; e si vale dell’induzione matematica, stromento scienti- 
fico di essa, che ha pernaturale linguaggiola cifra. Ma quando si pren- 
desse il metodo matematico da sè, o come equivalente a puro me- 
todo deduttivo, 0 come applicazione rigorosa di computi e di propor- 
zioni matematiche a’ fatti economici, allora si cadrebbe nell’oscu- 
rità e nell’errore; come lo dimostra la celebre teoria del Malthus. 
Il metodo delle Matematiche, applicato alla Filosofia, ha fatto sempre 
‘mala prova, perchè i fatti umani non sono semplici e necessarj come 
i numeri e le dimensioni. Anche col Rossi e con altri possiamo di- 
stinguere la Economia applicata dalla pura, o la Scienza dall’Arte, 
purchè l’applicata conservi carattere di scienza, e stia di mezzo fra 
la teoria e la pratica; se no cadremmo nell’empirismo e s’avrebbe 
lo sconcie d’una pratica che contraddice la teorica e viceversa. 
Un'altra questione tien dietro a quella del metodo, e, anzi, ne 
‘fa parte. Se l'Economia dee avere, come ogni scienza, principj suoi, 


106 ECONOMIA DE' POPOLI 


e tuttavia non può dubitarsi di strette attinenze fra l'Economia, 
la Religione, la Morale, il Diritto e la Letteratura, si doveva porre 
in chiaro come tutto ciò si distingua, ma non si separi; s’unisca, 
ma non si confonda; e nella comprensione armoniosa niente si 
escluda, niente si neghi, pur mantenute le debite distinzioni e di f- 
ferenze. Così, l’idea d’una vita sociale organica trova nel Cristiane- 
simo le proprie origini e la formula ; e gli Studj Economici, essen- 
zialmente, presuppongono il concetto della umana famiglia o della 
universale fratellanza ; talchè suoni stranissima l'accusa di mate- 
rialismo. « Quel giorno (egli dice) che diffidassi della Scienza, avrei 
fatto ancor più crudele offesa alla Religione che alla Scienza mede- 
sima. » Del pari, non può darsi separazione fra Economia e Mo- 
rale, perchè la legge economica, o del minimo mezzo nell'ordine dei 
beni permutabili, presuppone l’uomo, co’ suoi bisogni e co’ suoi do- 
veri, lo trova già dinanzi a sè; nè solo l’uomo, ma la Famiglia, il 
Comune, lo Stato, la Chiesa. fl fine dell’uomo non lo stabilisce la 
legge economica; ma pure l’Economista col far conoscere le conse- 
guenze che inesorabilmente tengono dietro all’azioni umane, ben 
lunge dal produrle, ci mostra gli effetti funesti de’traviamenti e delle 
passioni. Alessandro Manzoni, per esempio, fa vedere, nella descrizio- 
ne della Carestia, gli effetti di Leggi artificiose sul prezzo de’ com- 
mestibili e i guai delle sommosse popolari. Anche, « il necessario 
accordo del Diritto e dell'Economia è oggi riconosciuto siccome 
. massima fondamentale della Legislazione; e diè tema ad importanti 
Opere, che specificatamente mettono in rilievo la reciprocanza delle 
relazioni fra il diritto e le condizioni economiche sociali e la loro 
teoria ». Queste correlazioni si possono avverare in ogni parte del 
giure privato, nei diritti reali, e nelle obbligazioni, nel diritto di fa- 
miglia e nella eredità; ma singolarmente nelle leggi che regolano 
la proprietà fondiaria. Non è dunque l'Economia un ramo del Giure, 
perchè non determina i diritti e le obbligazioni giuridiche; ma v'è 
unita strettamente. Perfino la Letteratura non può separarsene ; 
benchè l’Economista debba schivare immaginazioni poetiche; ma 
se oggi « la Poesia non. vive della leggenda, vive dell’uomo » e ne 
rappresenta immaginosamente la coscienza; e come gli affetti e le. 
passioni e tanto bene e tanto male e tanta grandezza o tanto av- 
vilimento seguono le diverse condizioni economiche, la Poesia se 
n’accende d’estri potenti, come ce li rende manifesti Giacomo Za- 
nella in molti suoi Canti, specie in quelli al suo amico Lampertico 
e per il taglio dell’ Istmo di Suez. 

Non va dimenticato che soggetto dell’ Economia è luomo,. 


na 
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giacchè i beni permutabili debbon servire a lui; ed ei li produce, 
li distribuisce, li consuma; nè qualità di scienza potè avere l’Eco- 
nomia, finchè a soggetto proprio non poneva l’uomo, anzichè le cose. 
Ma, perciò, l'oggetto è il mondo esterno; e dalla relazione fra l’uomo 
e le cose esteriori, queste prendono forma di beni permutabili. 
Nella cosa è il valore, il pregio suo; e, per l’estimazione degli uo- 
mini, ne deriva il prezzo, cioè il valsente, computato a denaro, in 
conformità del costo, ch'è tutto quanto ci occorse di fatica, di tempo, 
di spesa nel procacciarci la cosa. Per definire chiaramente questi vo- 
caboli, che han data origine a tante dispute, il nostro valoroso Lam- 
pertico ricorre ai classici scrittori, singolarmente al Davanzati. 
E anzi, anche in altre materie, se ne vale spesso, cercando poi di 
non allontanarsi mai dall’ uso comune, mentre procura di bene de- 
terminarlo. Indi la lingua e lo stile suo, ne' Libri Economici segna- 
tamente, mi paiono degni di molta lode; e questo proviene da una 
ragione intrinseca, ch'è la forte riflessione a ben disegnare i con- 
cetti, giacchè il pensiero, che possiede sè medesimo, è un gran 
maestro di stile. 

A riscontro delle premesse dottrine, il Lampertico dichiara, 
e con serena imparzialità esemplare giudica i sistemi e le diverse 
scuole nel Capitolo XIV della Introduzione, il sistema protezionista, 
il mercantile, (bellissimo ciò ch'egli dice del Colbertismo e quanto 
egli ricorda del nostro Mengotti), il fisiocratico, l'industriale, le 
Scuole di Manchester e i così chiamati non propriamente Socialisti 
della Cattedra, non che i Redicali e i Riformisti. Egregia esposizione 
storica, che alletta moltissimo e che istruisce non poco, perchè l'Auto- 
re, senza cadere nello scucito Ecclettismo, non pure discerne dagli 
errori la parte di vero che i sistemi e le scuole hanno e che si racco- 
| glie nella nozione universale delle Leggi economiche; ma chiarisce, 
contro le opinioni arbitrarie, l'ordine naturale economico ; e, quanto 
allo Stato, riconosce (nè può farsi a meno) la funzione economica 
di esso e ne prescrive i limiti, dicendo, « ch’ella, non perturbatrice 
o tirannica, ma bensì coadiuvatrice e complementare, non sostitui- 
sce alla libertà la tutela, o alla proprietà il comunismo, ma bensì pre- 
para quelle condizioni in cui la libertà e la proprietà si coordinino 
agl'interessi generali ». Ossia lo Stato fa quello che la libertà non può, 
e aiuta la libertà a fare da sè stessa, e impedisce quanto nuoce alla 
. universalità, od opera quello che all’universalità giova e che l’ope- 
rosità privata non potrebbe. Questa dottrina che non approva il 
sistema negativo del lasciate fare; disapprova non meno i sistemi 
pe quali lo Stato è il faccendiere di tutti. Qual mai Governo sa- 
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prebbe operare la meraviglia del trovarsi una grande città, urta 
grande contrada, in tutte le sue minime parti, fornita del bisognée- 
vole, per la sola legge naturale dell’offerta e della domanda di prî- 
vati a privati e di nazione a nazione? Quando ì Governi presunsero 
di mettere sè in luogo di questa legge, assegnata dalla Provvidenza, 
essa li castigò co’ languori dell’industria, dell'agricoltura, del cort- 
mercio, con le spesse carestie e le seguaci pestilenze. 

Posti dall’Autore i fondamenti dell'Economia, per tal moto 
che un lettore non ignaro di Studj economici già può vedere quasi 
delineata la fabbrica ch’egli vi edificherà sopra, passa negli altri 
volumi a compire il suo bell’edifizio. Egli non dimentica nessuna 
questione. Chi legge i volumi, che tengono dietro al primo, vi ri- 
trova, con molto intellettuale compiacimento, tutti i quesiti, che si 
discutono nei libri, ne’ giornali, nelle Accademie, nelle Università, 
nei Parlamenti, nelle Società industriali ec operaie di tutto il mondo; 
e la moltitudine de’ problemi si dispone da sè naturalmente, senza 
confusione alcuna, nell'ordine ampio e bene spartito dell'Opera. È 
un pregio grande questo, saper distribuire bene le questioni; non 
solo, ma svolgerle con giusta misura, non indugiando troppo in una 
con pregiudizio dell'altre, nè troppo affrettandosi alla risoluziore 
loro con iscapito della chiarezza. E l'Autore, nel risolverle, mentre 
sì guarda intorno per conoscere la vita pubblica del suo tempò, si 
volta pure addietro sulla Storia delle Istituzioni o consuetudini pas- 
sate, paragonandole con quanto è succeduto ad esse; si volge poi 
all’avvenire, schierandosi apertamente fra i Progressisti, pur mentre 
. chiama lo Smith il Galileo della Scienza Economica; ma in Ga- 
lileo non è tutta la Fisica de’ nostri tempi. 

Su due punti accessorj avrei solo da ridire; sul ricorso a certe 
autorità, e sulla scrittura di certi vocaboli. Così del Mill, benchè lo 
confuti, egli parla con lode singolare, ricordandolo insieme con Galileo 
e con Francesco Bacone circa la designazione accurata del metodo 
induttivo; ma, per quello che ho veduto della Logica di lui e che 
me n'è parso, la m’è sembrata una sottilissima minutaglia di regole, 
un trattato logicale scolastico alla rovescia, da non poterne uscire 
mai un’unghia di Galileo; che di precetti logici parla sempre, mha 
pochi, supremi, fecondi e, il più, meglio applicati, anzichè nuovi. 
L'Autore cita dello Spencer una sentenza, che ogni causa produce 
molti effetti, e che l’effetto è più complesso della sua cagione: 
sentenza che reputo derivare dal monismo di lui. Ma ogni ca- 
gione opera quanto ha di potenza; e il più delle volte la molti- 
plicità degli effetti non altro è se non catena di cause, chè l’un ef- 
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fetto divien causa d’un altro e così con serie maravigliosa di relazioni 
da un capo all’altro dell'Universo. Una causa, operando sopra una 
cosa, ne suscita la potenza, la quale opera secondo sua natura; come 
il cibo, da sè solo, non produrrebbe il nutrimento, nè tutto ciò che 
poi succede nelle potenze animali e razionali. Anche i paragoni presi 
dalla Fisiologia, in generale opportunissimi perchè la Società umana 
può .paragonarsi ad un organismo, e San Tommaso lo diceva, e già 
i nostri Cinquecentisti toglievano confronti dallo stato di sanità e 
di malattia, non sempre in particolare quieteranno i lettori; perchè 
molte Scuole fisiologiche d’ oggi, antimetafisicanti di professione, 
metafisicantissime di fatto, sogliono spiegare il noto per l'ignoto, per 
certe origini e trasformazioni supposte; intorno alle quali ipotesi 
vanno poi concordi fra loro come il sì e il no; concordi solamente 
nell’impugnare la Creazione: talchè questo loro antipensamento ne- 
gativo sì nasconde pure in alcuna dell'analogie usate dal nostro Lam- 
pertico. Nondimeno , quegli analogici accostamenti non danneg- 
giano punto la dottrina dell'Autore, non sostenuta in essi, valida per 
sè medesima, tanto più che l’analogie, pur vere, non danno mai 
una somiglianza perfetta ; e inoltre, le tendenze dei Fisiologi e Fi- 
losofi sopraccennati differiscono evidentemente ed essenzialmente 
da quelle del nostro Economista. Sulla scrittura poi, lo scrivere 
aqua per acqua (e allora come sentiremo la differenza nel pronun- 
ziare Aqua e Aquino?) dubio per dubbio, publico per pubblico, 
obedire per obbedire, abondare per abbondare, o viceversa Com- 
mune per Comune, tutto a rovescio del come sì pronunzia in Fi- 
renze, in Toscana e a Roma e nell’Umbria e nelle Marche almeno, 
e si trova ne'Classici, può essere conforme alla retrograda novità 
del dotto Gherardini, non alle ragioni del Volgare italico ; il quale 
non si regge con la pronunzia o con la ortografia dei Latini, se no 
il volgare dovrebbe, a rigor di logica, ripigliare quasi tutto le forme 
latine, dir supra non sopra, sutto non sotto, e così via via. Il pre- 
cetto di starsene all’uso è antico. Se uno dicesse: datemi un bic- 
chicre d'aqua, farebbe ridere l’ipocondria. E tanto l'uso ci ammae- 
stra in ogni cosa, che l'esempio addotto mi fa pensare alla diversità 
di quel datemi un bicchiere d'acqua, sonante comando, dall’ altro 
mi date un bicchiere d'acqua, fra ottativo, deprecativo, interroga- 
tivo, equivalente al vorreste darmi un bicchiere d'acqua, vi prego 
darmi, desidero che mi diate. Or chi ce le insegna queste differen- 
ze? Ma io noto bazzecole da nulla, notabili appena in segno di 
,censura, tanto piacevole agli orecchi umani, così spesso asinini. 

‘Ritornando al sostanziale, l'Autore, dopo la Zntrodusione co- 
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mincia dal Lavoro, che, operando sulle Cose, le rende acconce ai 
nostri bisogni, e così produce i Beni commutabili; giacchè per la- 
voro s'intende, nel significato relativo all'uomo, l'esercizio dell’uma- 
na attività , ed, economicamente, l'esercizio di essa in relazione ai 
beni. Si capisce subito quanta abbondanza e vitalità di materie si 
accumuli nel significato economico di questa parola, così bella e 
‘oggi così formidabile. Prima, si fa innanzi la divisione del Lavoro, 
la cui utilità, chiaramente accennata dall’insigne Beccaria, poi esami- 
nata finamente dal babbo Adamo Smith, e sempre più dal Terrens, 
dal Ferrara, da Milne Edward, è dal Senatore Lampertico meditata 
con singolare ampiezza e profondità, rendendone, parmi, com- 
piuta la dottrina. Egli scruta le varie forme della divisione di lavo- 
ro, secondo i territorj ed i tempi, secondo le genti, le nazioni e le 
loro attinenze ; la indaga nell'uomo, nella natura, nelle professioni, 
nelle arti, non obliando mai chi ne ha scritto con benemerenza, 
l'Ortes, il Dunoyer, lo Scialoia, il Roscher, l'Hermann, e mostrando 
i progressi della dottrina. Poi, venuto più strettamente alla teoria, 
egli considera la divisione, non come un tumulto irrazionale d'atomi 
economici ; ma, invece, ne dà la ragione col derivarla dall'unità che 
svolgesi nella stupenda e ordinata moltiplicità di lavori, i quali per 
‘essa si ricongiungono fra loro in cooperazione universale: unità 
nell'essere umano, unità nell'economia della natura che comprende 
l’uomo, e conseguenziale unità nella Scienza e nell'Arte. Tutto ciò 
viene considerato ne’limiti e nelle applicazioni delle diverse indu- 
strie; limiti di produzione e di spaccio, applicazioni all’industrie di 
primo acquisto ed alle convenzioni e scoperte, all’agricoltura e alle 
manifatture, al commercio e all'industrie di magistero e ministero. 

Per passare a discorrere del Lavoro nell’ incivilimento moder- 
no, egli lo esamina storicamente nella Schiavitù antica, del Medio- 
“evo e degli Stati Americani, nella Servitù della gleba e nei Corpi 
d’arte e mestieri ; ponendo in chiaro l’abbiettezza degli schiavi e 
perciò la deficienza e diffettuosità dei loro lavori, poi la infelicità 
delle corvate e bandite, comandate e angherie fra i Servi, e quanto 
alla felice loro abolizione richiama le memorie d’ Italiani Scrittori, 
come il Corniani e il Broggia che strenuamente le combatterono. 
Forse più importante ancora è il Capitolo IX sulle istituzioni dei 
Corpi d’arte e mestieri; perchè molti li encomiano anc’oggi e li rim- 
piangono, e li vorrebbero risuscitati ; ma l'Autore, cominciando dai 
Romani, e scendendo a’ tempi di mezzo e a’più recenti, se non 
trascura di rilevare con eletta erudizione le cause che li fecero 
istituire con tanta somiglianza per tutto, ne disasconde pure i vizj, 
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gl’ impacc], le oppressioni, la immobilità, i pervertimenti. Fatto ciò, 
viene I’ esame del lavoro ne’ tempi odierni, segnatamente delle 
macchine. È antica la sostituzione d’altri motori all’ uomo, come 
nei molini ; propria dell’ industria moderna è la sostituzione dello 
strumento meccanico allo strumento manuale : su di che l’Autoreci 
fornisce, nel Capo decimo, preziosissime e minute notizie. Or può 
immaginarsi, come il suo buon senso e la sua rara dottrina debban 
procedere, con molto avvedimento, fra i vituperatori e gl’inneggiato- 
ri, fra quelli che mirano solo le miserie non infrequenti degli operai 
nelle grandi fabbriche, e coloro che pregiano al contrario i vantag- 
gi non dubitabili di sì potente lavoro, nel quale la Natura visibil- 
mente obbedisce all'uomo. Egli tempera le opinioni eccessive, ri- 
conosce il bisogno della Carità, vede il benefizio delle conso- 


ciazioni e più ne spera in futuro. Ma soprattutto è franco nel bia- 


simare il soverchio lavoro delle donne e dei fanciulli nelle fabbriche 
moderne ; talchè la- legislazione forestiera e nostrale sui modi e 


sui confini di quello, e il conseguito e il desiderabile, sono da lui sot- 
toposti ad esame con verità ed accuratezza. La quale in lui non fa- . 
cendo mai difetto, troviamo in fine ottime osservazioni sull’industria ‘ 


dei Conventi, degli Educandati, delle Case di lavoro e delle Carceri, 
buona per l'educazione, non per la produzione. Premette un Capi- 
tolo egregio intorno alle leggi pel benessere fisico e morale degli 
operaj; dove, fra le molte considerazioni ottime sulle mercedì, 


sulla durata del lavoro, sulla giornata e simili, vi ha quelle di su- : 
prema opportunità intorno alla Domenica, risguardata economica ‘’ 


mente necessaria. 

All’argomento del Lavoro sèguita l'altro della Proprietà, giac- 
chè i beni permutabili voglion l’opera dell’uomo che se gli appro- 
pria e, con la proprietà, i beni si distribuiscono. E qui si para subito 
dinanzi la scabrosa questione del Capitale ; « elemento caratteri- 
stico dell'economia moderna », dice l'Autore, « cioè, quel tesoro 
di forze, che i trovati maravigliosi delle scienze e delle arti metto- 
no a disposizione di essa, e che spetta ad essa di sonvertire in 
energie attuali, in potenze vive. Questo capitolo sulle Nozioni preli- 
minariî, dove si procura di ben determinare il concetto del Capitale, 
prima coll’esame dell’obbietto in se stesso, poi delle varie teoriche 
e delle ragioni che le fanno diversificare per la differenza nel modo 
di considerarlo, e quindi col ridurre le sostanziali differenze a due, 
eliminando l’accidentali, parmi uno dei più notevoli per dottrina, 
per osservazione dei fatti, per analisi nello sceverare le somiglianze 
o le diversità, per induzione che sorge alla nozione più alta (donde 
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si possono scoprire le leggi de’fatti osservati) e per lucidità d’espo- 
sizione in subbietto difficilissimo, talora oscurissimo perchè tanto 
involuto di cose varie, di varie opinioni, anche di passioni opposte. 

L’Autore dall'esame fatto con sì ragguardevole diligenza trae 
questa conseguenza, nella quale accenna per di più le materie da 
trattarsi nel terzo volume. « Tengasi dunque innanzi distinta la no- 
zione dei beni come istrumenti di produzione e dei beni in generale, 
ed in quanto costituiscono un patrimonio. Ci si affacciano nel primo 
riguardo tutte le indagini sul modo più proficuo d’impiego dei beni; 
sull’ industria raccolta nelle fabbriche e su quella sparsa nelle offi- 
cine ; sui diversi sistemi dell’ azienda agraria; sulla parte di retri- 
buzione dovuta a chi concorre coi beni ed a chi lavora. Nell’ altro 
riguardo invece c’incontriamo principalmente nelle investigazioni 
sulla proprietà ed eredità ». 

a Sieno i beni destinati al godimento od alla produzione, identi- 
che ragioni militano, finchè si considerano le guarentigie di cui 
hanno mestieri, il modo di trasmissione, le controversie che su- 
scitano in ordine alla partecipazione dei beni che sonosi accumulati 
e vengono accumulandosi nel corso dei secoli ». | 

« Considerati invece i beni come strumenti o mezzi di pro- 
duzione, necessariamente diversilicano da quelli destinati al solo 

‘godimento ». 

« Non è certo senza inconvenienti l’adoperare la stessa parola 
per una duplice nozione. Adamo Smith si era quindi provato di 
esprimere con distinta denominazione i beni che costituiscono una 
ricchezza viva, attuosa, produttiva, e i beni che costituiscono in 
generale l'avere, la facoltà, la sostanza, il patrimonio, e chiamò 
capitali primi, stock l'insieme di tutti. Per altro la nozione di ca- 
pital, come strumento di produzione, è venuta in seguito determi- 
nandosi assai più, e la nozione di stoc&, ossia in generale di approv- 
vigionamenti e di ricchezza, non esprime sufficientemente quella 
particolare relazione, che nell'uso designasi col nome di capilale, e 
che trova pure nella scienza le sue applicazioni. Accontentiamoci 
perciò d’esprimere con unica denominazione, come d'altronde si 
esprime nell’uso, Ja duplice nozione : quella cioè di beni qualunque 
sieno, quanto al loro valsente, e quello più specialmente di beni ri- 
volti alla produzione. Non ci sarà difficile, dacchè siasi avvertita 
la distinzione, come si è fatto, accorgersi con sicurezza quando si 
parli di capitale ne’suoi elementi comuni, e quando in quelli spe- 
ciali alla produzione ». 

L'Autore, perciò, discorre della Proprietà, secondo la Scienza 
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Economica, non secondo la Giurisprudenza, notando bensì la con- 
tradizione de’ Codici, che pongono l’uso de’beni nell’arbitrio pieno del 
proprietario, e poi lo sottopongono assolutamente alla Legge dello 
Stato, dicendo : purchè non se ne faccia un uso vietato dalle Leggi 
e dai Regolamenti. Fin dove potrà estendersi questo divieto? Egli 
dimostra ottimamente l'utilità della proprietà, il che poi ne prova 
la giustizia. È da vedersi al capitolo terzo la bella discussione sul- 
l’attinenze fra la teoria della rendita e la Proprietà; e ivi cade 
in esame la dottrina del Riccardo, del Carey, del Pasini, del Men- 
gotti, del Mangoldt, del Thiinen ; e l’autore, dalla solerte disqui- 
zione sua, trae questa conseguenza. 

« La quantità dei prodotti non supera normalmente la quanti- 
tà dell’ inchiesta, determinata dal consumo. Aumentando il consu- 
mo e col consumo l'inchiesta, il prezzo pure si accresce di so- 
pra al costo ; il qual soprappiù costituisce quel soprarreddito, che 
piacque agli Economisti denominare rendita. Un tale soprappiù, 
perchè già presupponesi che ecceda il costo, non può dipendere 
che da elementi inerenti allo stesso fondo produttivo. Questi ele- 
menti riduconsi al sito, non tanto in sè stesso, quanto in relazio- 
ne alle comunicazioni, alla ricchezza del suolo, ed alla fertilità, in 
quella parte che la ricchezza e la fertilità medesima non dipende 
dall’ impiego del capitale, il cui profitto è già compenetrato nel suo- 
lo, ma dalla natura, ovvero dai dispendj ormai incorporati nel suo- 
lo in guisa che non più rappresentano un capitale a sè ». 

a Gli elementi o fattori di rendita. talora concorrono a costi- 
tuirla tutti in equa proporzione, talora con siffatta prevalenza di ta- 
luno fra essi da supplire la scarsezza © inferiorità di qualche al- 
tro. La gradazione della rendita dipende dalla gradazione, con cuì 
1 poderi forniscono di questi elementi o fattori costitutivi di essa. 
La rendita, presupponendosi l’ inchiesta costante, scemerebbe pel 
fatto d’una maggiore offerta o quantità di prodotti. » (Come quando 
il vino in Toscana non valeva che pochissimo per le raccolte abbon- 
danti ; fatto notato dal Reumont, nella Vita del Capponi, mi pare, e 
che rammentiamo noi vecchi.) « Questa maggiore quantità di pro- 
dotti non può dipendere che da una maggiore produzione sugli 
stessi fondi, e da prodotti di nuovi fondi ». 

« Sebbene colla civiltà il primo dei detti modi acquisti sempre 
più d'importanza, tuttavia e specialmente mediante la facilità di co- 
municazioni mondiali, esso trovasi in concorrenza coll’altro, cioè 
dell'offerta proveniente da nuovi fondi ». (Come oggi si teme per la 
concorrenza degli Stati Uniti a mandare in Europa gran quantità 
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di granaglie: timori, che reputo eccessivi, benchè possano, in certi 
limiti, avere del giusto). «€ Non si può stabilite a priori la prevalenza 
assoluta dell’ uno o dell'altro di detti modi nell’ incremento della 0f- 
ferta, dipendendo, per quanto concerne terre già coltivate, ma i cui 
prodotti non comparivano nel nostro mercato, dalle agevolezze del 
commercio; e, in quanto trattasi di produzione nuova, da tutto quel- 
l'insieme di condizioni che la scienza agraria dimostra decisiva 
nella scelta d'una cultura estensiva od intensiva a. 

Basti ciò per indicare la lucentezza che Fedele Lampertico 
porta in questo e negli argomenti spinosi sulla retribuzione del Capi- 
tale, o sulla teorica dell'usura. E qui vi sone stupende considerazioni 
per dimostrare il divario delle dottrine antiche, le quali escludevano 
il fratto, e le moderne che lo ammettono, dacchè il denaro si ri- 
sguardi come capitale e merce; inoltre, sulla retribuzione della ren- 
dita e, in ultimo, sulle trasformazioni ed applicazioni del capitale. 
Soprattutto, dovrebbe porsi mente a quanto Egli osserva intorno 
ai limiti di produzione, 0, com'egli dice, alle leggi limiti, 6 limita- 
tive ; teorica già meritamente accolta e lodata da valorosi Econo- 
misti. Ma prenderebbe strano abbaglio chi desumesse da ciò un’av- 
versione a teoriche di economica libertà, quasichè il Lampertico pro- 
ponga limiti artificiali alla libertà; no, egli intende i limiti naturali; 
e bisogna ricordarsi che Scienza suprema è la scienza de’ limiti. 

Alla distribuzione de’beni tien dietro la circolazione foro, che 
altro non è, se non più rapida, più sicura, più socevote distriburio- 
ne. Si fa mediante il Commercio, di cui tratta il quarto volume. 
« Siamo ora dinanzi a quel grande e mirabile ordine di fatti eeo- 
momici, nei quali si manifesta ta tegge di circolazione. Fu questa da 
principio osservata nel giro delle moneta ; in seguito fu trovata in 
tutti i beni economici. Preso il nome dalla Fisiolegia, di mano in 
mano che si rivelava sotto nuovi aspetti, si procacciò dalle Scienze 
fisiche sempre più acconci esempj e similitudini. Prima veniva messa 
a riscontro con la circolazione del sangue; si può oggi porta a ri- 
scontro con la legge di circolazione dell'atmosfera e del mare. N 
forse in verun altro ordîhe di fatti e di dottrine offre la nostra 
scienza una trasformazione simtite @ quella compiutasi nei fattî e 
nelle dottrine della circolazione. Quale stupore pe’ nostri vecchi !... 
La circolazione in economia risulta da tutto quell’intreccio d’opera- 
zioni, che ricongiunge produzione a riproduzione, e si compie sem- 
pre più rapidamente col progresso della civiltà. Scorgesi quindi co- 
me quelle definizioni, che collocano la circolazione nei traffici, nel 
commercio, 0 in taluno de' suoi uffici, siccome quelto di far pas- 
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-sare la merce da chi la produsse a chi la adopera, sono defini- 
zioni manchevoli e che tolgono alla circolazione quelle caratteri- 
$tiche che le sono proprie. Supremo carattere della circolazione è, 
come disse un antico, una maravigliosi intrécciatura o catena 
d'anella frà consumazioni e prodbcimenti, nei' quali Ih natara è 
- Sémpre Ta niedesima, e sempre un'altra nella’ successiva pérpe: 
tuità delle cose che mancato. » Qui l'autore tien dietro all'elegatità 
dottrina del Macleod, allontanandosene per altro nelle conclusiodi ; 
| giacché quegli, concretando un' astrazione, afferma che la stessa 
permutabilità è oggetto della circolazione economica, mentrechéò, 
saviamente, il nostro Economista dice, che pur secondo i Romani 
le cose incorporali, o i diritti, si risolvevano sempre ad rem 0 
în re; nè fuori di essi sapremnio immaginare possibili altri diritti 
che quelli personalissimi, i quali s’immedesimano col soggetto 
d'ogni economia, l'uomo, e quindi determinano, anzichè subisca- 
.no la operosità economica. 

La trattazione intorno al Commercio piena d’allettamento per 
le molte e rare notizie storiche, geografiche, statistiche, si divide 
in due parti, trasporto de’beni da luogo a luogo, trasporto de’beni 
«da persona a persona. Nella prima, perciò, abbiamo veramente 
tutto quello che possiamo desiderar di sapere circa le vie di terra, di 
mare, di fiumi, strade ferrate, locomotive, motori, veicoli, poste, 
telegrafi d'ogni specie, i progressi della telegrafia, i principali &u- 

‘tori, sempre rispetto all'utilità economica e quindi a fatti, a leggi 
— d'economia; senza fralascîàrè nessuna questione, come la libertà 
del mare, la celerità de’visggj ed il costo, le tariffe chilometriche e 
differenziali, l' interesse pubblico, le conseguenze economiche d'ogni 
maniéra, e le attinenze che le questioni diverse hannò col Diritto 
.amministrativo e col Dirîtto commerciale. Nella seconda parte, poi, 
vengono i cambj, le permute, la moneta. Vorrei poter dire con au- 
‘torità, che nei tre capitoli sulla moneta la grande competenza del 
Lampertico nelle materie economiche apparisce piucchè mai evi- 
. dentissima. Bello, dilettevole, sapiente, ciò ch'Egli dice sull’ unità 
della Moneta, risguardata, non soltanto nell'ufficio di misura, sì 
‘nell'altro di campione; intorno a che il Ferrara diîscorse magistral- 
‘mente da par suo. Si discute, con quella prudenza che viene dalla 
scienza vera, il quesito sull’adottaré pet tipo, misuratore d'ogni al- 
tra moneta corrente, una moneta unica o due monete. Il nostro 
Lampertico sta per i dué tipi d’argento e d’oro ; fra i quali, nelle 
vicissitudini dell’estimazione differente che si fa dell’ino e dell'altro, 
sì dà compensazione. Afche, dimostrata l’ impossibilità che lo Stato 
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prefigga, senza.il criterio del valore intimo e della stima comune, 
il pregio de’ metalli coniati, non trascura di notare l'efficacia che 
lo Stato esercita in certi limiti sulla estimazione, col designare il 
valsente per via dell’ impronta legale. 

Ora, ciò che fa la moneta per i beni presenti, lo fa il credito 
per i beni futuri. Ecco il perchè al Trattato del Commercio, segue 
il trattato del Credito. Moneta e credito, scrive l’autore, non inter- 
vengono che per mantenere la continuità nella permutazione dei 
beni; cosicchè, quando i nostri beni non sì possano permutare con 
altri, i quali ci abbisognano, vi sia l'equivalente, per mezzo del 
quale possiamo procacciarseli. Talchè, con severità d'analisi sceve- 
rate le definizioni del credito o scarse o sovrabbondanti, egli chia- 
ramente lo definisce un assegnamento sopra beni futuri. Questo as- 
segnamento è comune, così al debitore, come al creditore ; al primo 
per terminare il proprio debito, al secondo per conseguire, mediante 
beni futuri, il proprio credito. Insomma il credito è una relazione 
economica, stabilita mediante l’equivalenza d’un bene presente e 
d’un bene futuro. 

Ma, pur troppo, anche quanto al credito l'astrazione si tra- 
smutò in cosa concreta nella mente di molti, cioè si fa del credito 
un capitale. Invece, se il credito promove la moltiplicazione dei 


capitali, la promuove mediante le industrie ch’esso rende possibili;. 


e se dei capitali rende maggiore la produttività col tramutamento da 
persona a persona, ciò presuppone che tale tramutamento avvenga 
appunto nelle condizioni favorevoli alla maggiore produzione. Se il 
credito imprime alla produzione una maggiore continuità, ciò non è 
se non a condizione, che realmente si esercitino quelle industrie, le 
quali il credito ha rese possibili. « Segnatamente il Macleod è caduto 
in quest’errore, annoverando pur anche il debito in conto di ric- 
chezza, o di quantità positiva, come il credito. Egli pone a princi- 
pio, che il debito sia da sommarsi col credito corrispondente, in gui- 
sa che negli averi nazionali figurino come una duplice ricchezza, 
come un doppio capitale. Pone in principio che un capitale unico va 
contato due volte, perchè si riguarda in due momenti diversi, qua- 
sichè l'obbligazione abbia valore e realtà indipendente dal suo 09g- 
getto ». Allora le operazioni di credito, in sostanza, sarebbero asse- 
gnamenti în aria. L'assegnamento sull’avvenire non ha verità eco- 
nomica, se non in quanto l'avvenire è contenuto in una presente 


realtà. Quante funeste illusioni da siffatte astrazioni innocenti L 


Più volte abbiamo sentito dire da certuni con ‘aria d’oracoli, che 
la grandezza dei debiti è segno di ricchezza delle nazioni; e re- 
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stavamo a bocca aperta come balordi! Poi, venuto il dies trae, 
s’ è capito, che il debito, così negli Stati, nelle Provincie, ne' Mu- 
nicipi, come nei mercanti e nelle famiglie private, è (l'Eulero diceva 
benissimo) meno che nulla. Se l'amico Lampertico fosse stato qui 
nel mio Studio, mentre leggevo queste sue pagine (scritte con tanta 
serietà, ma vedevo in fantasia il suo sorriso benevolo e malizio- 
setto) l’avrei abbracciato. Egli desta i dormenti, che, pieni di de- 
biti, sognan tesori. Un ufficio santo il valoroso Economista lo com- 
pisce ancora mirabilmente, ove dimostra i danni del corso forzoso, 
e i nuovi pregiudiz) e gli errori, e, non solo con le ragioni, ma con 
la storia, cerca di aprire gli occhi all’ innamorati della carta co- 
niata ; Federico Imperatore potè dare per moneta sonante i suoi 
pezzi di cuoio con l'effigie propria, durante l'assedio di Faenza ; ma 
perchè disse ; chi vuole cambiarli in oro, venga alla tesoreria impe- 
riale. Senza di ciò, la carta è carta, e il cuoio è cuoio, e la moneta 
vera fugge via. 

Se io volessi ragguagliare i lettori delle sostanziose verità, con- 
tenute in questo volume del Credito, e come vi sieno esposte lu- 
cidamente le leggi del credito stesso per bene intendere le funzioni 
economiche del risparmio, degl’ impieghi del capitale, delle banche, 
del cambio, della cambiale, del credito privato e pubblico, dell’ipo- 
teca, del pegno, del biglietto in relazione con la moneta, e degli 
stromenti di credito, mi distenderei troppo: ma bastino questi cenni 
per invogliare i giovani, e anche gli adulti, allo studio d’un’Opera, 
così pensatamente, così onestamente, meditata. Neppure il prezzo 
dovrebbe sgomentare dall’ acquisto, giacchè ogni volume si compri 
per circa tre lire, e l'Opera intera non credo passerà di molto lire 
venti. Qui torna la distinzione, fatta dall'autore in modo sì chiaro, 
tra il valore grande, il costo (cioè tempo, fatica, spese dell’Autore) 
moltissimo, il prezzo di compra minimo. Parlando d’Economia, non 
ho creduto inopportuno accennare il prezzo dell’ offerta per invo- 
gliare alla domanda. 

Si aspettano con vivo desiderio i volumi sulla Popolazione, 
sull'Amministrazione, sulla Finanza. Col sesto volume che tratterà 
della Popolazione, l’ Economia, che ha per soggetto l’uomo e si 
muove dall'uomo, vi ritorna. Chi non sia estraneo affatto alle di- 
scipline economiche, indovina la quantità e l’utilità delle quistioni 
che vi saranno disputate; per esempio, l’economiche conseguenze 
della famiglia, de’ costumi, del matrimonio, del celibato, della ve- 
nere vaga, del concubinato, delle nascite non legittime, di leggi 
favoritive dei matrimoni o delle ristrettive, Nè ci vuol molto a ca- 


118 ECONOMIA DE' POPOLI 


pire la gran parte che avranno nei quesiti la Statistica e la Storia. 
con molta varietà e diletto. Specialmente l'Autore vi esaminerà la 
celebre legge del Malthus sulle proporzioni fra l'incremento delle - 
sussistenze e l'incremento della popolazione. Egli già nel primo 
volume (pag. 62 e seguenti), dimostrò chiaramente la vacuità di 
quegli spaventi, che procedevano dalla artificiosità numerica del 
Malthus ; il quale, credendo evilente il progresso delle sussistenze 
in ragione arimmetica, e della popolazione in ragione geometrica, 
ne traeva paurose inferenze, che in certi suoi seguaci diventa- 
rono anche disoneste e disumane. Ma il Lampertico, facendo 
avvertire, che il Malthus arbitrariamente si vale dei rapporti nu- 
merici, e stabilisce ad arbitrio una certa misura di tempo, reca ciò 
in esempio del come possano riuscire illusorie le Matematiche, ap- 
plicate a subbietti economici e morali. Anche il Darwin, con ipote- 
tiche combinazioni di secoli e di trasmutamenti, fa trapassare le 
differenze accidentali in sostanziali; ma noi le Specie le vediamo - 
costanti, mentre le ipotesi negatrici vanno e vengono; e simil- 
mente vediamo costante il proporzionarsi delle generazioni con la 
possibilità del campamento. 

Gli effetti economici dell'Amministrazione e delle Finanze 
somministreranno abbondante materia di osservazioni e d'induzio- 
ni all'Autore nostro, che terrà sempre fisso in mente la legge del 
minimo mezzo, e, in virtù di questa, la legge di solidarietà o del- 
l’armoniose correlazioni. Gl’impieghi, le imposte, il modo di riscuo- 
terle, l’accentramento e il discentramento amministrativo , . gli 
eserciti stanziali, tutto l’insieme de’servigi, che lo Stato rende ai 
privati e i privati rendono allo Stato, non possono senza dubbio 
non attenersi strettamente all’Economia con effetti moltiplici e di 
gran peso. 

Terminata con i sei volumi, più volte nominati, cioè Zntrodu- 
duzione, Lavoro, Proprietà, Commercio, Credito, Popolazione, l’Eco- 
nomia de’ Popoli; l'Autore verrà sollecitamente all’Economia degli 
Stati co’ volumi che prenderanno i titoli della Finanza e dell’ Am- 
ministrazione. Ivi, com’ egli ce n’avvisa nel fine del Commercio, 
discorrerà delle istituzioni che concorrono a promuoverlo e ad 
agevolarlo, com’anche dei dazj di confine e di consumo. Per 
fermo ci vuole gran senno per ben designare i limiti della li- 
bertà e degli aiuti governativi, acciocchè l’ aiuto non si converta 
in pastoia. Evvi un altro pericolo : suscitata per via di giornalisti 
chiassosi, di radunanze ignare, di paroloni che diventano pro- 
grammi, un'opinione passionata di pochi, la quale si dice pubblica, . 
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la parte delle plebi più temeraria viene agitata, e questa poi co- 
stringe i tranquilli operaj o braccianti a seguirla in desiderj e do- 
mande, a cui nessuno di loro aveva mai pensato. Si mette in capo 
alla gente un'utopia, e quindi affermano ch'essa è un reale bisogno, e 
doversi con accorgimento politico prevederne la irrompente vio- 
lenza e provvedere. Leggi che risguardario gli affetti più vitali del- 
l’uomo, non furono esse fatte o non sono preparate, quasi volute 
dalla nazione, che proprio non ne sapeva nulla? Quattro gatti se lo 
figgono in capo, proponendosi d’andare più là ; e i dabbenoni saltel- 
lano dietro, come topi mattì. Nè tutto ciò ch' è d’altri paesi, vale 
pel nostro. Ma di questi pericoli nell'Economia del bravo Lampertico 
non m'è parso di vedere ombra. 

Nell’Opera sua egli ricorda bensì più volte ciò, che nella mia 
gioventù era vivissimo sentimento, e-che il buon arciprete Bandini 
esprimeva con parole di semplicità sublime, un respiro di libertà. 
Quantunque la Toscana desse già esempio imitabile di libertà econo- 
‘ mica, tuttavia non erano vecchie le memorie del feudalismo fran- 
cese, nè i ceppi s'allentavano in alcune parti di Germania, e le savie 
parole del Cobden e del Pitt venivano d’ Inghilterra. Sicchè leg- 
gendo i libri dello Smith, del Romagnosi, del Gioia, del Say, del 
Mengotti, l'intelletto nostro giovanile si vedeva schiudere davanti 
l'ampiezza del mondo civile, partecipava ai sospiri, alle speranze, 
alle franchigie dei popoli; e, allora, ci commovevano, somiglianti a 
estro di poesia, gli entusiasmi, de'quali ancora m’ha fatto sobbalzare 
il cuore, non invecchiato, l' Economia de’ popoli e degli Stati. 


AUGUSTO CONTI. 


— 


SULLA TEORICA 


DELL'UMANA CONOSCENZA E DELLA MORALE 


IN RELAZIONE 


COLLE DOTTRINE DI E. KANT. 


Somuario, — I. Argomento e sua opportunità. — II. Nozione del Vero e del Bene. 
Loro fondamento reale. — III. Principali facoltà conoscitive e morali 
dell'uomo. — IV. Leggi razionali e legge morale. Loro fondamento e 
valore. — V. Senso, intelletto e ragione pura speculativa secondo il 
Kant, ed ufficio loro. — VI. Valore e limiti della ragione pura specula- 
tiva. Tre ordini di cognizioni umane. Differenza tra la Matematica, la 
Fisica e la Metafisica, secondo il Kant. — VII. Distinzione kantiana del 
fenomeno dal noumeno. In qual senso vero può ammettersi tal distinzione. 
— VIII. Teorica della relatività della conoscenza umana. — IX. Cenno sul 
Neokantismo. Cenno sul nuovo Criticismo e Realismo tedesco ed inglese. 
L'’inconoscibile di Spencer. — X. In qual senso e dentro quali confini la 
conoscenza umana si può e si deve ammettere come relativa. — XI. Ob- 
bietto e valore della ragione pratica 0 morale, secondo il Kant. Vi ha 
contraddizione fra la Critica della ragione pura e la Critica della ragione 
pratica? Giudizi opposti di varj scrittori. — XIl. Due criterj, se- 
condo nol, per risolvere il quesito. Criterio soggettivo: Secondo l’in- 
tendimento del Kant vi è contraddizione fra quelle due Critiche? Breve 
raffronto delle tre Critiche di lui. — XIII. Criterio oggettivo: Le idee 
morali sono assolute ed oggettive anche pel Kant, oppure sono relative 
e soggettive? La ragione umana può scindersi in due facoltà, in ragione 
speculativa e in ragione morale, opposte fra loro? L'interesse teorico 
può egli separarsi dall’interesse pratico della ragione? Le dottrine di 
Kant sulla conoscenza umana e sulla Morale, considerate oggettivamen - 
te, non isfaggono alla contraddizione. — XIV. La relatività della cono- 
scenza umana e della scienza, nell'odierno significato, implica logica- 
mente una Morale affatto relativa. Nostra dottrina ‘sulle relazioni 0g- 
gettive, necessarie e naturali fra il conoscere e l’operare umano, e 
però tra il Vero ed il Bene. 


I. Tre fatti notabili ed importanti nell'ordine filosofico e scienti- 
fico e nell'ordine morale mi pare dovrebbero fermare oggidì l’atten- 
zione dello studioso e del pensatore. Questi fatti -sono: La moderna 
teoria della relatività della conoscenza umana; il ritorno di pa- 
recchie menti, specie in Germania, alla filosofia speculativa e pra- 
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tica del Kant; una tendenza quasi generale presso gli odierni scien- 
ziati e filosofi a porre in discussione la Morale ed a cercarne nuovi 
fondamenti, considerandola alcuni come relativa, instabile ed evo- 
lutiva, altri come assoluta, oggettiva, universale ed incrollabile, 
e indi sottratta alle condizioni del sapere umano e alle vicende dei 
sistemi scientifici e filosofici. Di quei tre fatti mi propongo d’esa- 
minare con brevità nel presente scritto i primi due segnatamente, 
€ di vedere così qual relazione logica e naturale corra fra il sa- 
pere o il conoscere e l’operare umano, e se il Kant cadesse o 
no in contraddizione co’ suoi principj teoretici diversi da quelli 
morali. Determinato così il campo di queste indagini, non debbo nè 
voglio qui esaminare i var) sistemi morali antichi e moderni: ì quali 
ultimi, come accennai in altro mio lavoro (Studj critici di Filosofia 
morale e sociale), possono ridursi principalmente alla Morale ra- 
zionalista ed assoluta, alla Morale indipendente, alla Morale dei 
Positivisti e alla Morale evoluzionista ; mentre la Morale spiritualista 
e la teologica son comuni sì all’evo antico e sì al moderno. 

II. Il Vero ed il Bene sono concetti universali. Universali, perchè 
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gli uomini tutti, anche i meno civili e colti, hanno un certo senti- 


mento ed una certa nozione della Verità e del Bene, come si ravvisa 
altresì nei loro discorsi e giudizi e nell’azioni loro. Universale il 
concetto di Vero, perchè la mente nostra l’applica agli esseri tutti 
che vengano in qualche modo in attinenza con lei; anzi*l'applica alle 
stesse operazioni dello spirito, e quindi a’ sentimenti, a’ pensieri, alle 
cognizioni, a’giudizi, ai ragionamenti, alla scienza, all’arte, agli stessi 
atti della libera volontà. Dunque così al gran mare dell’essere come 
a tutto l'ordine del conoscere e, sotto un certo rispetto, all'ordine 
dell’operare si estende il concetto di Vero. Universale il concetto dì 
Bene, perchè la mente nostra riconosce e giudica buone le cose 
tutte, che siano quello che debbono essere per natura loro, che sieno 
amabili o per intrinseche perfezioni, o per l'utile e pel diletto che ci 
procurano; e perchè a tutti gli atti umani, in quanto procedono 
dalla ragione e dalla volontà libera, e sono conformi alla legge mo- 
rale, si applica dalla mente il concetto di Buono. Se pertanto il Vero 
ed il Buono hanno il carattere dell’universalità, in che troveranno il 
loro fondamento? Non possono averlo, quali concetti, nello spirito 
umano, anzi in veruna mente finita, perchè le menti finite sono con- 
tingenti e individuali, non necessarie ed universali, e perchè non 
possono fare a meno di usare, fra gli altri, quei due concetti. Non 
possono averlo in alcuna delle cose mondiali, perchè l’individuale e 
1 particolare non può mai scambiarsi coll’universale. Il vero fonda- 
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mento del Vero e del Bene non può ravvisarsi che nella natyra me- 
desima degli enti in universale; e però il Vero ed.il Bene hanno il 
carattere dell'obbiettività. Una mente finita puo ignorare o l’esistenza 
o la natura di quella data cosa, e tuttavia questa esser nota ad altre. 
menti; una ragione finita, come la nostra, può discunoscere la na- 
tura d’una cosa, e quindi giudicarla vera o falsa, buona o cattiva;. 
ma, intanto, la cosa in sè rimane quello ch'è, e però vera o non vera, 
buona o non buona, indipendentemente dal giudizio e dal volere 
delle menti finite. V'ha pertanto il Vero oggettivo universale, come 
il Bene oggettivo universale, fondati sulla stessa natura degli enti. 
Anzi il concetto universale che noi abbiamo del Vero e del Bene con- 
serva questo carattere di universalità, perchè fondato in una necessi- - 
tà non formale nè soggettiva, sì materiale od ontologica edoggettiva. 

III. D'altra parte, il Vero ed il Bene oggettivi possono stare dis- 
giunti daogni intelligenzaedaogni volontà ? No, perchè il Vero suppone 
una mente che lo conosca, e il Bene suppone una volontà che l'ami e 
che lo voglia conseguire. Le cose tutte, vere od intelligibili, e buone 
od amabili, richiedono pertanto unarelazione naturalecoll’intelligeuza 
e colla volontà. Inoltre, gli esseri finiti come avrebbero in sè stessi, 
e specie gli enti irragionevoli, il carattere della verità e della bontà, 
senza una Mente ed una Volontà che li abbia appunto creati e veri e 
buoni? E questa Mente e Volontà assoluta non potrebbesi concepire 
se non come essenzialmente vera e buona in sè stessa. Il Vero ed il 
Bene, benchè fondati sulla natura degli esseri, hanno dunque atti- 
nenza naturale e necessaria coll’Intelletto e colla Volontà, Ora, nel- 
l’uomo esistono diverse facoltà deputate a conoscere il Vero, ad 
amare ed operare il Bene. Ogni entità, come ha natura e leggi 
sue proprie, così ha un fine speciale; ogni funzione ed atto ha 
un termine proprio: e però termine, fine, oggetto immediato della 
intelligenza è il Vero; termine, fine, oggetto immediato della Vo- 
lontà il Bene. Qui non mi fermo a dimostrare le intime relazioni 
da una parte fra il Vero ed il Buono, dall'altra fra il concetto di 
fine e il concetto di Bene, avendone discorso a lungo ne’ miei 
Elementi scientifici di Etica e Diritto (capo IV, seconda edizione 
Paravia, 1884). Diconsi intellettuali, conoscitive, razionali tutte 
quelle facoltà onde l’uomo intende, conosce e scuopre il Vero; diconsi 
morali quelle facoltà ond’egli ama, vuole e pratica il Bene. Quattro 
sono le facoltà principali dello spirito umano: il Senso, l’Intelletto, la 
Ragione e la Volontà. Le prime tre appartengono all’ordine della 
conoscenza, l’ultima all'ordine della moralità. Il Senso ha imme- 
diata relazione con gli obbietti sensibili e porge all'intelligenza la 
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materia del conoscimento. L'Intelletto apprende le cose sensibili 
ed intelligibili mediante le idee; la Ragione forma ogni sorta di giu- 
dizj e di ragionamenti, e crea la scienza. La Volontà, illuminata dalla 
ragione, coadiuvata dall’affetto e dal sentimento spirituale, tende al 
Bene ed opera liberamente. Non occorre dire che queste facoltà 
nell'uomo si distinguono per la diversità degli ufficj e dell’obbietto 
loro, ma tutte si radicano in uno stesso soggetto, nell’io, nello spi- 
rito, e vi formano una compiuta e vera unità. 

IV. Ho detto che obbietto e fine della Intelligenza è il Vero, della 
Volontà il Bene, e che ogni entità ha leggi sue proprie. Ciò posto, 
quali sono le leggi dell’Intelligenza e della Volontà umana, e qual 
fondamento e valore hanno esse? Poichè l’intelligenza e la volontà 
sono due facoltà diverse, come diverso è l’obbietto loro, cioè il Vero 
ed il Bene, anco le rispettive leggi dovranno essere differenti. Queste 
due facoltà umane non potrebbero varcare dalla potenza all’atto e 
conseguire il fine loro, senza una regola, una norma, una legge che 
le indirizzasse alla respettiva mèta. Ora, le leggi che governano la 
intelligenza nel conoscimento e nel possesso del Vero diconsi razio- 
nali, e ne tratta di proposito la Logica; la legge che governa la vo- 
lontà nella pratica del Bene dicesi morale, e ne parla espressamente 
l’Etica. In queste leggi dello spirito umano e segnatamente nelle ra- 
zionali, va distinto l’elemento formale dall’elemento materiale. L’ele- 
mento formale risguarda più direttamente l’intelligenza, forma del co- 
noscimento; l'elemento materiale risguarda più direttamente l’ogget- 
to, la materia del conoscimento, Dico più direttamente, non esclusiva- 
mente, perchè ogni conoscenza suppone due termini distinti ma in- 
separabili, cioè un soggetto intelligente ed un obbietto inteso in atta 
o capace di essere inteso. E quindi non può darsi una Logica pura- 
mente formale, come non può darsi una Logica puramente materia- 
le. Imperocchè le nozioni, i concetti, i giudizj, i raziocinj sono atti 
ed operazioni della mente; la forma nel giudizio, nel raziocinio ed in 
ogni ragionamento è posta dalla mente nostra; i giudizj, i raziocinj 
son governati da leggi proprie: ma intanto, le nostre idee, le nozioni, 
i concetti sono vuoti d'ogni contenuto, non sono oggettivi, non han- 
no cioè alcuna rispondenza colla natura degli obbietti? L'esperienza 
e la ragione dimostrano che vi ha naturale rispondenza edarmonia fra 
i concetti nostri, le idee e gli obbietti. Ove non esistesse questa re- 
lazione, potrebbesi dimandare: Come e donde la mente nostra for- 
merebbe le idee, i concetti, le cognizioni tutte? Ogni giudizio, poi, 
ed ogni raziocinio ha la rispettiva materia, oltre la forma; e la va- 
rietà dei nostri giudizj e raziocinj dipende non tanto dalla mente 
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unica che li forma, quanto dalla diversità della materia onde risul- 
tano. Le leggi logicali ed i principj della ragione hanno, pertanto, 
un fondamento reale ed un valore oggettivo, perchè fondati sulla 
reale attinenza della mente nostra e delle cose intelligibili, e perchè 
mostrammo già che il Vero è oggettivo ed universale. Può egli darsi, 
per cagion d'esempio, che si generi un effetto senza la rispettiva 
causa? Può egli darsi che sussista una qualità senza la rispettiva 
sostanza? No, per fermo: questi due principj di causalità e di so- 
stanza son dunque veri ontologicamente e apoditticamente. D'altra 
parte, l'intelletto può concepire l’effetto senza la causa, la qualità 
senza la sostanza, e viceversa? È logicamente impossibile: dunque i 
principj e le leggi razionali hanno un fondamento reale, un valore 
oggettivo, e però una certezza assoluta. 

Se questa è la natura, se questo è il valore delle leggi razionali, 
che dire della legge morale? Come le leggi razionali non sono fon- 
date esclusivamente sulla forma della conoscenza o sulla mente no- 
stra, ma principalmente sull'essenza degli obbietti intelligibili, e 
però sul Vero oggettivo; così la legge morale non ha il suo fonda- 
mento sulla volontà umana, ma sulla natura stessa degli enti ama- 
bili e rispettabili, e però sul Bene oggettivo. E come la natura delle 
cose intelligibili e il Vero oggettivo servono all'uomo di criterio e di 
norma nelle sue cognizioni e ne’ suoi giudizj; così la natura degli 
enti amabili e rispettabili e il Bene oggettivo gli sono di criterio e 
di norma nelle sue libere azioni. Può l'uomo disconoscere il vero e 
non seguire le leggi naturali del pensiero nell'ordine della cono- 
scenza; può ribellarsi alla legge morale, non praticare il Bene e giu- 
dicare non rettamente le sue azioni e quelle degli altri: ma restano 
sempre il Vero ed il Bene oggettivi, ma non si distruggono per que- 
sto le leggi eterne ed immutabili del pensiero e della volontà. E 
come gli errori di alcuni, i sofismi e lo scetticismo di altri non hanno 
alterate, non che distrutte, le leggi del pensiero umano, nè abbat- 
tuta la Verità oggettiva; così le prave azioni di alcuni e le false dot- 
trine morali di altri non hanno cambiata la legge morale assoluta, 
non hanno abbattuto il Bene oggettivo, nè sradicata dal mondo la 
moralità. Tuttavia l'errore torna sempre funesto nella speculazione 
e nella pratica, e conviene quindi adoperarsi a tutt'uomo a fuggirlo 
ed a combatterlo. 

Fermate tali verità, passo ad esaminare brevemente le dottrine 
speculative e morali di Kant in relazione colla teoria moderna della 
relatività della conoscenza umana, la qual teoria mena logicamente 
ad una Morale soggettiva e relativa. 
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V.Il Kant è generalmente considerato non solo qual fondatore del 
Criticismo filosofico, sì anche quale autore della moderna teoria della 
relatività della conoscenza umana. È ciò nondimeno, tutti riconoscono 
che non v'ha sistema filosofico morale più rigido ed assoluto di 
quello del Kant! Come si spiega questo fatto? Il Kant non ammise 
relativa, nell'odierno significato, la conoscenza umana, oppure nella 
Morale si contraddisse fondandola su principj assoluti ed oggettivi? 
ecco il quesito che dobbiamo esaminare, gettando un rapido sguardo 
sulla filosolia kantiana. Se negli scritti del filosofo di Konigsberga 
la chiarezza della forma e la coerenza logica, in senso formale e ma- 
teriale, fossero pari alla novità dei concetti, alla profondità e alla 
acutezza dell'ingegno critico e speculativo di cui dette prova 
l’autore segnatamente nelle tre Critiche, io penso che nessun 
filosofo antico e moderno potrebbe uguagliarsi al Kant. Ma co- 
munque vogliasi giudicare, non può negarsi che la filosofia e la 
scienza in generale non abbiano risentito efficacemente del nuovo 
indirizzo che il Kant volle dare alla speculazione e alla critica non 
che delle nostre facoltà razionali, dello scibile umano. Difatti la 
Critica della Ragion pura è stata considerata una grande In- 
troduzione alla Filosofia pura ed alla Scienza in generale, come 
dissi altrove (Principio, intendimento e storia delle umane cono- 
scenze secondo Francesco Bacone. Parte terza, capo XI, seconda 
edizione). Come gli antichi supponevano che il sole e gli astri gi- 
rassero intorno alla terra, così il Kant nella Critica della Ragion 
pura volle far girare gli obbietti intorno allo spirito umano per ri- 
cercare e determinare le leggi dell'umana conoscenza. Ma se in 
Astronomia il sistema Tolemaico fu abbattuto, perchè falso, da quello 
di Copernico, potrebbe avere ugual sorte, nella Filosotia specula- 
tiva, il sistema di Kant? Crediamo di no, benchè questo sistema 
non possa accettarsi, per gli errori ond'è viziato, qual canone certo, 
inconcusso e definitivo della mente, e quale substratum della Filo- 
solia e della Scienza. 

Che posso io conoscere e sapere? Che devo io fare ? Che posso 
io sperare? Ecco le tre domande che il Kant rivolge a sè stesso 
nella Critica della Ragion pura, e nelle quali sta il germe di tutta 
la Filosofia speculativa e pratica di lui. Alla prima domanda non si 
poteva rispondere senza esaminare l'origine e il valore delle no?- 
stre cognizioni, e le attinenze loro con le facoltà del nostro spi- 
rito e con gli obbietti. Nelle nostre cognizioni ravvisa il Kant due 
elementi: uno formale, soggettivo, a priori, puro, necessario, per- 
manente; l’altro materiale, oggettivo, a posteriori, contingente, mu- 
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tabile. Il primo elemento è fornito dallo spirito, il secondo dagli ob- 
bietti distinti da noi e fuori di noi. Il tempo e lo spazio, le rappre- 
sentazioni 0 intuizioni, i concetti puri o le categorie sono gli ele- 
menti a priorî, formali, necessarj, universali, della nostra cono- 
scenza. Ma da chiein qual modo si conoscono gli obbietti? Tre 
sono pel Kant le principali facoltà umane conoscitive: Senso, În- 
‘telletto e Ragione. Dico principali, perchè egli, dopo aver distinto 
‘recisamente il Senso dalla Intelligenza, suddivide quest'ultima in 
Intelletto, Giudizio e Ragione. ll Senso porge all'intelligenza l’ele- 
mento materiale, molteplice e variabile delle cognizioni sperimen- 
tali. L’Intelletto è la facoltà dei concetti puri, a priori, 0 categorie, 
che non hanno per sè alcun valore nè reale nè oggettivo, nelle 
quali però consiste l'elemento formale, necessario ed universale 
-della conoscenza. L'Intelletto prende i suoi materiali dal Senso € 
li ordina secondo alcuni de’ suoi concetti puri che costituiscono la 
forma di tutti i giudizi. Dodici, com'è noto, sonoi concetti puri, a 
priori, o le categorie elementari e sono: unità, pluralità, totalità; 
realtà, negazione, limite; sostanza, causa, comunanza; possibilità, 
esistenza, necessità. Le categorie non derivano dall'esperienza, ma 
invece la rendono possibile. In qual modo? Sottoponendo le intui- 
zioni del senso ed i fenomeni alle categorie stesse. Considerate 
nel tempo ed applicate ai fenomeni, le categorie sono altrettanti 
schemi; e quindi abbiamo le quattro categorie complesse di quantità, 
.qualità, relazione e modalità. Finalmente, la Ragione (teoretica 0 
speculativa) riduce ad unità la sparsa moltitudine degli elementi 
materiali e formali della conoscenza mediante tre idee, che sorgono 
in lei per leggi interiori ed innate, e sono l’idea dell’Zo, dell'Uni- 
verso e di Dio. Ed invero: l’Intelletto conosce; la Ragione pensa 
e giudica. I nostri giudizj vanno raccolti in sillogismi, e questi bi- 
sogna sottoporli a idee incondizionate. Ora, se vi hanno tre specie 
di sillogismi, categorici, ipotetici e disgiuntivi, vi debbono esser 
pure tre idee supreme e regolative (non già costitutive) della nostra 
Ragione: l’idea dell’Zo, o d'un soggetto incondizionato; l’idea del- 
l'Universo, o d'una causa incondizionata; l’idea di Dio, o d’un tutto 
incondizionato. 

VI. Veduto in che consiste l'ufficio delle tre facoltà conoscitive, 
si domanda: Che valore ha la conoscenza umana pel Kant, e 
quali sono i limiti della ragione speculativa? Il Senso ha un con- 
tenuto reale, ma non è in grado di farci da solo conoscere gli ob- 
bietti sensibili. Dunque le rappresentazioni o le intuizioni non hanno 
da sè un valore oggettivo. L’acquisteranno per mezzo dei con- 
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cetti puri o delle categorie che vi applica nel tempo e nello spazio 
J’Intelletto? No, benchè îl Kant opini diversamente; perchè i concetti, 
le categorie non procedono dall'esperienza, sono pure forme della 
coscienza originaria o dell’intelletto, e quindi non hanno da sole 
«e in sè un valore oggettivo, come non l'hanno il tempo e lo spazio. 
Difatti lo spazio è /orma della sensibilità esterna; il tempo è forma 
della sensibilità interna. 

I Kant presume che la categoria di causa rende oggettiva la 
intuizione del tempo. Ma, secondo il suo sistema, lo spera invano. 
Se il tempo è una mera forma del senso interno, e se la causa è 
una mera categoria dell'intelletto, come può questa dar valore 0g- 
gettivo a quello? Kant ammette il principio di causalità e lo pre- 
ferisce alle altre categorie nelle sue applicazioni ai fenomeni. Ma 
se questo principio, come tutti gli altri principj universali neces- 
sari ed a priori delle nostre cognizioni, è dato dal soggetto pensante, 
che ‘valore oggettivo può esso avere applicato alle cose naturali, anzi 
ai fenomeni, poichè afferma il Kant che non possiamo conoscere 
le cose in sè stesse, i noumeni, ma soltanto le parvenze loro, i fe- 
momeni? Ci sarà dato almeno di conoscere in sè l’Zo, il soggetto 
pensante? No, perchè abbiam visto che il Kant ammette come 
regolative, e non costitutive, della ragione le tre idee dell’Zo del- 
l'Universo e di Dio. Inoltre, la coscienza è per lui una funzione 
logica, un soggetto logico e non reale, neppure una realtà fenome- 
nica. Se poi fosse un noumeno, non potrebbe da noi esser conosciuta. 
Quindi, stando al Kant, la ragione umana quando presuma di 
‘ conoscere la natura dell’Zo cade in paralogismi ; quando presuma 
di conoscere l'essenza del Mondo s'imbatte in quattro antinomie; 
quando presuma di conoscere l’esistenza e la natura di Dio s'illude! 

La mente nostra non può dunque conoscere alcuna cosa? Sì, 
risponde il Kant. Sono conoscibili per noi gli obbietti d'esperienza, 
cioè gti obbietti che sono nel tempo e che appariscono. Ad essi 
possiamo applicare le categorie, senza le quali non si dà conoscenza 
vertna. Împertanto due scienze sono all'uomo possibili, cioè la Ma- 
tematica e la Fisica, applicando alla materia di questa i concetti o le 
categorie, alla materia di quella le intuizioni pure. Che anzi la Mate- 
matiea e la Fisica hanno valore d’un reale e vero sapere. Ben altra 
è la sorte della Metafisica, scienza degl’ intelligibili. Trattando essa 
di oggetti non dati nell'esperienza, e che però trascendono il tempo 
e lo spazio, non ha valore oggettivo, non ci dà un vero sapere, dac- 
ché gli obbietti di cui parla non li possiamo conoscere. Ecco i limiti 
fatali, le colonne d'Ercole, della ragione umana speculatival Ma come 
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le famose colonne d'Ercole non impedirono a Colombo di scoprire 
nuove terre sul globo nostro, così i limiti segnati dal Kant alla ra- 
gione umana non le impediranno di allargare la sfera delle sue co- 
gnizioni e di penetrare nel campo stesso della Metafisica. Che anzi la 
ragione stessa di Kant non potè nè volle mantenere la consegna, e fece 
più d'una escursione nel campo vietato della Metafisica. Ma prima 
di porre in evidenza questo punto, mi occorre fare un'osservazione 
sul preteso valore oggettivo e reale della Matematica e della Fisica. 
Per noi, queste due scienze danno luogo ad un sapere vero ed 0g- 
gettivo, perchè fondate sulle relazioni naturali fra il nostro pensiero 
e gli obbietti sensibili vuoi rispetto alla quantità vaoi rispetto alla 
qualità ; e perchè le leggi del pensiero, trattisi pure di quantità e 
d’ estensione ideali, come nelle Matematiche pure, hanno per noi un 
fondamento sulla realtà delle cose. Ma il Kant poteva egli, logica- 
mente, ammettere non che possibili , reali e vere la Matematica e la 
Fisica, se non conosciamo che il fenomeno, anzi se il tempo e lo 
spazio non sono che forme del Senso, se questo ci dà solo le intui- 
zioni empiriche, se le categorie dell’ Intelletto non hanno valore 0g- 
gettivo e reale, e quindi se causa, sostanza, realtà, limitazione e va 
dicendo, sono mere forme dello spirito? Ammesso che nè il Senso nè 
l’ Intelletto umano possano mai cogliere le cose in sè, che non pos- 
sano mai trascendere la parvenza o il fenomeno, come si può affer- 
mare e presumere che il Senso unito all'Intelletto ci dia cognizioni 
sperimentali vere e certe, e che le categorie, i concetti a priori, ap- 
plicatì dall’Intelletto alla materia sensibile acquistino valore ogget- 
tivo, reale e certo? A me non pare. 

Resterebbe la cognizione del fenomeno e della cosa stessa in 
cui si mostra il fenomeno, prescindendo dal soggetto a cui apparisce, 
Ma i fenomeni, oggetti del nostro senso, non sono che nostre rap- 
presentazioni. E se gli oggetti fenomenici hanno realtà, questa realtà 
viene dal Kant risguardata come empirica. La cosa in sè poi sfugge 
alla nostra intelligenza, perchè costituisce il noumeno. Bensì il Kant 
fa distinzione tra noumeni di senso posilivo e noumeni di senso ne- 
gativo. I primi sono obbietti intelligibili, e però ignoti a noì. I nou- 
meni di senso negativo formano gli obhietti da non potersi percepire 
coi sensi, perchè obbietti trascendentali. Vero è che, secondo il 
Kant stesso, gli obbietti sensibili ci fanno supporre necessariamente 
gli obbietti sovrassensibili. Ma intanto la nostra intelligenza non 
conosce nè può conoscere alcun che di tutto questo! 

Tali sono i confini della Ragione teoretica, che non può entrare 
nel mondo dei noumeni. Ma il Kant vi fa penetrare la Ragione 
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pratica per un interesse morale, egli dice, differente dall’ interesse 
speculativo. Il dovere o la legge morale è un fatto primitivo , certo 
ed universale. Tre sono i postulati della legge morale : la libertà, 
la immortalità dell'anima e l’esistenza di Dio. Or come dare un va- 
lore oggettivo, assoluto, alla legge morale, se la Ragione non può 
uscire dal mondo sensibile o dei fenomeni ? E i tre postulati della 
Morale non rientrano nel mondo intelligibile odeinoumeni ?È vero; 
ma il Kant considera i detti postulati quali esigenze morali, non 
quali cognizioni teoretiche. In altre parole, mentre la legge morale 
forma pel Kantoggetto di un vero sapere pratico, la libertà, la im- 
mortalità dell'anima e Dio sarebbero oggetti di fede. Ma vuolsi no- 
tare che la libertà si deduce necessariamente dalla legge morale, 
perchè il comando assoluto del dovere implica il potere. Nè la vo- 
lontà pura, che si determina da sè in relazione alla legge morale, 
potrebbe dirsi autonoma, ove non fosse pienamente libera e non 
appartenesse al mondo intelligibile. Del resto, pare che il Kant 
abbia volato dare alla libertà una certezza di fatto e non di fede, 
considerando quali oggetti d'un vero sapere tanto la legge morale 
quanto la libertà. 

E qui bisogna richiamare alla mente nostra la dottrina di Kant 
. sui var) ordini degli obbietti per noi conoscibili, esposta nella Cri - 
tica del Giudizio. Kant distingue le idee pure della ragione che 
non sono obbietti di conoscenza determinata, come le idee d'immor- 
talità e di Dio, dagli obbietti di conoscenza possibile e determi- 
nata. Divide questi ultimi in tre classi. La prima classe abbraccia le 
cose d'opinione. La seconda abbraccia le cose di fatto (res facti), gli 
obbietti di sapere propriamente detti (scibilia). E questi sono tutte 
le cose « la cui realtà oggettiva può essere provata sì dalla ragione 
pura, sì dall'esperienza, e, nel primo caso, per mezzo di dati teorici 
O pratici, ma sempre per mezzo di una intuizione corrispondente ». 
La terza classe contiene le cose di fede. Stabilito ciò, il Kant pone 
nella seconda classe di obbietti conoscibili, tra le cose di fatto, la 
libertà, e fa egli stesso questa osservazione. È degno di nota « che 
tra le cose di fatto si trovi anche un'idea della ragione, a cui non 
può corrispondere esibizione alcuna nell'intuizione, e la cui possi- 
balità, per conseguenza, non può esser dimostrata con alcuna prova 
teorica ; essa è l’idea della libertà, la cui realtà, come realtà d'una 
specie particolare di causalità il cui concetto sarebbe trascendente 
nell'aspetto teorico, ha la sua prova nelle leggi pratiche della ragio- 
ne pura e, conformemente a queste leggi, in azioni reali, e però 
nell'esperienza. Di tutte le idee della ragione, questa della libertà è 
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la sola idea il cui obbietto sia una cosa di fatto e debba esser posto 
fra gli obbietti del sapere propriamente detti (scibilia) ». È poi cu- 
rioso il Kant quando, più innanzi, nella stessa opera dice che ogni 
sapere ed ogni fede hanno da esser fondati sopra una cosa di fatto, 
e che tutte le cose di fatto si rannodano o al concetto della Natura 
o a quello della Libertà. E già nella Metafisica dei costumiegliaveva 
scritto: « La liberta è una pura idea, la cui realtà oggettiva non 
può in alcun modo esser provata con leggi della natura, nè quindi 
esser data in alcuna esperienza possibile e che, sfuggendo ad ogni 
analogia e ad ogni esempio, non può esser còlta nè compresa. Essa 
pertanto è una mera ipotesi necessaria della ragione in un essere 
che crede aver coscienza d'una volontà ». Questi passi ci licenziano 
a fare due osservazioni : prima, che la libertà in sè non appartiene al 
mondo dei fenomeni, sì a quello dei noumeni ; seconda, che il Kant 
non è sempre chiaro nè coerente a sé stesso nelle diverse .sue opere. 

VII. Abbiamo visto qui sopra che l’autore della Critica della ra- 
gion pura fa una radicale distinzione tra le cose in sè e le parvenze 
loro, tra i noumeni ed i fenomeni, e però distingue profondamente 
l’intelligibile dal sensibile. Abbiamo pur visto che alla ragione umana 
non è dato mai di cogliere la cosa in sè, il noumeno, si tratti di 
moumeni in senso positivo o di noumeni in senso negativo. Impe- 
rocchè, il noumeno in senso negativo è un oggetto trascendentale 
e non può quindi essere percepito dai sensi; il noumeno in senso 
positivo è un oggetto d’intuizione intellettiva. Possediamo noi que- 
sta intuizione intellettiva? Non è impossibile nè contradittorio che 
oltre la intuizione sensibile ci sia anche una intuizione intellettiva 
trascendentale. Ma noi, soggiunge il Kant, non abbiamo quest'ulti- 
ma, nè indi possiamo dimostrarne la realtà, ma solo concepirne la 
possibilità. Dunque il noumeno, in senso positivo, per noi significa 
solamente un oggetto indeterminato, un oggetto non intuìto nè dal 
senso nè dall’intelletto, ma solo concepito o supposto dalla nostra 
ragione. Vero è che il Kant parla d'intuizioni pure, per distinguer- 
le dalle rappresentazioni o intuizioni sensibili. Ma le intuizioni 
pure o son proprie d'una coscienza pura, non empirica nè fenome- 
nica, e allora si rientra nel mondo dei noumeni, delle cose in sè, 
nel mondo intelligibile, e siamo fuori di quello sensibile, dove si 
manifesta la nostra coscienza e ragione ; 0 risguardano l'intelletto 
umano, e allora non sono che concetti puri o categorie, le quali 
sappiamo già, secondo la teorica del Kant, esser vuote d'ogni con- 
tenuto reale, prive d'ogni valore oggettivo, e doversi applicare ai 
soli fenomeni, non alle cose in sè. 
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Ora si domanda : Che fondamento reale ha la distinzione del 
snoumeno dal fenomeno? E che valore ha essa nell’ordine intellet- 
tuale o del conoscere ? Ogni essere reale, ogni sostanza, qualunque 
sia la natura sua, ha proprietà o qualità reali che ne costituiscono 
Fessenza, e per le quali si distingue da ogni altra entità. Queste 
proprietà o qualità non sono che attributi, pertinenze di quel dato 
essere reale ; e però mon esistono di per sè, ma sono inerenti al- 
l'essere reale, alla sostanza. Eccettochè v'ha differenza tra reale e 
reale, fra sostanza e sostanza, e quindi tra qualità e qualità. Alcune 
‘sostanze sono finite, come tutte. quelle che formano l'universo ; e 
queste si suddividono in sostanze materiali e sensibili, e in spi- 
rituali, sovrassensibili, immateriali. Sopra tutte le sostanze finite 
non può non esistere una sostanza infinita ed assoluta. Le qualità. 
della sostanza in generale si distinguono in essenziali ed acci- 
dentali, in primarie e secondarie. L’essenziali formano l’ essenza 
© la intima natura dell'essere, come la ragione nell'uomo, il sen- 
80 nei bruti, il peso e l'estensione nei corpi. Le secondarie e le 
accidentali danno questa anzichè quella determinazione o forma 
all'essere, ma non ne costituiscono la intima e vera natura, come 
il sapore, il colore e somiglianti nei corpi. Salvochè la sostanza in- 
finita non può avere che proprietà essenziali, altrimenti non sa- 
rebbe più infinita, assoluta, e quindi perfettissima cd immutabile. 
Le sostanze finite, operando giusta le rispettive forze, potenze e 
leggi in ordine alla natura ed al fine loro, generano effetti che 
possono essere percepiti o dai sensi esterni o dal sentimento inte- 
riore. I sensi esterni percepiscono le qualità estrinseche o sensibili 
degli esseri materiali ; il sentimento interiore prova o sente le mo- 
dificazioni dello spirito, e fa acquistare alla mente l’idea certa di 
forza, di causaedi realtà. Che cosa danque apparisce a noi, che 
cosa si manifesta ? Si palesano certe qualità degli esseri reali e gli 
«effetti ch’essi, operando, generano. Ma se tali cose non esistessero 
realmente potrebbero essere modificate, o modificare altri enti od 
anche sè stesse? No, dunque non può dubitarsi della realtà loro 
come ci si palesa. Le qualità e gli effetti che a noi si manifestano 
sono alcun che di reale, o il nulla? Sono un'entità. Ma le qualità 
‘ponno esistere senza la rispettiva sostanza ? No, dunque anche la 
realtà della sostanza è innegabile. Gli effetti possono avvenire senza 
fa rispettiva causa ? Neppure; dunque la realtà dell’effetto implica. 
necessariamente la realtà della causa. Vi ha pertanto-una relazione 
reale, oggettiva, naturale e necessaria fra la sostanza e le sue qua- 
lità, fra la causa e gli effetti suoi; e dicasi lo stesso di ultre entità. 

Vero è che le singole qualità non possono identificarsi colla 
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sostanza, e ancor meno gli effetti colla rispettiva causa. Ma, ripe- 
liamo, non può non correre una relazione naturale ed oggettiva 
fra le qualità e la sostanza, tra l’effetto e la causa. Più, fra le 
cose che si manifestano realmente e il soggetto al quale si ma— 
nifestano in qualche modo, corre una reale attinenza? Non v'ha 
dubbio, altrimenti il soggetto non potrehbe esserne modificato, 
non potremmo noi percepire le cose nè coi sensi esterni nò col 
sentimento. interiore. Ma poichè abbiamo detto le sostanze fini- 
te distinguersi nel fondo dell’esser loro dalle rispettive qualità, 
e la causa rimanere distinta dagli effetti suoi; poichè, inoltre, la 
cosa che apparisce nelle sue qualità e negli atti suoi ad un sogget- 
to percipiente sensitivo e intellettivo, rimane distinta realmente 
dal soggetto stesso; è fondata, giusta e vera la distinzione del 
noumeno dal fenomeno. Ma dal Kant fu ammessa, mi pare, in al- 
tro significato e per un altro fine. Egli fece tal distinzione per se- 
gnare i confini alla ragione umana, per separare il mondo sen- 
sibile dal mondo intelligibile. Possiamo noi varcare il sensibile, 
ciò che a noi si manifesta ? No, risponde il Kant; dunque tutto il: 
nostro conoscere e sapere teoretico si ristringe al mondo sensibile 
o dei fenomeni. Ma i fenomeni o le parvenze sono separate dalla: 
cosa incui appariscono ? No, ma le cose in sè non sono da noi cono- 
scibili, perchè il fondo delle cose stesse naturali o sensibili non 
apparisce, è un noumeno, e però ci è ignoto. La realtà, poi, la 
causa, la sostanza e va dicendo, sono meri nostri concetti o cate- 
gorie dell'intelletto. Ridotti a pure forme logiche i principj di cau- 
salità, di sostanza, le nozioni di realtà, di esistenza, di necessità e 
simili; non usato bene il concetto universale e fecondo di relazio- 
ne, il Kant fu dal proprio sistema costretto ad aprire un abisso tra 
il fenomeno e il noumeno da una parte, tra il sensibile e l’intelligi—- 
bile e però fra l'essenza degli obbietti e la intelligenza umana dal- 
l’altra. Ora noi diciamo che, a quel modo che per natura ogni es- 
sere ha relazioni reali intrinseche ed estrinseche, cioè con sè stes- 
so econ gli altri enti, così fra gli obbiettli sensibili ed intelligibili, 
e le nostre facoltà sensitive e intellettuali corre una relazione reale,. 
oggettiva e naturale, Reali e necessarie sono altresì le leggi onde gli- 
obbietti ci si palesano in quel modo e non diversamente, quando: 
tutto ciò vogliamo e sappiamo riconoscere e spiegare a noi stessi. 
La mente nostra non penetra certo nell’essenza ultima delle cose, 
neppure nell'essenza del nostro soggetto pensante; ma non può dir- 
si col Kant che alla ragione umana resta sempre ed affatto chiuso: 
il mondo degl’intelligibili o delle cose in sè. 

VILI. Ammesso che i concetti e le leggi del pensiero sono mere 
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formedella intelligenza e provengonoesclusivamente dall’io; ammesso 
che noi possiamoconoscere solo il fenomeno, mai la causa, la sostanza, 
la cosa in sè, neppure nell’ambito dellecose naturali, ne seguiva per 
necessità che la cognizione umana dovesse reputarsi semprere/ativa. 
E però ilKant viene risguardato come fondatore della moderna teoria 
sulla relutività della conoscenza. Due prove, osserva qualche sto- 
. rico della Filosofia, addusse il Kant per dimostrare quel principio: 
una prova diretta, indiretta l’altra. La prima risguarda non solo la 
natura della mente umana ch’è limitata, ma gli elementi stessi della 
cognizione. Difatti, la materia della conoscenza ci è porta dall’iutui- 
zione sensibile e consiste in un oggetto indeterminato, nel fenome- 
no, distinto da noi; la forma proviene dall’intelletto, applicando esso 
4 concetti a priori agli obbietti intuìti o percepiti. Ora, le cose si 
manifestano a noi non quali sono in sè, ma secondo la natura dei 
nostri sensi e dell’intelligenza nostra; le categorie sono forme e 
leggi della mente nostra e non punto delle cose : dunque la cogni- 
zione degli obbietti non può essere che relativa alla nostra mente, 
la quale unisce i due elementi della cognizione, diversi e distinti 
per natura loro. La prova indiretta si ricava dai parologismi , dalle 
antinomie o contraddizioni in che s'avvolge la mente umana quando 
vuole applicare alle cose in sé le categorie, le forme o leggi del pen- 
sicro che bisogna solamente applicare ai fenomeni. - Occorre appena 
osservare che la prova diretta della relatività della conoscenza sa- 
rebbe valida solamente quando fosse dimostrato vero e fondato il 
Criticismo, che tutta la realtà vuol ridurre ad un mero fenomeno, 
‘ed i nostri concetti e le leggi del pensiero a mere forme dello spi- 
rito, vuote d'ogni valore oggettivo e reale. La prova indiretta, poi, 
risguarda il metodo seguito dal Kant e le conclusioni a cui egli 
giunse nella Critica della ragion pura, allorchè tolse in esame le 
tre massime idee della ragione e tentò di conoscere la essenza in- 
tima dell’/o, dell'Universo e di Dio, applicandovi le sue categorie | 
I noumeni, le cose in sè medesime, sono adunque inconosci- 
bili ; e quindi la scienza degl’intelligibili o Metafisica non ha un va- 
lore oggettivo, anzi non è possibile. E tuttavia il Kant colle sue 
«distinzioni tra il fenomeno e il noumeno, fra la intuizione sensibile 
e la intuizione intellettuale, fra le pure idee, le cose di fatto e le 
cose di coscienza, fra il sapere teorico e il sapere pratico, e quindi 
avendo ammessocomefatto certo e primitivola legge morale, non ran- 
nicchiava tuttala conoscenza umana nel puro sensibile, nel fenomeno; 
o almeno, lasciava aperto qualche sentiero alla ragione per penetrare 
.- nel mondo intelligibile e delle cose in sè. Ben diversa e, sotto alcu- 
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ni aspetti, assai più ristretta è la teorica della relatività della cono- 
scenza nei principali rappresentanti del nuovo Criticismo e Realismo 
tedesco ed inglese. Dico sotto alcuni aspetti, perchè il nuovo Criti- 
cismo e Realismo ha dato al fenomeno un valore diverso da quello 
kantiano; ma per altri riguardi, e nella teoria della conoscenza e 
soprattutto nella Morale, è rimasto di gran lunga inferiore al Kant. 
1X. Gl'immediati successori del Kant, movendo dalla pura intui- 
zione intellettiva o trascendentale che permetteva di cogliere il nou- 
meno e l’assoluto, cercarono di penetrare l'essenza intima delle cose 
e di ricostruire così tutta la Metalisica , oltre dare un valore ogget- 
tivo alla Morale ed ai tre postulati Kantiani. Ma il Comte in Francia 
e l’ Hamilton in Inghilterra si opposero recisamente all’ Idealismo 
trascendentale e ad ogni Metafisica, dichiarando vana la ricerca 
delle cause prime e finali, e propugnando la relatività della cono- 
scenza. Visto bensì che il mero Positivismo non dava ragione di 
tutti gii elementi della conoscenza , nè valeva a spiegare debita- 
mente l’origine e la natura de’ var] ordini delle scienze; e veduto 
come le dottrine di Herbart e di Schopenhauer, caduto |’ Hegeliani- 
smo, incontravano molto favore ; in Germania alcuni filosofi e scien- 
ziati decisero di ritornare alle dottrine speculative del Kant. Gli 
scienziati, come l Helmholtz, cercarono negli scritti Kantiani an- 
teriori alla Critica della ragion pura una filosofia ‘naturale ; ed i 
filosofi si attennero alla Critica della ragion pura per chiarire € 
consolidare la dottrina della conoscenza e la filosotia critica. I Neo- 
kantiani da una parte tengono conto dei progressi delle scienze 
sperimentali, dall'altra propugnano che tutto il sapere deriva dal 
pensiero, non potendosi concepire il mondo senza il pensiero. 
Principali rappresentanti del Neokantismo filosofico in Germa- 
nia sono il Lange, il Liebmann e lo Schultze (1). Secondo il Lange,. 
la coscienza e la sensazione sono il limite d'ogni cognizione; il 
mondo non è che una nostra idea. Difatti, la realtà o la cosa è un 
gruppo di fenomeni che noi concepiamo uniti per astrazione di ul- 
teriori nessi e di mutamenti interni; la forza è quella proprietà 
della cosa che abbiamo conosciuto per determinati effetti su altre 
cose ; la materia è ciò che, in una cosa, poniamo come base delle 
forze conosciute e che indi non possiamo sciogliere in altre forze (2). 
Dunque materia e forza, egli conclude coll’ Helmboltz , sono astra- 


(1) Lancx, Geschichte des Materialismus, 1874. - Liesmann, Kant und 
die Epigonen, 1863. Zur Analysis der Wirklichkeit, 1880. - Scuurze, Kant 
und Darwin, 1875. Philosophie der Naturwissenschaft , 1881-82. 

(2) Vedi G. Cesca, Storia e dottrina del Criticismo , 1884. . 
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zioni dal reale. Ma esiste questo reale, ed abbiamo noi cono- 
‘scenza della cosa in sè ? Il fenomeno ci mena per fermo al concetto 
d'un che problematico e che dobbiamo ammettere come causa del 
fenomeno. Ma intanto la cosa in sè, il noumeno, è una mera crea- 
zione della nostra mente, ed ignoriamo se abbia un significato fuori 
della nostra esperienza! Alle medesime conclusioni è venuto il Lieb- 
mann. I principj a priori , leggi della ragione, son necessarj (egli 
dice) per osservare, sperimentare e pensare. Bensì tutto il nostro 
mondo è un fenomeno ; più, tutta la realtà è fenomenica od empi- 
rica, dacchè noi non possiamo uscire dalla sfera sensibile delle no- 
stre rappresentazioni. Tempo, spazio, moto, causalità, per noi sono 
concetti puramente soggettivi. E però il Liebmann ammette solo 
una realtà empirica, non riconosce alcuna realtà assoluta e nega 
ogni valore alla cosa in sè. Anche lo Schultze concorda in sostanza 
col Kant e giunge alle stesse conclusioni del Lange e del Liebmann. 
Salvochè lo Schultze risguarda il tempo e lo spazio non quali con- 
cetti ma quali intuizioni a priorî, ed ammette la causalità quale 
unica categoria. Ciò posto, tutte le nostre rappresentazioni, egli di- 
ce, hanno un carattere soggettivo, perchè non v' ha rappresenta- 
zione senza coscienza, nè questa senza quella. Quindi noi conoscia- 
mo il mondo non qual è in sè, ma quale ce lo mostrano le nostre 
rappresentazioni. Mondo empirico e coscienza empirica son poi la 
stessa cosa, quali fenomeni. Fenomeni di che'? Della cosa in sè, 
della quale non conosciamo la natura, ma di cui non possiamo ne- 
gare l’esistenza, altrimenti mancherebbe la base del mondo feno- 
menico. La cosa in sè vien dunque ammessa dallo Schultze come 
ipotetica, rispetto alla nostra cognizione. E però egli non dà alcun 
valore oggettivo alla Metafisica ed ai tre massimi concetti di Dio, 
di Anima e di Materia , perchè non sono obbietti della nostra intui- 
zione , ma nostri meri concetti. 

Dal fenomenalismo de’ più recenti Kantiani in Germania di- 
versifica il nuovo Criticismo tedesco ed inglese, il quale pone e 
riconosce alcun che di reale nelle nostrecognizioni. Diamo un cenno, 
a questo proposito, delle teoriche di Helmholtz, Wundt, Gòring 
e Riehl, di Spencer e Lewes (1). 

L'Helmholtz ammette la causalità come una legge a priori; 

(1) HeLuHorrz, Physiologische Optik, 1867. Die Thatsachen în der Wahr- 
mehmung, 1879. — Wunpr, Logik, 1880, Grundzige der physiologische Pey- 
ehologie, 1881. — Gino, Sistem der kritische Philosophie, 1874-75. — Rizat, 
Der philosopische Kriticismus, 1876-79. — Sprncen, First Principles, 1868. 


Principles of Psychology, 1855. — Lewxs, Problemes of life and Mind, 1878. 
Geschichte der neueren Philosophie (trad. ted.), 1876. 
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ma all’ intuizione dello spazio dà un'origine sperimentale, come 
pure agli assiomi di Geometria. Quanto alla sensazione e alla per- 
cezione, vi distingue l'elemento soggettivo dall’oggettivo. La sen- 
sazione, nell’aspetto fisico, è un effetto della qualità esterna sopra 
uno speciale apparato nervoso; e riguardo alle nostra rappresen- 
tazione, ella è un segno di riconoscimento della qualità oggettiva. 
Le nostre intuizioni o rappresentazioni, poi, sono l’effetto che gli 
obbietti percepiti e rappresentati han cagionato sul nostro sistema 
nervoso e sulla nostra coscienza, e però sono segni o simboli delle 
“cose. Il Wundt non mena buono al Kant che spazio e tempo siano 
forme a priori della sensibilità. Lo spazio, per lui, oltre non es- 
sere a priori, sarebbe un concetto e non già una intuizione. Vero 
ed unico principio a priori è il pensiero logico co’ suoi caratteri 
di spontaneità, evidenza ed universalità. Il pensiero logico, postu- 
lato d’ogni nostra esperienza, segue, operando, alcune leggi che 
derivano dalla sua stessa natura, quali sono gli assiomi d’ identità, 
di contraddizione, di ragion sufficiente. Da queste leggi del pen- 
siero provengono le categorie di sostanza, di causa e di fine. Le 
categorie, per la stessa origine loro, hanno un valore non assoluto 
ma relativo, perchè si applicano entro i limiti della nostra espe- 
rienza. Così, il concetto di forza è la causalità supposta inerente alla 
materia ; il concetto di materia ha un carattere ipotetico; il con- 
cetto di spirito deriva da una nostra illusione! Il Géring vuole, 
a dillerenza del Kant, che l’ indagine gnoseologica sia preceduta da 
una ricerca psicologica, la quale mostri gli ultimi elementi della 
cognizione. I princip) puri a priori della conoscenza non potendo 
essere scoperti dalla eritica, bisogna ammetterli dogmaticamente 
quali postulati. Il Riehl, invece, tenta di mostrare che dietro il 
fenomenalismo del Kant s'asconde il realismo che rende possibile 
la cognizione oggettiva a priori. Il realismo ammette esistere alcun 
che d'indipendente e distinto dalla coscienza nostra ; principio non 
contraddetto dall’esperienza, e pel quale anzi ha ragione d’essere il 
problema della teoria della conoscenza. Stando al Riehl, esistono 
a priori non le forme Kantiane, ma le funzioni della coscienza 
nostra risguardate quali condizioni dell'esperienza. Egli pertanto 
riconosce esistere a priori l’unità sintetica della coscienza, che si 
manifesta in ogni atto dello spirito. Ma se la nostra conoscenza ri- 
sulta d'un elemento a priori, soggettivo, e d'un elemento sperimen- 
tale, oggettivo, essa peraltro è relativa, perchè il reale non lo pos- 
siamo conoscere che per via di sensazioni e di percezioni, alle quali 
il Riehl dà lo stesso valore assegnato loro dall'Helmboltz. Così, noi 
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abbiamo cognizione della materia e della forza, ma ne ignoriamo la 
essenza intima: per noi, conclude il Riehl, la materia è una rap- 
presentazione del reale, la forza è il sussistente nel tempo e significa 
l’operare della materia. 

Dal nuovo Criticismo e Realismo tedesco passiamo a quello in- 
glese. Nei Principj di Psicologia Spencer divide la conoscenza in 
quattro specie e sono : conoscenza presentativa, o sensazione; cono- 
scenza presentativa-rappresentativa, O percezione; conoscenza rap- 
presentativa, o concetto ; conoscenza doppiamente rappresentativa, 
oidea astratta. Che valore hanno queste quattro forme di conoscenza? 
Vediamolo brevemente. Pel filosofo inglese, la sensazione è un se- 
gno, un simbolo della cosa esterna; la percezione si riduce ad una 
posizione di rapporto fra i segni o simboli delle cose esterne ; il con- 
cetto e l’idea non sono che simboli di sensazione e però simboli 
convenzionali d’ un segno dell'obbietto esterno. E qui Spencer e 
Lewes vanno d’accordo, poichè Lewes riduce le idee a parole 
non pronunziate, a simboli d’ obbietti percepiti. Ma che natura 
hanno queste cose esterne, e qual relazione corre tra esse e noi, 
fra l’oggetto e il soggetto della conoscenza umana? Spencer dice che 
tutte le cose sono manifestazioni della Realtà assoluta inconoscibile. 
Noi possiamo conoscere soltanto le realtà relative, cioè i fenomeni 
ne' quali si manifesta la forza persistente dell'assoluta Realtà inco- 
noscibile. Impressioni e idee sono elementi della nostra conoscenza. 
Le impressioni sono intuizioni vive, originali, compalte, con ade- 
renze indissolubili ; le idee, invece, sono rappresentazioni deboli, 
copie, con aderenze facili a rompersi. Ciò posto, che valore hanno L 
concetl di realtà, di tempo, di spazio, di materia, di moto, di forza 
o causa assoluta ? Ciò che persiste nella coscienza dimandasi realtà ; 
ma questa è una realtà puramente relativa a noi, non assoluta. 
Forma d'ogni pensiero sono le relazioni. Nel sistema nervoso si svi- 
luppano alcune relazioni assolute interne in rispondenza ad alcune 
relazioni assolute esterne. Queste si distinguono in relazioni di 
sequela e di coesistenza. Fuori di noi v' è la sequela e la coesistenza, 
e però in noi v'ha il tempo e lo spazio. Il-tempo è la sequela delle 
relazioni colla nostra coscienza ; lo spazio è la coesistenza delle re- 
lazioni esterne colla coscienza nostra. Dicesi materia il prodotto delle 
nostre esperienze di forza, e consiste nelle posizioni dei coesistenti 
che oppongono resistenza ed occupano lo spazio. Dai concetti di 
materia, di spazio e di tempo non può andar separato il moto, il 
quale è una sintesi dell’esperienze di forza, di tensione muscolare e 
cambia continuamente di posizione. Ora si domanda : Questi feno- 
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‘meni di realtà, tempo, spazio, materia, moto, hanno essi un valore 
puramente soggettivo, od anche un valore oggettivo ? Sono essi - 
realtà unicamente per noi, o sono realtà in sè medesimi ? Questi fe- 
nomeni, non essendo un mero prodotto della nostra coscienza, han- - 
no anche per Spencer una realtà oggettiva. E tuttavia egli tiene 
fermo più che mai sulla re/atività della conoscenza. Imperocchè se 
Spencer ammette una causa reale assoluta di tutti questi reali rela- 
tivi, cioè una realtà, un tempo, uno spazio, una materia, un moto . 
ed una forza assoluti, compresi tutti nella formula dell’Assoluto in- 
conoscibile ; egli però conclude che le nostre cognizioni non banno 
alcuna attinenza con l’ Assoluto inconoscibile, e che indi questa 
Realtà assoluta è ignota ed inconoscibile alla meute umana. Segni 
o manifestazioni di questa medesima Realtà ignota ed inconosci- 
bile sono pure la Materia e lo Spirito. - Accennata così la dottrina 
di Spencer, potremmo, fra molte altreobbiezioni, rivolgergli questa: 
Se tutte le nostre conoscenze sono relative, conforme voi ammet- 
tete, con qual diritto asserite che in noi e fuori di noi ci sono certe 
relazioni assolute? 

Il realismo di Spencer, fondato sui segni o simboli delle cose 
sentite e percepite, e che cerca di comporre il dissidio tra realisti e 
idealisti, è un realismo trasfigurato. Il Lewes non va pienamente 
d’ accordo con lo Spencer e fonda il realismo ragionato (reasonaded 
Realismus). Perchè realismo ragionato ? Perchè afferma la realtà di 
. ciò che vien dato in ogni fatto o negli stati di coscienza, e per- 
chè giustifica quest affermazione. Il Lewes, pertanto, muove 
dalla coscienza, che ci rende certi di due fatti, cioè del me e 
del non-me, uniti fra loro. Difatti, non possiamo negare la sen- 
sazione e l’esistenza del mondo esterno. La psicogenia mostra 
che l'ordine esterno determina l’interno, e non viceversa. Gli 
idealisti, per negare la realtà dell'oggetto, son costretti a di- 
videre colla riflessione il soggetto dall'oggetto; la qual divi- 
sione non accade né può farsi nella sensazione. Ma la distinzio- 
ne fra il soggetto e l'oggetto comincia nella percezione. Questa, pel 
Lewes, non è un simbolo dell’azione esterna, ma una risultante che 
non altera il reale : il simbolo risguarda il concetto, l’idea. La realtà 
della percezione non è una realtà empirica ma assoluta. Quindi la 
conoscenza nostra, benchè relativa, è sempre reale, perchè noi co- 
nosciamo le cose come sono, assolutamente. Bensì, mentre il Lewes 
riconosce la realtà assoluta del fenomeno, combatte l’esistenza della 
cosa in sé. La distinzione tra fenomeno e noumeno per lui non ha 
valore oggettivo, e può ammettersi solamente come artificio di clas- - 
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sazione : in tal caso, il fenomeno esprime la cosa in relazione colla 
mente, il noumeno esprime la cosa in relazione con altre forme di 
sensibilità. Ma postulare, come fa lo Spencer, una realtà assoluta 
inconoscibile è mera illusione della mente nelle sue speculazioni. 
Vuolsi però notare che il Lewes distingue il mondo degli stati di 
coscienza o il mondo nostro dal mondo di esistenza, la reatà sensi- . 
bile da quella ex/rasensibile. Tre, adunque, sono i principj del rea- 
lismo ragionato : 1° la cosa sentita è reale ; 2° il nostro mondo ha 
una realtà assoluta ; 3° dobbiamo postulare un altro mondo, di cai 
il sensibile fa parte. Ma a che si riduce la realtà pel Lewes ? In che 
fa egli consistere la materia, la forza, la causa, la relazione fra gli. 
obbietti e la coscienza ? Materia e forza, egli dice, sono due astra- 
zioni, che esprimono due aspetti d'una stessa cosa, La materia può 
concepirsi come sensibile, 0 astrazione dei fenomeni sensibili; come 
ewitrasensibile, o astrazione dei fenomeni extrasensibili ; come so- 
prassensibile, o astrazione delle finzioni del soprassensibile. Per 
forza s'intende l’aspetto dinamico dell’esistenza. La causa è l’espres- 
sione condensata dei fattori del fenomeno ; causa ed effetto non si- 
gnificano altro che due aspetti del fenomeno veduti successiva- 
mente. Tatti i fenomeni per noi si riducono a stati di coscienza: 
talchè la relazione fra il moto e lo stato della coscienza esprime 
due aspetti d' uno stesso processo. 

Quali conseguenze teoriche derivano per necessità dagli espo- 
sti sistemi, e in specie da quello di Lewes ? Eccone le principali: 
Che non si può dare una scienza della natura sovrassensibile delle 
cose, una scienza degl intelligibili , insomma la vera Metafisica 0 
Metempirica, secondo l’espressione di Lewes ; ma si può solamente 
conoscere le cose reali come sono, cioè quali si manifestano a noi 
nell’esperienza ; Che all'antica Metafisica va pertanto surrogata la 
Metafisica empirica, quando, usando gli stessi metodi delle scienze 
particolari, vogliasi coordinare (come ha fatto Spencer colla sua 
filosofia sintetica) sotto un principio supremo e comune i risulta- 
menti delle speciali discipline ; Che i concetti di materia, di anima, 
di assoluto non esprimono sostanze reali, ma ci servono ad inter- 
pretare l’esperienza ; Che la verità non penetra l'essenza intima 
delle cose, ma è l'equivalenza del segno colla cosa significata ; Che non 
corre differenza tra verità necessarie e verità contingenti ; Che la 
scienza non ci mostra le leggi delle cose in sè, ma vale soltanto co- 
me costruzione ideale. In conclusione, se il nuovo Criticismo tede- 
sco non oltrepassa la realtà del fenomeno e la cognizione di esso, 
anche il realismo del nuovo Criticismo inglese , benchè ammetta la 
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realtà assoluta, rimane rannicchiato nel sensibile : e quindi la rela- 
tività della conoscenza si estende a tutto, alla sensazione e alla per» 
cezione, al concetto e all'idea, ai principj di sostanza, di causa e dì 
fine, alla verità e alla scienza, alle tre idee capitali di Dio, di Anima 
e di Materia! 

X.Che l’umanaconoscenzasia relativa non può ragionevolmente 
impugnarsi, e l'’ammettiamo anche noi. Ma in qual senso va intesa 
la relatività della conoscenza nostra ? Nel senso di Protagora ? No, 
perchè la mente umana conosce, è vero, le cose, ma non è la mi- 
sura, la legge e il criterio delle medesime. Legge e criterio della 
mente nostra ne’suoi retti giudizi sulle cose sono anzi le cose stes- 
se. Ed invero, perchè la mente nostra acquista una varietà indefinita 
d’idee e di cognizioni, perchè formula tanti e diversi giudizi, pur essen- 
do una e identica a sè stessa? Perchè dei due elementi necessari della 
conoscenza, il formale e il materiale, il primo spetta a lei, ma il se- 
condo, vario e molteplice all’indefinito, è fuori di lei. Tutti gli esseri, 
come realtà, hanno qualità e leggi rispettive. Anche la coscienza 
e la mente umana, come realità, non può non avere proprietà e leggi 
sue originarie, distinte dalle pure forme logiche e intellettuali. Ciò 
posto, come tutte le cose sono di fatto (per l’unità e l'armonia del- 
l'universo) in una certa relazione fra loro, e una realtà può di ma- 
no in mano stringere più intime o immediate relazioni con altre 
realtà, e quindi modificare od essere modificata; così le loro pro- 
prietà e le rispettive loro leggi originarie vengono in attinenza fra 
loro, attinenza reale oggettiva, immediata e naturale. Da questa 
immediata e naturale relazione fra realità e realità, fra leggi e leggi, 
fra l'intelligenza e gli obbietti, procede la conoscenza. La mente 
nostra, segregata dagli obbietti, potrebbe avere qualche nozione di 
essi? No; e s'ella non fosse per sua natura destinata a conoscere 
gli obbietti, potrebbe avere certe proprietà intellettuali ed ì con- 
cetti puri a priori, conforme voleva il Kant? Neppure. E questi 
concetti, dato pure che siano a priori, e le stesse leggi intellet- 
tuali e logiche sono affatto segregate dalle qualità e dalle leggi 
naturali delle cose? Neppure gli scettici, i positivisti ed i fautori 
del Criticismo più esagerato han potuto ciò dimostrare. Dunque 
la mente umana distinta da ogni altra entità, e che non ba creato 
gli esseri mondiali, non può essere la misura, il criterio, la legge 
delle cose tutte. Ma gliesseri finiti intelligibili potranno, dal cantoloro, 
dar legge e misura alla mente nostra ? Questi esseri certamente 
non possono alterare l'essenza della mente ed imporre a lei, come 
realtà distinta, le rispettive loro leggi; ma intanto le idce ch’ essa 
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acquista degli obbietti hanno il loro vero fondamento sulla natura 
di essi, come dimostra anche l'esperienza ; e però la mente devesi 
conformare ne’suoi giudizi alla natura e alle leggi degli obbietti. 
In questo senso l’ intelligenza umana è anzi governata, misurata 
dalla natura delle cose intese, cioè dalla verità oggettiva. Così, 
la mente mia giudica l’uomo esser diverso dal bruto, non per legge 
innata e necessaria dell’intelletto che darebbe forma alle cose, nè 
— per una mera applicazione di qualche categoria logica, ma perchè 
l’uomo si distingue naturalmente dall'animale bruto per la sua ra- 
gione; la quale diversità oggettiva, reale, naturale si palesa al 
senso e all’intelletto. Dal che segue che vanno errati gl’Idealisti, è 
Soggettivisti ed i nuovi Realisti ove si fermino al puro fenomeno. 
Errano gl'Idealisti, perchè dalla sola e pura idea non possiamo var- 
care alla realtà, e perchè la scienza non può fondarsi a priori. Er- 
rano i Soggettivisti, perchè i concetti e le ideehanno attinenza non 
pure col soggetto intelligente, sì anche e in modo principale con gli 
obbietti ch'esse ci rappresentano. Errano quindi i seguaci del puro 
fenomalismo, perchè il fenomeno stesso, vuoi interno (stato della 
coscienza) vuoi esterno, è una realtà, perchè il fenomeno implica 
l'esistenza e la natura della cosa in cui esso appare, l’esistenza e 
la natura del soggetto senziente ed intellettivo al quale appare. E 
che tutto non sia fenomeno venne già dimostrato dalle scienze spe- 
rimentali e segnatamente dalla Geologia, la quale dimostra che un 
tempo gli esseri sensitivi e gl'intelligenti, gli animali e l'uomo, 
non esistevano sulla Terra, eppure questa già esisteva con le 
sue qualità, con le sue forze e le sue leggi! Errano i nuovi Realisti, 
perchè, esagerando la parte soggettiva nella sensazione e nella 
percezione, e togliendo il suo reale fondamento all’astrazione, al- 
cuni riducono a mero simbolo il sentire, il percepire e il con- 
cepire, altri dicono non potersi mai e in verun modo conoscere: 
le cose in sè stesse, cioè le naturali e vere loro qualità. La di- 
versità delle nostre percezioni e sensazioni, dei nostri stati di co- 
scienza, non che la varietà dei nostri concetti e delle nostre idee, 
implica la diversità naturale degli obbietti sensibili e intelligi- 
hili da noi percepiti, sentiti e intesi, e distinti da noi. Certo, la 
facoltà di sentire e di percepire è nostra, come nostre sono le 
sensazioni e le percezioni; certo, chi pone la forma nei nostri 
giudizi è la mente nostra: ma, d’altra parte, le nostre sensa- 
zioni e percezioni, i nostri giudizi mutano col mutarsi degli ob- 
bietti o dei modi in che gli obbietti a noi si palesano. E che il 
senso e l'intelligenza non s’ingannino, nè che si foggino a loro 
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talento le cose, ne abbiamo una conferma luminosa e certa, quando 
l'esperienza ci mostra (per cagion d'esempio) che le cose, già 
percepite, conosciute e giudicate da noi, se poi misurate e pesate, 
decomposte ed analizzate, corrispondono ora esattamente, ora ap- 
prossimativamente aì nostri modi dì percepire e sentire, di cono- 
scere e giudicare. Dunque materia, spirito, realtà assoluta, sostan- 
za, cause, forze, leggi, e va dicendo, non sono meri fenomeni, nè 
mere nostre astrazioni, ma sono realità in sè stesse e relazioni 09- 
gettive d’esse realità colla natura e con leleggi dello Spirito nostre. 

Ma dunque, mi si chiederà, la conoscenza umana è relativa od 
‘assoluta ? Relativa, rispondo io. Relativa e non assoluta, perchè 
limitata, imperfetta, relativa è la mente nostra ; la quale nonavendo 
create le cose, non può conoscerle in modo perfetto ed assoluto, 
come le conosce la mente infinita e perfettissima. Relativa, perchè 
le cose hanno relazione oggettiva e naturale colla mente umana, e 
questa ha relazione oggettiva e naturale con le cose sensibili e in- 
telligibili, e perchè le leggi formali di essa hanno relazione colle 
leggi reali, oggettive delle cose. Onde l’ uomo dall'esperienza, del 
conoscimento naturale e dall'arte spontanea assorge alla scienza, e 
dai principj e da’ risultamenti di questa scende con sicurezza alla 
pratica, in armonia collo spirito e colla natura! Relativa, perchè la 
forma e la materia del conoscere hanno intima relazione fra loro. 
Relativa, infine, perchè ha per suo immediato fondamento la co- 
scienza nostra, non solitaria, ma con tu/te le sue relazioni, con sè 
- stessa, con gli enti ragionevoli, coll’universo sensibile e con Dio: 
relazioni che bisogna riconoscere talquali, perchè poste da natura 
ed inseparabili. Fermato ciò, sensazioni, percezioni, idee, giudizi, 
ragionamenti, verità, scienza hanno valore oggettivo e reale ; ma- 
teria, anima ed assoluto non sono mere astrazioni; e la mente 
umana può cogliere, entro cerli confini, la natura delle cose va- 
Jlendosi dell’ esperienza e della ragione: quindi è possibile una 
scienza degl’ intelligibili, la vera Metafisica. 

XI. Dalla ragione pura speculativa il Kant distingue la ragione 
pratica o morale. Come nella Critica della ragione pura egli aveva 
esaminato le condizioni ed i limiti dellaragione teoretica, per rispon- 
dere alla sua dimanda: Che posso io sapere ? così nella Critica 
della ragione pratica e nei Fondamenti della Morale esamina l’ob- 
bietto e il valore della ragione pratica, per rispondere alle altre sue. 
dimande : Che devo io fare? Che posso io sperare ? Ufficio della ra- 
gione pratica non è veramente lo speculare, ma l’operare, ed ha per 
.obbietto suo il Bene, l'attuazione del dovere colla virtù. ItKant aveva 
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già distinto profondamente il mondo della Natura dal mondo della Li- 
bertà morale, per riservare quest’ultimo alla ragione pratica ed asse- 
gnarleun primato sulla ragione speculativa. Esiste la legge morale, 
«come fatto primitivo, certo ed universale : ecco il punto dal quale 
muove ilKant. La legge morale comanda e obbliga assolutamente, è 
unimperativo categorico.Ma a chi comanda essa?Comanda agli enti 
ragionevoli che sono fine in sè stessi ed a sè medesimi. Chi ]’ effet- 
tua ? Il Volere buono, che ha un valore assoluto e supremo. Questo 
Volere si determina da sè e per sè, è autonomo e libero essenzial- 
mente. Ma come libero essenzialmente e come autonomo, e che 
indi opera solo pel rispetto alla legge e non per altri motivi, il Vo- 
lere buono e libero appartiene al mondo sovrassensibile, non a 
quello sensibile o fenomenico. E così Ragione pratica pura, Volontà 
pura, Legge morale sono inseparabili nel regno dei noumeni e dei 
fini. Ma l’uomo a qual mondo appartiene ? PelKant, egli appartiene 
al mondo sensibile, come fenomeno, e al mondo intelligibile, come 
noumeno. Adunque l’uomo nel primo rispetto non è libero, perchè 
sottoposto alle leggi e alla causalità della Natura sensibile ; nel se- 
condo rispetto è libero. Per divenire buono edacquistare valore mo- 
rale, anghe l'uomo deve compiere il dovere pel dovere, praticare il 
bepe-per la stima della legge morale, non per altri motivi. Ma in- 
tanto l’uomo, per la duplice sua natura, tende alla felicità. In qual 
modo conseguirla ? Colla virtù, cioè col rispetto disinteressato alla 
legge morale, e indi perfezionando moralmente sè stesso in ordine 
al Bene sommo. La Morale così concepita, affinchè abbia il suo 
pieno e vero compimento, esige tre postulati, cioè la libertà, l' im- 
mortalità dell'anima e l’esistenza di Dio. Senza libertà, come il vo- 
lere potrebbe uniformarsi alla legge morale? Ove lo spirito non 
fosse immortale, come attuare il sommo Bene e conseguire nella vita. 
presente la santità o la massima perfezione morale? Senza Dio, 
creatore e Legislatore morale del mondo e giusto Giudice, come at- 
tuare il Benesommo e quindi armonizzare la felicità vera colla virtù? 
È chiaro che la Ragione pratica ha un valore assoluto anche pel 
Kant, perchè ella non si contenta del fenomeno, ma parte dal noa- 
meno, cioè dalla Legge morale assoluta ed universale ; ed esige, qual 
suo termine e compimento, il noumeno, cioè i tre postulati morali. 
« In questi postulati la Ragione pratica, vincendo tutti gli ostacoli, 
ci porge delle affermazioni, alle quali la Ragione teoretica non po- 
teva autorizzarci ; ed infatti coll’asseverare l'immortalità dell'anima 
scioglie un problema nel quale la Ragione teoretica non trovava 
che paralogismi ; coll’ammettere la libertà e il mondo intelligibile 
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al quale noi, come soggetti liberi, apparteniàmo , stabilisce un 
principio in cui la Ragione teoretica non trovava che antinomie; e 
finalmente col porre nell’ Ideale della Ragione (in Dio) la condi- 
zione del sommo Bene, riesce per uso suo a determinarlo quanto 
basta, mentre la Ragion pura lo doveva lasciare affatto indetermi- 
nato » (Cantoni, E. Kant, vol. II, p: 191). 

E qui sorge un quesito tanto grave quanto difficile : Vi ha 
non dubbia contraddizione fra la dottrina speculativa e la dottrina 
morale del Kant, fra la Critica della ragion pura e la Critica della 
ragion pratica? I giudiz) d’uomini insigni non sono concordi su 
questo punto, anzi gli uni opposti agli altri. I più ammettono che 
vi sia contraddizione; pochi altri affermano il contrario. Per esem- 
pio, Cousin, B. Saint-Hilaire, Renouvier, Barni, Conti, Fouillée 
direttamente, eil Rosmini indirettamente vi ravvisano contraddi- 
zione: il Cantoni e il Fiorentino (1) vi riscontrano anzi concilia- 
zione ed armonia. Preferiamo di accennare la difesa e poi dire- 
mo l’animo nostro. Il Cantoni più volte nega vi sia contraddi- 
zione ed osserva: « Kant avverte nel modo più esplicito e ri- 
soluto che ì principj e i concetti morali, riguardanti nella Ragione 
pratica il mondo noumenico, non hanno e non possono avere 
nessun valore per la Ragione teoretica, e non valgono in nessun 
modo ad allargare il nostro sapere speculativo » (E. Kant, vol. III, 
p. 403). E il Fiorentino scrive: « Il mondo intelligibile, rimasto 
chiuso alla ragione teoretica, si dischiude alla ragione pratica, seb- 
bene in un modo ben differente. Nella Critica della Ragion pura 
si propone il problema della conoscenza; nella Critica della Ra- 
gion pratica, il problema della moralità: nella prima l'analisi disco- 
pre due elementi primitivi ed irreducibili, la sensazione e la fanzione 
a priori; nella seconda altri due, lo stimolo empirico e la legge mo- 
rale. Fra le due opere non solo non c’è contraddizione, ma c'è mani- 
festa continuità di pensiero » (St. d. Fil., Part. terza, p. 138-39). 

XII. A me sembra che per risolvere l’ intrigato quesito, o al- 
meno per recarvi un po'di luce, sia mestieri di adottare due cri- 
terj, il soggettivo e l’oggettivo, e di distinguere accuratamente 
l'uno dall’altro. 

(1) Cousin, Cours d'Histoire de la Philoscphie morale, 1842. - B. SAInT- 
Hita1re, Prefazione alla Morale d'Aristotile, 1856. - Renouvizn, Essais de 
Critique générale, 1839. - BARNI, Hoamen de la Critique de la raison pratique, 
1851. - Conti, Storia della Filosofia, 1864. - FouiLLéE, Critique des systèmes de 
Morale contemporaine, 1883. - Rosmini, Principii della scienza morale e Storia 


comparativa e critica de' sistemi, terza ediz. 1867 - C. Cantoni, Emanuele Kant, 
vol. ITeJll, 1888-84. - F. FronentINo, Manuale di Storia della Filosofia, 1879-81. 
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Criterio soggettivo : Secondo l’intendimento diKant può darsi 
conflitto fra la Ragionespeculativa ela Ragione pratica, fragl’interessi 
della Scienza e quelli della Morale? E quindi v' ha contraddizione 
fra i risultamenti della Critica della ragione pura ed i risultamenti 
della Critica della ragione pratica? Diamo la risposta del Kant 
stesso, alla cui mente pare sì fosse affacciato quel dubbio: la ri- 
sposta trovasi nella Critica della ragion pratica, là ove Egli stabi- 
lisce il primato della ragion pratica nella sua unione colla ragione 
speculativa. « La Ragione, come facoltà de’ principj, determina 
I’ interesse di tutte le facoltà dello spirito, ma determina a sè me- 
desima il proprio interesse. L'interesse del suo uso speculativo ri- 
siede nella cognizione dell’obbietto spinta fino a’ principj a priori i 
più elevati ; l' interesse del suo uso pratico risiede nella determina- 
zione della volontà, relativamente a un fine supremo e perfetto.... Se 
la Ragione pura può esser pratica per sè ed è pratica di fatto, come 
attesta la coscienza della legge morale, non v’ ha sempre che una 
sola e stessa Ragione, la quale, o nell’aspetto teorico o nell’aspetto 
pratico, giudica secondo principj apriori. E allora è chiaro che, se, 
nel primo aspetto, la Ragione non va fino a potere stabilire dogma- 
ticamente certe proposizioni, che pure non le sono contradditorie 
perchè inseparabilmente collegate all'interesse pratico di lei, deve 
ammettere quelle stesse proposizioni, è vero, come alcun che di stra- 
niero o che non appartiene al suo dominio, ma che tuttavia sono 
abbastanza provate, e cercare di paragonarle e d’ unirle stretta- 
mente con tutto ciò ch'ella possiede come Ragione speculativa. Ella 
bensì non deve dimenticare che per lei non si tratta qui d’ una co- 
noscenza più profonda, ma d’ una estensione del suo uso sotto un 
altro aspetto, nell'aspetto pratico, ed è la sola cosa che non sia con- 
traria all'interesse suo, il quale consiste nel reprimere la temerita 
speculativa. E così nell'unione della Ragione pura speculativa 
colla Ragione pura pratica relativamente ad una conoscenza, il 
primato spetta alla Ragione pratica ; a condizione però che questa 
unione non sia contingente ed arbitraria, ma fondata a priori nella 
Ragione stessa e quindi necessaria. Senza questa subordinazione, 
vi sarebbe conflitto della Ragione con sè stessa. Infatti, se la Ra- 
gione speculativa e la pratica fossero semplicemente coordinate , 
luna procurerebbe di rinchiudersi ne’suoi confini e di non ammet- 
tere alcun che dell'altra nel suo dominio ; e questa, dal canto suo, 
estenderebbe su tutto il suo potere e, ogniqualvolta lo richiedes- 
sero i suoi bisogni, cercherebbe di assoggettarvi quella. Riguardo 
all’ idea di subordinare la Ragione pura pratica alla Ragione specu- 

La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. 10 


146 SULLA TEORICA 


lativa, rovesciando l'ordine indicato, ciò non può ammettersi , per- 
chè ogni interesse alla fin fine è pratico , e quello stesso della Ra- 
gione speculativa è condizionale e si compie soltanto nell’ uso pra- 
tico ». Laonde, osserva il Cantoni, gli stessi principj teoretici, senza 
i principj morali, perdono nella mente degli uomini ogni autorità e 
quindi ogni saldezza. 

Con questi criterj soggettivi usati dal Kant stesso, vale a dire 
ch’egli non intese di separare la Ragione in due facoltà opposte, che 
volle subordinare l’una all’altra, e che distinse il fine o l’interesse 
pratico da quello teorico, non si può davvero provare che vi sia con- 
flitto fra la Ragione pura e la pratica, e che però il Kant siasi con- 
traddetto in quelle due insigni opere. 

Bisogna, inoltre, ricordare che il ponte per varcare dall’una 
all'altra Critica fu gettato dal Kant nella Critica del giudizio, dove 
trovasi delineato un sistema di Morale metafisica. In quest’ ultimo 
trattato, dove il mondo della Natura è profondamente distinto dal 
mondo della Libertà, il concetto di fine è unito al concetto della 
Morale, come si vede specialmente nella Teleologia e nella teorica 
del Sublime. Il fine morale domina gli altri fini della creazione. L’'uo- 
mo ha una ragione che gli fa considerare il mondo come una tota- 
lità di fini e come un sistema di cause finali. Egli è fine della na- 
tura solo com’essere morale s anzi il mondo non può avere un fine 
supremo se non riguardo al pregio ed al merito acquistati dall'uomo 
colla sua intenzione, colla sua volontà buona che sola ha un valore 
assoluto. V'è un principio che rende legittima la relazione dei fini 
della natura con una Causa intelligente, prima ed assoluta del mon- 
do. Questo principio determina la causa intelligente assoluta e le 
sue qualità in un mondo ove tutto è fine; e però ci fa considerare 
quest’Essere supremo come intelligenza legisiatrice e della natura 
. € del mondo morale. Il principio della relazione del mondo con una 
causa assoluta è una prova sufficiente nell’aspetto pratico, morale ; 
imperocchè l’idea d’un essere sottoposto alla legge morale è un prin- 
cipio a priori, a norma del quale ogni uomo deve giudicare sè stesso. 
La ragione riconosce altresì a priori che questa relazione morale è 
per lei un principio necessario a giudicare l’ esistenza degli enti 
mondiali secondo il concetto di fine. La legge morale determina a 
priori il fine ultimo, il bene supremo per la libertà. La condizione 
soggettiva onde l’uomo si propone un fine ultimo è la felicità, nella 
quale consiste il bene supremo fisico su questo mondo. Ma la felici- 
tà dipende dalla condizione oggettiva, cioè dall’ armonia dell’ uomo 
con la legge morale mediante la virtù. Ora queste due condizioni, 
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necessarie per conseguire il fine ultimo prescritto dalla legge mora- 
le, non le vediamo unite e armonizzate dalle cause della natura : 
«dunque per la libertà si richiede un’altra causa, Dio, affinchè la Mo- 
rale abbia il suo compimento. Quest’ armonia esiste, dunque Dio 
‘esiste necessariamente. Ecco il nesso, da una parte, fra la Critica 
del giudizio e la Critica della ragion pratica e, dall'altra, fra la Mo- 
rale, la Teologia morale e la Religione; sebbene il Kant si adope- 
rasse di continuo a voler mantenere autonoma la Morale, cioè indi- 
pendente non pure dalla Religione, sì anche dalla Teologia razionale. 

XIII. Ora lasciamo i criterj soggettivi del Kant, gl’intendimenti 
suoi, per fermo retti e nobili, e consideriamo oggettivamente le sue 
dottrine speculative e morali. Ecco, secondo me, il vero criterio 
per risolvere il quesito posto qua sopra. 

1° I concetti puri dell'intelletto vedemmo esser privi, pel Kant, 
d'ogni valore oggettivo e reale, ed acquistarlo soltanto applicati, 
nelle intuizioni sensibili, non alle cose in sè, ma ai fenomeni: le 
tre massime idee della ragione, ]’Zo, il Mondo, Dio, non avere alcun 
valore oggettivo, ma essere solo principj regolativi non costitutivi 
della ragione nelle sue speculazioni. Dunque i concetti e le idee non 
hanno pel Kant valore oggettivo ; o se pure, ne acquistano uno ri- 
stretto e relativo, applicati al mondo fenomenico. Ciò posto, le idee 
morali come le risguarda il Kant? Che valore assegna loro ? Alla 
legge morale, ammessa anco da lui come certa, dà un valore ogget- 
tivo, assoluto e universale. Dunque l’idea della legge morale non è 
un puro concetto, una categoria dell'intelletto nostro, e ancor meno 
una forma della sensibilità ; e quindi è un'idea oggettiva, assoluta, 
necessaria anco pel Kant. L'idea della legge morale implica le altre 
di volere puro buono, di sommo bene, e quelle di libertà, di Dio, d'im- 
mortalità, per avere il suo compimento e la sua efficacia. Ora tutte 
queste idee morali non sono relative e soggettive, ma hanno carat- 
teri opposti, non dipendenti dalla nostra intelligenza. 

2° Legge morale, libertà pura, fine, Bene, e va dicendo, sono 
anche pel Kant noumeni o fenomeni ? Sono cose in sè, noumeni, 
non fenomeni. Ma se la Ragione speculativa non può trascendere 
il mondo sensibile e fenomenico, poteva il Kant entrare colla 
sua ragione nel mondo intelligibile, dei noumeni, almeno per 
avere l’idea di Legge morale, del dovere categorico ed assoluto? 

3° Nè valga la distinzione fra Ragione speculativa e Ragione 
pratica : perchè la stessa Ragione pratica qui non fa che spe- 
culare sulle verità morali, che si fondano su certe idee e su 
certi principj teorici. Tanto è vero che il Kant chiama pura 
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sì la Ragione speculativa e sì la Ragione pratica. Inoltre, egli 
stesso distingue la Filosofia Morale in dottrina morale superiore 
(Metafisica dei costumi, Principj metafisici della Morale, Critica 
della Ragion pratica) e in Dottrina morale elementare. Ora la 
scienza morale non va confusa coll’arte, colla pratica della mora- 
lità. Quindi il Rosmini osservava giustamente: « La filosofia è 
una specie di dottrina, non è azione. Quando si dice filosofia pratica, 
non vuole intendersi che la filosofia sia attiva; ma solo, che 
quella parte di dottrina è ordinata a dirigere l’azione della vita ».. 

4° Del rimanente, si accetti pure la distinzione: ma va notato 
che altro è distinguere, altro separare e contrapporre. Kant non 
si restringe a distinguere la Ragione speculativa dalla pratica, ma 
contrappone l'una all'altra : imperocchè, mentre la prima si ferma 
al fenomeno, nulla sa di certo intorno al noumeno, e però intorno: 
alla legge morale, alla libertà, all'anima, all’ universo, a Dio; la 
seconda, invece, ammette come certa la Legge morale, ed esige 
il valore oggettivo e reale, sia pure nell’ interesse pratico, dell’idee 
di libertà, della vita oltremondana e di Dio. Qui, adunque, non v'è 
più mera distinzione e subordinazione, ma vera contrapposizione di 
due facoltà, che sostanzialmente sono identiche formando nell'uomo 
la stessa e unica Ragione | 

5° Similmente, non può ammettersi la separazione del fine o 
interesse teorico da quello pratico, dacchè questo supponga quello 
e anzi ne dipenda, secondo l'aforismo : [N volitum quin praecogni- 
tum. E il Kant stesso diceva, che ogni interesse della ragione è 
finalmente pratico. Non vale pertanto distinguere il sapere teorico 
da quello pratico, dacchè la pratica o l’arte riflessa richieda per he- 
cessità la teorica; e perchè, ad ogni modo, il sapere pratico non 
deve mai trovarsi in opposizione col sapere teorico. 

Esaminato così il quesito nei suoi veri aspetti e però con criterj 
oggettivi, non si può negare che fra le dottrine speculative di Kant 
e quelle morali, come risulta dall’esame comprensivo della Critica 
della Ragion pura e della Critica della Ragion pratica, non siavi 
contraddizione. 

XIV. Poichè il sapere pratico suppone lo speculativo, e la pratica 
viene preceduta e illuminata dalla teorica, il principio della relati- 
vità della conoscenza umana, nell'odierno significato, implica per ne- 
cessità una Morale soggettiva e relativa. Ogni nostra cognizione, la 
verità, la scienza sono relative ? Or bene, le idee e le verità morali 
e la scienza morale saranno parimente relative per la mente nostra, 
per la mente di ciascun uomo. Se relativa è la conoscenza, se questa 
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non può mai cogliere la natura delle cose, viene a mancare il cri- 
terio assoluto, oggettivo, universale del Vero. Ma tolto il criterio 
naturale, oggettivo, assoluto del Vero, non potrà rimanere neppare 
il criterio naturale, oggettivo, assoluto del Bene, E poichè la volontà 
opera illuminata e preceduta dalla ragione, se questa le porge con- 
cetti, princip]) e giudizj teorici relativi, saranno relative non pure le 
azioni morali dell'uomo, sì anche ì giudizj su quelle azioni, e gli 
stessi principj morali non potranno non avere il carattere della 
relatività, e quindi un carattere soggettivo, contingente e mutabile. 
Nè si opponga, per avventura, che i concetti ed i principj morali 
costituiscono il sapere pratico e sono indipendenti dalle specula- 
zioni della mente e dalle opinioni scientifiche, perchè abbiamo visto 
qua sopra non potersi ammettere questa separazione. E volendo an- 
che far tale concessione, volendo per esempio ammettere col Kant 
che l’uomo sia certo a priori, naturalmente, della legge morale e dei 
suoi caratteri, resterebbe sempre la difficoltà di sapere scegliere tra 
beni e beni conosciuti, di attenersi a un partito anzichè a un altro, 
di confrontar bene l’azioni colla legge morale e però di giudicarle 
rettamente. In buona logica, la relatività della conoscenza mena 
dritto dritto alla relatività della Morale. E difatti, Erberto Spencer 
nei Dati della Morale non discorre egli d'una morale relativa e di 
una morale assoluta? La morale relativa governa la condotta delle 
presenti società umane, imperfette nell’esser loro, e che hanno co- 
gnizioni relative; la morale assoluta potrà effettuarsi, egli dice, 
quando l’uomo e la società avranno conseguita, per legge di evolu- 
zione, la loro perfezione vera: allora l’Etica assoluta formulerà la 
condotta ideale dell’uomo e della società. Ma che significato e valore 
attribuisce Spencer alla morale assoluta ? La morale assoluta per 
lui consiste nell’ ideale della condotta che, sottole condizioni derivate 
dall'unione sociale, dev'essere attuata per assicurare a ciascun uomo 
ed a tutto il consorzio civile Ja massima felicità. Dunque l'assoluto 
(dice il Guyau stesso nella Morale inglese contemporanea) vagheg- 
giato dall’ Etica evolutiva di Spencer, è semplicemente il limite 
a cui tende l'evoluzione della vita. Altra conferma l’ abbiamo in 
Kant stesso. Egli ammise la Morale assoluta, necessaria, universale, 
non particolare, contingente e relativa : bensì per fondare questa Mo- 
rale, non si attenne più a’suoi principj speculativi, alla relatività della 
conoscenza e al fenomeno, ma partì da un principio morale certo ed 
universale, penetrò e rimase nel mondo intelligibile o dei noumeni. 
Questa contraddizione logica e metafisica nel sistema del Kant gli 
salvò la sua Morale, formalistica o astratta se vuolsi, ma nobile, 
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pura, elevata. Spencer, invece, propugna una Morale evoluzionista, 
conforme alla relatività della conoscenza umana; ma egli pure non 
evita ogni contraddizione, quando nell'ordine morale dimentica affatto 
la Realtà assoluta inconoscibile, ammessa prima per ragioni metafisi- 
che: quasichè, osserva giustamente il Fouillée, dinanzi al concette - 
d’una Realtà assoluta potesse rimanere indifferente il moralista! 

La diversa risposta che dà il filosofo e lo scienziato al que- 
sito sull’origine e sul valore delle nostre cognizioni, e però il di- 
verso modo di concepire l'Universo, l'Uomo e Dio, ha un’effi- 
cacia salutare o perniciosa nella scienza morale e nella vita pri- 
vata e pubblica. La dottrina sulla conoscenza umana non può se- 
gregarsi dai principj morali. Abbiamo dimostrato in qual senso 
e dentro quali confini è relativa auche per noi la conoscenza 
umana. L'universo è ordine; il concetto d’ordine è universale e 
suppone l’altro di relazione, perchè l'ordine sta nell’armonia di 
relazioni. Queste relazioni sono reali e ideali, onde gli enti sono 
ordinati fra loro, e questi hanno relazione colla nostra coscienza 
e colla mente nostra mercè le idee che li rappresentano. La co- 
scienza non è mero fenomeno, ma realtà sostanziale; non vive so- 
litaria, ma in attinenza col mondo e con Dio. Il Vero e il Bene sono 
oggettivi perchè fondati sulla natura e sul fine degli enti : le leg- 
gi del pensiero e la legge morale hanno un valore oggettivo, 
non sono mere creazioni della mente, pure nostre astrazioni. Fra 
il senso, l'intelletto e gli obbietti sensibili ed intelligibili passa- 
no naturali e necessarie relazioni, come pure fra la volontà e la 
legge morale assoluta. Core dalle particolari nozioni e da’giu- 
dizj dell'uomo va distinta la Verità oggettiva, universale, una ; 
così la legge morale e il Bene oggettivo ed assoluto vanno distinti 
da’liberi atti e da’giudizj morali degli uomini. Negato il valore 0g- 
gettivo alla Verità c al Bene, tolte le reali e necessarie attinenze fra 
le facoltà dello spirito nostro e gli esseri; la cognizione, la verità, 
la scienza, la moralità, la coscienza, l'universo, Dio ci parrebbero 
illusioni o meri fenomeni : sicchè avrebbe avuto ragione il Leopardi 
quando cantava l’infinita vanità del tutto ! 


ANGELO VALDARNINI. 
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Il Conte Umberto I (Biancamano) e il Re Ardoino. Ricerche e au- 
cumenti di D. CARUTTI. 2.* edizione corretta rifuss con aggiun- 
te. — Roma, Loescher. 


Non è veramente un nuovo libro che il barone Caratti presenta 
ai cultori delle storiche discipline col volume che.annunziamo ; ma 
esso può venire studiato con maggior frutto che molti fra i libri che 
vengono per la prima volta alla luce ai nostri giorni. Infatti, se le 
ricerche intorno al Conte Umberto Biancamano furono già pubbli- 
cate dall’ illustre Autore nell’ Archivio storico italiano del 1878 e 
quelle intorno al Re Ardoino nell'annata 1882 del medesimo perio- 
dico, le prime escono ora con numerose giunte e correzioni ; le se- 
conde intieramente rifuse, con nuovi aspetti della quistione e nuovi 
documenti. E chi ha qualche idea di cotali studi, ben conosce l’im- 
portanza che pei medesimi ha talora anche un documento solo. 

11 Presidente della Società di storia patria subalpina si addentra 
nell’ esame dei due oscuri problemi di storia medioevale indicati nel 
titolo del suo libro colla sicurezza e la perizia che si ammirano in 
tutte le opere di lui. Riassumere in poche pagine una fitta serie di 
ricerche e di argomentazioni di tal natura, non sarebbe possibile ; 
poichè tutte si succedono e si concatenano, © dall’ insieme di esse 
l'Autore trae le sue conclusioni. Basterà accennare, quanto al Re 
Ardoino, come il nostro Autore, sottoposte & sottile critica tutte le 
opinioni de’ varii storici sulle origini, e specialmente sul padre di 
lui, e dimostratele inconciliabili coi fatti e co documenti, emetta una 
sua nuova congettura, secondo la quale Ardoino discenderebbe da 
an ramo secondogenito dei marchesi d' Ivrea. Riguardo al Conte 
Umberto Biancamano, basterà pure dire com'egli provi in modo non 
dubbio la vanità delle favole sparse intorno alle sue origini « con 
affettuosa riverenza di sudditi o con blandimenti di Corte ». Umberto 
Biancamano, Conte di Moriana e d’Aosta, non discendeva nè dalla 
Casa imperiale di Sassonia, nè dai Berengarii re d’ Italia, nè dai 
Bosoni re di Provenza ; ma ebbe origine nel reame di Borgogna pri- 
ma del secolo X. Fu di sangue romano o gallico-romano e professò 
la legge romana; congiunto per via di donne coll' imperatore Ar- 
rigo II e cogli imperiali di Baviera; conestabile di Borgogna. Da 
lui discendono i reali di Savoia; de'quali il Carutti restringe tutta 
la storia nella bella dedica a S. M. il Re Umberto, che ci piace 
riportare, come saggio della singolare accuratezza di questo Autore, 
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negli scritti del quale non v'ha per così dire una riga, ove non si 
rivelino lo studio e la dottrina di lui. 
ALLA SACRA MAESTÀ 
DEL RE UMBERTO 
DELLA SUA STIRPE QUARTO 
QUARANTESIMO PRIMO CONTE DI SAVOIA E DI AOSTA 
VENTESIMO TERZO DUCA DI SAVOIA 
NONO RE DI SARDEGNA 
SECONDO RE D' ITALIA 
CON RIVERENZA DI SUDDITO 
CON DIVOZIONE D’ ITALIANO. 


P. F. 


Prof. A. DE JOHANNIS. - Analisi psicologica ed economica “el 
valore. - Venezia, Stabilimento Tipografico M. Fontana. 


L'A. comincia col notare che gli economisti, che prima di lui 
hanno studiato la teoria del valore, non tennero in debito conto l’ele- 
mento psicologico. Egli invece lo pone a base della sua dottrina e 
partendo dalla osservazione dei fatti, afferma che vi sono due stadii 
in cui il valore si manifesta. Quando due individui procedono allo 
scambio, hanno, secondo l’A., preventivamente presunto che cosa 
daranno in luogo di quanto vogliono ricevere. Essi sanno quanto 
costa la loro merce e l’utilità che ritrarranno da quella che ricevono 
e presumono rispettivamente il costo della merce dell’altro con- 
traente e l'utilità arrecata dalla merce che offrono. Questo è il va- 
lore presunto, risultante dalla combinazione del concetto d’ utilità 
con quello di costo, che il De Johannis si può dire riduca sostan- 
zialmente al primo, poichè lo definisce « l'utilità che dal lavoro, 
dalla pena e dal travaglio possiamo procurarci ». 

Siccome poi ogni individuo ha cognizione dell'ambiente economico 
in cui vive, questo determina in lui il concetto di costo. L'ambiente 
economico è poi « costituito per ogni individuo di molti elementi, tra 
cui la memoria degli scambii compiuti nel passato con diversa qua- 
lità e quantità di merci ed i giudizii di valore che ne sono derivati, 
la cognizione di consimili scambi compiuti da altre persone, la me- 
moria e la cognizione delle variazioni avvenute nei quantitativi degli 
scambi stessi in coincidenza con variazioni di altre circostanze; la 
estensione della cognizione dell'ambiente nel tempo non solo pre- 
sente, ma anche avvenire, la estensione della cognizione dell’am- 
biente nello spazio, cioè nel più grande territorio, la condizione psi- 
cologica nella quale si trova l’individuo per potere apprezzare in 
un modo o nell’altro gli elementi suddetti » (pag. 99). 

Ora questi individui si presentano allo scambio, il dibattito si 
forma tra i valori presunti dall'una parte e dall’altra, ciascuno tende 
di concedere all’altro il meno che può e quando il contratto è risulta- 
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‘to, cioè quando le parti si sono accordate, il valore presunto si tra- 
sforma in effettivo, il quale quindi dipende « dalla combinazione dei 
«due concetti quantitativi di utilità e di costo, che relativamente 
all'ambiente economico (tempo e spazio) hanno potuto formarsi le due 
parti scambianti intorno alla ricchezza ». 

L’A. poi viene ad applicazioni per addimostrare cogli esempii 
che la sua teoria vale in tutti i casi. Con questa dottrina si riduce 
il valore ad un concetto tutto psicologico, e, com'è naturale, il De 
Johannis, seguendo logicamente il principio suo, non distingue va- 
lore normale da corrente. Egli considera caso per caso gli individui 
che vanno allo scambio e non crede che il valore oscilli attorno ad 
un centro, come hanno sostenuto e, ci pare, dimostrato gli econo- 
misti classici. Non si può a meno di riconoscere nell’A. una potenza 
di analisi, però ci pare sarebbe desiderabile maggiore temperanza 
nella discussione delle teorie messe in campo dagli avversarii. Co- 
sì, combattendo il Nazzani, accennato alla distinzione tra ricchezze 
limitate e illimitate lo accusa di flagrante contraddizione, poichè, 
secondo lui, il Nazzani afferma che nei manufatti non si sente 
l’azione della causa limitatrice, mentre « data una limitata quantità 
di ferro, si potrà, è vero, produrre una grande quantità di aghi, così 
da parere illimitata ed anche una grande quantità di chiavi cia- 
scuna delle quali sembrerà illimitata, ma la somma di tutte queste 
‘quantità apparentemente illimitata non può essere cho limitata alla 
quantità di ferro n. Or bene il Nazzani è il primo a non ammettere 
l’illimitazione assoluta nei manufatti, a pag. 34-36, cap. I. dello 
stesso saggio sulla rendita fondiaria, scrive: « ma (le manifatture) 
indirettamente ne (della causa limitatrice) subiscono l’efficacia, per- 
ciò che le materie grezze su cui esse si esercitano loro vengono 
fornite dalle industrie rurali ed estrattive; e la subiscono appunto 
nella misura che è data dalla proporzione fra il valore del prodotto 
compito e quello della materia grezza che è impiegata per ottenerlo n. 

Inoltre, tralasciando qui alcune altre inesattezze in cui l’A. cade, 
ci pare che non si possa chiamare « completamente metafisica e quindi 
‘insostenibile davanti una analisi meno superficiale » (p. 58) la olas- 
sificazione delle ricchezze, quale egli trova nel Nazzanî, ma che è 
comune ai migliori economisti inglesi. Non sappiamo come si pos- 
sano mettere tutte in un fascio cose essenzialmente differenti, quali 
le ricchezze aumentabili indefinitamente e liberamente, le aumenta- 
bili infinitamente ma non liberamente, le aumentabili liberamente, 
ma non infinitamente, e le non prodotte. 

Del resto, questo lavoro del professore De Johannis dimostra 
una indipendenza di giudizio, ed una acutezza d'analisi, pregi che 
non frequentemente sì trovano nelle opere scientifiche. 

AUGUSTO GRAZIANI. 
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Dante Allighieri Precursore delle moderne scoperte geologiohe. 
Commento al brindisi pronunciato dal prof. A. STOPPANI al sim- 
posto del primo convegno geologico nazionale in Verona a'b set- 
tembre 1882, letto all'Accademia di Agricoltura Arti e Commer- 
cio di Verona, dal Can. prof. Luigi GarrER. — Verona. 


Non è di fresca data l’annunciato Commento, nè di molte pa- 
gine, ma non perde perciò nulla del suo merito ; chè gli scritti buoni 
non invecchiano, e non è mestieri siano voluminosi per essere buoni. 

L'illustre ab. Stoppani con felice opportunità, trovandosi geo- 

logo fra geologi in Verona, che fu primo refugio al grande Esule 
fiorentino, volle salutarlo precursore delle moderne scoperte geolo- 
giche, accennando di volo in un brindisi improvvisato, alla dante- 
sca Dissertazione intorno alla natura dei due elementi acqua e ter- 
ra. Questa fu l'occasione dell’ erudito commento del prof. Can. Ga- 
iter, il quale così colse il destro di discorrere con critica illumina- 
ta di detta Dissertazione che egli dice rilevantissima, avvegnachè 
presenti la ragione scientifica di molti concetti poeticamente illustra- 
ti nella Comedia e parecchie controversie ne illustri. 

L'’eruditissimo illustratore del Tesoro di Brunetto Latini, era 
già in corrispondenza letteraria coll’illustre geologo sopra tale ar- 
gomento, e quindi richiama ora quella corrispondenza che si rife- 
risce ad una lettera importantissima dello Stoppani pubblicata nel 
Periodico La Sapienza Fasc. del 7 Marzo 1882, e susseguentemente 
ad una lettera del Gaiter medesimo che vide la luce nel Propugna- 
tore del Maggio 1882, dove questi fa notare che nel Tesoro di Bru- 
netto Latini vengono dimostrati sette dei nove veri scientifici che 
lo Stoppani, nella succitata lettera, enumera affermati da Dante 
nella sua Dissertazione, monumento, a detta dell’insigne nostro geo- 
logo, di gran prezzo per la storia delle scienze fisiche, ed un’ altra 
grande testimonianza del genio sterminato dell’ Autore. 

Il ch. Can. Gaiter veronese con giusta compiacenza nella chiu- 
sa del suo bel Commento dice: « nella storia della geologia quat- 
« tro fatti rilevantissimi voglionsi registrare ad onore della nostra 
« Verona. Dante Allighieri nel 1320 qui applaudito presagì le mo- 
« derne scoperte. Alessandro Torri nel 1843 fece degnamente cono- 
« scere la Dissertazione di Dante: quì nel 1882 si radunò il primo 
« convegno dei geologi italiani ; quì Antonio Stoppani primamente 
« salutò l’Allighieri quale precursore delle moderne scoperte geo- 
« logiche ». Veronese anch'io, mentre partecipo alla compiacenza 
del prof. Gaiter, godo ch'egli co’suoi dotti e riputati lavori, man- 
tenga alta la fama della illustre nostra città. 

N. GUARISE. 
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Sommario. — La quistione politico-religiosa in Italia. — Il cholera al di qua 
delle Alpi. — Gli effetti della Conferenza di Londra. — Politica estera 
dell’ onorevole Mancini. — Fine del Congresso in Francia. — Avveni- 
menti in Cina. 

| 30 Agosto. 
L'esito delle elezioni comunali di parecchie fra le primarie città, 

l’organizzazione di circoli cattolici presso alcuni centri studiosi, le di- 

mostrazioni in senso religioso avvenute a Napoli, a Genova ed in altri 

luoghi, hanno richiamato un’altra volta l'attenzione pubblica sopra la 
quistione politico-religiosa in Italia. E, mentre la stampa ministeriale af- 
fetta generalmente di curar poco tali manifestazioni, quella della Pen- 

tarchia ne toglie argomento per accusare di bel nuovo il Governo di 

fiacchezza verso i clericali ed anzi di connivenza con essi. Nè manca- 

no giornali che facciano risalire la responsabilità di quanto avviene al 
solito trasformismo ; infelice evoluzione parlamentare, intorno a cui si 
spesero tante parole e da cui si attendevano da certuni tanti più be- 
neficii di quelli che realmente se ne siano veduti. Queste divagazioni, 
degne davvero di giornalisti ridotti alle strette, furono agevolmente di- 
strutte dalla stampa favorevole al Ministero; la quale non ebbe molta 
fatica a dimostrare, come un Ministero presieduto dal Depretis e di cui 
fanno parte il Mancini, il Ferracciù e il Coppino, potesse di tutto ac- 
cusarsi fuorchè di soverchia tenerezza per la Chiesa. Chè, se gli elet- 
tori amministrativi mandano alle assemblee comunali uomini di opinio- 
ni conservatrici, si deve, non ad assurdi favori de’funzionari governativi,. 
che invece notoriamente li avversano, ma bensi agli errori commessi 
dai liberali, specialmente per quel che riguarda l’amministrazione delle 
finanze municipali e l'indirizzo delle scuole pubbliche. E se, a Napoli 

ed in qualche altro luogo, le autorità non hanno creduto opportuno di 

vietare le manifestazioni de’Cattolici o le hanno anche tutelate contro 

le provocazioni altrui, ciò avvenne, non già perchè tale sia il sistema 
del Ministero, ma, pur troppo, per eccezione e quasi per forza. Infatti, 

dal momento che si permettono tutti i giorni dimostrazioni in senso li- 

berale, radicale ed anche repubblicano, sarebbe troppo evidente l’ingiusti- 

zia qualora si vietassero quelle de’Cattolici, che si restringono a dar prova 
della loro devozione alla fede della gran maggioranza del popolo italiano. 

Queste son cose tanto chiare, che le vediamo senza meraviglia ri- 
conosciute anche da periodici non certo sospetti di clericalismo, come 
la Perseveranza, la Nazione e simili. Ma coloro i quali sogliono levare 

lo sguardo un pol di sopra delle misere e quotidiane gare di parte e 

dare l’importanza che meritano alle manifestazioni della vita morale dei 

popoli, dal faticoso risveglio del sentimento religioso in Italia, debbono 
trarre materia a ben più gravi considerazioni. Le dimostrazioni di Na- 
poli, l'associarsi degli studenti cattolici in circoli separati, e le altre 
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manifestazioni di tal natura, sono altrettanti sintomi del malessere che 
da venti anni e più travaglia la patria nostra e che proviene dal per- 
sistente antagonismo fra i sentimenti più cari al popolo italiano e l’in- 
dirizzo del suo Governo. Ed invero, è doloroso che, in un paese emi- 
nentemente cattolico, i Cattolici debbano esser ridotti quasi a segregarsi 
da tutto ciò che sa d’ufficiale, per poter onorare a loro modo la Divi- 
nità, anzi per sfuggire al dileggio che perseguita di continuo quanto 
essi hanno di più sacro. Tale stato di cose, su cui insisteva ancor di 
recente in un assennato opuscolo sulla Necessità di un indirizzo con- 
servatore in Italia il Dott. Mariini, forma il ‘più grave ostacolo a quella 
pace delle coscienze, che s'invoca da tutti gli uomini di mente e di 
cuore presso di noi. Nell'ultimo libro dell’illustre Stoppani, v'ha una 
pagina eloquentissima per chiedere appunto cotesta pace a chi sta in 
altissimo luogo, ed esercita un grande impero sulle coscienze. Molte 
umili voci si uniranno certo a quella di un uomo di tanto valore; ma 
la desiderata parola di pace non potrà sicuramente udirsi finchè l’Italia 
sarà così mal preparata a riceverla. Lo Stoppani ricorda opportuna- 
mente come, nel secolo XVI, il Sommo Pontefice, mosso dalle preghiere 
di un Santo uomo, sapesse con una simile parola riacquistare al Cat- 
tolicismo una gran nazione, stata per lungo tempo in procinto di ab- 
bracciare la Riforma; ma conviene rammentare eziandio, che, prima di 
pronunziarla, quel Pontefice ne fu per parecchi anni istantemente pre- 
gato da colui che gli eventi avevano fatto sovrano della suddetta na- 
zione, e che, pronunziandola, ben sapeva che sarebbe stata accolta come 
un immenso beneficio. E chi oserebbe dubitare che, in condizioni uguali, 
ricuserebbe la pace all'Italia un Papa il quale, dopo lunghe ed aspre 
contese, non esitò e non esita a concederla, ed anzi ad offrirla, non 
solo al cattolico Belgio, ma alla Prussia ed alla Svizzera, nazioni in 
gran parte protestanti ? — Cessi adunque la stampa liberale di travi- 
sare a'suoi fini gli scritti dei più sinceri e convinti Cattolici e di git- 
tare sulla Chiesa soltanto la colpa del dissidio lamentato; e gli Italiani 
affezionati alla patria ed alla fede procurino con tutti i mezzi legali di 
preparare il terreno alla conciliazione futura. 

Rare volte questa conciliazione fu più a desiderare che oggidi. Pur 
troppo, non ostante le precauzioni suggerite da una scienza ancor molto 
rudimentale, il terribil morbo che due mesi or sono colpiva la Francia, 
ha varcato i confini e già percuote duramente una parte non piccola 
d’ Italia. Noi crederemmo di venir meno al più elementare buon senso 
ed anzi all’ onestà, cogliendo questa occasione per biasimare il Governo, 
il quale ha fatto tutto ciò che stava in lui per tener lontano il male. 
Davanti ad una tale sciagura, ci sembra invece che tutti debbano unirsi 
in un pensiero comune e cercare coi mezzi materiali e morali a loro 
disposizione di alleviare le conseguenze di un flagello, combattere il 
quale è troppo al di sopra delle forze umane. Per ciò appunto sarebbe 
di grandissimo giovamento l’ accordo fra le autorità civili e le eccle- 
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siastiche. Procedendo concordi, esse potrebbero, non solo provvedere in 
modo più efficace al soccorso dei danneggiati dal morbo, e far pene- 
trare più facilmente nelle moltitudini i consigli igienici più opportuni 
ad evitarlo od a renderlo meno micidiale, ma sopratutto infonder loro 
maggior coraggio e maggior calma nella terribile prova. E non dubitia- 
mo che, nei limiti del possibile, quest’ accordo si otterrà, come s'è 


ottenuto, con tanto plauso e beneficio dei popoli, in occasione del ter- 


remoto di Casamicciola. Intanto, ci si consenta una parola di riverente 
encomio verso il nostro Re, che, accorrendo primo di tutti a confortare 
colla sua presenza e con generusi sussidii le popolazioni più travagliate, 
ha dato una prova novella di essere figlio non degenere di Vittorio 
Emanuele II. 

A paragone delle notizie che giungono dalle provincie di Cuneo e 
di Genova, e specialmente dalla Spezia e da Busca, intorno alla pubblica 
salute, perdono una gran parte del loro interesse agli occhi delle mol- 
titudini gli incidenti della politica interna. Essi in verità non sono, 
nemmeno per sè stessi, molto importanti. Nè la polemica riguardante 
l'abuso della marcia reale e delle onoranze rese agli uomini politici, nè 
quella concernente le condizioni delle Romagne, hanno la virtù di de- 
stare la curiosità degli Italiani ; i quali, benchè sappiano benissimo esser 
queste due delle più gravi piaghe del nostro paese, non sperano punto 
di vederle guarite con qualche articolo di giornale. Maggiori preoccu- 
pazioni desta all’ incontro la condizione della politica internazionale eu- 
ropea dopo l’ insuccesso della Conferenza di Londra. 

L’intiero andamento di questa Conferenza continua a fare oggetto 
di vive discussioni in tutta Europa. La polemica ferve principalmente 
fra la stampa francese e tedesca da un lato, e la stampa inglese dal- 
l’altro. Leggendo gli articoli di certi giornali, sembrerebbe omai che 
l'antico odio fra le due nazioni separate dai Vosgi sia sopito e che 
riardano invece le passioni che per tanti secoli resero mortali nemiche 
le due potenze occidentali. Ma che v’ ha egli di serio in tutto ciò? E 
sincero o simulato lo sdegno dei tedeschi contro la Gran Bretagna ? La 
soluzione del problema non è facile; ma forse non si va troppo lungi 
dal vero cercandola in mezzo alle due opinioni opposte. Non è la pri- 
ma volta che ci occorre di osservare, come le accuse solite a lanciarsi 
alla Francia per la sua insaziabile sete di dominio nelle contrade lon- 
tane, si possa con maggior ragione lanciare contro l'Inghilterra; e chi 
ne dubitasse, potrebbe forse trovarne le prove anche presso il nostro 
Ministro degli Affari esteri. Ora, non è impossibile che l’altiero cancel- 
liere dell'impero tedesco sia rimasto alquanto offeso delle difficoltà sol- 
levate dal Gabinetto di Londra contro i suoi modesti progetti di colo- 
nizzazione sulle coste occidentali d’Africa, quasi che tutta quella ster- 
minata spiaggia fosse proprietà riserbata del Regno Unito. Non è impos- 
sibile neppure che il principe di Bismarck, il quale non suole curarsi 
molto di nascondere le sue antipatie, abbia colto I’ occasione della Confe- 
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renza di Londra per far palesi i sentimenti poco amichevoli che nutre 
per il capo del Ministero della Regina Vittoria. Ma, da questi passeg- 
gieri malumori ad un serio dissidio, la distanza è immensa. La Germania 
ha dato troppe prove di accorgimento politico, per poter supporre che 
si voglia inimicare uno stato come l'Inghilterra per lievi motivi. Quindi 
a noi pare assai più probabile che, colla sua attitudine alla Conferenza 
di Londra, essa abbia avuto in mira di attizzare la discordia fra le due 
potenze occidentali e di isolare sempre più la sua mortale nemica. E la 
Francia commetterebbe, a nostro avviso, un fatale errore lasciandosi 
ingannare dalle apparenze e trascinare insensibilmente ad un’aperta osti- 
lità colla sua vicina d’oltre Manica. 

Se le cose stanno veramente in questi termini, è fino ad un certo 
punto giustificabile l attitudine che il rappresentante dell’ Italia tenne 
alla Conferenza. Anche quest’ attitudine continua a discutersi vivamente 
dalla stampa nostrale e straniera. Mentre i francesi la biasimano acer- 
bamente e si compiacciono di riguardare come diretta in parte all'Italia 
la presente ostilità dei Tedeschi contro l’ Inghilterra ; gli organi ufficiosi 
dei Governi di Berlino e di Vienna la scusano, ed affermano che le re- 
lazioni fra le tre potenze non sono oggi meno cordiali di quanto fossero 
prima della Conferenza. La medesima contraddizione si nota nei gior- 
nali italiani ; gli uni approvando la politica del Mancini, per la ragione 
che l’Italia non potrà mai far valere i suoi diritti sul Mediterraneo 
senza l'accordo con l’ Inghilterra, gli altri trascinandola come contrad- 
dicente ai principii della triplice alleanza. Finora, è bene rammentarlo, 
si ragiona solo sopra ipotesi; ma, volendo pur su di queste arrischiare 
un giudizio, ci pare ch’esso possa essere il seguente. 

In tesi generale, non sappiamo incoraggiare la tendenza dell’Italia 
a rappresentare nelle grandi quistioni internazionali una parte troppo 
marcata, la quale mal si concilia colle condizioni presenti del nostro pae- 
se. Ma, quando essa creda opportuno uscire da una riserva assoluta , 
crediamo debba farlo soltanto per esercitare un'azione di pace, per evi- 
tare i conflitti fra le altre nazioni. Or bene, se questo fu il movente 
«della politica italiana alla Conferenza di Londra; se essa non ebbe altro 
fine che quello di cercare una via di conciliazione fra le contrarie opi- 
nioni delle due potenze occidentali, di evitare una deplorevole rottura, 
di preparare alla Francia una decorosa via di ritirata ; se infine essa non 
fu preventivamente disapprovata dalle potenze colle quali si è conve- 
nuto di camminar concordi, noi non sapremmo censurarla. Ma se, come 


altri pretendono, l’ iniziativa del nostro rappresentante a Londra fosse 


soltanto stata la manifestazione di una politica tontennante od intromet- 
tente ; se, staccandosi dalla riserva delle grandi potenze del Nord, l’Italia 
avesse avuto in mira di accentrare l’ opposizione fra i suoi interessi e 
quelli della Francia, non esiteremmo a dire che l'onorevole Mancini 
avrebbe aggiunto un altro errore a quelli commessi in passato dalla no- 
stra diplomazia. Giacchè nulla consiglia all'Italia di concorrere alla sem- 
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pre maggior depressione della Francia ed a scuotere l’equilibrio europeo, 
condizione indispeosabile dell'indipendenza delle nazioni. 

Nella passata rassegna ci mancò il tempo di render conto delle de- 
liberazioni che il Congresso francese prendeva appunto nel momento in 
cui il periodico usciva alla luce. Sebbene si tratti di cosa omai passata, 
ci conviene adunque darne un cenno in questo fascicolo. Riconosciamo 
innanzi tutto che la fine del Congresso fu meno tumultuosa che il prio- 
cipio. Gli eccessi dei primi giorni parvero aver messo la maggioranza 
in sull’avviso intorno ai pericoli che, durandola a quel modo, poteva 
correre tutto l’edificio costituzionale della Francia. Dopo i tumulti delle 
prime sedute, essa si strinse intorno al Ministero e più non l’abbandonò. 
Tutti gli emendamenti proposti al progetto Ferry dalle Opposizioni di 
Destra e di Sinistra furono respinti; ed alla fine l’intero progetto venne 
approvato con 509 voti contro 172, essendosi astenuta l’estrema Sinistra. 
Vedremo ora se i partiti avversi alla revisione limitata si terranno per 
vinti e se l'utile portato dalla revisione compenserà il triste effetto pro- 
dotto in tutta la Francia dagli scandali del Congresso. 

Libero dalle cure della revisione, il Gabinetto di Parigi potè rivol- 
gere la sua attenzione alla controversia colla Cina, degenerata omai in 
vero conflitto. Invano la Francia, per liberarsi dalle noie di un'impresa 
rischiosa, accordò alla Cina termini sempre più lunghi per dare soddi- 
sfazione dell'aggressione commessa da’suoi soldati a Lang-Son, sui confini 
del Tonkino; invano ridusse a mano a mano la somma dell'indennità ri- 
chiesta da 250 ad 80 milioni e forse meno; il Celeste impero si tenne 
fermo in sul diniego. Venutosi quindi alla prova delle armi, l'’ammira- 
glio Courbert distrusse in poche ore l’arsenale cinese di Fu-Theu ed 
occupò le miniere di Kelung nell'isola di Formosa, che terrà come pegno 
fino al pagamento dell’ indennità reclamata. Resta a vedere se la Cina 
pagherà davanti a questi primi disastri o se la Francia sarà obbligata 
a prolungare le operazioni di quello che, con singolare finzione si ostina 
a battezzare ufficialmente come stato di pace. Xi: 


LETTERA DI BERLINO. 


94 Agosto 1884. 


Le relazioni tra la Prussia e la S. Sede non hanno cambiato di molto 
dopo le mie ultime lettere. Malgrado le buone apparenze diplomatiche 
continua quello stato cronico che seguì lo stadium acutum dell’era Falk. La 
visita del Principe Reale di Prussia nel Natale 1883 nulla vi ha mutato; 
forse, a quanto mi si dice, il soggiorno che un distintissimo teologo tedesco 
ben conosciuto a Roma ha fatto appunto colà nella primavera di que- 
st'anno ha contribuito a migliorare alquanto la situazione generale. - 
La dimissione offerta e non accettata di S. E. il Cardinale Leodokowsky 
è il solo fatto importante a notarsi in questi ultimi mesi. - A Roma si 
credette di fare un colpo abilissimo offrendo qua dimissione, ma do- 
mandando un compenso per questa offerta, sì provocarono una volta 
di più le ire del principe di Bismark, che da moltissimi anni , su que- 
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sto punto, è assolutamente inesorabile ed il ritiro del Cardinale arci- 

vescovo di Posen considera come una cosa che la S. S. deve alla Mae- 

stà dell'Imperatore e per la quale nessun vantaggio sarà accordato. 

Perciò Bismarck si trovò estremamente offeso delle proposte di Roma, 

che, infatti, non gli giungevano in un buon momento. - Il principe da 

molto tempo, studia la questione polacca. Quanto vi si riferisce, lo 

commuove e dà i suli NEZION una a che noi (certo igna- 

ri di tanti particolari da lui solo conosciuti) non sapremmo spiegare. - 

’ La parte politica che il Cardinale Leodokowsky ha seguito a Posen, 

nu come primate della Polonia, i rapporti intimi del partito d’ azione Po- 

4 IT lacco con l'alta nobiltà cattolica e gli elementi oltramontani sono cose 

. Cere, Roe per il So DeL nno, e non vi pone Ao li iù 

i fuor di proposito che chiedere a lui compensi per la dimissione del Car- 

SE PO dinale. Il Principe ha rifiutato assolutamente e da allora in poi è d'un. 

N, more irritatissimo contro la Santa Sede. Ecco dove ne siamo pel mo- 

Pei La Md Il SDEBIOO IT diri SEI : VEIL, forse Ru 

gt v a una nuova fase della fine del nostro Culturkampf, ma quale sara 

? pi ll Sdi essa? Non si potrebbe indovinare se non dopo le prossime elezioni, l’esito 

pl: Va delle quali sarà necessariamente più o meno decisivo per la situazione 

[ 8 ib, ai P del governo n Mila al i e DE gli interessi cattolici. Fino al- 
(I lora certo egli è che nulla sarà mutato. 


] hY I compensi che la S. Sede reclamava, offerendo la destituzione del 
ai Cardinale Leodokowsky, dicesi riguardassero l'Educazione del Clero. 

O Li noto, in fatti, che le leggi per l’educazione clericale sono quelle alle quali 
Li [; di più Roma ripugna. La legislazione del maggio 1873 e 1874 fu giu- 


stamente respinta e dai Vescovi e dal Vaticano ; poichè vi si attribuiva 
l'intenzione di introdurre nella Chiesa spirito e tendenze anticattoliche. 
Queste leggi, sopprimendo i piccoli e i grandi seminari e domandando che 
d’ora in poi gli studii teologici si facciano in tutte le facoltà teologiche dello 
Stato si diceva a Roma che il governo s’era deciso a tentare la rovina 
dell’ insegnamento cattolico ed a cercare di dare al clero una cultura 
che lo allontanasse dal cattolicismo. Oggi Roma chiede sovratutto l’abro- 
gazione di queste leggi, e che sia ristabilito l'insegnamento libero delle 
scuole e seminarii cattolici. - In thesi Ja Santa Sede ha certo ragione, 
è certissimamente obbligata, e per dovere, a protestare contro ogni al- 
terazione della dottrina e niente di più giusto che la domanda fatta 
dalla Chiesa di scegliere ed educare 1 suoi preti da sè. In una epoca 
in cui il potere governativo è anche troppo spesso in mano dei nemici 
della Chiesa e di ogni credenza positiva, la società Cristiana è dop- 
piamente in diritto di reclamare la libertà del suo insegnamento e l’edu- 
cazione del suo clero nel senso e nello spirito della Chiesa. Dunque in 
quanto è teoria in quanto a principio siamo perfettamente d'accordo colla 
Santa Sede. Ma vediamo ora il rovescio della medaglia. - Tutt'altro che 
pensare a fare l’apologia delle leggi di maggio, meno qualche rara ecce- 
zione, le condanniamo, le respingiamo, e noi vorremmo che, per quanto 
concerne la educazione dei chierici, lo stato delle cose fosse stabilito 
come prima il 1873, almeno per quanto concerne il sostanziale. Tutta- 
via la quistione d'oggi non è quella. Il partito oltramontano va più in 
la e quasi (se lo potesse) vorrebbe trascinare la segreteria di Stato del 
Vaticano in una via che noi consideriamo assai perniciosa e nella quale 
non avrà giammai nè l’aiuto del governo, nè la simpatia di quei cat- 
tolici intelligenti che veggono quali sono i bisogni della loro patria e 
del loro tempo. 
(Continua). 


A. LE Bnun, gerente provvisorio. 
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E INPORNO AL DIRITTO DI PROPRIET À 
SOG 
3) Conferenza tenuta in Firenze nella Scuola di Scienze Sociali 1°{1 Maggio 1884. 


Signore e Signori , 


Sarà parso, io spero, anche a voi non inopportuno argomento, 
quello che io oggi imprendo a trattare. Sia infatti che si ammetta 
una questione sociale in generale, concernente gli stessi fondamen- 
ti dell'ordine economico, e prima di tutti la proprietà individuale, 
sia che piuttosto di quistioni sociali si creda potersi discutere, 
concernenti qualche speciale aspetto di quell’ ordine, certamente 
la discussione intorno ai fondamenti e alle ragioni della proprietà 
individuale è premessa indispensabile a ben porre e risolvere 
tanto la prima quanto le seconde. E intendo riferirmi alla pro- 
prietà individuale con tutti gli essènziali caratteri ond’ella è con- 
traddistinta nella presente civiltà : cioè proprietà privata e indivi- 
duale, cadente indifferentemente sulle cose mobili e sulle immobili, 
sui fondi produttivi e sui prodotti, accompagnata non solo da disu- 
guaglianze fra gli uomini, ma anche da differenze di condizione 
fra persone che sfruttano un medesimo fondo produttivo, essendo 
le une proprietarie, dispensate in tutto o in parte dal lavoro attua- 
le, le altre lavoranti, escluse da partecipazione alla proprietà. 

Ci dice il Rodbertus (1) che la quistione sociale è urgente, e 
che la società attuale deve risolverla a pena di dissoluzione; dun- 
que è urgente anche il mettere in chiaro, e soprattutto far cono- 
scere al popolo che cosa veramente sia e perchè sia la proprietà. 
Ma lo stesso Rodbertus, e così pure Adolfo Wagner (2), dichiara- 
no in pari tempo che le istituzioni fondamentali dell'ordine econo- 
mico odierno, sussisteranno ancora per un tempo lunghissimo e 

(1) Ropsgatus Jagetzow's social-0eckonomische Ansichten, dargestellt von 
Theophil Kozak. Jena, 1882. 


(2) Adolph Wagner, Lehrbuh der politischen Oekonomie, Leipzig und 
Deidelberg, 1879. 
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incalcolabile ; la qual cosa significa non reputare quegli scrit- 
tori matura nè compiuta la stessa critica da loro e da tanti altri 
fatta di quelle istituzioni. Dunque per un’altra gravissima ra- 
gione è urgente la profonda ricerca, e la pronta diffusione delle idee 
più giuste e più sicure intorno a quegli argomenti. Imperocchè 
dove interessi e passioni con maggiore impazienza e più forte im- 
peto combattono le leggi e le istituzioni in vigore, ivi è anche più 
grande il pericolo che errori funesti si radichino nella moltitudine. 
Se altra volta, o Signori, io ebbi a trattenervi intorno alla gran parte 
che nel vivere degli uomini e della società spetta alle idee indeter- 
minate e fantastiche, qyel discorso conviene specialmente allo stato 
delle opinioni intorno alle cosidette questioni sociali, e principal- 
mente intorno alla istituzione della proprietà nella società presente, 
e qui pure i pericoli e i danni dell'errore sono più facili e più gravi. 

Non ci può cullare in un comodo ottimismo e in una cieca 
fiducia quell’asserzione del Proudhon (1): « la filosofia ha rove- 
sciato molte istituzioni e credenze, ma che ella possa fare altret- 
tanto rispetto alla proprietà, io non lo credo affatto », nè quell’al- 
tro detto di Léon Say (2): « ciò che ci salva, gli è che le teorie 
tedesche duran molta fatica a passare la frontiera francese, e che ì 
socialisti francesi del giorno d’oggi non hanno pìù idee nè dottrine », 
il qual detto potrebbesi ripetere tal quale anche rispetto all’ Ita- 
lia. Anche gli errori, specialmente se favorevoli agli interessi e alle 
passioni del genere umano, si diffondono per mera virtù di fama, e 
fuori del campo della vera e propria scienza trovano, specialmente 
al giornq d'oggi, mille veicoli, che non solo rapidamente li traspor- 
tano, ma trasportandoli li aggravano. Ogni fantasma cresce in pro- 
porzioni e prestigio in ragione della distanza. Non è del tutto vero 
del resto che gli stessi errori del dottrinarismo socialistico ger- 
manico non trovino oggi, anche in altri paesi, ingegnosi apostoli 
nel demi-monde scientifico e letterario; in Francia per es. le dottri- 
ne del Marx (3) hanno un interprete abbastanza abile in un tale 
Gabriele Deville (£), il quale vi ha anche accomodato una grot- 
tesca prefazione ad uso di quei moltissimi pei quali sarebbe troppo 
duro il contenuto del libro. 

(1) Proupzon, Théorie de la proprieté, Paris, lib. internationale, 1866. 


(2) Leon Sar, Le socialisme d'Etat, conférences faites au cercle Saint- 
Simon. Paris, Calmann Lewy, 1884. 

(3) Manx Kant, Das Kapital, Eritik der politischen Ockonomie. — Ham- 
burg, 1872. 

(4) DeviLLe G., Le capital de Karl Marx, rèsumé et accompagnò d' un 
«apercu sur le socialisme scientifique. Paris, s. d. (1884). 
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Principale focolare di inesatta critica e di dottrine indeter- 
‘minate intorno alla proprietà, è oggi giorno la Germania. Basti in- 
fatti rammentare i nomi dei socialisti di cattedra Rodbertus, Scheel, 
Samter, Lang, A. Wagner; lo stesso illustre Schaeffle non va del 
tutto esente dalla detta censura. E questi nomi e le dottrine loro 
‘esercitano di certo maggiore influenza nelle basse sfere socialisti- 
che, ed anche sulla società tedesca in generale, di quello che i loro 
avversari, ed uomini, fra gli altri, come Roscher, Treitschke, Held, 
Platten, Bamberger. Non è a dire però che anche fuori di Germania 
non s’incontrino oggi esempi di tal genere. Nell’Inghilterra gli illustri 
John Stuart Mill e Herbert Spencer si pronunziarono anch'essi in 
tal guisa intorno alla proprietà, specialmente territoriale, da fomen- 
tare pericolosissimi malintesi. Non parlo di Henry Georges, e degli 
altri odierni propugnatori inglesi della cosi detta nazionalisalion 
of the soil. La prova più chiara della imprecisione della dottrina 
dei suddetti scrittori emerge dalle contradizioni in cui essi vanno 
a finire. Il Rodbertus per es., dopo aver detto che più pura pro- 
prietà è quella dei soli prodotti, e che nel movimento economico 
il capitale è la quinta ruota del carro, la quale consuma la forza mo- 
trice in inutile attrito, afferma altrove che il proprietario di terre 
e il capitalista hanno diritto di ritenere per sè quella parte di pro- 
dotto che non pagano come mercede; ed altrove: che la forza 
impellente alla produzione, insita nella proprietà e nel capitale 
privato, non può essere surrogata con altra qualunque. E A. Wa- 
gner, dopo aver detto che le leggi naturali dell'agricoltura voglio- 
noaccordati estesi diritti privati di godimento del suolo, e per ultimo 
risultato la privata proprietà del medesimo, afferma altrove che, gra- 
zie ai progressi della scienza e della tecnica agricola, come pure delle 
assicurazioni agricole, si va facendo sempre meno necessaria la pro- 
prietà privata delle terre, e sufficiente in sua vece il semplice affitto, 
o la locazione ereditaria. Lascio da parte gli ancor più gravi sofismi 
di scrittori di poca o nessuna autorità, come per es. quelli del ci- 
tato Deville: e che collettiva deve essere la proprietà, come col- 
lettiva è oggi la produzione » ; come se la collettività della produ- 
zione odierna non fosse appunto la dipendenza dei semplici lavo- 
ranti dai proprietarîi del fondo produttivo ; - « che la concorrenza 
indebolisce » , come se potesse aver senso codesto discorso in tem- 
pi di darwipianismo, e di Zotta per l’esistenza sotto ogni forma e 
in ogni sfera; « che la libertà centralizzata è più forte », come se 
non fosse proprio di ogni libertà, privata e individuale, il farsi cen- 
tro di altre minori, o in varia guisa dipendenti. 


1604 DELLE ODIERNE DOTTRINE 


Nuoce anzitutto al credito della scienza una tale e tanta impre- 
cisione e incoerenza di dottrine. Onde non è a meravigliare che fra 
ì minori ardimenti del Principe di Bismarck ci sia stato anche quel- 
lo di affermare una volta in pieno Parlamento, riunendo due gra- 
tuite asserzioni in una sola proposizione, che in quest'ultimo secolo 
l’economia politica non abbia fatto maggiori progressi della medi- 
cina. Ma peggio che alla scienza, recasi danno in quel modo alla 
pubblica opinione e al pubblico ordine, accreditando errori e aspi- 
razioni impossibili e funeste in quelle classi sociali che prendono 
anzitutto consiglio dalla cupidigia e dall'invidia. Oltre di che, per la 
stessa via della legislazione e del Governo si vedono oggi perveni- 
re a pratici risultati le imprudenze dei teorici. Che cosa è infatti 
il socialismo di Stato, inaugurato in Germania dal Bismarck, e che 
ora si tenta importare in qualche minor dose anche altrove da po- 
litici di minor calibro, se non una tendenza indeterminata a far 
usurpare allo Stato le funzioni economiche della libertà privata, sul- 
la fede dei poco saldi fondamenti del presente ordine economico, e 
della proprietà privata anzitutto ? 


Chi ricerchi le cause dei così generali e sottili studî, che oggi si 
fanno intorno all’instituto della proprietà, non la ritrova altrove che 
nelle cosiddette questioni sociali dell’epoca presente. Dico quistio- 
ni sociali, e non quistione sociale, adoperando una frase del celebre 
tribuno di Cahors, onde escludere dal canto mio fin d’ ora che la 
proprietà si possa nella essenza sua condannare ed abolire, anzi- 
chè studiarla e correggerla in quelle imperfezioni ed in quegli abusi 
che essa di per sè sola non vale ad impedire. Quistioni sociali in 
“quest’ultimo senso ci furono purtroppo in ogni tempo, ma nell’epo- 
ca presente elle sono diventate, sotto alcuni aspetti, più gravi. Il - 
grande concentramento dei capitali, la sempre più estesa introdu- 
zione delle macchine, l’accresciuta popolazione, la concorrenza in- 
ternazionale, generarono senza dubbio in maggior misura ai tempi 
nostri gravi disproporzioni di benessere fra le classi, incertezza e in- 
sufficienza di criterî nella retribuzione dei lavori, precarietà della 
condizione economica di intiere classi. Per lo meno egli è certo che 
mali sillatti più sensibili riescono e meno tollerabili in mezzo ad una 
avanzata civiltà; chè del resto gli è davvero difficile il sostenere 
che in altri tempi la società civile non siasi trovata ancor peggio , 
per es. in Italia negli ultimi secoli della Repubblica e nei primi del- 
l’Impero Romano, quando i latifondi giacevano incolti, la popolazio- 
ne campestre andava scemando di numero, e dalle terre, ritornate 
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incolte per il malgoverno dei grandi proprietarî, questi medesimi 
fuggivano davanti alle persecuzioni del fisco. Guai se allora fosse 
stata posta e discussa la questione della proprietà, che oggi non si 
tratta di creare, e neppure può trattarsi di distruggere, e i cui 
‘vantaggi sono più visibili a tutti di quello che le sue imperfezioni! 
Filantropia e ben intesa arte di Stato rivolgono ora le menti dei 
migliori uomini politici allo studio del da farsi onde migliorare la 
condizione economica delle classi inferiori, specialmente operaie, 
e di ciò devesi a quegli uomini lode e riconoscenza. Ma in pari 
tempo l'anarchia dominante nel campo della dottrina su tali ar- 
gomenti ha indotto taluno di essi a correre tropp’ oltre, almeno 
‘a parole, nelle concessioni, e più di tutti il primo fra tutti, il Prin- 
cipe di Bismark, il quale sorprese il mondo intero sia affermando 
in generale che un po'di socialismo pur ci voglia e non abbia mai 
mancato nella politica economica, sia più particolarmente procla- 
mando, a modo di Louis Blanc, nientemeno che il diritto al lavoro. 


Dottrina oggi dominante fra i critici del sistema del diritto di 
‘proprietà, è il considerare questo diritto come un mero prodotto 
della storia, e una îstituzione di mera opportunità, d'onde non è 
nessuno che non intravveda la conseguenza : potersi benissimo un 
giorno far senza di quella istituzione, cessandone le ragioni di fatto 
e di opportunità. | 

Già il Beccaria, inun passo generalmente dimenticato, dei De- 
litti e delle pene, aveva incidentalmente esposto il medesimo con- 
cetto, chiamando la proprietà : terribile e forse non necessario di- 
ritto. Ciò di cui dubitava il Beccaria un secolo fa, sembra essere 
oggi una convinzione di parecchi economisti e filosofi: nel pensare 
in tal modo i socialisti tedeschi, detti della cattedra, si accordano 
collo Schaeffle, collo Stuart Mill e col Laboulaye. E per questi scrit- 
tori le ragioni storiche e di opportunità della proprietà sono tutte 
quante di indole economica. Le circostanze di fatto cioè, che hanno 
presieduto fin ora nella storia alla costituzione economica della s0- 
cietà umana, e l’attuale impossibilità di sostituire alla libertà pri- 
vata e individuale una forza equivalente nella produzione e nel- 
l'incremento della ricchezza, sono per essi le vere e le sole ragioni 
dell'istituzione in discorso. 

Prima che io mi faccia a scrutare l’intrinseco valore di siffatta 
dottrina, stimo opportuno l'avvertire che essa non è completa, e 
che, ragionando dell'opportunità della proprietà, oltre a quella rela- 
tiva alla produzione e all'incremento della ricchezza, altre ve ne 
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sono, non meno importanti nè meno fondamentali. Il tener conto 
anche di queste mi renderà poi più facile l’apprezzare debitamente 
siffatto modo di discorrere e di ragionare. 

La proprietà privata e individuale è certamente opportuna 
anche come base indispensabile della famiglia. Imperocchè, oltre 
all'essere la responsabilità verso la moglie e i figli potentissimo 
incitamento al lavoro produttivo, al risparmio e all'accumulazione 
dei prodotti, anche la stessa autonomia e indipendenza della fami- 
glia, base di ogni libertà civile e politica, non si può comprendere 
senza la libertà del possesso privato e individuale. Onde da Licur- 
go e da Platone fino ai più moderni riformatori, il comunismo e il 
socialismo non andarono mai disgiunti da innovazioni altrettanto 
radicali nelle relazioni fra i sessi e domestiche. 

Ella è pure preziosissima opportunità della proprietà libera e 
individuale, un’altra, solitamente non avvertita nè dai socialisti, nè 
da coloro che li combattono. Senza quella istituzione viene a 
mancare ogni guarentigia contro il cosidetto eccesso di popolazione, 
cioè contro la non rispondenza o la sproporzione fra il numero degli 
uomini e la quantità dei beni da ripartirsi fra di loro. Imperocché 
dove ognuno può possedere ciò che vale ad acquistare e conservare, 
ivi sì riuniscono e coincidono nelle medesime persone la responsabi- 
lità della procreazione e quella del sostentamento del coniuge e 
della prole. Non appena le due responsabilità vengono separate, e a 
differenti individui o elementi sociali attribuite, la rispondenza 
tra quei due uffici, fra la procreazione e il sostentamento, ces- 
sa d’esistere. Onde ogni e qualunque riforma socialistica deve neces- 
sariamente peggiorare, e coll’andar del tempo mettere a socquadro 
il civile consorzio, trasformandolo in una feroce e sfrenata lotta 
per l'esistenza, più degna di essere chiamata con linguaggio hob- 
besiano bellum omnium in omnes. Ei più accaniti avversari di 
silfatte riforme sociali dovrebbero essere i seguaci della scuola mal- 
thusiana, i quali non trovano guarentita abbastanza la proporzio- 
ne fra l'aumento della popolazione e quello dei mezzi d’alimenta- 
zione, neppure nell'attuale sistema sociale basato sulla proprietà. 

È ancora grandissima opportunità del diritto di proprietà, non 
inferiore di certo a nessuna delle fin quì accennate, il non potersi 
affatto concepire nè umano perfezionamento, nè progresso della 
cultura, ove quella istituzione mancasse. Non è possibile infatti che 
l'uomo possa dedicarsi all’interiore educazione di se medesimo, allo 
svolgimento delle superiori facoltà dello spirito, ove egli non sia 
dispensato dalle materiali fatiche e dalla difficoltà di procacciarsi 
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il corporeo sostentamento ; come dicono gli economisti, il perfezio- 
namento e la cultura esigono il consumo improduttivo di un capita- 
le. Senza essere salite ad un certo grado di agiatezza, non pote- 
rono mai le nazioni acquistare vera civiltà, cioè un certo non 
troppo basso livello comune di educazione e di cultura, al disopra 
del quale sollevasi poi una gerarchia più o meno alta e numerosa di 
poeti, di artisti e di filosofi. Ma onde questi effetti si abbiano, non 
soltanto è necessario che materialmente ci siano mezzi e sussidi 
onde sostentare e aiutare quella classe d’uomini, da cui la luce e 
l'esempio e l’eccitamento si spargono nel maggior numero, ma egli è 
anche necessario che quei privilegiati individui vengano conosciuti 
e scelti a dovere, e altresìche la più favorevole condizione economica 
ad essi necessaria, riposi su di un titolo giuridico da tutti ricono- 
sciuto e scevro da arbitrio e da invidia. Ora l'una condizione e l'al- 
tra trovansi appunto mirabilmente adempiute nel sistema della pro- 
prietà privata e individuale, dove ognuno può tentare nel mondo 
quella via che preferisce, e non solo acquistare, ma anche arric- 
chire senza offesa degli altri, e gli averi suoi può adoperare come 
crede, e non solo per fini materiali, ma anche per fini più elevati, e 
tanto a vantaggio proprio, quanto a vantaggio d'altri che egli re- 
puti meritevole e degno. Nel socialismo invece codeste condizioni 
vengono meno, e quello scopo diventa impossibile a raggiungersi, 
sia perchè lo Stato non può rettamente scegliere i migliori, sia per- 
chè ripugna all’uguaglianza il distogliere dal capitale nazionale una 
parte, da assegnare al godimento di alcuni, dispensandoli dall’ob- 
bligo di materialmente lavorare. 

Tali e tante opportunità dell’ istituzione in discorso varreb- 
bero di certo a risolvere la questione in favore della medesima, 
quand’anche si dovesse veramente rinunziare a darle il nome d'’isti- 
tuzione necessaria, cioè razionalmente necessaria. Ma egli è facile 
comprendere che il preferire il concetto d'opportunità a quello di ne- 
cessità, e il credere che a qualcosa giovi siffatta preferenza, è l’effet- 
to di un equivoco. Non è infatti, nè può intendersi come astratta 
necessità, quella della proprietà, nè di nessuna altra istituzione socia- 
le. Imperocchè il viver sociale, elecondizioni sue, siano umane, siano 
fisiche, non sono entidi ragione, come quelli della matematica astratta, 
ma fatti e condizioni di fatto, nell’essenza loro invariabili, posti dalla 
natura. Ora ciò che da fatti necessari, o da necessità di fatto la 
ragione deduce, è certamente altresì necessità razionale, ben- 
chè diversa da quella che anche su promesse meramente razionali 
riposa. In tal senso può essere necessaria per la ragione umana 
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tanto la proprietà, quanto un’altra istituzione qualunque, il cui ultimo 
fondamento risiede in fatti e condizioni di mero fatto, date, tro- 
vate, non escogitate nè imposte alla ragione stessa da premes- 
se anteriori, se appena quei fatti e quelle condizioni siano certe e 
invariabili. Il voler dunque assegnare alla proprietà una ragione 
di mera opportunità anzichè di necessità, si risolve unicamente nel 
distinguere una necessità razionale, desunta da una premessa di 
mero fatto, da una necessità razionale desunta da una premessa 
razionalmente necessaria essa stessa. La qual distinzione è mera- 
mente accademica nel discorso del valor razionale dell’ istituzione 
della proprietà, e non potè esser reputala capace di influire meno- 
mamente sulle conclusioni di quel discorso, se non per equivoco 
e confusione di idee. Opportunità nel vero e proprio senso del- 
la parola, contrapposta cioè a razionale necessità, noi vedremo in 
seguito potersi ravvisare nell'istituto della proprietà. Il quale isti- 
tuto, necessario a taluni uomini al primo suo apparire e nella prima 
fase del suo svolgimento, venne poi diventando semplicemente op- 
portuno rispetto ad altri uomini e in una fase posteriore. Ma que- 
sta opportunità, vera e propria, non esclude la necessità razionale, 
appunto perchè distinta da questa e posteriore ad essa nel tempo. 

Male a proposito si ostinano i socialisti della cattedra a conside- 
rare la proprietà come una semplice opportunità, argomentando dalla 
incessante e varia azione che ha avuto su di essa in ogni tempo la 
politica degli Stati.Qual'è il diritto e l'istituzione sociale, che le leggi 
dello Stato non siano competenti a regolare, onde porla in armo- 
nia colle altre, e coi generali interessi? Se tali regole e modificazio- 
ni la proprietà in ogni tempo ebbe a subire dalla legge, più di qualun- 
que altra istituzione o diritto, ciò dipende soltanto dalla più grande, 
e veramente impareggiabile sua importanza. Chi però ponga mente 
alla storia di quella che si può dire politica della proprietà, facil- 
mente riesce anche per questa via a ravvisare in questa istitu- 
zione tutt'altra cosa che una creazione della politica. Imperocchè 
se nei più infelici periodi della storia il possesso delle terre è stato 
regolato con tutt'altra mira che quella dell'incremento della ric- 
chezza generale, della indipendenza dei possessori, del benessere e 
della sicurezza della classe agricola, nella civiltà moderna invece noi 
vediamo gli uomini di Stato e le leggi continuamente adoperarsi, con 
molteplicie svariati provvedimenti, a procacciare e assicurare appun- 
to quei resultati. In riassunto, la parola d’ordine della politica mo- 
derna della proprietà, non è altro che la rivendicazione della libertà 
privata e delle private contrattazioni nel possedere e nello sfrutta- 
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re in ogni guisa sia le terre, sia ogni altra specie di fondi produt- 
tivi. Ed oggi, mentre generalmente si riconosce che la libertà pri- 
vata non deve imperare assoluta, senza limiti e cautele di sorta 
alcuna per parte della legge dello Stato, che la vieta formula lasciar 
fare e lasciar passare non può racchiudere tutta quanta la politica 
della proprietà, non vi ha però uomo di senno il quale non intenda 
non potersi quel diritto nella essenza sua manomettere, né quella 
forza venire, non che surrogata da altre, neppure destituita di vera 
preminenza nel sistema economico della società. La vera politica 
della proprietà consiste anzitutto nel riconoscere questa istituzione, 
e poscia nel circondarla di quelle guarentigie, che giustamente il 
Proudhon afferma esserle più o meno mancate nei differenti periodi 
della storia. 

Non è migliore argomento contro la razionale o naturale ne- 
cessità della proprietà, quello che parecchi desumono dalle varie 
vicende della storia. Dice il Laboulaye (1), fra gli altri, che « la leg- 
ge della proprietà è l'elemento variabile del diritto, la storia, la 
politica del diritto ». Pensamento siffatto, più che nell’equivoco, ha 
la sua base nell'errore. 

Ci volle molto tempo al certo, affinchè un uomo conoscesse se 
medesimo, i suoi bisogni, le forze e le utilità della natura, e le vie e 1 
modi più efficaci e più idonei onde convertire quelle forze ed utilità 
in bene proprio e. del civile consorzio. E corrispondentemente a quel 
lento progresso, la proprietà venne a poco a poco completando il suo 
disegno; da una fugace appropriazione delle cose mobili, acquistate 
colla caccia e colla pesca, diventando stabile occupazione e col- 
tivazione dei terreni, posseduti dapprima e lavorati collettivamente, 
poscia divisi temporariamente fra le famiglie, indi proprietà eredita- 
ria famigliare, e finalmente proprietà individuale, a similitudine e per 
impulso della proprietà mobile o industriale, contemporaneamente 
salita ad uguale dignità della proprietà stabile, l'una e l’altra 0g- 
getto di privata libertà, di reciproche permutazioni, e di libera tra- 
smissione fra i vivi e per causa di morte. Ma appunto perchè co- 
desto è l’ultimo risultato di una lunga e lenta preparazione storica, 
e risultato due volte prodottosi nella storia, appo i Romani e nella 
rinnovata civiltà moderna dopo il Medio Evo, ben si può dire che 
la storia è testimonianza, di cui nessuna più valida, a favore di quel- 
la istituzione. Non è che un detto spiritoso quello del Proudhon, 
(op. cit.) che la proprietà, quella territoriale in ispecie, libera e indi- 
viduale, è una istituzione italiana, una invenzione del Diritto Ro- 
mano ; perchè se il Diritto Romano potà su quel proposito due vol- 

(1) LasouLare, Histoire de la propriéié foncière en Occident. 
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te diventare legge universale dei popoli civili, ciò non accadde 
se non perchè questi popoli unanimemente reputarono essere 
conforme appieno a natura, nè capace di ulteriori modificazioni 
sostanziali, quell’istituzione a cui i Romani pei primi erano giunti 
dopo otto secoli di storia e di progresso. Lo stesso Proudhon del 
resto dichiara altrove (ib.): « che nella storia vedesi la proprietà 
insensibilmente diventare la formula, l'insegna e il palladio della 
libertà dell’uomo, dell’inviolabilità della famiglia, della sicurezza del 
produttore, in una parola, di tutto ciò che costituisce l'essenza del 
diritto ». Nella storia moderna nulla veramente di essenziale si 
venne aggiungendo all'ultima dottrina romana intorno alla proprie- 
tà; soltanto questa ebbe conferma ed applicazioni nuove, e tutt'ora 
ne acquista sia nel campo della proprietà territoriale, sia in quello 
della proprietà industriale o capitalistica, sia perciò che risguarda le 
relazioni fra le due e il concetto comune e superiore ad entrambe, 
di fondo produttivo o di capitale in generale. E fra le nuove ap- 
plicazioni del concetto di proprietà, precipua è al certo la cosiddetta 
proprietà letteraria e individuale, che A. Wagner, per uno strano 
stravolgimento di idee, adduce precisamente come riprova della 
mutabilità storica dell'istituto della proprietà, mentre ella è invece 
manifestamenteuna conferma nuova, una applicazione di più, del fon- 
damentale principio che all'individuo deve appartenerecome oggetto 
di libera disposizione tutto ciò che è frutto dell’individuale lavoro. 


Più grossolanamente adopera l'argomento storico il volgo dei 
socialisti, e più ardite conseguenze ne ritrae. La proprietà indivi 
duale, quale apparisce in ogni progredita civiltà, cioè sorgente di 
disuguaglianza fra gli uomini, dei quali taluni posseggono come pro- 
prietari un fondo produttivo, terra o capitale, ma sono dispensati in 
tutto o in parte dal lavoro materiale, altri fanno valere quel fondo 
senza avere un diritto sul medesimo, e partecipano ai prodotti 
nella semplice qualità di operai o salariati, dipendenti dai primi, 
una tal proprietà non è altro per un gran numero disocialisti odier- 
ni, fuorchè un frutto della espropriazione. Perchè i Romani, con- 
quistando le provincie, vi trasformarono i liberi possessi agricoli in 
terrae vectigales ; perchè i barbari del Nord, stabiliti nel suolo 
romano, vi impiantarono i feudi, e poco alla volta, direttamente o in- 
direttamente, trasformarono la proprietà libera in proprietà feudale, 
o ecclesiastica, 0 raccomandata (1); perchè Guglielmo il Conqui- 

(1) Vedi le belle e nuove osservazioni intorno alla origine e alla diffu- 


sione della commendationes in Gaudenzi, Sulla proprietà în Italia nella pri- 
ma metà del Medio Evo, Bologna 1884. 
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statore procedette similmente nell’Inghilterra, e più tardi gli In- 
glesi trasformarono in semplici coloni gli antichi proprietari libe- 
ri dell'Irlanda, e per tanti altri fatti consimili, consegnati nella sto- 
ria antica e moderna, molti superficiali intelletti non si peritano di 
asserire che la disuguaglianza delle condizioni, la distinzione di pro- 
prietari, fittaiuoli, coloni, di capitalisti e operai non abbia razionale 
fondamento, e non possa essersi attuata se non per via di violenza e 
di depredazione. Ma chi della scienza abbia anche la più lieve tintura, 
ben sa che dall'essere al dover essere, dal non essere al non poter 
essere, non è mai sicura e razionale illazione. Per sostenere siffatta 
tesi bisognerebbe dimostrare che le stesse leggi o necessità na- 
turali e immutabili dell’umana natura, in se medesima conside- 
rata e nelle sue relazioni col mondo esterno, non valessero af- 
fatto a dar ragione, sia dell’individuale possesso delle terre e de- 
gli altri fondi produttivi, sia della duplicità di condizione di 
proprietari non lavoranti, di lavoranti non proprietari, nella pro- ‘ 
duzione sia agricola, sia industriale. Non la storia di fatto e con- 
tingente, ma quella che il Vico chiamava storia ideale eterna delle 
nazioni, vuol essere compulsata e attentamente sfruttata tanto da 
chi rappresenta l’ordine della proprietà come naturale e necessaria, 
quanto da chi lo vuol far credere arbitrario e accidentale. È questo il 
vero punto vitale, l'essenziale oggetto della dottrina della proprietà, 
la qual proprietà, come già dissi sopra, non può reputarsi razionale 
se non perché poggia su negessità naturali di fatto, sicchè la dimo- 
strazione di essa rivesta necessariamente il carattere di un discorso 
storico, e propriamente sia parte della storia naturale dell’uomo e 
della società civile. Concetto quest’ultimo, avvertito e rivelato bensì 
per la prima volta da G. B. Vico, ma oggi ormai diventato famiglia- 
re fra i cultori degli studi sociologici, e veramente uno dei precipui 
@ più comuni loro punti di vista. 

Ora a me sembra potersi benissimo tener dietro al naturale 
svolgimento della proprietà, dalle semplicissime condizioni econo- 
miche dei popoli primitivi fino a quelle, tanto ricche, varie e com- 
plicate dell’epoca presente, tenendo conto soltanto dei naturali rap- 
porti fra l’individuo, la natura esteriore e la società, e del contem- 
poraneo ed armonico svolgersi di questi tre elementi. 

Mentre infatti nei primordi del genere umano altra proprietà non 
era possibile, fuorchè quella dei prodotti della caccia e della pesca 0 
della rapina, naturalmente poi gli uomini passarono alla vita pasto- 
— rale, e ad una prima forma di proprietà di capitale, cioè della greg- 
gia. Naturalmente ancora succedette poi alla vita di caccia e di 
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pastorizia, l’agricola, e questa, perfezionandosi, diventò vita seden- 
taria. Certamente quest’ultimo fatto fu decisivo nella storia della 
proprietà, perchè fu occasione della proprietà territoriale dapprima, 
‘e poi delle altre che a quella mettono capo, e di un grande au- 
mento di popolazione umana, ordinata per via di disuguaglianza 
€ di dipendenza. Ma appunto anche l'origine della proprietà territo- 
riale, e lo svolgimento suo può la nostra ragione rappresentarsi 
come una storia perfettamente na/urale, senza necessario inter- 
vento di arbitrii e di violenze. 

Non offendevano il diritto di nessuno i primi occupanti un 
suolo fino allora disabitato, o tocco appena dalle scorrerie dei no- 
madi; e, coltivandolo e ritraendone copiosi e sicuri mezzi d'esisten- 
za, quali non s’erano avuti mai prima, essi soddisfecero in pari tem- 
po a un duplice voto, della natura umana e della natura esteriore. 
Fu dapprima comune il possesso delle terre, e comune anche la cul- 
tura e il prodotto; coll’andar del tempo i terrenì furono divisi fra le 
singole famiglie componenti le comunità, e dapprima le terre divise 
‘costumavasi, come oggi ancora in Russia, rimettere in comune e ridi- 
videre daccapo, poscia poco alla volta la distana di tempo fra 
una divisione e l’altra andò diventando sempre più lunga, e final- 
mente la proprietà delle terre rimase addetta alle famiglie, e, da 
collettiva, comunale o politica, si trovò trasformata in collettiva 
famigliare. Cosiffatto processo storico, come ha comprovato il 
Laveley (1), è stato comune a tutti i popoli; taluni non l'hanno oggi 
ancora compiuto; parecchi, come la Svizzera, la Germania meridio- 
nale e l’ Italia, non ne hanno neppure più memoria o ne serbano 
appena riconoscibili traccie, ma che perfettamente naturale esso 
possa chiamarsi, e non lesivo del diritto di nessuno, è pure cosa 
chiara e riconosciuta. Vi hanno infatti socialisti più moderati, il La- 
veley fra gli altri, i quali vorrebbero ricondurre alla proprietà col- 
lettiva famigliare gli odierni popoli civili, che da tanti secoli ne sono 
usciti fuori. Tale concetto però implicherebbe in pari tempo che meno 
‘naturali fossero le ulteriori fasi della proprietà succeduta alla ultima 
dianzi accennata, cioè alla proprietà territoriale collettiva e perpe- 
tua nelle singole famiglie. 

Ma quei pensatori s’ ingannano; l’opera della natura, cioè 
il naturale svolgimento economico della società umana, non si fer- 
mò, né si poteva fermare a quel punto, e se fra l’anZidetta proprietà 
famigliare e la proprietà delle società odierne intercede ancora 
una così grande distanza, come dalla collettività all’ individua- 

(1) Lavare, De la proprieté et de ses formes primitives. Paris, 1874. 
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lità, dalla compenetrazione delle due qualità di possessore e di lavo- 
rante nelle medesime persone, alla distinzione delle due classi, di 
possessori che non lavorano e di lavoranti che non posseggono ,. 
quella distanza è stata sorpassata anch'essa naturalmente e senza 
lesioni del diritto di nessuno. Crescendo invero col continuato lavo- 
ro la produttività delle terre, le famiglie agricole si dovettero una 
volta trovare in possesso di una maggior copia di mezzi di sussis- 
tenza, che non fosse necessaria pel sostentamento loro, cioè delle 
persone addette alla coltivazione delle terre. Ora, come egli è vero 
che il pane fa sussistere gli uomini, ben può anche dirsi che il pa- 
ne fa nascere gli uomini. La possibilità di fatto che un maggior 
numero di persone potessero sussistere sulle medesime terre, che 
già non vi si trovavano, doveva ben presto tradursi in atto, cioè in 
effettivo aumento della popolazione. D’onde potevano e dovevano 
provenire quei nuovi alimentandi ? La risposta non è difficile, e se 
ne offrono anzi molte ad un tempo. Dalle famiglie meno prospere 
non poteva mancare l'emigrazione sulle terre di quelle più prospere, 
6 per ogni verso da lontane località neppure potevano mancare gli 
ospiti erranti in cerca di abitazione e di pasto. Giunti quei nuovi 
venuti in presenza delle famiglie agricole, deatae possidentes, quali 
dovevano essere le naturali conseguenze di questo fatto ? È questo il 
punto più vitale, e veramente decisivo di quella che io chiamo sto- 
ria naturale della proprietà, e vuole quindi essere analizzato colla 
più grande accuratezza. 

Di due cose l’ una: o i nuovi venuti discacciavano dalle terre i 
precedenti coltivatori e possessori, oppure stringevano con questi. 
un amichevole patto, utile ad entrambi, la cui vera € propria indole. 
studieremo fra poco. Consideriamo anzitutto la prima delle due - 
ipotesi. 

Se i nuovi venuti scacciano i possessori, le condizioni eco- 
nomiche e sociali del genere umano non saranno mutate per nulla. 
Ben presto gli usurpatori si verranno a trovare alla loro volta 
nella medesima situazione dei loro predecessori, di fronte ad una 
seconda immigrazione, e dovrà finalmente venire il giorno in cui 
le due categorie di persone si accorderanno nell'adottare e pra-- 
ticare un ragionevole modo di convivere in pace. Dovrà venire, 
dico, se il genere umano dovrà crescer di numero, e la popolazione 
farsi più densa, e la produzione agricola aumentarsi non inutil- 
mente. Or quale è quel ragionevole modo, quale l'amichevole patto,. 
in cui dissi dianzi, in generale, consistere la seconda delle ipotesi 
in discorso? 
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La risposta è già stata data da un pezzo dall’immortale G. 
B. Vico. Questi, come tutti sanno, ripone nell’istituzione del famu- 
lato la pietra angolare dell’edificio sociale; per mezzo del fa- 
mulato egli spiega il passaggio da quella che egli chiama città 
eroica, alla società umana. E intende per famuli gli nomini se- 
mibarbari, sprovvisti di tutto, capitati, dopo lungo errare, nelle 
terre degli eroi, e da questi accolti, nutriti e protetti, in mer- 
cede dell’opera prestata come lavoranti e dipendenti. Ragionevo- 
lissima supposizione, e ancor più sapiente di quello che il Vico 
medesimo la reputasse, perchè non soltanto ella spiega come la so- 
cietà crescesse e di nuovi ordini si arricchisse, ma eziandio come la 
proprietà territoriale si ponesse per la prima volta col carattere della 
disuguaglianza, e della duplicità di condizione fra possessori non la- 
voranti e lavoranti non possessori. Naturale cosa del resto, perchè 
di sociali ordini la proprietà è perno e sostegno, epperò quegli 6 
questa si dovettero porre ad un tempo. Il mio modo di vedere in- 
torno a quello che poc'anzi ho chiamato punto decisivo nella storia 
naturale della proprietà, trovasi in nuce, o meglio, adombrato già 
nella ricordata dottrina, e viene ad essere ulteriore svolgimento e 
conferma di questa. 

Volendo convivere pacificamente, e condividere il prodotto delle 
terre coi possessori agricoltori, non potevano certamente i nuovi ve- 
nuti pretendere che quelli li accogliessero e mantenessero perchè vi- 
vessero in ozio. Ma il lavoro dei nuovi venuti era necessariamente di- 
minuzione di quello dei possidenti, poichè, nell'ipotesi, la produttività 
del terreno sorpassava il bisogno delle personenecessariea coltivarlo. 
E neppure i nuovi venuti potevano pretendere di venire associati ai 
possidenti nella pienezza del diritto di questi di disporre delle terre, 
e ciò per più d’un ovvia ragione. Chi era fino allora rimasto estraneo 
alla coltivazione del suolo, doveva considerare come un prodotto 
del lavoro altrui la stessa fertilità di quello, e quindi non poteva per 
nulla eguagliare la relazione sua col terreno, a quella dei preceden- 
ti possessori. Chi era estraneo alla famiglia dei preesistenti colti- 
vatori, anche per questa potentissima ragione doveva essere distol- 
to affatto da quella pretensione. Imperocchè specialmente nella fase 
sociale patriarcale agricola di cui ora ragioniamo, le terre coltivate 
‘erano un accessorio della casa, onde appunto da oikos trasse e 
conservò il nome ogni economia, sia privata, sia pubblica, e pro- 
prietà significava anche, principalmente in quell'epoca, stabilità di 
sede, e diritto di non essere discacciato dalla sede propria. Non ri- 
maneva quindi altro possibile e ragionevole partito a cui si appi” 
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gliassero i nuovi venuti e i preesistenti possessori, fuorchè quello 
di costituire i primi in dipendenza dai secondi, lavoranti a conto di 
questi, e da questi retribuiti di ospitalità e alimento ; famuli, come di- 
ceva il Vico, perieci, 0 meteci (mepidixoi, per&xoi), come dicevano i greci. 

Or nell'atto in cui quel partito veniva messo in pratica, anche 
in pari tempo si poneva per la prima volta la proprietà territoriale 
come diritto della persona sulla terra, relazione fra quella e questa, 
distinta e indipendente dalla necessità del lavoro; si poneva, si 
affermava quel concetto in contrapposizione all’ altro del semplice 
diritto di possedere per lavorare, o diritto al salario del lavoro agri- 
colo ; la classe dei possidenti non lavoranti veniva a coesistere 
sul medesimo terreno con quella dei lavoranti non possidenti, e il 
diritto di proprietà subiva un’altra importantissima evoluzione, si 
arricchiva di un altro essenziale suo organo, col suddividersì appun- 
to in quei due concetti o diritti, col diventar perno e substrato 
di quella disuguaglianza di persone e di classi. 

Tale è per me il naturale svolgimento della proprietà, territo- 
riale anzitutto, al di là delta primitiva e non controversa sua, fase 
di possesso per coltivare, o di coltivazione per opera dei medesimi 
possessori; nè la violenza, nè il caso presiedettero necessariamente a 
quella nuova fase della proprietà, più che alle precedenti. Quella, come 
queste, è pienamente razionale, cioè non ha altra causa fuorchè nei 
ragionevoli effetti di nuove condizioni o necessità di fatto. Dato l’in- 
cremento dei terreni per opera del continuato lavoro, e dato l’ine- 
vitabile aumento della popolazione umana in conseguenza di quella 
aumentata produttività, era data anche necessariamente una nuova 
società disuguale fra gli uomini, affinchè tutti vivessero sulle me- 
desime terre, e in pari tempo venisse riconosciuto e rispettato il 
differente diritto, cioè la differente condizione di fatto di ciascuno. 
La proprietà territoriale, come relazione astratta ed immediata fra la 
persona e la cosa, senz’altra estrinseca condizione, la proprietà 
sorgente di disuguaglianze fra gli uomini, sorse naturalmente, cioè 
si pose collo spontaneo consenso di tutti gli uomini, col crescere la 
produzione e la popolazione, ed essa fu causa della società civile, diede 
propriamente l’essere a questa, che è appunto una grande moltiplicità 
di uomini, sfruttanti in comune le medesime sorgenti di ricchezza, 
ma costituiti in differenti condizioni e diritti, e collegati nel rispet- 
to di questi per via di disuguaglianze e di varie forme di dipendenza. 

Si dirà forse che nel sovraesposto patto, coloro i quali accettarono 


una inferiore condizione, contravvennero perciò solo al diritto natura- 
le e all'umana dignità ? 
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Immaginaria davvero sarebbe cotale obbiezione, mentre nè il 
sentimento degli uomini trova inconciliabili il decoro dell’esistenza 
colla dipendenza dell’uomo dall'uomo, nè la natura può avere impo- 
sto agli uomini un precetto, quello della assoluta eguaglianza , che 
essa medesima toglie loro i mezzi di praticare. 

In ultima analisi, e non per pronunciare un motto spiritoso , 
ben si può dire che il diritto di proprietà poggia non meno sul 
dirilto di esser poveri, che su quello di esser ricchi. Negare la 
proprietà individuale e sovvertire l’attuale sistema economico, 
perchè è di loro essenza la disuguaglianza delle condizioni, può 
parere a prima giunta una più squisita filantropia, ma in realtà 
è violenza fatta alla libertà umana, è rendere ancor più trista 
la sorte di una gran parte del genere umano, facendo sparire le 
stesse ricchezze che sono in pari tempo la causa della disugua- 
glianza e la base dell'esistenza di chi, o per essere troppo tardi 
venuto, o per altre cause equivalenti non può vivere se non sfrut- 
tando il lavoro già fatto da altri. Ed anche la scienza delle leggi 
economiche della società, meglio si chiama filosofia della miseria, che 
non filosofia della ricchezza, perchè appunto la verità fondamentale 
di tale scienza è il riconoscere che la proprietà individuale basa ulti- 
mamente sull’avarizia o limitazione delle naturali utilità, sull'essere 
cioè per natura meno campi che uomini, e che la proprietà è appunto 
il mezzo più potente, e veramente sapientissimo e provvidenziale, con 
cui gli uomini lottano contro quell’avarizia e limitazione, e in sem- 
pre maggior copia, e in sempre più larga cerchia procacciano e di- 
stribuiscono gli scarsi beneficii della natura. 

Di fronte all'esposto modo, pienamente conforme a natura e a 
ragione, in cui la disuguaglianza fra possessori e coltivatori, la coe- 
sistenza di questa duplice classe di persone sulle medesime terre, 
doveva uscire fuori dalla precedente e incontroversa proprietà delle 
famiglie agricole, cgnun vede che i modi violenti onde in fatto gli 
stessi risultati furono prodotti nell'antica storia della società umana, 
assumono il carattere di mere accidentalità. Quelle violenze hanno 
perturbato l’opera della natura, mentre l’anticipavano, ma da esse 
non può di certo desumersi un giudizio del pari sfavorevole circa 
il resultato ottenuto, per se medesimo considerato. Anche per quella 
via cresceva la popolazione umana, e stimolavasi e aumentavasi la 
produzione agricola, e sui medesimi terreni istituivansi relazioni di 
disuguaglianza e dipendenza fra gli uomini che le abitavano, scono- 
sciute dapprima. I quali risultati, che sono il perno e il substrato del 
sistema economico e civile delle società alquanto progredite, non 
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avrebbero mancato di prodursi anche indipendentemente da quegli 
estrinseci e artificiali mezzi, per solaoperadella natura. A gran distan- 
za poi di tempo dalle accennate violenze, egli è tanto meno possibile 
argomentare dalle medesime contro l’ intrinseca giustizia della pro- 
prietà, e del sistema economico basato su questa, in quanto che le 
molteplici commutazioni di beni, i ripetuti rimaneggiamenti dell’ eco- 
nomico assetto, hanno cancellato colla memoria anche gli effetti 
delle pristine violenze. Nel che sta la ragione e la sapienza dell’isti- 
tuto della prescrizione. E il meccanismo economico della società vie- 
ne ad assomigliare ad una ruota, a cui è indifferente che il moto 
s'imprima in questo o quel punto della periferia, poichè, a qualun- 
que punto sia stato impresso, viene poi a diffondersi egualmente 
su tutti gli altri. | 

Raggiunta la fase della disuguaglianza e duplicità delle condi- 
zioni nel possesso delle terre coltivate, la proprietà territoriale ha 
ancora un’altra evoluzione e trasformazione da subire, per diventare 
ciò che essa è nelle più progredite società, sia per l'individuo, sia 
per l'umano consorzio. Essa deve ancora diventare proprietà indi- 
viduale, oggetto cioè di libera disposizione individuale, sia nel com- 
mercio fra i vivi, sia dai defunti ai superstiti. Ma anche quest’ul- 
tima trasformazione è opera della natura, è una esigenza della ragio- 
ne, date certe nuove premesse di fatto, naturali anch'esse ed im- 
mancabili. È veramente la proprietà individuale non poteva uscir 
fuori dalla collettiva, anche «soltanto famigliare, per mera opera di 
arbitrio e di violenza. Questa infatti ha sempre avuto per effetto di 
sacrificare la libertà individuale alle convenienze politiche, e non ha 
quindi mai potuto produrre e consentire altra forma di appropria- 
zione, fuorchè quella collettiva. 

Sl predominio della libertà individuale nella proprietà è un 
fenomeno relativamente recente della storia naturale della società 
umana, perchè non è stato possibile prima che la vita economica, 
specialmente industriale, fosse molto progredità. Non fu possibile 
cioè prima che accanto all’ industria territoriale si fosse svolta, e 
avesse acquistato notevole incremento la proprietà industriale u ca- 
pitalistica. Quest’ ultima, figlia esclusiva e legittima del lavoro e del 
risparmio, è nella essenza e per eccellenza individuale; disconosce- 
re o limitare in essa in qualunque modo la libertà dell’individuo, è 
un ferirla nel vivo e un distruggerla. Epperò tanto nell'antica storia 
quanto nella moderna si vide sempre la libertà civile e politica alfer- 
marsi e crescere al seguito dei progressi dei commerci e delle in- 
dustrie. Quando il capitale industriale raggiunse una notevole po- 
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tenza, e intiere classi sociali si raccolsero intorno a lui, una più gene- 
rale idea di ricchezza o di fondo produttivo si venne formando, ap- 
plicabile in pari tempo alle terre e ai capitali mobili, e che entrambi 
abbraccia. Di qui alla commutabilità ed alla effettiva commuta- 
zione fra terre e capitali, non era che un passo, ed anzi contempo- 
raneamente si produssero e irresistibili furono i due fenomeni, l'uno 
intellettuale, l’altro economico. Il concetto e l' uso della moneta cor- 
rispose e coadiuvò in pari tempo ad entrambi. La terra coltivata non 
fu più che un impiego di capitale, e questo un equivalente e un sim- 
bolo di quella, poichè l'una e l’altra si considerano ormai come fondi 
produttivi, cioè semplicemente come sorgenti di una rendita pe- 
cuniaria. Ma in pari tempo, e ciò specialmente importa qui di 
avvertire, l'impronta individuale, il pieno e illimitato impero della 
libertà dell'individuo, si wénne comunicando altresì dalla proprietà 
del capitale a quella della terra, e da ora in poi proprietà, libertà, 
individuo furono concetti inseparabili in ogni e qualunque forma di 
ricchezza e di possesso, e l'appropriazione collettiva, che dapprima 
«era stata rispetto alle terre coltivate la regola, si ridusse ad eccezione. 

La naturalezza e la razionalità dell'’esposto procedimento sono 
di tutta evidenza, ma anche l'importanza speculativa del mede- 
simo non può sfuggire a nessuno. Imperocchè non soltanto l’in- 
dividualità della proprietà, quest'ultima fase della storia naturale di 
essa, viene spiegata e giustificata appieno dall’intima solidarietà tra 
il possesso della terra e quello del capitale. Ma per questa stessa 
via si potrebbe anche render ragione di ciò che poc’anzi venne al- 
trimenti spiegato e giustificato. Voglio dire che, se fosse lecito sup- 
porre perdurante il possesso delle terre nelle famiglie che le colti- 
vano, mentre accanto all'industria agricola, in tal guisa condotta, si 
fossero svolte e avessero acquistato grande incremento le industrie 
e la proprietà del capitale, naturale ed inevitabile apparirebbe la 
formazione di una proprietà agricola, informata essa pure a disu- 
guaglianza fra gli uomini, e individuale essa pure come la proprietà 
industriale o capitalistica, e per naturale reazione di questa su quella. 
Onde nulla è certamente più vero e più certo dell'essere conforme a 
matura e a ragione, necessità naturale e razionale, ad un tempo la 
proprietà individuale, libera, disuguale, applicata indifferentemente 
ad ogni guisa di fondi produttivi, terre o capitali, e con essa naturale 
e necessario del pari l'ordine economico e civile della società pre- 
“sente, che vi ha la sua base; e verissimo è anche il dire che il siste- 
ma della proprietà individuale, quale oggi esiste, è in pari tempo 
‘un lento e necessario risultato della storia naturale del genere uma - 
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no. Prodotto continuamente rinnovato e sempre di nuovo giustificato 
della storia giornaliera della società presente. 

Verità codeste che anche lo Spencer mostra di avere intrave- 
duto, quando dice: « Ja proprietà creata dal militarismo, e limitata 
da pesi e da servizi, coll'andar del tempo si è trasformata sotto 
l’azione dell’industrialismo » (I, c. pag. 737). 

Alle stesse conclusioni a cui giunsi io nello studio della storia 
naturale della proprietà, è in sostanza arrivato anche il Proudhon, 
non nella prima sua memoria sulla proprietà, pubblicata nel 1840, nè 
nella seconda del 1841, nè in nessuno degli altri molti suoi scritti 
pubblicati durante la sua vita, ma nella ThAéorie de la proprieté, 
pubblicata dopo la sua morte, nel 1866. Curiosa davvero la relazio- 
ne in cui quest’opera postuma si trova colle pubblicazioni preceden- 
ti, e altrettanto notevole l’importanza scientifica della medesima; fa 
meraviglia soltanto che l'una cosa e l'altra siano rimaste finora quasi 
del tutto inosservate dagli studiosi. Nell'opera postuma il Proud- 
hon ha realmente sconfessato tutta la sua anteriore polemica con- 
tro la proprietà individuale, benchè si dia l’aria, e con sofismi cer- 
chi di far credere il contrario; e l’opera postuma, chi ne sceveri 
la sostanza dai rigiri di artificiose frasi, introdotte a bella posta, 
racchiude una completa e profonda apologia dell’ istituzione da 
cui s'intitola. Imperocchè il nuovo credo del Proudhon, che egli nè 
tacer volle, nè apertamente professar tale, è racchiuso nella for- 
mula : la proprietà condannata nelle sue origini, è giustificata nei 
suoi fini. E per condannata origine egli intende le violenze che 
quasi dappertutto presiedettero alla distinzione degli uomini in 
possidenti non lavoranti, e lavoranti non possidenti ; violenze sfrut- 
tate da gran tempo e dovunque nella solita volgar polemica contro 
la proprietà, alla qual polemica il Proudhon finge ancora di aderi- 
re. Per fini della proprietà egli intende propriamente gli e/fetti di 
questa. Riconosce cioè e dichiara coi più eloquenti termini il Prou- 
ghon: che « la terra non può essere posseduta, nè sfruttata, e, per 
analogia, nessun'altra industria può essere esercitata in comune »: 
che la proprietà, ridotta a possesso condizionale vitalizio subordinato, 
era forma di una civiltà inferiore, propria soltanto ad assicurare, 
sotto apparenze di equità, il dispotismo ela schiavitù »; « che la 
rendita della terra ha spezzato l’egoismo dell'agricoltura, toglien- 
dole di creder suo l'aumento di valore prodotto nel fondo ; » e che 
a nella storia vedesi la proprietà diventare insensibilmente la for- 
mula, l’insegna, il palladio della libertà dell’uomo, dell’inviolabilità 
della famiglia, della sicurezza del produttore, in una parola, di tut- 
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to ciò che costituisce l'essenza del diritto; » « che la proprietà è la 
sola potenza capace di controbilanciare quella formidabile dello 
Stato ‘» ; - « che la proprietà deve essere assoluta e capace di abusi, 
e che il volerle imporre condizioni e regolamenti, è un distrugger- 
la »; - « che gli abusi della proprietà valgono meglio di ogni regola- 
mentazione di questa, e che la proprietà, fondata sull'egoismo, epura. 
poco alla volta se medesima ». Si può dire di più e di meglio a 
favore della proprietà, e per togliere ogni importanza alle asserite 
sue origini disoneste? Fossero queste veramente imprescindibili, cioè 
di razionale necessità, ron sarebbe egli il caso, non solo di assolver- 
ne il genere umano, ma di esclamare anche questa volta: o felia 
culpa? Or non c'è nessun filosofo, nè tampoco uomo dotato soltan- 
to di retto criterio, al quale possano parere termini conciliabili fra 
loro le inique origini di una istituzione, e i salutari, impareggia- 
bili effetti pratici della medesima; al quale si possa dare ad inten- 
dere che soltanto per una mala via il genere umano potesse arri- 
vare al più giusto, al più saggio e più vantaggioso ordinamento 
del vivere suo. In realtà, come dalla prima occupazione delle terre 
dovessero uscire fuori poco alla volta successivamente, per natu- 
rale evoluzione, senza violenze nè scosse, per spontaneo consenso, 
e per vantaggio preveduto di un sempre maggior numero di persone, 
la proprietà territoriale comunale dapprima, poi quella collettiva 
delle famiglie agricole, poi sui medesimi terreni la duplicità e di- 
suguaglianza della condizione dei possidenti non coltivatori, e dei 
coltivatori non possidenti, poi accanto alla proprietà territoriale 
quella industriale o capitalistica, poi finalmente il trionfo della li- 
bertà e della forma individuale in ogni guisa di ricchezza e di 
fondi produttivi; come, dico, naturalmente siasi svolta tutta quella 
intiera storia della proprietà, io ho cercato di porre in chiaro più 
sopra. Il Proudhon nè potè, nè volle di certo escludere a priori 
dimostrazione siffatta. Soltanto egli la interdisse a se medesimo,. 
almeno di fronte al pubblico, onde non troppo apertamente ricre- 
dersi di tutto quanto aveva scritto prima, e onde salvare, o tentare di 
salvare il decoro del non disdirsi al cospetto dei meno accorti suoi 
lettori, se non di se medesimo (1). 


L'esposizione e l’analisi fin qui fatte delle due dottrine, storica, 
e opportunistica, oggi dominanti fra i più recenti scrittori intorno 
alla proprietà, aveva di mira gli argomenti diretti, a cui quelle dot- 


(1) Riduce del resto il Proudhon ai minimi termini la sua polemica 
contro la proprietà quando dice: mon corur ne sera famais d elle. 
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trine vengono raccomandate. Importa ora considerarne un altro 
aspetto, per avventura non meno importante del primo, se non più, 
la critica cioè della dottrina contraria : che la proprietà sia un di- 
ritto naturale dell’uomo, e una istituzione indispensabile, del pari, 
all'individuo e alla società. Questa critica infatti, e la pretesa infon- 
datezza e vanità razionale delle comuni apologie delle proprietà, è 
per molti scrittori odierni il motivo e l'impulso precipuo per mutar 
strada del tutto e sforzarsi ad escogitare cose diverse e nuove. 

Una prima censura sì suol fare alla definizione della pronrietà, 
contenuta nella formula: jus utendi e! abutendi. Questa defini- 
zione, si dice, ripugna del pari al diritto razionale e al positivo. 
Se non che tal censura ha appena bisogno di essere combattuta, 
quando si pensi che la detta definizione fu sempre completata colle 
parole: qualenus juris ratio palitur, e che, senza bisogno di qui ram- 
mentare ciò che dice il Proudhon a favore della proprietà abusiva, 
basti il riflettere che ogni diritto implica di sua natura la possibi- 
lità dell'abuso, anzi questa possibilità è racchiusa nello stesso con- 
cetto di libertà, della quale il diritto è una concreta manifestazione. 

Adolfo Wagner è quello fra i socialisti della cattedra, che mag- 
giormente si diffonde nella critica delle dominanti dottrine intorno 
alle origini e ai fondamenti della proprietà. Egli prende succes- 
sivamente di mira quella che chiama dottrina psicologica, e poi quel- 
le dell'occupazione e del lavoro. 

Dottrina psicologica della proprietà chiama giustamente il Wa- 
gner quella che dà per fondamento a questo diritto la natural ten- 
denza dell'uomo a signoreggiare da solo le materiali cose che sono 
mezzi per il raggiungimento dei fini suoi, ad assorbirle, come dice 
l'’Ahrens, nella sfera della propria personalità. Che questa sia vera- 
mente l’ ultima ragione della proprietà per ogni individuo, cioè del- 
l'interesse che ha questi a quella, non vi ha luogo a dubitare. Ma che 
non ad altro occorra por mente onde giudicare siffatta istituzione, 
non può ammettersi di certo, e, mentre il Wagner ciò riflette, non 
è possibiledargli torto. Imperocchè la proprietà è una istituzione so- 
ciale, e quindi deve essere giustificata anche rispetto alla società, 
dimostrando che essa ridondi non meno a vantaggio dell’ intiero 
consorzio civile, che del minor numero di coloro cui appartengono 
i fondi produttivi, terre o capitali. Fosse anche soltanto possibile 
dimostrare che la disuguaglianza di condizioni, ingenerata dalla 
proprietà, costituisce il civile consorzio in termini senza paragone 
migliori di quello che se colla disuguaglianza sparisse la proprietà, 
siffatta dimostrazione dovrebbe essere aggiunta all'argomento della 
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convenienza individuale o psicologica. Ma erra il Wagner quando 
l'argomento psicologico censura in modo da rappresentarlo, non 
che insufficiente, superfluo. Egli dice che,se la proprietà individuale 
si dovesse ammettere per titolo della sua rispondenza ai bisogni e 
alle tendenze naturali dell’ individuo, la si dovrebbe in pari tempo 
volere per tutti quanti gli uomini, nessuno escluso. Per accettare co- 
desta illazione occorre manifestamente contemplare ed escludere 
una ipotesi che il Wagner ha trascurato. L’ipotesi cioè che, non 
essendo materialmente possibile il diritto di proprietà individuale 
sui fondi produttivi per ciascheduno degli individui componenti la 
societa umana, pur nondimeno il ben inteso interesse di coloro che 
proprietari non sono, consigli ad essi il rispetto di quel diritto in chi 
può esserne fornito, sicchè sorga nei primi il diritto di accontentar- 
si del meno, contemporaneamente al diritto dei secondi di avere il 
più, la quale dimostrazione, quando per avventura potesse farsi, con- 
serverebbe al così detto argomento psicologico l'importanza sua 
dentro quella sfera in cui può essere applicato, e pel rimanente con- 
correrebbe con quell'argomento a giustificare la proprietà individuale 
anche l’interesse della società, cioè il rapporto di quell’istituziene 
coll’ intiero consorzio civile, non con una parte soltanto di questo. 

Contro la dottrina dell'occupazione il Wagner trovasi d'accordo 
col Proudhon nel dire che l'occupazione primitiva fu mero atto di 
arbitrio individuale, per doppio titolo insufficiente a dare una base 
ragionevole alla proprietà. Imperocchè esso non rende ragione di 
questa istituzione se non di fronte a quegli individui che lo potero- 
no intraprendere, e molto meno può costituire un titolo di esclu- 
sione a danno dei posteri. 

Ma sillatto giudizio, che può illudere a prima giunta, è invece, 
se ben si consideri, fondato su di un concetto del tutto erroneo 
sia delle condizioni sociali a cui la primitiva occupazione risponde, 
sia del nesso organico intercedente fra quelle condizioni e i suc- 
cessivi periodi del sociale svolgimento. Quando infatti per la prima. 
volta gli uomini presero fisse dimore e cominciarono i lavori agri- 
coli, l'occupazione del suolo, che ciascheduna famiglia faceva, non 
era contrastata da nessuno. Quando più tardi un maggior numero. 
di persone si trovarono coesistenti, e costrette a sfruttare contem- 
poraneamente i medesimi terreni, perchè nuove terre non c’erano 
da occupare, noi abbiamo già veduto che, se da una parte i nuovi 
venuti rinunziavano allo sterile proposito di uccidere o di scac- 
ciare i precedenti possessori e coltivatori, e di rapire a questi le 
terre che i medesimi o i loro antenati avevano in origine occupate 


al TT — Rao e 
» nari 


INTORNO AL DIRITTO DI PROPRIETÀ 183 


senza toglierle a nessuno, e se d’altra parte i terreni bastavano ad 
alimentare quel maggior numero di persone, quest’ultimo risultato 
non si poteva ottenere se non pel libero e spontaneo accorilo di chi 
si costituiva in qualità di semplice lavorante, con chi allora per la 
prima volta assumeva la qualità e il diritto di proprietario; e tale 
fu veramente, lo dimostrammo, il logico andamento dalla occupazio- 
ne primitiva alla proprietà territoriale. Nel quale andamento la primi- 
tivaoccupazione apparisce piuttosto come una premessa indispensa- 
bile di fatto, che non come la vera e propria origine della proprietà, 
quale oggi nella società civile si conosce. Ciò che ha veramente ge- 
nerato la proprietà, è il lavoro agricolo continuato, è la sempre cre- 
scente produttività delle terre, congiunta coll’aumento della po- 
polazione, e coll'accordo degli uomini, cresciuti in numero, a spon- 
taneamente ordinarsi, pel migliore interesse di tutti, in una du- 
plice classe di lavoranti non proprietari, e di proprietari non la- 
voranti. Se quest’accordo non ci fosse stato, e per la ragionevolezza 
sua non avesse potuto essere immaginato, neppure la produttività 
della terra sarebbesi col lavoro aumentata, nè cresciuto sarebbe il 
numero degli uomini; ma ciò che veramente ha costretto e costringe 
un gran numero di persone ad accontentarsi di una inferiore con- 
dizione economica, è, come già dicemmo, l’avarizia della natura, 
cioè la naturale necessità, non già l’arbitrio dell’uomo, e molto meno 
l'occupazione primitiva. Quest'ultima invece è stata una lontana 
preparazione di quel provvidenziale ufficio che la proprietà presta 
sia all'incremento dei mezzi di sussistenza, sia all'aumento della 
popolazione e all’interno ordinamento del civile consorzio, e da tal 
punto di vista assume carattere e dignità di funzione sociale, anzichè 
di arbitrio od atto meramente individuale; e provvidenziale può 
ben dirsi anch'essa, al pari delle proprietà che lontanamente ne 
proviene. 

Infondata del pari, e del tutto superficiale è pure la critica, 
fatta dai predetti scrittori, della cosiddetta dottrina del lavoro. 

Egli è un fatto che il lavoro viene ai giorni nostri general- 
mente considerato come il fondamento e il titolo precipuo della 
proprietà. Gli economisti furono e sono i principali banditori di 
questa dottrina, il cui più eloquente espositore è stato Adolfo 
Thiers nell’eccellente suo libro sulla proprietà. E veramente chi 
rifletta a quell’incessante e sempre più rapido spostamento di 
beni e di fortune, di cui è spettacolo la società presente, e preci- 
puo fattore l’economica operosità, la quale va sempre rimutando le 
forme, le condizioni, l'efficacia della produzione, il valore e i criteri 
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della distribuzione della ricchezza, non solo deve trovare naturale 
quel modo di pensare, ma altresì deve credere che ben poche ric- 
chezze oggi siano, le quali dal lavoro non ripetano più o meno vicina 
origine. Or che cosa sanno obbiettare il Proudhon e il Wagner contro 
il lavoro titolo della proprietà? 

Il lavoro, essi dicono, può dar ragione della proprietà dei pro- 
dotti, ma non già di quella degli strumenti della produzione, 
estranei all'uomo, quali sono le terre e i capitali; la proprietà 
di questi ultimi è presupposta da quella dei prodotti del lavoro, 
e voler trovare la ragione della prima nella seconda è petizione 
di principio. Ma, ciò dicendo, essi non riflettono che anche 1 fon- 
di produttivi, terre e capitali, sono veri e propri prodotti del lavo- 
ro. Lo sono manifestamente i capitali procacciati mediante accu- 
mulazione dei prodotti del lavoro, eccedenti i bisogni del lavo- 
rante. Ma lo sono certamente anche le terre, benchè non lo si 
comprenda facilmente a prima giunta. Imperocchè le terre produt- 
tricì non sono diventate tali se non pel lavoro continuato, non che 
d'individui, di intiere generazioni ; si possono dire esse medesime 
un prodotto, come tutti sanno gli agricoltori, e da un pezzo inse- 
gnano gli economisti e i pubblicisti, a cominciare dal Locke, il quale 
fra la parte del lavoro e quella della natura nella fertilità agricola 
stabiliva la proporzione di 90a 100.Quando le terre erano inculte, non 
esisteva bensì proprietà territoriale, ma neppure esistevano gliuomini 
che se la potessero disputare; con l'occupazione e con la cultura si 
crearono in pari tempo nuovi mezzi di sussistenza e nuovi uomini 
per consumarli, e la occupazione primitiva fu anche il primo lavoro 
che rese possibili tali cose. E se chi ebbe in tal guisa trasformati i 
terreni, e forniti i mezzi all'incremento del genere umano, affermò in 
pari tempo il proprio esclusivo’ diritto a disporre di quei terreni, e 
trovò assenzienti a questa sua pretesa gli altri uomini, come sopra 
notammo, gli uni e gli altri, concorrendo in tal guisa a porre in es- 
sere la proprietà privata delle terre, e la inseparabile disuguaglianza 
delle condizioni umane, vennero in sostanza a riporre il comune 
interesse, e la giustizia, e il ragionevole ordine della convivenza non 
altrove che nel diritto di ciascuno di esclusivamente disporre dei 
frutti del lavoro proprio. Coll’ andare del tempo e coll’ ulteriore 
svolgimento economico della società umana, una proprieta nuova, 
nel più manifesto modo non ad altro sostanzialmente dovuta che al 
lavoro, la proprieta industriale o capitalistica, crebbe accanto alla ter- 
ritoriale, e poi venne ad identificarsi con questa in un più generale 
concetto di ricchezza e di fondo produttivo, e per mezzo di innumere- 
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voli scambi, la proprietà territoriale non tanto rinnovò il suo titolo, 
quanto piuttosto si ribattezzò in nome del lavoro, rendendosi ancor 
più manifesta l'originaria provenienza sua da quella fonte, e uni- 
camente da quella. 


Oltrechè nelle comuni dottrine addotte per giustificarla, com- 
battono la proprietà molti odierni scrittori direttamente nella 
essenza sua, cioè nelle relazioni sociali e giuridiche che essa 
viene a porre fra gli uomini, e che in pari tempo costituiscono 
la sostanza del suo concetto. Dovrebbe esser questa la parte più 
seria della polemica di cui noi andiamo ragionando, se già non aves- 
simo additata la vanità delle obbiezioni desunte dalle stesse origini 
naturali della proprietà , e se inconcepibile non fosse che ciò che si 
vide svolgersi e porsi nel più naturale e ragionevole modo, non debba 
appagar la ragione quando per sè medesimo lo si consideri co- 
me opera compiuta, astrazion facendo dal modo in cui si venne 
formando. 

Anzitutto osserviamoche gli odiernicritici non sogliono in questa 
parte separare e distinguere la proprietà territoriale da quella ca- 
pitalistica, ma all’una ed all'altra applicano in sostanza la medesima 
condanna. E questo modo di procedere non può certamente essere 
| biasimato. Imperocchè, se una volta la negazione della proprietà 
aveva di mira principalmente le terre, e in questo senso chiamavasi 
comunismo, dopo che la ricchezza capitalistica assunse proporzioni 
sconosciute a mondo antico, e un solo e più generale concetto 
di capitale o di fondo produttivo comprese in pari tempo la pro- 
prietà territoriale e quella mobiliare, diventò indispensabile l’ammet- 
tere o il negare ambedue per gli stessi motivi, e l'odierno so- 
cialismo venne a dare una più larga applicazione all'antico co- 
munismo, e questo non fa più che una parte, ed anzi la prima 
parte di quello. 

Or di qualunque proprietà si tratti, è oggi sentenza di parecchi 
non potersi ammettere privata e individuale disposizione del fondo 
produttivo, ma soltanto del prodotto. È questa una antica dottrina e 
formula del Proudton, che poi ripeterono con varie espressioni il 
Rodbertus, l'A. Wagner, e lo Stuart Mill, mentre, come dissi sopra, 
il suo primo inventore finì col disdirla e col ripudiarla, pur non di- 
chiarandolo apertamente. 

Io non starò qui a ripetere ciò che su questo argomento ho gia 
detto poc'anzi, quando presi in esame i comuni obbietti alla dot- 
trina del lavoro, fondamento della proprietà. Chè veramente, chi ri- 
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conosce sola proprietà quella dei prodotti, viene în sostanza a rap- 
presentare il lavoro come esclusivo titolo di quel diritto, e noi che 
abbiamo veduto provenire dal lavoro, per le naturali leggi di 
questo e pel rapporto che intercede fra queste leggi e quelle del 
sociale svolgimento, non la sola proprietà dei prodotti, ma anche 
quella dei fondi produttivi, e delle terre specialmente, ci siamo in 
pari tempo convinti che la sognata proprietà dei soli prodotti è 
una pratica impossibilità, cui non tanto la natura dell'uomo ripugna, 
quanto piuttosto vi ripugnano le stesse leggi o condizioni naturali 
dellavoro e della produzione economica. 

Rispetto alla proprietà del capitale in particolare, il più ardito 
polemista contemporaneo è Carlo Marx, nella sua opera Z/ Capitale, 
critica dell'economia politica. In questo grosso libro non dominano 
le declamazioni; l’autore, con una mirabile calma, con procedimento 
rigorosamente scientifico, con quella finezza di analisi e di logica, 
onde è coatraddistinto l’ ingegno semitico, prepara dall'alto e di 
lontano, senza proposito deliberato, e come seguendo soltanto 
il proprio istinto critico, le grossolane proteste e le inquietudini di 
piazza per parte di chi giura nelle parole del maestro che non 
ha letto nè potrebbe comprendere. A parte la polemica con- 
tro la proprietà, che è il precipuo scopo del libro, questo ha e 
conserverà sempre non piccola importanza scientifica per la pro- 
fonda analisi dei fatti economici, che racchiude in gran copia. Ma 
noi qui dobbiamo appunto estrarre dall'opera del Marx, e a parte 
considerare ciò che ne costituisce il principale suo oggetto, e il ti- 
tolo della sua rinomanza : la critica del capitale. 

Come si forma il capitale? Il Marx si affatica a dimostrare che 
secondo le naturali leggi dello scambio dei beni e della distribuzione 
della ricchezza, quella formazione è impossibile. Chi dà una cosa in 
cambio di un’altra, non può, egli dice, trovarsi possessore di più di 
quello che ha dato, se non ingannando altrui o profittando dell’al- 
trui inganno. Potrà benissimo mediante il risparmio accumularsi la 
ricchezza; ma la ricchezza accumulata non è per sè sola capitale, e 
neppure lo è pel solo fatto che venga investita nella produzione in- 
dustriale. Se il capitale investito nella produzione non si deve 
riprodurre con un aumento, neppure lo si adopera in tal gui- 
sa, ed appunto si vedono i capitali continuamente aumentarsì 
e moltiplicarsi, perchè ad ogni riproduzione ‘si aumentano, ed 
ogni aumento è germe e mezzo di aumenti ulteriori all'infinito 
Ora, siccome tanto la produzione quanto la riproduzione si operano 
per mezzo di scambi di prestazioni e di cose, e siccome ogni giu- 
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sto e ragionevole scambio non può fare avere a nessuno più di quello 
che ha dato, ne segue che la formazione e moltiplicazione dei capitali 
industriali non può secondo ragione e giustizia accadere, e che, se 
nondimeno ella accade in realtà, deve potersi spiegare soltanto per- 
chè il capitalista, in un qualche momento della sua intrapresa, riesce 
ad avere da qualcuno più di quello che gli da, a dargli meno di ciò 
che in compenso ne riceve. Tutta la fatica del Marx, tutta Ja sot- 
tigliezza delle sue indagini, e diciamo pure dei suoi solismi, con- 
sistono nello scoprire e nello additare quel momento o punto de- 
cisivo nella produzione industriale, in cui si opera quello scambio 
ineguale, quell'uno via uno fa due, da cui esce fuori, come per 
magico incanto, il capitale riprodotto ed aumentato. 

Quel momento o punto è per il Marx il contratto fra il capita- 
lista e l'operaio. L’operaio vende al capitalista il proprio lavoro 
giornaliero ad un prezzo che rappresenta il valore mercantile di 
questo lavoro, prezzo che non altro significa se non la spesa neces- 
saria pel giornaliero mantenimento dell’operaio e della sua famiglia. 
Ma il capitalista, nel mentre paga all’operaio il valore mercantile 
del suo lavoro giornaliero, acquista in pari tempo, e ritiene per 
sè il valor d'uso del lavoro stesso, cioè la reale utilità che da quel 
lavoro egli può ricavare nella produzione industriale giornaliera. 
Questa utilità è maggiore del valor mercantile del lavoro; se questo 
ha per esempio l'ammontare di 3 lire, quello invece ha l’ammon- 
tare di 4 o anche soltanto di 3.50. Il capitalista adunque paga 3 
all’operaio per ricavarne 4, o 3.50, cioè l'operaio il quale ha ce- 
duto al capitalista l’intiero lavoro della sua giornata, gli produce un 
valore che non soltanto equivale all'importare del salario ricevuto, 
ma lo supera di un di più che rimane a tutto benefizio del capitalista. 
Questo soprapiù,0 sopra/avoro (mehr Arbeit) come lo chiama il Marx, 
differenza fra il valore mercantile e il valore d’ uso del lavoro del- 
l'operaio, è la grande incognita, la chiave dell’ enigma, il giuoco 
magico che spiega la formazione e la moltiplicazione del capitale 
industriale in onta al precetto di ragione e di giustizia che nessuno 
possa aver da ‘altri più di quello che gli da. Il capitale è pel Marx un 
furto inavvertito dell’intraprenditore d’industria all'operaio ; l’an- 
tica e nota formula del Proudhon, benchè da lui non inventata : /a 
proprietà è un furto, non è mai stata presa più sul serio da nessuno. 

Tale è pel Marx il vizio intrinseco, il peccato originale della 
proprietà capitalistica. Davvero più mortal censura non se ne po- 
trebbe fare, se tutto quel ragionamento si reggesse, e niuno è in pari 
tempo che non vegga qual facile eco dovesse trovare, e quanto pe- 
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ricolosa riuscire per se medesima quell’accusa, indipendentemente 
dalla sua fondatezza, e dagli obbietti che le si possono fare. 

In realtà l'esposta dottrina si fonda su di una arbitraria oppo- 
sizione di concetti, o meglio, su di una distinzione del tutto imma- 
ginaria. 

Il prezzo dell’opera del lavoro giornaliero dell’operaio, è prezzo 
mercantile bensì, ma esso rappresenta in pari tempo, e non può non 
rappresentare, l'utilità che da quel lavoro potrà essere ricavata. Non 
è vero infatti che l'ammontare di quel prezzo sia determinato escla- 
sivamente dalle spese necessarie per l'alimentazione dell’operaio e 
della sua famiglia, mentre tanti operai ci sono, i quali non soltanto 
vivono, ma anche godono una relativa agiatezza, e quelli i quali a 
tanto non giungono, ne sono impediti da tutt'altra causa che dall’in- 
dole e dalla essenza del contratto di prestazione d’opera. E non per 
altra ragione se non perchè nel concludere quel contratto si ha 
riguardo a tutto il vantaggio che dall’operaio può ricavare l’impren- 
ditore, i salari variano secondo le industrie, ed oggi si vedono, spe- 
cialmente per mezzo degli scioperi, tendere ad aumentarsi fin dove 
le condizioni del commercio lo consentono. D'altra parte ella è in- 
concepibile cosa che, mentre l’ impreaditore d’industria sa di poter 
ricavare dall’ operaio più di quello che gli dà, della stessa cosa non 
sia in pari tempo ed ugualmente accorto anche il secondo, laonde, 
se cionendimeno il contratto fra i due si pone in essere a tali condi- 
zioni, egli è giuocoforza rintracciarne la causa in ben altro che in 
un sopruso; o in una specie di traforeria che l’operaio subisca dal 
padrone, ma piuttosto nella propria e natural legge del contratto in 
quistione. E questa legge esiste davvero ed è tanto difficile a com- 
battere, quanto essa è nota e pacifica dappoichè esistono capitali ed 
industrie. Il capitalista industriale non può certamente contentarsi 
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medesimo, giudicato giustamente precursore e maestro del Marx, 
non ha potuto disconoscere che: « proprietari, capitalisti, imprendi- 
tori, e simili, hanno diritto a compenso pei loro servigi; » ora il pro- 
fitto del capitale non può aversi altrimenti se non detraendo dal 
ricavo del lavoro degli operai qualcosa più che l'ammontare delle 
spese di produzione, compreso in queste il salario dell’operaio me- 
desimo. E ciò che è ragionevole per il capitalista, non può non es> 
serio per l'operaio del pari. Se ora l’operaio viene in tal guisa a 
dare all’intraprenditore più di quello che ne riceve, la differenza 
fra i due valori non è per nulla la contrapposizione sognata dal 
Marx fra il valore mercantile e il valore d'uso del lavoro dell’ope- 
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raio, ma è semplicemente la differenza fra il lucro dell’operaio e 
quello dell’imprenditore. Differenza giustificata non solo dalla di- 
versa misura in cui ì due partecipano alla produzione, ma altresì, 
come tutti sanno e vedono, dai rischi a cui l'imprenditore solo, € 
non l'operaio va esposto; differenza così poco collegata nel pensiero 
di quelle persone colla distinzione del Marx, che ciascheduna delle 
parti contraenti cerca di spingerla al massimo o al minimo secondo 
il proprio interesse, non avendo riguardo che a questo. 

Laonde in ultima analisi, checchè il Marx sia andato fantasti- 
cando, il contratto fra l’intraprenditore e l'operaio non è maggior- 
mente per se stesso ingiusto e dannoso alla società umana, di quello 
che lo sia il diventare alcuno possessore di fondi produttivi per mez - 
zo soltanto del lavoro e del prodotto accumulato, e il porsi altri, che 
non poterono fare altrettanto dei primi, in condizione di dipendenza 
e di disuguaglianza di fronte a questi. Se qui v’ha un colpevole, gli 
è certamente quello stesso , che è pur causa lontana della proprietà 
delle terre, cioè l'avara natura, la quale ha fatto non solo meno campi 
che uomini, ma anche minori occasioni di proficuo impiego del lavoro 
umano, che non vogliosi di arricchire, magari anche senza lavo- 
rare. Ma egli è anche certo che a ben migliori condizioni combatte 
il genere umano contro l’avarizia della natura, ordinato a disugua- 
glianza fra capitalisti e semplici operai, fra proprietari di terre e 
semplici coloni, che non disputandosi gli uomini l'un coll’altro uno 
scarso alimento, in una società di uguali bensì, ma nella miseria, 
nella barbarie e nell’ invidia. Che se alla naturale necessità si 
aggiunge talvolta la malvagità umana, immolando l’operaio povero 
ed indifeso all’ingorda prepotenza del capitalista, e gli abusi di 
questo genere raggiungono una tale gravità da provocare una 
cosiddetta quistione sociale, sarebbe grave errore il farne carico 
alla stessa istituzione del contratto industriale, e il credere che la 
lontana origine ei radicali rimedi a mali siffatti additassero un 
ordinamento del tutto nuovo della produzione industriale. E code- 
sto scambio fra i vizi e i semplici pericoli inerenti al contratto 
industriale, purtroppo frequentemente si commette, e vuol qui es- 
sere accuratamente considerato. 

La misera condizione dei nostri operai, può dipendere e di- 
pende bensì non rade volte in parte dall’ingordigia dei capitalisti 
intraprenditori, ma quella non è che la parte minore in paragone di 
quanto vi contribuiscono circostanze e cause trascendenti affatto 
l'umano volere. All'ingordigia degli intraprenditori contrasta oramai 
validamente la resistenza degli operai, i quali nelle coalizioni e 
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negli scioperi oppongono al valore mercantile del lavoro il valore 
assoluto dell’opera e della persona umana, quel valore assoluto, che 
per gli economisti è una chimera e un nonsenso, ma pur nondi- 
meno è un ideale che agita e agiterà sempre gli animi degli uomi- 
ni, è non degli operai soltanto, e fa sì che questi ultimi riescano a 
piegar sempre più a loro vantaggio le inumane esigenze della eco- 
nomia pura, fino a quell’ultimo punto, oltre il quale l’arco si spez- 
zerebbe. Ma non c'è forza umana, nè colpa nè responsabilità di 
nessuno, che valga invocare e mettere in giuoco per impedire nè 
il risparmio a chi può, nè il farsi intraprenditore a chi ha un ca- 
pitale, nè il mettere a condizione delle intraprese industriali un 
lucro, per quanto piccolo sia, eccedente le spese di produzione, e 
neppure per impedire alle condizioni di fatto del mercato economi- 
co il dar legge ai lucri industriali, ed alla distribuzione loro fra 
capitalisti ed operai. 

Quest'ultima categoria di cause in particolare, è oggidi la più 
efficace nei mali e nelle miserie della classe operaia. Se una nuo- 
va invenzione o scoperta scema le spese di produzione, surro- 
gando al lavoro umano una forza gratuita della natura, come si può 
impedire, a chi si deve ascrivere a colpa la conseguente inutilità 
di un maggiore o minor numero di operai, o dello scemato valore 
del lavoro? Se ne incolpi, se è lecito, la scienza, ma nessun 
altri, e meno che mai l'intraprenditore industriale, il quale vede 
scemati nel tempo medesimo, e per la stessa causa, i suoi profitti. 
Lo stesso Marx non manca di osservare che l’industrialismo finisce 
per divorar se medesimo, lo che, mentre non può dirsi nè conso- 
lazione, nè vendetta degli operai, dimostra che il capitale piuttosto 
serve, che non domini e perturbi il naturale ordine della produ- 
z:one. Se l'aumentata ricerca di un prodotto, e l’accresciuta esi- 
genza di una lavorazione più precisa e più perfetta, impon- 
gono la produzione in grande a detrimento della piccola indu- 
stria, a chi può venire in mente di chiamarne responsabile il 
capitale, se anche ì profitti di questo ottengono sulle prime un 
aumento, del resto non duraturo ? Se la concorrenza internazionale 
rende impossibile una industria interna, oppure le impone la condi- 
zione di minori lucri e di più alti salari, come impedire questi fatti, 
o a chi darne la colpa, in tempi di libero commercio e di fratel- 
lanza intermazionale ? Nè la cosidetta solidarietà internazionale 
dei lavoratori potrebbe impedire che i mutati procedimenti indu- 
striali in un paese facessero sentire i loro effetti in tutti gli altri, 
‘0 che gli operai di un paese si accontentassero di un salario più 
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basso di quello degli operai d’ un altro, e che la misura del pri- 
mo servisse di norma dappertutto. Ora non per altre cause, se non 
appunto per quelle accennate, accade pur troppo il tanto lamen- 
tato abbassamento del salario in parecchie industrie. È questo pur 
troppo un portato di circostanze, non solo trascendenti la vo- 
lontà e la colpa di nessuno, ma neppur suscettive molte volte 
di previsione e di riparo. Volerne chiamar responsabile |’ es- 
senza stessa dell'odierno ordinamento industriale, e il concetto 
medesimo del capitale, è cecità e stoltezza senza pari. Se col sala- 
rio degli operai non scemassero a lungo andare anche i lucri del 
capitalista, il Marx e i suoi seguaci avrebbero qualche scusa, ed 
essi veramente lo affermano ; ma l'affermazione luro è solennemente 
smentita dai fatu. Nelle società industriali più progredite dei no- 
stri giorni quante sono più le intraprese, che non siano monopoli 
governativi o conceduti dal Governo, le quali diano lauti divi- 
dendi ? Nel Giugno di quest'anno, mentre discutevasi nel Parlamen- 
to austriaco la proposta, poi anche accettata, di fissare a 10 ore il 
massimo della giornata di lavoro, i rappresentanti della grande in - 
dustria tessile della Bassa Austria protestavano pubblicamente, e 
con cifre dimostravano che il loro profitto giornaliero concentra- 
vasi tutto per l'appunto nel lavoro dell'ora undecima. Soltanto un 
industria nuova, che non ha concorrenti, sia per la natura del pro- 
dotto, sia per un nuovo metodo di produzione, può conseguire per 
qualche tempo lauti ed anche lautissimi guadagni; ma oltrechè 
pretendere in quel caso un salario di favore per gli operai è im- 
possibile cosa, fintantochè la previsione dei lucri risiede soltanto 
nella mente dell’imprenditore, ripugnerebbe anche a giustizia 
il costituire agli operai un diritto su ciò che non è affatto in 
loro potere, e neppure a loro cognizione, e sarebbe quello in 
pari tempo il miglior mezzo onde scoraggiare e sospendere i 
progressi dell’ industria. E se, all'infuori dell’anzidetto caso, ci 
possono essere mezzi, dei quali noi ora non discutiamo, onde far 
sì che il salario dell’operaio si aumenti a spese del profitto del ca- 
pitalista, oppure questi non compensi la diminuzione dei suoi locri 
con quella dei salari, ognun vede che nè in tal guisa viene alterato 
sostanzialmente l'odierno regime della produzione economica, non 
che il concetto del capitale, nè con provvedimenti di tal natura si 
tolgono quelle cause di diminuzione dei salari e di decadenza eco- 
nomica della classe operaia, che superiori sono alle volontà degli 
uomini, contro cui non valgono provvedimenti umani di nessun 
genere, e che, come Marx medesimo ha osservato, non soltanto 
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I’ operaio colpiscono, ma anche l’ imprenditore e il capitale 
industriale. 

Non è del resto un delitto meno grave verso la scienza, di 
quello che verso la società, l'’esagerare i presenti mali delle classi 
operaie, come sogliono permettersi con mirabile sangue freddo i 
socialisti di alta e bassa sfera. A qualcosa dovevano pur gio- 
vare, e giovano in realtà le stesse pressioni degli operai, lottanti, 
come dissi, per far prevalere il valore assoluto dell'opera umana, 
sul valore economico o mercantile. Un po’ per questo motivo, un 
po' pel generale abbassamento dei prezzi di molti generi e arti- 
coli necessari alla vita, un po’ancora per gli utili provvedimenti 
introdotti a beneficio della classe operaia, sia dalle stesse associa- 
zioni degli operai, sia da imprenditori d’ industria accorti ed umani, 
o dalle leggi dello Stato, il fatto si è che la condizione econo- 
mica della maggior parte degli operai è oggi dovunque migliorata. 
Recentemente infatti (maggio 1884) il Dottor Roberto Giffen, presi- 
dente delle London Statistical Society, inaugurando le riunioni di 
questa associazione, venne facendo un confronto fra la condizione 
degli operai d'oggi e quelli di 50 anni fa, e mise in piena evidenza 
che i salari sono molto cresciuti, che il prezzo di tutti i generi è molto 
scemato, che il tempo del lavoro è sensibilmente diminuito, e che 
in pari tempo maggiore è l’ istruzione, scemati sono i delitti, accre- 
sciuti sono i depositi nelle casse di risparmio, e la mortalità di quella 
classe è anch'essa diventata minore. E maggiori anche diventeran- 
no siffatti miglioramenti in virtù dei nuovi provvedimenti, che più 
di uno Stato ha già intrapreso, e gli altri non tarderanno ad imita- 
re, onde assicurare gli operai contro le malattie, gli infortuni del 
lavoro, e l'impotenza della vecchiaia. Provvedimenti, i quali non so- 
no per nulla ostili al diritto del capitale e ai fondamentali principii 
dell'odierno regime giuridico-economico, ma invece li suppongono, 
e cooperano in sostanza con questi alla lotta della Zidertà contro la 
natura, sola ed unica condizione di vita e di prosperità sociale; e 
se anche limitano e meglio determinano quel diritto e quei principi, 
ne prevengono e ne riparano gli abusi nell’ interesse di una più giu- 
sta distribuzione del prodotto fra i partecipi della produzione. Ciò 
che davvero non può giovare per nulla a tale scopo, è l'innovazione 
del Marx, cioè il cambiar nome al lavoro dell’operaio, non chiaman- 
dolo più merce, quale esso è, e quale sarà sempre pur troppo di 
fronte al capitale. 

Dicevo poco sopra che precursore e maestro del Marx è stato il 
Rodbertus, quantunque quello non l'abbia mai dichiarato. Il Rodber- 
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tus espose anzi un completo sistema di riforma industriale, del qua- 
le è qui opportuno il fare un breve cenno. 

È un sistema assai semplice, anzi troppo semplice, perchè non. 
ha base reale, e perchè il modo di tradurlo in pratica lo stesso au- 
tore non reputò cosa urgente l’additare. 

Vorrebbe il Rodbertus abolito il salario in danaro, esposto di sua 
natura alle fluttuazioni del mercato, e sostituitavi una nuova specie 
di moneta, la moneta del lavoro (Arbeitgeld). Dovrebbe questa 
esprimere la quantità di lavoro effettivo eseguita dall’operaio, e a tal 
uopo dovrebbesi, prima d’ogni altra cosa, accertare in ogni singola 
industria la quantità del lavoro medio giornaliero che vi si richiede, 
onde poi retribuire ciascun lavorante con una quantità di moneta 
calcolata secondo il rapporto tra l’effettivo suo lavoro e l’anzidetto 
lavoro medio. In questa guisa pensa il Rodbertus che l’apprezza- 
mento del lavoro dell’ operaio potrebbe avere una base concreta 
e sicura, esente da arbitrii e da soprusi. In pari tempo ogni va- 
lore o prodotto dovrebbe essere espresso in lavoro, e così l’ope- 
raio potrebbe valersi della nuova moneta a lui retribuita, onde pro- 
cacciarsi ogni specie di prodotti, e il danaro del lavoro sarebbe, 
come altrimenti non può essere, unica moneta corrente nella socie- 
tà. Non dice espressamente il Rodbertus, perchè, come già osservai, 
egli non espone completamente il suo progetto, consapevole egli 
stesso della poca probabilità di attuarlo, ma egli è giocoforza sottin- 
tendere alle anzidette cose che la moneta del lavoro, e conseguen- 
temente l'apprezzamento dei lavori tutti e di tutti i prodotti dovreb- 
besi dipartire da una unità di misura, di lavoro essa pure. 

Un tal sistema pecca ancor meno dal lato della pratica attua- 
bilità, che da quello dell'utilità sua, attuato che fosse, a raggiungere 
gli scopi del riformatore. 

E di vero, quanto al primo punto, il Rodbertus melesimo non 
si dissimula anzitutto la difficoltà somma di accertare in ogni in- 
dustria il lavoro medio dell’operaio, poscia l’impessibilità di tener 
fermo il risultato di una prima investigazione di fronte alle conti- 
nue mutazioni nel regime delle industrie e nelle condizioni della 
produzione. Oltracciò il modo di apprezzamento del lavoro umano, 
ideato dal Rodbertus, è manifestamente inapplicabile ad un gran- 
dissimo numero di lavori, cioè a quelli, i quali non consisto- 
no in una vera e propria produzione, e a tulti i lavori e servigi 
sociali che non sono meccanici o materiali. Da quest'ultimo punto 
di vista il sistema in discorso è in sostanza una erronea generalizza- 
zione del non nuovo principio che il lavoro sia unica ed assoluta 
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misura dei valori. E se il Rodbertus cerca di puntellare in par- 
te il suo sistema coll’attribuire allo Stato il djritto e il dovere di 
prelevare dal ricavo della produzione e dallo stesso salario degli 
operai ciò che occorra per retribuire i servigi immateriali, egli non fa 
altro con ciò se non renderne più manifesta l’ intrinseca contradi- 
zione, e quindi l’inattuabilità, dando in balia all’arbitrio dello Stato 
una non piccola parte dei cittadini, onde premunirne il rimanente. 

Quanto poi al secondo punto suaccennato, manifesta è pure 
non solo l’inutilità del sistema per la stessa classe degli operai, ma 
eziandio l’inevitabile peggioramento che esso produrrebbe nella 
condizione dei medesimi. 

Già a priori può bene affermarsi in generale che la semplice 
mutazione nel modo di rappresentare i valori, non può indorre 
nessuna modificazione essenziale nell’apprezzamento comparativo 
dei medesimi, e conseguentemente nella distribuzione della ric- 
chezza. E di vero, data pure la retribuzione dell’operaio mediante 
il cosidetto danaro del lavoro, egli è chiaro che la totalità del pro- 
dotto, cioè la totalità del lavoro giornaliero prestato, non può figu- 
rare nell’a vere dell’operaio, se non devono rimanere senza rimborso 
le spese di produzione, le fatiche dell’imprenditore, nè questi deve 
restare senza profitto di sorta. Lo stesso Rodbertus, come dissi 
poc'anzi, ammette che non solo debbansi dal prodotto industriale 
desumere i compensi pei servigi immateriali, ma altresì che ne 
debba ritrarre il dovuto compenso il capitale, la quale ultima espres- 
sione non può di certo intendersi ragionevolmente nel solo signi- 
ficato di riproduzione del capitale investito, e di rimunerazione 
dell’opera dell’intraprenditore, ma deve altresì comprendere un vero 
e proprio profitto. Ma così stando le cose, qual differenza intercede 
fra il sistema ideato dal Rodbertus e quello esistente ? Nell’un si- 
stema come nell’altro la proporzione fra il salario o retribuzione 
dell’operaio e la totalità del prodotto non può essere fissata con 
criteri assoluti nè stabili ; tanto nell'uno, quanto nell’altro, non vi 
è riparo contro le oscillazioni di quella proporzione, provenienti 
dalle mutevoli condizioni del mercato e della produzione, e da quelle 
incalcolabili e quasi inassegnabili circostanze, che per la natura del- 
le cose concorrono, oltre al lavoro, a determinare il valore dei pro- 
dotti, il profitto del capitalista, la mercede del lavoro. E per tali 
cause e circostanze non rimarranno meno esposte nel primo siste- 
ma che nel secondo le classi operaie a più o meno durevoli diminu- 
zioni dei loro lucri, e quindi anche alla miseria. D'altra parte sono 
anche uguali in entrambi i sistemi i pericoli e i danni provenienti 
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agli operai dall’ingordigia e prepotenza dei capitalisti, ed anche sono 
uguali i mezzi di difesa dell’operaio e i relativi provvedimenti e soc- 
corsi delle leggi. Allora soltanto differirebbero veramente i due si- 
stemi, se il Rodbertus avesse francamente proscritto il profitto del 
capitale dalla distribuzione del prodotto. Ma ciò egli non ha aper- 
tamente dichiarato, e neppure lo si può argomentare da quel suo 
detto : che « altra cosa sia il capitale, altra cosa il possesso del ca- 
pitale ». Imperocchè in qualunque mano il capitale risieda, esso non 
si può concepire senza profitto suo proprio, che è l’unico mo- 
tivo per cui viene procacciato e conservato. Ed ammesso pure che 
nel sistema del Rodbertus i capitali sì debbano trovare nelle mani 
dello Stato, questi non si può certo dispensare dall'essere capi- 
talista con profitto, se pure non deve ridurre in servaggio una 
parte dei cittadini, onde col prodotto del lavoro di lei costituire un 
capitale gratuito pel lavoro di un’altra parte, 0 se non deve costan- 
temente sottrarre, per via d'imposte, dalla rendita di una parte dei 
cittadini ciò che è necessario a far lavorare gli operai con un ca- 
pitale gratuito. Ma quest’intervento dello Stato nell'azienda indu- 
striale, nel mentre è la sola particolarità del sistema del Rodbertus, 
è anche fondamento per ritener che questo sistema, come sopra 
dicevo, anzichè migliore, rende peggiore la condizione degli ope- 
rai, di quello che essa è al presente. | 

Si possono infatti opporre al sistema in discorso tutte le gra - 
vissime e infinite ragioni, che valgono in generale contro i socia- 
listi. E per limitarmi a quelle che più fanno al caso presente, osser- 
verò soltanto che gli operai devono più di tutti gli altri cittadini 
soffrire le inevitabili oscillazioni nel valore rappresentativo di una 
moneta emessa dallo Stato, senza guarentigia nè contrappeso nel 
suo intrinseco valore, contro gli errori e gli arbitrii governativi; che 
la determinazione dei salari fatta dallo Stato è senza paragone più 
soggetta ad arbitrii, di quella che si fa nell’aperto mercato dell'of- 
ferta e della domanda, sotto l’azione della duplice concorrenza dei 
capitalisti e degli operai; che le molteplici e feconde risorse dischiu- 
se agli operai medesimi dalla libertà delle speculazioni private, e 
dal privato accorgimento nel prevenire e riparare disastri industria- 
li, spariscono affatto e in nessuna guisa possono venire surrogate, 
allorquando lo Stato è la sola forza impellente, e tutrice e riparatri- 
ce della vita economica. Eppure, senza sostituire l’azione dello Stato 
a quella della privata libertà, e senza evocare un completo sistema 
di socialismo, la riforma ideata dal Rodbertus nella distribuzione 
dei prodotti industriali non potrebbe manifestamente essere attua- 
ta. E quella adunque una ben meschina ed insipiente riforma, se il 
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risultato immediato che ne proviene è peggiore della realtà che vuol 
correggere, e se, mentre non raggiunge il diretto scopo a cui tende, 
suscita indirettamente mali tanto gravi, che sorpasserebbero di gran 
lunga i vantaggi di quel diretto scopo, se fosse possibile il conseguirlo, 

Ora la condanna della dottrina del Roabertus ribadisce quella 
della dottrina di Marx, che non è che una riproduzione della prima 
con parole diverse e con forma più scentifica. L’ una e l’altra ten- 
dono alla eliminazione del profitto del capitale dalla distribuzione 
del prodotto industriale; tendono cioè a colpire e trasformare af- 
fatto la proprietà in quel più essenziale suo carattere, che è, come 
già dissi più volte, la disuguaglianza fra le persone cooperanti a 
sfruttare un medesimo fondo produttivo, per cui le une sono pos- 
seditrici di quel fondo, dispensate più o meno dal lavoro mate- 
riale, le altre semplici lavoranti senza diritto di disporre del fondo. 
Ma l'una dottrina e l’altra si infrangono contro l’impossibilità del- 
l'esistenza di un capitale industriale senza un profitto, e sono poi 
causa di tali e tanti pericoli e mali nuovi nel civile consorzio, che se 
ne debba inferire: la vera sapienza politica consistere nel correggere 
e perfezionare le esistenti basi del sistema economico, pur conser- 
vandone la sostanza, nel riformare quel sistema, senza sovvertirlo. 

Venendo ora agli speciali obbietti degli odierni critici contro la 
proprietà territoriale, due sono i principali punti a cui i medesimi si 
riferiscono. Si attacca e si pretende illegittima la cosidetta rendita 
della terra; sì attacca e si pretende illegittimo il contratto di affitto. 

La rendita della terra, cioè quella parte del ricavo della colti- 
vazione, che rimane al proprietario dopo rimborsate le spese di pro- 
duzione, i salari degli operai agricoli, l'interesse dei capitali inve- 
stiti nella cultura, il compenso delle fatiche dell’intraprenditore, sia 
questi o non sia lo stesso proprietario, fu nuovamente combattuta 
ai giorni nostri dal Rodbertus. Questi la considera come un arbitrio, 
una prepotenza, un vero monopolio. 

Se non che il Rodbertus ha omesso di dimostrare che quella 
rendita veramente esista, mentre è noto che su ciò appunto discu- 
tono e dissentono gli economisti. Il Carey e il Bastiat e la loro scuola 
negano la rendita della terra; il Ricardo e la scuola sua industriansi 
“a dimostrare come esista, e la credono esistente perchè ritengono 
che debba esistere. E la nota dottrina del Ricardo su tal proposito, è 
oggi quella più generalmente seguita (1). Che se ben la si consideri, 

(1) Con poche e non essenziali modificazioni la teoria del Ricardo è 
seguita anche dal pavese Dott. Emilio Nazzani (Saggi di Economia politica, 


Milano, Hoepli, 1881), uno del più profondi nostri scrittori viventi in ma- 
gerie economiche ; il suo merito uguaglia la modestia. 
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‘ed io non m'inganno, essa fa della rendita della terra una conseguenza 
naturale della produzione agricola, non già qualcosa di anteriore a 
questa; la fa anzi dipendere dal naturale incremento dell'intero si- 
stema economico, e non interpone in sostanza nessuna differenza fra 
l'aumento di rendita di un terreno, i cui prodotti valgono quanto quelli 
di un altro coltivato in meno favorevoli condizioni, dall'aumento di 
profitto di qualunque capitale industriale impiegato in più favorevoli 
condizioni di un altro. Or mentre si disputa piuttosto intorno alla 
realtà del fatto in discorso, che alla sua legittimità, ogni obbietto 
che in nome appunto di quel fatto sollevasi contro il sistema della 
proprietà, è manifestamente una petizione di principio. Per me, io 
non esito a schierarmì fra ì seguaci di Carey e di Bastiat. Se infatti 
era manifesto nel vectigal prelevato dai Romani sugli agri vectigales, 
e nelle svariate prestazioni o redevances feudali, il carattere di 
retribuzione del conceduto uso dei terreni, e quindi il monopolio 
di questi in chi imponeva quei tributi, nulla di simile più si 
riscontra nel sistema economico agricolo delle nazioni civili odier- 
ne. Il vectigal significava l'alto dominio dei Romani sulle terre 
‘provinciali ; le prestazioni dovute ai signori feudali non risponde- 
vano in sostanza a un concetto differente, poichè in quei signori 
appariva, frazionata e personificata, la signoria dello Stato. Ma al 
vectigal nulla più risponde oggi, neppure l'imposta fondiaria, e però 
la rendita fondiaria, che da quello in sostanza non differirebbe, ci 
sembra oggimai un ente immaginario. Ora che non si ha più il con- 
cetto di una padronanza dello Stato sulle terre, nè diretta, nè indi- 
retta o eminente; e che la proprietà è sociale in quanto e perchè 
sottostà alla libertà dei singoli individui svolgentesi in armonia 
con quella di tutti gli altri, la proprietà dei terreni non ha nè può 
avere altro titolo se non il lavoro dell’individuo, manifestatosi dap- 
prima come occupazione, svoltosi dipoi in sempre nuove forme ed 
effetti, crescente d’intensità collo svolgersi e ordinarsi |’ umano 
consorzio per opera sua, e secondo le sue naturali esigenze. 
F come l'odierno regime della proprietà, sia agricola, sia industria- 
le, non ha altre ragioni fuorchè le naturali leggi del lavoro, così 
neppure da esso può sorgere, nè in èsso può contenersi nessun di- 
ritto e nessuna pretesa che a quelle leggi non si riconduca, cioè alle 
condizioni di fatto fisiche e morali, individuali e sociali, preesistenti 
€ momentanee, nelle quali il lavoro si compie, e differenti lavori si 
collegano e si intrecciano. Ma fra tali diritti e pretese non può tro- 
var posto di certo la rendita della terra, intesa come prezzo di un 
monopolio, appunto perchè monopolio è negazione di lavoro, di giu- 
stizia, di naturalità, di reciprocità e di socialità. 
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È certamente monopolio quello della natura, che ha fatto meno 
campi che uomini, ed è sempre avara dei suoi doni, e questa è cau- 
ga per cui rimangono esclusi dal decantato banchetto tutti coloro 
i quali non possono trovarvi posto, ma non è titolo, nè mezzo per 
cui la distribuzione delle utilità esistenti fra quel numero di persone 
a cui elle sono addette, non si faccia in generale secondo la miì- 
sura del lavoro che esse sono costate. La rarità delle cose può certa- 
mente essere un titolo per valutarle al di là delle spese di produ- 
zione, ma è quella soltanto una passeggiera accidentalità del lavoro 
produttivo, e per esempio si avvera nei primi periodi dell’ appli- 
cazione e dello sfruttamento di un'utile scoperta o invenzione 
industriale. Trascorsi quei primordi, la concorrenza riduce il pro- 
fitto del lavoro e il valore dei prodotti dentro la cerchia delle effet- 
tive spese di produzione, elimina cioè il momentaneo monopolio della 
rarità e della novità. Fanno eccezione soltanto a tal regola gene- 
rale le naturali prerogative individuali, sorgente al certo di un vero 
monopolio, ma di certo eziandio non incompatibili colla giustizia, né 
inconciliabili colla razionale dottrina della proprietà, appunto per- 
chè qualità e forze umane, non fisiche esteriori, e immedesimate colla 
personalità umana, il cui rispetto è premessa e fondamento di ogni 
diritto. Che se per eccezione altresì può accadere che la rarità di 
certi prodotti naturali tale e tanta sia da perpetuare in talune per- 
sone il monopolio di certi prodotti materiali, e il conseguente prez- 
zo dei medesimi al di là delle spese ‘di produzione, come se per es. 
un’ unica miniera di carbon fossile nel mondo esistesse, ed essa fos- 
se proprietà di un solo individuo, nessuno ha mai esitato ad ammet- 
tere che in casi siffatti l'individuo possa venire legittimamente 
espropriato dalla società. E ciò prova che per comune sentimento 
‘le proprietà non ha che fare col monopolio, perchè il titolo normale, 
sia di quel diritto, sia del prezzo delle materiali cose cui esso ap- 
plicasi, non dall’arbitrio di nessuno è dettato, ma dalle condizioni 
di fatto e dalle ragionevoli esigenze del lavoro umano. Il civile 
consorzio, basato sulla libertà, sul lavoro, sulla proprietà, è un gran 
sistema di forze lottanti contro la natura, contro l’avarizia e il mo- 
nopolio di questa, onde diffonderne in più larga cerchia i beneticii 
a sempre meno dure condizioni. Nel sistema della proprietà non si 
interpone gia l’uomo fra la natura e l’uomo, onde opprimere que- 
sto colle armi di quella, ma bensì l’uomo si fa nuova provvidenza 
all'uomo, sia che molti unitamente vincano una fisica resistenza, 
sia che gli uni cogli altri si scambino, ridotti a servigi umani, 
quelle materiali utilità che ciascuno abbia colle proprie forze carpi-- 
te alla natura. 
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Il contratto d'affitto viene pure preso di mira da parecchi scrit- 
tori odierni come istituzione altrettanto poco razionale, quanto essen- 
ziale al presente regime della proprietà. È veramente quest’ultima 
cosa può dirsi, chi pensi che, come già più volte osservai, il sistema 
della proprietà è per essenza sua sistema di disuguaglianze, in 
quanto allo sfruttamento di un medesimo fondo produttivo contem- 
poraneamente concoîre chi può disporre di questo anche senza la- 
vorare, e chi è semplice lavorante retribuito, e chi pensi che il mo- 
mento decisivo nella storia della proprietà, come dell'industria e della 
società civile in generale, fu appunto quello in cui sulle terre dap- 
prima lavorate dagli stessi possessori, vennero per la prima volta 
a trovarsi in presenza e in dipendenza di quelli, mefeci, o famuli, 
o semplici coloni. Si comprende quindi come il Proudhon, nella 
citata opera postuma, riferisca precisamente al contratto d' af- 
fitto il curioso detto che le origini delle proprietà sono ingiuste, 
mentre gli effetti ne sono ottimi e indispensabili. Ma in che cosa 
consiste l’asserita ingiustizia e l’irragionevolezza del contratto d’af- 
fitto? Chi considera questo contratto nella storia e nella società pre- 
sente, non può disconoscere l’immenso beneficio che. esso arreca 
all’agricoltura, facendo concorrere sempre nuovi capitali, cioè sem - 
pre maggiori somme di lavoro umano all'incremento della produzione. 
. Il contratto d'affitto è omai una istituzione tutta propria delle più 
progredite civiltà, appunto perchè presuppone copia e mobilità di 
capitali, e il fitto non ha nulla di comune né col vectigal, nè coi 
| canoni, nè colle rédévances pagate in altri tempi come semplice ri- 
cognizione di dominio per parte di una possidenza agricola dipen- 
dente e soggetta. Il contratto d’affitto è l'agricoltura diventata indu- 
stria, è la cosiddetta speculazione applicata alla produzione agricola, 
è in una parola il libero lavoro che s'impadronisce della terra, che 
la penetra di sè stesso, e la ribattezza, la feconda, la rinnova, 
e in ogni senso l’aumenta, in doppio senso applicandovisi, e quasi 
- a se medesimo contrapponendosi nella forma di lavoro accumu- 
lato nel fondo, e di lavoro che ne ritorna fuori come parte del 
prodotto. Dove domina il contratto d'affitto, e dove le terre sono 
in pari tempo oggetto di libero commercio, le ricchezze accumu- 
late dagli affittuari sono uno dei principali fattori della prospe- 
rità nazionale, e in pari tempo una delle principali leve per cui 
sì va spostando e rimaneggiando continuamente la possidenza 
territoriale. Se è vero, come dissi sopra, che la proprietà delle terre, 
come degli altri fondi produttivi, quando abbia raggiunto la mas- 
sima mobilità per virtù del lavoro e del commercio, acquista in pari 
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tempo e quasi ogni giorno rinnova il più legittimo suo titolo, sicchè 
superfluo diventi e veramente fuor d’opera il rammentarne le più 
remote e primordiali vicende, codesto risultato si deve certo in non 
‘piccola parte al contratto d’affitto, per cui le terre diventano libera 
ed esclusiva arena del lavoro, e la proprietà delle medesime una 
forma, un momento razionalmente necessario nel meccanismo di 
quello. Che se dimostrai più sopra conforme a ragione e a natural 
diritto il modo in cui dapprima si vennero distinguendo sulle mede- 
sime terre i proprietari non lavoranti, e i lavoranti non proprietari, 
come mai non potrà dirsi lo stesso del contratto d’affitto, il quale, 
senza negare quella differenza, ed anzi supponendola, interpone fra 
i due termini un terzo, che è veramente medio fra i due, e completa 
la gradazione : dal lavoro senza parte nel frutto,al lavoro che ai frutti 
partecipa, a quello finalmente che collo stesso fondo produttivo si 
immedesima e si confonde? 

In realtà un solo obbietto, apparentemente grave, suolsi fare da 
parecchi, e fra gli altri dal Rodbertus e da A. Wagner, contro l’isti- 
tuto dell’affitto agricolo. In virtù di questo, si dice, il valore delle 
terre va crescendo a tutto beneficio del proprietario, il quale non 
solo non contribuisce per nulla a quell’aumento, ma ne compensa 
l’affittaiuolo coll’aumentargli la rata del fitto ad ogni rinnovazione 
di contratto, facendogli quindi pagare una seconda volta ciò Coe 
egli ha prodotto colle proprie fatiche. 

Questa speciosa obbiezione si riduce ad una falsa Den 
zione di un fatto, collegato bensì col sistema della proprietà, ma 
che all’infuori di questo non sarebbe possibile a vantaggio di nes- 
suno. Certamente il lavoro dell’ affittaiuolo aumenta il valore del 
fondo, ma quando per virtù del suo contratto egli non ha soltanto 
ricavato dalla terra il compenso del suo lavoro, e il profitto del suo 
capitale, ma eziandio l'ammortizzazione di quest'altimo, in quanto 
siasi inmedesimato col suolo, egli non può trovare di certo nes- 
sun ragionevole pretesto onde dolersi dell'aumento di valore rima- 
sto nondimeno nel fondo per opera sua. Quest'aumento non è 
valore sottratto al fittaiuolo, e neppure è un valore a cuì nes- 
sun'altra persona possa accampare pretensioni, all'infuori del pro- 
prietario del fondo, al quale esso appartiene per mera virtù della natu- 
turale necessità che il lavoro si immedesimi colla terra in modo da 
non poterne più essere distaccato. L'incremento del valore delle terre 
pel lavoro dei fittaiuoli, pienamente rimborsati nel modo detto sopra, 
non differisce, quanto al titolo, e alla ragionevolezza del titolo di ap- 
partenenza al proprietario, dagli aumenti di valore cagionati diretta- 
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mente da cause naturali, come sarebbero lo scaturire di una sorgen- 
te, o una qualunque vantaggiosa mutazione climaterica. Chi non vo- 
glia l'affitto onde impedire l'aumento del valore dei fondi affittati, a 
beneficio dei proprietari, nuoce in pari tempo ai proprietari, ai 
fittaiuoli e all'intera società, e chi neghi la proprietà per toglier di 
mezzo l’affitto, aumenta a dismisura tutti quei danni; - ma ‘chi vera- 
mente si propone la maggiore utilità dell'industria agricola, dalla 
proprietà individuale delle terre deve necessariamente cominciare, e 
venire dipoi, per duplice necessità di fine e di mezzi, al contratto 
d’affitto e alla semplice locazione d’opera. Nell’una ipotesi e nell’altra 
le collegate cose sono veramente inseparabili fra di loro, sicchè niuna 
singola rifiutar si possa, volendo il tutto; aut, aut. 

Ben più serie, e di grande importanza pratica, perchè non met- 
tono in quistione l'istituto della proprietà individuale delle terre, sono 
le discussioni e le varie proposte odierne intorno ai mali ed ai peri- 
coli provenienti‘alla possidenza agricola dalle imperfezioni del pre- 
. sente regime economico. Certamente la parte principale di quella 
che sopra chiamai politica della proprietà, concerne appunto le terre. 
Se in altri tempi potè bastare alla sapienza dei legislatori il promuo- 
vere in varie guise il possesso e il commercio libero e individuale 
delle terre, oggi si vogliono difendere, sia gli individui, sia i generali 
interessi del civile consorzio contro gli abusi di quella medesima li- 
bertà. Difendere la piccola possidenza contro la grande, non perchè 
non si ricada nel /a/ifundia perdidere Ituliam , immo et provincias 
di Plinio, il quale aveva di mira i latifondi incolti, quali oggi non 
si possono più dare, ma per conservare allo Stato il maggior nu- 
mero possibile di persone e famiglie indipendenti e sicure nella base 
della loro esistenza, e in pari tempo più strettamente collegate e af- 
fezionate allo Stato per via della terra; impedire che le terre vengano 
considerate quali meri oggetti di speculazione personale con grande 
detrimento dell'industria agricola, e della numerosa classe dei piccoli 
possidenti; ecco per comune consenso i due massimi problemi 
odierni della politica agraria; e il risolverli non conduce di certo a 
mettere in questione l’istituto della proprietà, ma tende invece ad 
assicurare gli scopi in nome dei quali esso venne in ogni tempo 
proclamato e rivendicato, e specialmente dalle legislazioni civili ema- 
nate da un secolo a questa parte. E in pro di questi scopi non solo 
occorrono provvedimenti legislativi del tutto nuovi, ma anche il 
correggere gli esistenti. 

Gli Stati odierni cioè, non meno nel regime della proprietà ter- 
ritoriale, che nelle altre parti del sistema economico, possono far 
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molto bene, non solo con positivi aiuti, ma anche soltanto col non 
nuocere e col non perturbare. Imperocchè, se ben si consideri la più 
recente storia economica delle civili nazioni, gli Stati e i Governi vi 
hanno avuto una parte veramente principalissima. I pubblici prestiti, 
le grandiose opere pubbliche, le sempre maggiori imposte, il sempre 
maggior numero di pubblici funzionari retribuiti dal pubblico erario, 
sono al certo fra i più caratteristici e notevoli fenomeni dell'odierna 
economia pubblica, tra le più efficaci cause determinanti la odierna 
distribuzione delle ricchezze nelle civili nazioni. Ma anche sono state 
e sono quelle fra le principali cause di quell’assenza di criteri e di 
guarentigie di un giusto apprezzamento e di una giusta retribuzione 
degli umani servigi, di quelle rapide fortune, di quelle enormi spro- 
porzioni di ricchezza, di quel crescente scetticismo in materia di 
giustizia e di governo, che tutti sanno essere fra i maggiori maliì 
e pericoli dell’epoca presente. Non può esserci dubbio che tanto nel- 
l'interesse della proprietà fondiaria, quanto in quello della industriale, 
la vera economia politica, o politica dell'economia, deve in gran parte - 
consistere nel rivedere e correggere le dottrine e le pratiche domi- 
nanti finora rispetto alle funzioni economiche dello Stato. 

Ma, lo ripeto, il vero e pratico problema della proprietà, in ogni 
sfera di questa, non è ai giorni nostri, se questa istituzione debba 
sussistere con tutti gli essenziali suoi caratteri, che abbiamo sopra 
considerati, ma piuttosto come la si debba difendere contro le este- 
riori perturbazioni del naturale ordine di relazioni che intorno a lei 
si svolgono, come in certa guisa la si difenda contro sè medesima, 
cioè contro gli abusi di quella libertà privata e individuale, in cui ella 
essenzialmente consiste. Mutamenti essenziali,o0 a meglio dire fonda- 
mentali, nell'odierno sistema economico, basato sulla proprietà, non è 
possibile ammettere, nè immaginare, e una eccellente riprova di que-- 
sta verità bastano anche soli a fornire gli andamenti e i risultati dei 
più recenti e più rinomati dottrinari della riforma sociale. 

Come io credo di aver posto in chiaro nell’odierno discorso, le 
premesse di quei riformatori, quando pure assumonoscientifico aspet- 
to, sono poco determinate e non mai scevre da contraddizioni ; le con- 
clusioni pratiche poi, o nulle sono come quelle postume del Proudhon, 
o impraticabili e vane, come quelle del Rodbertus e del Marx, del pri- 
mo dei quali non farò qui che rammentare in aggiunta alle cose già 
dette, anche l’altra non meno singolare e vana proposta dell’aboli- 
zione dell'ipoteca, sostituendovi il semplice contratto di rendita fon- 
diaria. Della quale proposta è ancor meno seria quell'altra di A. Wa- 
gner, di abolire la proprietà privata delle case, e delle aree fabbri- 
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cabili, che fu già tanto messa in ridicolo dal celebre economista par- 
lamentare tedesco, il Bamberger. 

Quistioni sociali, e non una questione sociale, stanno davanti 
alla scienza ed alla politica economica dei nostri giorni, dirò sul 
finire, come avevo già detto al principio di questa conferenza, 
ripetendo una felice e celebre espressione. Di questa verità noi ab- 
biamo potuto oggi convincerci, o signori, esaminando i risultati 
della più recente critica intorno alla' proprietà, e al regime econo- 
mico a cui ella presiede; investigando a che cosa mette capo da ul- 
timo tanto il vero che quella critica ha pretermesso, quanto il falso 
‘ che col vero vi si è frammischiato. Più recondita e più completa 
verità, di cui quei critici rivelano un vago presentimento nelle 
esitanze e contraddizioni ond'essi distinguonsi dai predecessori, e 
in cui anche risiede la storica importanza della loro polemica. 

Una vera e gravissima, e veramente insolubile quistione sociale 
allora si avrebbe, quando dotti e indotti si accordassero a volere, 
dopo avere sbandita la proprietà, rifare l’ordine civile ed economico 
secondo astratte pretensioni e arbitrarie supposizioni, in onta 
alle leggi eterne ed immutabili della natura umana, della civile 
convivenza, e della esteriore natura, nei rapporti suoî coll’uomo e 
colla società, | 

C. F. GagpA. 


L'ULTIMO HIBRO DELL'ABATE STOPPANI 


(ID Dogma © le scienze positive). 


Chi si è sentito qualche volta le fiamme dello ‘sdegno e della 
vergogna montare al viso, per gli scherni e le bestemmie che la 
scienza atea getta ogni giorno in faccia ai credenti, ‘ed ha il desi- 
derio efficace di far qualche cosa per affrettare la rivincita su que- 
sto Golia di nuovo genere, venuto ad insultare l'esercito del Dio 
vivente; il libro è per lui. Vi troverà conforti e speranze; ec- 
citamenti alla pugna ed armi per combattere, e, quel che più im- 
porta, la tattica da seguire per riportare certa e splendida vittoria 
«sugli odierni nemici del dogma e della fede. Dico certa e splen- 
dida vittoria ; perchè, chi ha scritto il libro, non è andato ad alma- 
naccare nell’ideale nemici ipotetici ed ipotetiche battaglie; ma 
i nemici è andato a cercarli sul campodi battaglia ; li ha conosciuti 
perchè, per suo conto, li ha strenuamente combattuti e completa- 
mente sbaragliati; e, se prende la penna per dare precetti di tat- 
tica e per fare promesse di vittoria, egli lo fa dopo di essere ritornato 
trionfante dalla pugna, carico delle opime spoglie del nuovo Golia, 
onusto del suo gran capo colpito in fronte. Anche di quel Maestro 
che fu chiamato ed era divino, sta scritto che coepit facere et do- 
cere. Lo Stoppani appartiene alla sua scuola, come appartiene alla 
sua fede: splendida illustrazione della vera scienza con tutti i suoi 
progressi, come della fede di Cristo con tutti i suoi dogmi, vigile 
sentinella e strenuo campione dei diritti dell'una e dell’altra ; non 
ultimo certo di quei grandi ingegni che, sulle orme di Origene, S. 
Agostino, S. Basilio, S. Tommaso, Rosmini, mostrarono, nella loro 
spiccata individualità, splendidamenterealizzato il connubio che na- 
turalmente esiste fra il vero puramente scientifico ed il vero rivelato. 

Il libro è diviso in quattro parti, di cui la prima porta per ti- 
tolo: Fisonomia del moderno conflitto fra il dogma e la scienza. 
E una fisonomia brutta parecchio quella che ci presenta lo Stoppani 
da considerare; una fisonomia superbamente truce e cinicamente 
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sprezzante; ma anch'essa porta nell'ampia fronte quella tale pro- 
tuberanza metafisica della debolezza, di cui era segnata la fronte 
del gigante Golia, e che servì di bersaglio alla pietra di Davi- 
de. - Siamo in pieno dispotismo autoritario nel campo delle scien- 
ze, e la parte odiosa del despota è rappresentata dalle scienze spe- 
rimentali degenerate. La fisica, la chimica, la fisiologia, l'anato- 
mia... tutte le scienze, che adoperano come strumento di progresso 
il ferro ed il fuoco, si sono impadronite del regno della scienza, € 
lo governano coll’arbitrio della tirannia più ributtante alla logica, 
più disastrosa alla morale. 

Non sì vogliono disconoscere i grandi progressi e le grandi 
conquiste fatte dalle scienze sperimentali nel campo della materia 
irrazionale; ma è anche troppo vero, che queste scienze, inorgoglite 
dei successi ottenuti sulla materia, si sono credute autorizzate ad 
entrare a giudicare ed a sentenziare perentoriamente nel campo 
delle idee e della pura spiritualità, servendosi dei principii e dei 
criteri desunti dalla materia. Le scienze sperimentali hanno ado- 
perato il ferro ed il fuoco ed i loro equivalenti per conquistare il 
regno della materia ? ed il ferro ed il fuoco hanno creduto bene di 
applicare, per constatare l’esistenza delle idee, dei pensieri e del- 
l’anima, ed assorgere alla cognizione delle cose spirituali. Ma im- 
maginate voi a che risultati doveva approdare un tal metodo dì 
ricerche. Non essendo infatti riescite le scienze sperimentali a 
sorprendere neppur una di queste entità spirituali, nè col coltello 
anatomico, nè coll’azione degli acidi e della pila, si sono credute 
in pieno diritto (vedete potenza di logica) di negarne assolutamente 
l'esistenza, e di spiegare tutte le proprietà spirituali come giochi 
di muscoli e come effetti di correnti nervose. Che avevano dunque 
a far più oltre nel campo scientifico la metafisica, la logica, l'ideolo- 
gia, la morale, la dogmatica, tutte insomma le scienze filosofiche e 
teologiche, mentre l'oggetto dei loro studi, era stato distrutto dal- 
l’arbitrio delle scienze sperimentali? Nulla: erano diventate un 
fuor d’opera; e come tali difatti i vincitori le depennarono dal nu- 
mero delle scienze, ed obbligarono i filosofi colle loro idee e coi 
loro sistemi, i teologi col loro Dio e la loro religione, a sottomettersi 
od a dimettersi, pena la relegazione al limbo dei bambini. 

Adoperarono la stessa logica i barbari che un giorno calarono 
dal settentrione a portare col ferro e col fuoco la distruzione alla 
povera nostra Italia, quando giudicarono che le penne, le seste, ed 
. libri non valevano il filo e la punta delle loro spade e la compa- 
gine dei loro scudi: fecero tabula rasa di tutto. Ma quella cara 
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gente si chiamarono barbari, perchè colle loro distruzioni ci rega- 
larono le delizie della medioevale ignoranza : e noi come chiamere- 
mo questi nuovi campioni del ferro e del fuoco scientifico, vedendo 
le rovine ben maggiori che hanno accumulate sul campo della mo- 
rale colla distruzione delle scienze filosofiche e teologiche ? Questi 
neo-eroi della forza bruta, qualche volta anche gente cinica e su- 
perba di cui ben si può dire come degli antichi barbari : 

Cui fu prodezza il numero, 

Cui fu ragion l'offesa, 

E dritto il sangue, e gloria 

Il non aver pietà, 
vedete la desolazione che hanno seminato nelcampo morale, special- 
mente nella gioventù, nella scuola e nella letteratura! « Oramai » 
dice l'A. e non sa più da che parte incominciare chi parlar voglia, 
« non dico di religione o di dogmi cattolici, ma di spiritualità, d’in- 
a telligenza , di libero arbitrio, d'immortalità, di Dio. Vi tocca di 
« tacere e di allibire in faccia al più fatuo strombazzatore di tesi 
a spallate, perchè fino al linguaggio tutto è guasto ed adulterato. 
« Siamo affogati nelle scienze naturali, guasti dall’incredulità, dive- 
« nute nuova arma, nuovo arsenale pel razionalismo panteistico, 
« materialistico ed ateo. I tremendi corollari hanno invaso le fami- 
« glie, i tribunali, i parlamenti. Con quale pericolo ,. con quale 
e rovina della religione, non occorre più il dirlo, perchè non si 
e crede più nulla; nessun culto : nessuna fede.... Il socialismo ed il 
« nichilismo, sono i formidabili portati di una scienza che, per 
e l’audacia e pel male che fa, può solo paragonarsi a quel suo po- 
e tente ausiliario, detto, con parola troppo pudica, realismo nelle 
a arti, nella poesia e nella letteratura che, se il male fosse deside- 
e rabile, ci farebbe invidiare i tempi della maggiore corruzione della 
« letteratura pagana ». 

Dovremodunque maledire alle scienze ed ai loro progressi? Po- 
vere scienze | ma che colpa ne hanno loro di questi mali ? Esse sono 
Strumenti ciechi d’occhiuta rapina: 


la colpa è di coloro che le usano malamente. Il nostro dovere è 
dunque di strapparie di mano, o per lo meno di toglierle all’arbitrio 
ed al monopolio di chi abusa della loro potenza ; il nostro dovere è 
di tenerle nei limiti delle loro attribuzioni ; - Sutor ne ultra crepidam 
— di indirizzarle a quelle conseguenze che sono proprie dellaloro na- 
tura; di vigilare che da nessuno, o per libidine di passione o per 
leggerezza o per ignoranza, sieno torte a combattere la verità. 

| Dobbianto gettarci animosi nel campo delle scienze sperime n- 
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tali, e, colla retta ragione, col rigore di una logica sana, infonder 
loro il soffio di una vita razionale secondo verità, perchè servano 
di sostegno al dogma. 

Questa tattica è di sicura riescita, poichè, adoperata dalla sco- 
lastica per combattere gli oppositori del dogma net secolo XIII, sor- 
ti esito di splendida vittoria. È vero che allora gli increduli si ser- 
vivano delle scienze filosofiche e non delle naturali per combattere 
il dogma; ma è vero pur anche che la tattica dell’apologia cattolica, 
ridotta a sistema dal genio di S. Tommaso, consisteva allora appunto 
nell’ impadronirsi delle scienze filosofiche di cui i nemici del dogma 
abusavano, per rigenerarle nella verità e farle servire a smasche- 
rare le conseguenze bugiarde, ed a sostenere il dogma che è amico 
ed alleato naturale di ogni scientifica verità. 

Viene però da sè che, se gli scolastici dovettero studiare pro- 
fondamente la filosofia, per diventar padroni delle sue forze, ma- 
neggiarle a loro talento al sostegno del dogma; il moderno apolo- 
gista debba darsi con impegno grande allo studio delle scienze 
naturali, perchè ora sono queste che convien dominare, per indi- 
rizzare a sostegno della verità; e non si può riuscire all’intento se 
non si conoscono perfettamente : uno fa quanto sa. 

Fuochi fatui! parturient montes, nascetur ridiculus mus: direb- 
be un incredulo, leggendo questi tentativi di riscossa; poichè gli in- 
creduli hanno il torto di credere che noi cattolici non potremo mai 
diventare veri e valenti scienziati, in causa di quell'alto e tiranni- 
co protettorato che la nostra fede, quella fede cosi gelosa de’suoi 
diritti, così intransigente ne’suoi insegnamenti, così immobile nei 
suoi dogmi, si arroga sulla nostra ragione. - Sogni di fantasie am- 
malate d’ ignoranza | La fede, dimostra lo Stoppani coll’autorità dei 
Concilii, di S. Tommaso e di Leone XIII, non si ingerisce nè pun- 
to nè poco a limitare la ragione ne’suoi metodi sperimentali di ri- 
cerca sulla materia. Si sbizzarrisca pure a sua posta la ragione nel 
tormentare la materia, come vuole e quanto vuole ; è nel suo primo 
diritto: Mundum tradidit disputationibus eorum. Più ancora ; la 
fede non solo non rifiuta nessuno dei veri trovati dalla ragione nel 
campo della esperienza, quando sieno pienamente dimostrati per 
tali; ma anzi, fa sue le conquiste dell'umana ragione consideran- 
dole come verità inviolabili e sacre, ed adoperandole al bene intel- 
lettuale e morale dell'umanità : e se volete conoscere proprio quale 
sorta di tirannia sia quella che la fede esercita sulla ragione, sap- 
piate, in fine, che questa fede, così oscurantista e tirannica, è giunta 
a tanto eccesso di fare un dogma, che sancisce tra fede e ragione, 
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tra vero rivelato e vero scientifico non esservi nè potervi essere 
vero dissenso. Via, ragioniamo senza prevenzioni partigiane: si può 
essere più largamente liberali di così? Vi è chi abbia esaltata di 
più la ragione che la Chiesa, la quale la mette a: pari, per identità 
di origine e per parità di certezza, ognuna nel suo campo, a quella 
fede che per lei è tutto quello che vi è di più sublime e di più 
prezioso ? « Jo credo » dice lo Stoppani, « che non si possa dare un 
« concetto più largo, più liberale del Cattolicismo, appunto perchè è 
« l’unica religione la quale, lasciatemelo ripetere, stringe in amiche- 
a vole consorzio la ragione e Ja fede, rispettando interi i diritti, ed 
« intatta la dignità dell'una e dell'altra. Bisogna convincere di ciò 
« gli increduli ; ma prima dobbiamo convincerne profondamente noi 
« stessi. Il Cattolicismo non impone nulla d’irragionevole; non vuole 
a il sacrificio del più piccolo vero, della più piccola di quelle scoperte 
« che si son fatte mediante l'osservazione, l’esperienza, la critica, gli. 
« studi d'ogni genere: non rigetta e non può rigettare alcuno di quei 
« veri e di quelle scoperte a cui, in compenso di tanto di cui fa get- 
e to, s'afferra con tanta gelosia e tanta tenacia il secolo nostro. Il 
« Cattolicismo, considerato in ordine all'intelligibile, si può dunque 
« definire un sistema che abbraccia tutto il vero ; come, considerato 
a in ciò che può e deve volersi od operarsi, si definirebbe un sistema 
« che abbraccia tutto il bene ». His fretus stabilisce che 12 principio 
fondamentale o supremo dell’apologia cattolica consiste nella per- 
fetta e necessaria armonia ontologica, ideologica e do-matica fra 
la retta ragione e la fede. L’opera dell'apologista deve versare pri» 
ma di tutto nel mettere in evidenza questo principio, poi nell’ap- 
plicarlo nei singoli casi; sicchè il laicato, o incredulo o diffidente, lo 
intenda una volta, cessi dalle sue accuse e s’accosti alla fede, alme- 
no per guardarla in viso senza paura e constatare che proprio non 
ha la forma di spengitojo. 

Rivendicata così alla fede la sua divina ragionevolezza, e rico- 
nosciuta all’apologista cattolico la dignità di una razionale indi- 
pendenza , passa a determinare l'oggetto dell’apologia cattolica, 
e lo scopo della sua difesa contro gli attacchi delle scienze fisi- 
che. Da questo oggetto e da questo scopo poi deduce i limiti del- 
l’apologia cattolica, riferendosi a tre criteri formulati dal genio emi: 
nentemente sintetico di S. Tommaso; criteri ch’egli sa rammentare 
con passiune piena di profonda dottrina, di caldo affetto, di cristiana 
pietà, e di vivi eccitamenti, diretti a ribadire quel chiodo fisso, che 
è lo scopo formale del libro, di invogliare il clero a diventare natu- 
ralista ad ogni costo per fare come si conviene gli interessi del 
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dogma contro i suoi impugnatori non di rado ignoranti, o leggeri, 
o di mala fede. 

In base ai suesposti principii vien finalmente a stabilire le mas- 
sime o norme che l’apologista cattolico deve praticamente seguire 
nel disimpegno della sua missione e le riduce a nove: 1.° combatter 
la scienza colla scienza; 2.° rispettare la ragione come la fede; 
3.° conoscere l’argomento; 4.° non pretendere dì tutto dimostrare; 
8.° non sostituire l’arbitrio alla ragione; 6.° non respingere i fatti, 
ma precisarne le conseguenze; 7.° tolleranza; 8.* usar giustizia agli 
avversari; 9.° più che la conversione degli increduli proporsi la edi- 
ficazione dei credenti. Nè si accontenta di accennare le regole: le 
spiega con lucidezza di idee e con grande acume di pratica sapien- 
za. Meritano però fra le altre speciale considerazione per la loro 
importanza le spiegazioni della terza, della sesta e dell'ultima mas- 
sima che finisce affettuosamente così... « È senza misura del resto il 
« bene, anche prescindendo dalla poco sperabile conversione degli in- 
« creduli, che noi possiamo riprometterci, coll’aiuto di Dio, dall’apolo- 
« gia cattolica, a conforto delle nostre fatiche... Vi sono dei vacillanti, 
e che hanno bisogno di sostegno. Vi sono credenti fervidi, gene- 
« rosi ma tribolati dai dubbi. Vi sono preti, parrochi, maestri, che 
« hanno bisogno di risposte da dare ai penitenti, al popolo, agliallie- 
e vi. In cima a tutto c’è la gloria di Dio, a cui si serve sempre e 
« si rende omaggio, propugnando e facendo conoscere ed amare la 
« verità. Del resto, senza curarci dell’esito che non dipende da noi, 
« dobbiamo essere contenti di poter dire alla fine: Bonum certamen 
« cerlavi, cursum consummavi, fidem servavi. In reliquo reposita 
« est mihi corona justitiae, quam reddet mihi Dominus in illa die 
« justus judex ». 

Ma è assioma di pedagogia che longum iter est per praecepta, 
breve et efficax per esempla ; ed a schiarimento e conferma del va- 
lore intrinseco delle massime esposte, fa un esame critico delle 
scuole apologetiche moderne, mostrando come il cattivo uso o la di- 
menticanza di qualcuna di quelle massime, riesca a distruggere in- 
vece che ad edificare, a screditare il dogma invece che a renderlo 
rispettato dagli increduli e dai credenti. 

È necessario il combattere; vi è und tattica che ci assicura della 
vittoria.Ma achitocca scendere in campo, a menar le mani? Quando il 
nemico è alle porte e la patria è in pericolo, non vi è nessuno dei citta- 
dini dispensato dal prestare l’opera sua in servizio della patria: ma le 
vere battaglie le combattono le truppe regolari, i soldati di professione. 
Non si può e non si deve escludere dal glorioso arringo dell’apologia il 
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laicato ; ma è missione tutt’affatto speciale del clero lo scendere in 
campo a combattere le battaglie della fede, perchè esso ne ha ricevuto 
il mandato ufficiale ; perchè col mandato ne ha la grazia e si trova 
nelle condizioni più vantaggiose, per disimpegnare con frutto la glo- 
riosa impresa: il clero libero da impegni e da interessi di famiglia, il 
clero per educazione e per vocazione immedesimato negli interessi 
e nella cognizione del dogma, il clero tenuto a proseguire le glo- 
riose tradizioni'de’suoì apostoli e de’ suoi dottori che, inogni tempo, 
sotto qualunque forma si presentasse, combatterono l’errore da va- 
lorosi campioni. 

Dunque la istruzione dei seminari va portata d'assoluta necessità 
all'altezza del moderno progresso scientifico, generalizzando ad ogni 
costo ciò che in proposito sì è già fattoin alcuni seminari; perchè clero 
scienziato è sinonimo di clero apologista, e mentre ferve la lotta, i 
soldati non devono far difetto, almeno di numero e di ordinario va- 
lore, nelle file dei combattenti. Nè si spaventino i circospetti del 
pericolo di materializzare il clero collo studio delle scienze fisiche ; 
prima di tutto, perchè omnia munda mundis ; poi perchè necessitas 
non habet legem; e finalmente perchè l’esperienza di 18 secoli 
dimostra, colla chiarezza del sole di pien meriggio, che il connubio 
della scienza sacra colla profana per l'esercizio dell’apologia cat- 
tolica, non che nuocere, giova alla perfezione morale del clero; ‘in- 
formino S. Basilio, S. Agostino, S. Anselmo, S. Bonaventura, S. Tom- 
maso ed una miriade di preti e frati che, mentre illustrarono le 
scienze profane, ben meritarono anche della santità del ministero 
sacerdotale. 

Non si pretende però, soggiunge l’autore, che tutti i preti di- 
ventino naturalisti e che i seminari si convertano in politecnici: sit 
modus în rebus: ì preti, tutti provvisti di una coltura conforme allo 
sviluppo del moderno progresso, sì; ma i naturalisti ex professo sieno 
pur pochi, ma questi pochi valenti. Tutti però, specie il clero di cam- 
pagna, per cui la natura è come sua patria, senza pretenderla allo 
scienziato, potrebbero portare la loro pietruzza al comune edificio. E 
qui dedica al clero di campagna pagine piene di tanto affetto e di 
tanta poesia che non posso resistere dal darne un saggio, anche per 
rivelare il carattere di intimità e di affetto che contraddistingue 
quest'opera dello Stoppani. 

« È sempre (così egli) con un sentimento vivissimo di stima 
« e di affetto, non scompagnato da un certo qual senso di mestizia 
« e di umiliazione profonda, ch’ io penso a tanti miei confratelli, 
« molti dei quali dotati d'animo fervido e d’ingegno elettissimo, che 
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« sono, dalle esigenze del pastorale ministero, condannati a vivere 
« quasi esuli dal mondo civile, affatto ignorati e facilmente obliati an- 
« che da quelli che più dovrebbero ricordarli. O isolati in seno alla 
« vasta pianura che ha per confini la volta del cielo; o rintanati in 
fondo alla valle, il cui silenzio non è rotto che dal perpetuo muggir 
del torrente; o quasi appollaiati, coll’umile chiesicciuola e il misero 
paesello, sulla vetta o sul fianco di un monte; per mesi e mesi tal- 
volta intercettati dall’umano consorzio dalle nevie dai ghiacci; è ap- 
pena se qualche volta all'anno incontrino una faccia non abbronzita, 
stringano una mano non callosa, tanto da scambiare una parola di 
studi, un ricordo di quella vita intellettiva che, nei giorni più felici 
dell'inconsapevole giovinezza, era forse l'oggetto delle loro compia- 
cenze ed il sogno beato del loro avvenire. » 

« Moltissime volte non è certo la svogliatezza o la poca stima 
« della loro santa missione che li condannino ad una relativa ina- 
« zione, ma la mancanza di stimoli,che produce un deperimento delle 
« forze intellettuali e morali: onde quell'aria di paurosa selvatichezza, 
« di rude originalità, di sconfortante ebetismo, che tu scorgi sul 
« viso e nei modi di un vecchio camerata, che ancora ricordi così 
« vispo e faceto nel recinto del Seminario, dove forse occupava i pri- 
« mi posti nella scuola, mentre ora l’incontri così impacciato, senza 
« sorriso, e con tutti i sintomi dolorosi di un letargo intellettuale 
« @ morale, in cui talvolta la dissuetudine addormenta delle menti e 
« dei cuori per altro validi e generosi: senza parlare dei pericoli 
maggiori a cui si espone chi non sa crearsi da sè quanto basta a 
riempire il vuoto lasciato dall’isolamento e dal difetto di obbligato- 
a rie occupazioni ». 

« L'ozio è il padre dei vizi; e se si domanda a quali cose, oltre 
la preghiera, la meditazione e le altre pie pratiche, possa ricorrere 
il prete, condannato più o meno all’isolamento, per riempire util- 
mente quegli ozi forzati che potrebbero riescire di nocumento a lui 
« @ al prossimo; non vi sarà chi non sia presto a rispondere: lo stu- 
« dio ». Lo studio.... Ma dopo quello di dovere del ministero, a quali 
più utilmente potrebbe darsi il clero di campagna? Agli studi natu- 
rali: risponde lo Stoppani, e lo dimostra così: « Il cittadino, sia 
« pure un professore di scienze naturali, parla della natura come 
« di una terra straniera, e non ci vive che come ospite o come pel- 
« legrino; il campagnuolo riconosce, direbbesi, la natura come sua 
« patria e ci abita da cittadino. L’abitatore della città la studia sui 
« libri, dove il vero dal falso mal sì discerne, o la vagheggia negli 
« sbiaditi fantasmi della sua immaginazione, o la tenta negli arti- 
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« ficiosi congegni del suo gabinetto; il campagnuolo ha sempre sotto 
« gli occhi il libro stesso della natura che mai non mente, la con- 
« templa viva, operante; la segue nelle sue innumerevoli vicissitu- 
« dini, nel suo continuo ordinatissimo svolgimento. » 

« Oh I come è grande! come è bella la natura ! Come solenne è 
« la sua voce, quando la si ascolta nel silenzio della immensa pianu- 
« ra, cui fanno corona lontan lontano, disegnate nel più puro azzurro 
« del cielo, le ‘vette coperte di nevi perpetue, o che sfuma in seno 
« alle nebbie trasparenti d'un orizzonte senza confini, da cui emer- 
« gono più grandi gli astri nascenti ! Come potente, quando ci parla 
« col muggitodell’onde in riva del mare, che accoglie nel seno tumul- 
« tuante innumerevoli viventi ! Chi non si prostrerebbe a terra, quan- 
« do dalla cima d'un monte ci par di abbracciare con uno sguardo 
« questo visibile universo, in cui si specchia l’infinita grandezza del 
a Creatore? » Ma per non fare che della poesia per chi ha bisogno di 
operare , di riempire con qualche cosa di concreto i vacui della vita, 
un ecclesiastico che vive in campagna potrebbe con pochissima spe- 
sa e poca fatica farsi meteorologista, chimico ed astronomo, geolo- 
go, botanico e zoologo; e lo Stoppani ne insegna il modo con tanta 
chiarezza e tanto interesse, che è un desio. 

I mezzi di cui possono valersi, specialmente gli ecclesiastici, 
nella pratica dell’apologia cattolica, lo Stoppani, li enumera così: 1.° 
mezzo; opere scientifiche ; 2.° trattati elementari; 3.° libri popolari ; 
4.° giornali; d.° predicazione ; 6.° conferenze apologetiche ; 7.° priva- 
te conversazioni ; 8.° autorità personale ; 9.° pubblico insegna- 
mento; 10.° esercizio professionale. 

Non c’è bisogno di tanto acume per riconoscere l'importanza 
pratica di tali mezzi ; ma l’autore dà una breve esposizione di cias- 
cuno, dedicando anzi un capitolo intero al nono ed al decimo dei 
mezzi proposti per rivendicare al clero il diritto dell’insegnamento, 
ed agli scolari il diritto di ricevere l'insegnamento religioso com- 
partito come va ; per difendere il clero dalla taccia d’' ignoranza e 
per rompere una lancia contro l’ intolleranza del laicato incredulo, 
che ripete col povero clero la politica del lupo e dell’agnello alla 
fonte ; dimostrando infine, l’ utilità e la compatibilità dell'esercizio 
professionale della medicina col ministero sacerdotale. 

Oh ! si vedessero moltiplicate queste armi nelle mani del cle- 
ro ; e ben presto le sorti della battaglia piegherebbero decisamente 
in favore della fede, gli avversari del dogma smetterebbero quel- 
l'aria di burbanzosa padronanza di che si fanno tanto belli, ed il 
clero camminerebbe ancora alla testa dell'umanità e del progresso,. 
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‘conservando e moltiplicando l'efficacia della missione ricevuta da 
Cristo di essere sale a preservare la società dalla corruzione del 
male, lievito per lo sviluppo della sua vita morale, lucerna ardente. 
.ad illuminare della sua giusta luce la parvenza di queste create 
cose che si chiamano materia, e farci intravedere sotto di esse, 
nelle eterne leggi che le sostengono e le governano, |’ impronta 
della mano di Dio che le creava. 

Ma.... ma"non c'è rosa senza spine, e non c'è opera umana 
senza difetti; ma, ad affrettare il trionfo completo del dogma, sa- 
rebbe necessaria la concordia, specie fra il clero, e questa si lascia 
pur troppo molto desiderare. 

S'accinge però lo Stoppani nella quarta ed ultima parte a per- 
suadere la necessità assoluta della concordia, come condizione sine 
qua non per arrivare alla desiderata vittoria; e lo fa, effondendo 
tutta la piena dell’smore e del dolore di cui può essere tormentata 
e satura un'anima che ha per programma della vita quei celebri 
versi del Manzoni: 


dauolaiee Non ti far mai servo: 
Non far tregua coi vili: il santo vero 
Mai non tradir: nè proferir mai verbo 
Che plauda al vizio, o la virtù derida. 


In queste pagine palpitanti di vita t'inebria, lo Stoppani, di 
dolcezza , dipingendoti la fisonomia paradisiaca della concordia, 
rivelandotene la natura infiammata di carità, mostrandotela come 
fa più fedele alleata del dogma, come l’argomento più influente a 
farlo accettare dall'incredulità, ed a renderlo rispettabile ai creden- 
ti: ti fa fremere di orrore, narrandoti le gesta della discordia, ri- 
cordando le innumerevoli rovine di uomini e di cose che ha accu- 
mulato nel regno di Cristo; lagrime e sospiri di uomini santi, 
gemiti di innocenti perseguitati, ecatombi di anime rapite dalla 
eresia, dallo scisma, dai malintesi, al seno materno della Chiesa. 
Omne regnum divisum desolabitur : la pura scienza e la pura ar- 
.gomentazione, non hanno mai fatto un credente : la fede per esse- 
re accettata, più che di dimostrazione, ha bisogno di essere fatta 
amare : la fede è intimamente unita alla carità, perchè tende a far 
operare. Come potrà attecchire un dogma senza carità ? un dogma. 
senza carità, è un dogma dimezzato. Un seme cui è atrofizzato il 
principio germinativo della vita, gettato nel terreno, infracidisce e 
. dispare. E il dogma predicato dalle anime ardenti dei Franceschi 
d'Assisi, dei Filippi Neri, dei Savonarola, che, sparso nelle moltitu- 
dini, produce i suoi frutti. Npi abbiamo bisogno di amare, e, se 
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crediamo, crediamo per amare; chi non ama è cosa morta... edi 
morti imputridiscono e corrompono l’aria. 

Non vi è grandezza di merito scientifico, non vi è eroismodi san- 
titàchesia sfuggitoaldente avvelenatodella clericalediscordia :anche 
il genio ela santità di S. Tommaso, non furono da essa risparmiati, 
come anche ai nostri giorni una delle vittime ne è il grande Rove- 
retano Antonio Rosmini. Quegli ebbe alcune sue dottrine condan- 
nate e scomunicate dalla facoltà di Parigi e da quella di Oxford 
e sospesi a divinis i suoi difensori; questi, il Rosmini, amato ed 
incoraggiato a scrivere da Pio VIII, da Gregorio XVI, amico e con- 
fidente di Pio IX, assolto nélle sue opere da una sentenza della Sacra 
Congregazione dell'Indice, presieduta dallo stesso Pontefice, fonda- 
tore diordini religiosi altamente approvati dalla Santa Sede, uomo di 
eminenti virtù, devotissimo a Cristo ed alla sua Chiesa; questi, dico, 
è fatto segno vivo e morto ad una guerra all'ultimo sangue, trattato 
da eretico e peggio: e questo da chi ? dall’arbitrio di private per- 
sone... Ma quale deve essere infine il frutto di questa guerra ad 
oltranza, che in fin dei conti- ricade non più sul Rosmini, ma sui 
sommi Pontefici che l’hanno incoraggiato alla lotta contro l'errore 
e sulle Sacre Congregazioni romane che non hanno trovato incensu- 
rabili le sue dottrine ? Servirà essa forse ad elevare il prestigio del- 
l'autorità o a stringere i legami di carità che devono unire le mem- 
bra della Chiesa fra di loro ? Ma noi poveri laici che siamo assue- 
fatti a vedere nell autorità, l'autorità, a prendere le sue decisioni 
come regole impreteribili di condotta, dovremo imparare dai no- 
stri maestri di dogma e di morale, che si può colle sottigliezze del 
cavillo trovare il modo di render nulle le intenzioni dell'autorità e di 
combattere pulitamente l'autorità stessa, a profitto del nostro egoismo? 

Questo mal vezzo di sostituirsi all'autorità, quando sia usato 
dal giornalismo cattolico, è forse ciò che lo rende uno dei più po- 
tenti fomiti di divisioni e di discordie. Le pagine che lo Stoppani 
dedica al giornalismo cattolico che degenera dalla sua nobile mis- 
sione sono certamente forti; ma è più forte ancora nella sua laco- 
nica semplicità, il documento che appoggia le sue osservazioni; . 
più forte per la natura dell’atto stesso, che è una petizione diretta 
al concilio Vaticano intorno ai provvedimenti da prendersi contro 
gli abusi della stampa cattolica; più forte per la qualità degli atti 
d'accusa che vi enumera ; per il grado gerarchico dei sottoscrittori 
essendone undici Vescovi i firmatari; per l'appoggio morale dalla 
Suprema Autorità, prestato al documento, poichè è stato fatto di - 
pubblica ragione, con espressa licenza della S. Sede. 
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Ma sei naturali difensori del dogma consumano le loro forze 
nel combattersi fra di loro a vicenda, che sarà della fede da tan- 
ti nemici insidiata e combattuta ?. 

Giù dal cerchio dell’Alpi frattanto 

Lo straniero gli sguardi rivolve; 

Vede i forti che mordon la polve, 

E lf conta con gioia crudel. 
Fratelli! grida lo Stoppani, con un appassionato gemito del cuore: 
fratelli! gettiamo le armi fratricide ; fratelli! amiamoci, stringia- 
moci tutti concordi nel santo vincolo della carità, per opporci tutti 
concordi contro il comune nemico, rinunciando se occorre anche 
alla legittima difesa delle proprie opinioni. Lo vuole il sacro ca- 
rattere dell’apologista, se fruttuoso deve essere il nostro ministero; 
lo impone alla nostra coscienza l'autorità del duce supremo della 
lotta il Romano Pontefice; lo impone al nostro cuore lo stato mi- 
serando dei nostri traviati fratelli. Oh! vedete come essi, spaven- 
tati dalle tenebre che li circondano, dal vuoto che si son fatti dat- 
torno, vedete com’essi si rivolgono a noi e muovono i primi passi' 
del ritorno. I sintomi di questo ritorno voi li vedete nelle torture 
che provano pel loro stato miserando, nelle confessioni dolorose che 
fanno dei loro tormenti. Prepariamoci uniti a riceverli; moviamo 
anzi uniti ad incontrarli obbligandoli a stimarci, ad amarci, per 
indurli a crederci. - Levate oculos vestros, et videte regiones quia 
albae sunt jam ad messem- Oh! fossero esauditi i tuoi voti, ani- 
ma generosa! 

Questo è il libro dello Stoppani; e quando vi avrò richiamato 
che lo scrisse, perchè egli le battaglie della scienza col dogma non 
le ha sognate, ma le ha di fatto combattute, vi avrò detto anche il 
genere dello stile con cui il libro è scritto. 

È quel genere di stile caldo, appassionato, pieno, largo, riboc- 
cante di vivide immagini e di facili entusiasmi, che caratterizza i 
racconti di tutti i valorosi reduci dalle patrie battaglie, che gustano 
la soddisfazione di poter dire a se stessi, come il buon Enea : quo- 
rum pars magna fui ; è quel genere di stile che contradistingue 
per semplicità, spigliatezza, espansione fiduciosa ed ingenua inti- 
mità di pensiero e d’afletti, tutte le autobiografie. Ha questo stile 
l'interesse delle confidenziali rivelazioni , la fluidità degli amiche- 
voli colloqui, il fascino delle intime confidenze. Ci apre questo stile 
a due battenti il cuore, la coscienza, l'intelligenza dello scrittore; 
ci introduce a scrutarne gli affetti, a scandagliarne i pensieri, ad 
esaminarne le bellezze, ad apprezzarne il carattere, a constatarne lé 
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simpatie ; ci spinge, ci assorbe nel vortice della sua vita intellettua- 
le e morale, e ci fa pensare, amare, temere, appassionare di lui e 
con lui; quasi ci immedesima con lui... Insomma è uno stile affa- 
scinante e traditore, che vi ruba il sonno e la quiete; che vi urge, 
. wi attrae, vi preme, finchè non abbiate letto tutto il libro, quando, 
per vostra disgrazia, abbiate commesso lo sbaglio di incominciare a 
leggerne qualche pagina. Sgorga dalla penna, come scende rapido, 
pieno, maestoso, potente un fiume alpino, allo squagliarsi delle nevi; 
fluisce dalla mente e dal cuore, come erompeva spontanea, appas- 
sionata, esuberante di vita l’improvvisata canzone d’amore dal lab- 
bro dell’inspirato trovatore del medio evo. 

Ma come una materia così arida è divenuta nelle mani del- 
l’autore quasi un organismo palpitante di vita ? Per quella ragione 
per cui il freddo marmo, sotto i colpi del martello di Michelangelo 
e di Canova, acquistava il sentimento e la vita ; perchè lo Stoppa- 
ni sente vivamente le cose che dice, ed ha parlato per un bisogno 
prepotente del cuore 

susan lo mi son un, che quando 


Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 


Due cose, riflette Tommaseo, dolevano a Davide e lo fecero cam- 
pione d’Israele contro Golia ; il dispregio del nome di Dio e la ver- 
gogna del suo popolo: e due cose dolgono sommamente anche al- 
l'autore ; il-dispregio del nome di Dio e del suo Cristo, e la vergogna 
dei suoi fratelli di fede e di ministero. L’amor di Dio e del suo 
Cristo, l'affetto al laicato e la simpatia spiccata pel clero, sono 
l'anima, la vita, la causa formale dell’opera sua. Questi sentimenti 
palpitano in ogni pagina del libro; si tradiscono ad ogni frase, ad 
ogni parola ; emanano da tutti i concetti, comeun soave profumo che 
vi inebria di dolce e cara soddisfazione, che vi eccita alla stima e al- 
l’amore del generoso campione di Dio, del suo Cristo e del suo popolo. 

Non deve toccare a laici il giudicare dello Stoppani come sacer- 
dote : in questo noi dobbiamo essere giudicati ed ammaestrati da 
lui. Dell’edificazione e dell'incoraggiamento che ci da un buon sacer- 
dote possiamo però giudicare ed attestare anche noi; e dico subito, 
senza reticenza: che mi ha fatto tanto bene; che ha servito potente- 
mente a rinsaldarmi la fede in cuore quella sua ingenuità e potenza 
di fede; quel suo culto riverenziale, pieno, assoluto per l’autorità 
della Chiesa, di cui parla sempre col massimo rispetto, coll’amore 
più appassionato, coll’adesione più incondizionata; le di cui decisioni 
si compiace di prendere sempre, senza ambagi e senza sottintesi, a 
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‘norma del suo giudicare e del suo operare. Così va fatto! Questo 
si chiama esser sacerdote davvero | per tutte le istituzioni, ma 
specialmente pel clero , il rispetto all'autorità è quistione di es- 
sere o di non essere. Se, considerando lo Stoppani come geologo, 
si deve dire che egli ha una natura instintivamente di naturalista, 
esaminandolo come sacerdote si può dire, me lo perdoni lo Stoppani, 
che egli ha una coscienza istintivamente sacerdotale. 

Un altro carattere saliente del libro è questo che egli non fa gli 
interessi di nessun partito, ma tende anzi a sopprimerli tutti, met- 
tendo a moderare le opinioni diverse il freno esterno dell’autorità e 
la guida interna della carità. « Ma la posizione di un ecclesiastico, 
a (dice lo Stoppani in fine della prefazione)che voglia camminare per 
« la via di mezzo che il Vangelo gli addita, è quella di un uomo che 
« cammina tra due rovai e peggio fra due fuochi. È impossibile che 
« non sì punga o non si scotti. » Sarà vero; ma perchè l'autore non 
ha tenuto conto delle simpatie della gente onesta di qualunque par- 
tito, a cui il suo libro porterà luce, conforto, speranza? Sarebbe il 
caso di applicare al libro i celebri versi © 

| Segno d’immensa invidia 
E di pietà profonda, 


D'inestinguibil odio 
E d’indomato amor 


e di consolarsi pensando che la gente 


Vergin dl servo encomio 
E di codardo oltraggio, 


per cui il libro è scritto, sono in grande maggioranza e che saranno 
«certamente grati all’autore del bene che loro avrà fatto. 
A. BorcHI. 
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ALL’ ARMORICA ? 


Questa questione fu trattata a’ nostri giorni ampiamente dal 
prof. V. De Vit in tre dissertazioni, che apparvero in diversi anni 
negli Opuscoli religiosi letterarj morali di Modena dal 1867-1872, le. 
quali poi furono riunite e pubblicate una seconda volta nel Vol. VI 
delle sue Opere varie con questo titolo: Dissertazioni sui Britanni e 
sui Cimbri coll’aggiunta di tre articoli archeologici, Milano, 1881 pel 
Pogliani, in 8.° Queste tre dissertazioni vanno dalla pag. 7-198, ed 
hanno per titolo speciale: della distinzione tra i Britanni dell'Isola e 
i Britanni del Continente (1). 

È noto come fosse opinione generalmente ricevuta da tutti sino a' 
dì nostri e passata quasi in giudicato dopo il lasso di tanti secoli che la 
Bretagna francese abbia ricevuto il suo nome dai Britanni fuggitivi 
dell’Isola durante l’invasione degli Anglo-Sassoni. Ora il suddetto 
Autore in queste dissertazioni si propose di esaminare nuovamente 
una tale opinione sotto tutti i rispetti possibili e col corredo della più 
vasta erudizione della quale ha potuto disporre, affine di riconoscere 
se l'antica sentenza deva continuare a ritenersi, ovvero dar luogo al- 
l’altra ch'egli propone e secondo la quale quella provincia avrebbe 
invece ricevuto il suo nome dai Britanni del Continente. 

Io non trovo che una tale sentenza in Italia, forse perchè l’Au- 
tore sotto questo rispetto vi è poco conosciuto, sia stata presa in seria 
considerazione: non così però in Francia, in Inghilterra, in Germa- 
nia, dove sembra che sia tenuto in maggiore considerazione. Difatto 


(1) Nella prima edizione il titolo loro era così concepito: Della distin- 
zione tra i Britanni o Briltoni dell’ Isola e i Britanni o Brittoni del Conti- 
mente, che poi torna allo stesso di quello preposto alla seconda edizione, 
dimostrando egli che tanto gli uni quanto gli altri si chiamavano indistin- 
tamente Britanni o Brittoni. 
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scrive il Mommsen in un suo articolo pubblicato nel V Volume del- 
l'Ephemeris Epigraphica (a. 1884), nel quale tratta della patria dei 
militi provinciali dell'esercito romano, alla pag. 177, che l’ opinione 
del De Vit, ch'ei giudica erronea, fu abbracciata persino da alcuni 
uomini dotti, e che questa per l'appunto fu la ragione che lo indusse 
a scriverle contro (1). 

Nè fu solo il Mommsen a contraddire al De Vit nella Germania, 
che anzi prima di lui due altri illustri scrittori in Francia si alzarono 
a combattere quella ‘opinione, cioé il sig. J. Loth nella Revue Cellique 
(Vol. V. n. 4. Aprile 1883) e il Sig. H. Gaidoz direttore della stessa 
Rivista nel Polybiblion (a. 1883 p. 120-121), i quali tutti in diverso 
modo si fecero sostenitori della vecchia sentenza (2). 

Noi non vogliamo qui farci i difensori dell'opiuione dell'uno me- 
glio che di quella de’ suoi oppositori. Il nostro scopo è questo soltanto 
di esporre in breve il contenato nelle dissertazioni del Sig. De Vit, 
affine di porre in grado anche i nostri lettori di giudicare con cogni- 
zione di causa e in pari tempo di contrapporvi i severi giudizj degli 
altri, facendovi sopra alcune osservazioni, persuasi come siamo, che 
dall’attrito delle opinioni e da una discussione pacata e tranquilla 
possa emergere in fine la luce, atta a chiarire una questione, che 
messa in campo una volta merita di essere discussa senza spirito al- 
cuno di parte. 

Trattandosi di una questione, la cui soluzione dipende in ultima 
analisi dal fatto, se ì Britanni dell'Isola abbiano o non abbiano po- 
tuto, posti nella condizione anzidetta, operare la conquista dell’ Ar- 
morica, e imporle il proprio nome, il De Vit, esposto sin da principio 
lo stato della questione (capo I), e dimostrata l’esistenza di un altro 
popolo di simil nome sul continente (capo Il), prende appunto le mos- 
se al suo assunto col dimostrare anzitutto l’impossbilità da parte dei 
Britanni dell'Isola di compiere siffatta impresa (capo III), di che ne 
trae che dunque l’Armorica deve essere stata occupata dai Britanni 
del Continente: e così si apre la via a dimostrare in qual tempo ap- 
prossimativamente sia questo accaduto e lo pone intorno all'anno 460 


(1) Daremo le sue parole riferendo per intero alla fine di questo di- 
scorso il suo articolo. 

(2) Anche di questi due daremo intero l° articolo alla fine di seguito a 
quello del Mummsen. Qui offriremo invece fl titolo di un lavoro del dotto 
Giuseppe Hirst Inglese pienamente favorevole al De Vit, rosì concepito : On the 
eristence of a British People on the continent, Known to the Romans in the 
first century. Exceter, 1883, del quale vi ba una breve rivista nella Mitte- 
lungen a. d. Hist. Litteratur. XII. 
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o 461 (capo IV). Fatto questo passa a ricercare quale fosse la sede di 
questi, e la trova nel Belgio, dove sono collocati da Plinio (4 17 
$ 106), colà trasmigrati in età posteriore a Cesare, dalla loro madre 
patria nel settentrione di Europa (capo V). Conforta poi questo col- 
l’esistenza di altre tribù di Britanni o Brittoni nella Germania (ca- 
po VI). Tale è il contenuto della sua prima dissertazione. 

Nella seconda si fa a discorrere più di proposito di questi Bri- 
tanni del Continente ponendoli a confronto con quelli dell’ Isola. E 
per far questo incomincia (capo I) da un breve sunto storico della 
‘conquista della Bretagna fatta da Claudio fino alla morte di Settimio 
Severo (41-211 dell’era nostra), per dimostrare quante coorti ed ale 
abbiano coscritto da essa i Romani (cap. II). Passa quindi nel seguen- 
te a discorrere delle coorti reclutate dai Britanni del Continente 
(cap. III), e ponendo tra loro a confronto le coorti ed ale de’Britanni 
del Continente con quelle dei Britanni dell’ Isola, osserva in primo 
luogo che le une si chiamano Britanniche dal nome della provincia 
€ le altre de’ Britton: dal nome della nazione : di che ne trae 1.° la 
necessità di ammettere una distinzione nel linguaggio officiale mili- 
tare tra Britannico e Brittone, e 2.° l'altra di ammettere le prime 
coscritte dai Britanni dell'Isola, e le altre dai Britanni del Continente: 
€ per provar questo formula quattro ipotesi, delle quali l’ultima sola 
dichiara ammissibile, e dietro questa stabilisce nettamente la distin- 
zione da lui (cap. IV) proposta (1). 

Osserva in secondo luogo, che nel linguaggio comune essendo 
tanto i Britanni dell'Isola, quanto quelli del Continente in origine un 
solo popolo, amendue furono chiamati promiscuamente Britanni e 
Brittoni, anche in onta all’uso ufficiale della milizia, e conforta tutto 
questo con esempi tolti dagli scrittori (cap. V). 

Nè contento di ciò si fa anche afdimostrare colla scorta delle la- 
pidi che nella Germania oltre ai Britanni o Brittoni assolutamente 
detti esistevano più altre tribù di Brittoni distinti tra loro dal luogo 
della loro abitazione. Tali sono i Brittoni Anavionensi, i Brittoni 
Tripuziensi, i Brittoni Curvedensi, i Brittoni Nemaningensi (cap. VI). 
E finalmente nel capo VII parla di altre memorie dei Brittoni negli 


(1) Il De Vit sull’ erronea indicazione del Promis Zscriz. di Catavigno 
p. 48 dietro lo Smezio (147-20) ammise una settima coorte di Brittoni; ma 
| questa deve essere assolutamente soppressa sulla lettura data della Iscri- 
zione ivi citata dal Gruz. 14. 8 e dal Brambach n. 897, i quali leggono Brev, 
cioè Breucorum în luogo di Brir. Sicchè il numero delle coorti dei Brittoni 
deve restringersi a sei sollanto, come rettamente stabilisce il Mommsen nel 
‘luogo che citeremo più avanti. 
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ultimi due secoli IV e V prima dell’estinzione dell'Impero Romano in 
occidente, e così conchiude la secondadissertazione. 

Nella terza ed ultima poisi proponedi esaminare in quale tempo i 
Britanni del continente siano stati assoggettati all’ Impero; e proce- 
dendo per eselusione confuta nel capo I l'errore di quelli, che ammi- 
sero soggiogati i Britanni dell'Isola da Augusto, e si fa a dimostrare 
nel capo II come Augusto non sia mai penetrato in quell’Isola, illu- 
strando a questo proposito un’ ode di Orazio: di che ne trae, che se 
Augusto vinse e assoggettò all'impero i Britanni, questi non potevano. 
essere che quelli del continente ed a questo stesso proposito illustra 
egualmente un luogo delle Georgiche di Virgilio (Cap. III) e nel se- 
guente (Cap. IV) un epigramma del medesimo contro Annio Cimbro, 
ponendo termine così alla sua trattazione, della quale non sarà, io mi 
penso, discaro al lettore di leggere la conclusione. 

« Con questa terza dissertazione, egli scrive, io ho esaurito pie- 
namente il mio assunto. La via che ho preso a percorrere per rag- 
giungere lo scopo fu in un senso retrogrado incominciando da quello 
che secondo l'ordine cronologico avrebbe dovuto essere l’ ultimo, e 
ciò che è ultimo, primo. Ma chi avrà avuto la pazienza di seguitarmi 
finquì si accorgerà di leggieri, che non si poteva fare altramente con 
una sì intricata matassa. Altri verranno poi e ristabiliranno i fatti 
secondo il loro naturale procedimento: e senza dubbio frugando an- 
cora li potranno eziandio avvantaggiare ed arricchire di molto: 10 sarò 
pagato abbastanza del mio lavoro, se avrò potuto servire con esso di 
cote ad aguzzarne l'ingegno e preparar loro il terreno a più uber- 
toso raccolto ». 

Esposto così brevemente il sunto delle dissertazioni del prof. De- 
Vit, e lasciati a parte que’dotti, che ne ammisero la sentenza, esami- 
niamo ora le critiche, che le si mossero contro, incominciando da 
quella del Mommsen, il più attendibile di tutti senza confronto in que- 
sta materia. 

Noi lo seguiremo in questo esame passo a passo o a parola per 
parola, affine di renderci conto esatto del suo modo di giudicare e di 
vedere in tale questione. 

I. Egli cominciala sua nota stabilendoun principio, che si potreb- 
be chiamare la protasi di tutto il suo discorso. Britanni e Briltoni, 
scrive, sono uno stesso popolo secondo la testimonianza degli antichi 
(Brittones e Britannos eosdem esse antiqui atunt) e cita in prova Au- 
sonio (epigr. 108-113), Procopio (B. Goth. 4. 20) e Isidoro (Orig. 9. 2. 
102). A me pare che pel suo assunto in luogo di nominare scrittori 
del quarto, sesto e settimo secolo, trattandosi di una questione che 


229 QUALI BRITANNI DIEDERO IL NOME 


riguarda coorti ed ale dei primi tre secoli, sarebbe stato meglio ricor- 
dare Giovenale e Marziale, che similmente nominano quel popolo ora 
coll’uno ora coll’ altro di quei nomi e sono di gran lunga più antichi. 
Vi aggiunse poiperl’opportunoconfronto anchelo Zeuss(die Deutschen 
p. 195). E’ pare che questa citazione si sarebbe potuta risparmia- 
re, giacchè lo Zeuss non ha nè può avere altra autorità, che quella ch’ 
egli stesso, scrittore assai tardo (fu pubblicata l’opera sua Minchena 
1837) trae dagli antichi. Ma forse egli ha voluto dire con ciò, che quel- 
la sua è sentenza non solo degli scrittori antichissimi, ma anche di 
quelli di età in proporzione più recente insino al secolo di Isidoro an- 
che pel giudizio che ne trasse il suo Zeuss. Ma è egli vero che gli 
antichi dicono questo? Vediamolo, Ausonio in sci continui epigram- 
mi, nei quali prende di mira un certo Silvio di cognome Bono, di pa- 
tria Britone o Britanno, non fa che porre il cognome Bonus accanto a 
quello di Brito o di Britannus per mostrare l’incompatibilità loro, rile- 
vata in modo sì chiaro dal De Vit (Dissert. IT, p. 130). Dicasi lo stesso 
di Isidoro nel luogo citato, il solo che il De Vit non ha voluto recare 
perchè da dei Britanni una hen strana etimologia (BRITONESquidam 
latine nominatos suspicantur, co quod BRUTI sint). Amendue usano 
bensì promiscuamente dei due nomi, ma non dicono punto che sono 
ì medesimi. Nel primo caso la nostra questione è lasciata intatta, nel 
secondo a giudizio del Mommsen viene decisa. Quanto poi a Procopio 
la cosa è molto diversa; perocchè questi al contrario distingue net- 
tamente i Brittoni dell'Isola Brittia dai Britanni che sono nella Bret- 
tagna. Bastano a rilevarlo queste poche parole: Brurtia, scrive, ulti 
mis obiacet Galliae partibus, quacad occanum vergunt, a latere scilicet 
aquilonari Ilispaniae BRITANNIAF que. TIIULE, quantum morta- 
les compertum habent, ad ertremum oceanum septemirionalem sum- 
mata est; sed de BRITANNIA ac THULE în superioribus libris 
disserui. Procopio sbaglierà forse nel dir questo, ma frattanto lo dice 
netto e tondo. Non è dunque vero che Briltones et Britannos eosdem 
esse ANTIQUI AIuNT, perchè niun degli Antichi afferma ciò, anzi uno 
dei citati da lui dice recisamente il contrario: e se il suo Zeuss trasse 
dagli antich una siffatta identificazione ha certamente sbagliato con 
lui. Mi perdoni il Sig. Mommsen, ma egli ha incominciato assali male 
la sua critica con questa protasi. Andiamo innanzi. 

II. Il Mommsen soggiunge tosto, che la detta sentenza che iden- 
tifica i Brittoni coi Britanni fu seguita nell’interpretazione dei voca- 
boli (cioè dei nomi), dei numeri (cioè delle coorti, ale e numeri pro- 
priamente detti) sino al Borghesi eaque sententia in numerorum 
vocabulis interpretandis oblinuit, donec Borghesius etc). Mi spiace 
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d’interromperlo; ma devo dire, che questo non è precisamente vero 
per testimonianza del Borghesi stesso (opp. 3, p. 5) nel luogo da lui 
citato; poichè anzi ivi nota, che la controversia nella interpretazione 
delle voci Brito, Brilto, Britannus, Britannicus, o Britannicianus è 
antica, e dice che vi fu persino chi voleva trasportare i Brittoni nella 
Spagna. .Non fu dunque primo il Borghesi a introdurre una distinzione 
tra il Britanni e i Brittoni, e il Mommsen avrebbe potuto assai me- 
glio secondo verità dire, che quella sentenza praevalui!, in luogo di 
obtinuit, come pare che opinasse anche l’Orelli nell’annotazione al n. 
804 della collezione delle sue Iscrizioni. Ma tiriamo innanzi. 

III. II Mommsen quindi prosegue dicendo, che fu il Borghesi 
quello che prescrisse (!) doversi distinguere gli uni dagli altri. (donec 
Borghesius, opp. bd. p. è, «trosque distingui jussit) mosso dal fatto, 
che nello stesso diploma n. XII (nel vol. III del Corpus) sono registra- 
te insieme la Coorte I Britannica e la coorte I de’ Brittonî (motus eo, 
quod în diplomate n. XII iuxta ponuntur cohors I Britannica et co- 
hors I Brittonum) ma con evidente errore (EvipeNnTI ERRORE). Il Bor- 
ghesi dunque ha sbagliato secondo il Mommsen; notate però che ha 
sbagliato non nell’ammettere una distinzione tra coorte e coorte, chè 
questa è ammessa da tutti, non che dallo stesso Mommsen, ma sì 
nell’ammetterla tra popolo e popolo, quasi che si trattasse di due po- 
polidiversi; la qual cosa non è, dice egli. Udiamone la ragione. Perchè, 
scrive, ammesso pure che quel vocabolo (cioè i nomi delle due coorti) 
provenga dalla recluta Britannica (mam ut concedamus illud quoque 
vocabulum a dileclu Britannico proficisci); la qual cosa è verosimile, 
non però certa (id quod VERISIMILE, est, scd CERTUM nequaquam), 
due coorti prime reclutate dal medesimo popolo poterono rettamente 
essere in modo diverso così chiamate a toglierne l'ambiguità (recte 
duae cohortes primac ita ab eodem populo diverse appellari PoTuE- 
RUNT ad ambiquitatem vitandam). E la stessa ragione ha pure nel te- 
sto: cohors I Britannica miliaria, chiosa, diversa est a praecedente 
(ch’ è la ochors I miliaria Brittonum): et ForTASSE ut distingueretur 
ab ea adiective appellata. Così il Mommsen. 

‘Veramente ho sempre inteso dire che a posse ad esse non valet 
illatio , e che per dimostrare l’ evidenza di un errore, è mestieri 
contrapporvi l'evidenza della verità ; altramente nè questa potrebbe 
dirsi in modo assoluto evidente verità, nè quello evidente errore: e 
sì rimarrebbe così nei limiti del più o meno probabile, vero o falso 
che sia: appunto com’egli scrive verisimile est, sed certum nequa- 
quam. Ora che fece egli il Mommsen? Per dimostrare evidente 
l'errore del Borghesi in luogo di contrapporgli l’ evidenza della ve- 
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rità gli mise di fronte un VerisimLe, un Fortasse ed un Posse; il 
che in altri termini è quanto un confessare apertamente, che egli 
stesso mentre dichiara certo l'errore dell'altro, non è però sicuro del- 
la verità che gli oppone. Ma domando io, è egli questo un modo di 
ragionare degno di lui e della sua fama ? E fosse almeno valevole la 
scusa che adduce dell’essersi potute così rettamente chiamare in di- 
verso modo quelle due coorti, per evitare l’ ambiguità ! Egli non è 
certamente così nuovo in epigrafia da non sapere, che non mancava 
ai Romani altro modo di distinguere una coorte dall'altra, e sempli- 
cissimo, qual è quello dei numeri. Volendo formare due coorti ausi- 
liari di un medesimo popolo potevano commodamente chiamarle pri- 
ma e seconda, ed ogni ambiguità sarebbe stata tolta, come fecero 
appunto delle sei coorti dei Brittoni, distinte l'una dall’altra col loro 
numero progressivo di prima, seconda, terza ecc. 

Ma a dimostrare viemmeglio l'incertezza nella quale si trova per 
esservisi messo egli stesso, valga quello che egli a proposito dell’ Ala 
1 Britannica miliaria civium Romanorum ricordata nel diploma xLVI 
e di nuovo coi titoli di Flavia Augusta Britannica miliaria Civium 
Romanorum bis torquata nel titolo pubblicato nell’Ephem. Epigr. V. 
p. 28. n. 4 (1) scrive: In hac BRITANNICA fortasse accipiedum quasi 
esset BRITANNORUM. Come? Egli aveva detto che le prime miliarie 
Britannica e Briltonum erano dello stesso popolo e che solo per to- 
gliere l'ambiguità erano state così diversamente chiamate, ed ora 
che ne trova una abbastanza distinta da quelle colla qualifica di cit- 
tadini Romani e più col titolo di Flavia Augusta, questi più non ba- 


‘1) Il Sig.-Mommsen in qaesto luogo fa supporre che tanto l’ala I Bri- 
tannica miliaria civium Romanorum quanto l’Ala I Flavia Augusta Britan- 
nica miliaria civium Romanorum sieno la stessa: ma fo ho i miei dubbi 
e li espongo pregando di scioglierli a suo bell’agio. Il diploma citato al 
n. XLVI e dell'anno 167, mentre l’Ala 1 Flavia Augusta Brittanica miliaria 


civium Romanornm è per testimonianza del diploma XXVI, ch'è del 118, è. 


anteriore, e di più si dice che fu missa în ezrpeditionem, la quale aggiunta 
forse riceve la sua spiegazione dal trovarla nella Cappadocia e colla qua- 
lifica di bis torquata come è detto nell’Iscrizione citata nell’Ephemeris. Ora 
perchè, se è la stessa, la troviamo noi un 54 anni dopo spogliata di ogni 
titolo c chiamata semplicemente Ala Z Britannica miliaria civium Roma- 
norum? Ha essa perduto quei titoli per qualche demerito ovvero non po- 
trebbe forse esser vera la lezione della pagina esteriore del diploma XLVI 
che dà n Britt ed esservi state così due Ale Britanniche egualmente mi- 
liarie di cittadini Romani, prima e seconda? Egli vedrà che il dubbio non 
è fuor di proposito. Il De Vit ha esposto questo medesimo dubbio nella sua 
dissertazione II, p. 94 e non conosceva ancora l’ iscrizione pubblicata nel- 
J’Effemeride quest'anno stesso. 
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stano a distinguerla, e dice che qui forse (anche qui il Fortasse) il 
Britannica è da ritenersi scritto in luogo di Brifannorum | E perchè 
non Brittonum, se erano Britanni e Brittoni lo stesso popolo ? Di- 
fatto nella pagina interiore di quel diploma è scritto 1 BRITANN e nel- 
l’esteriore 11 BRITT. Certamente nell’una o nell’altra pagina vi ha er- 
rore nel numero; ma quanto alla nazionalità secondo il Mommsen 
potrebbe star l’uno e l’altro; ma non è così, segno evidente della sua 
incertezza. Ma oltre a questa, o queste, v'era anche un’ ala Britan- 
nica miliaria d’indigeni, cioè di non cittadini Romani, ricordata in 
più titoli nel Corp. III 5211, 5212, 5213, 5215 e in due presso lo 
Steiner n. 825 e 826. Ora perchè di questa non ha fatto similmente 
menzione nel suo elenco ? Questa omissione salta agli occhi di ognu- 
no, e non se ne vede una ragione plausibile. Pur questa alla fine, 
priva del numero e della qualifica di cittadini Romani, era abbastanza 
distinta dalle precedenti, nè v'era mestieri di supporre che quel 
Britannica stesse in luogo di Brilannorum per evitare l'ambiguità. 
Tuttavia concediamo che gli sia ciò accaduto per semplice dimen- 
ticanza, e andiamo innanzi, non senza però fargli, prima di la- 
sciar questo punto, una domanda. Se egli è disposto di conce- 
dere al Borghesi che l’appellazione di Brifannica data ad una o più 
coorti, ed ora possiamo dire anche ad una o più ale, sarebbe 
potuta provenir loro a dilectu Britannico, da qual dilectu penserebbe 
egli poi provenuta l’altra Brittonum? Stimerebbe egli forse essersi 
potute reclutare le altre sine dilectu, o tumultuariamente, come in 
certi casi talor si soleva ? Egli potrà da ciò ben comprendere che la 
concessione fatta al Borghesi anche semplicemente come verosimile, 
era fuor di proposito e che per tutta confutazione dell’errore evidente 
del Borghesi non ci rimangono che i suoi FoRTASSE e il suo POTUERUNT. 

IV. Ma e’ vi ha ancor di più. Il fatto di due coorti chiamate a 
schifare l'ambiguità l'una coll’aggettivo desunto dal nome della pro- 
vincia (1) cioè Britannica, e l’altra col home della nazione, cioè de’ 
Britloni, è cosa del tutto nuova nella milizia Romana: meritava quindi 
una spiegazione. So che non manca qualche rarissimo caso che una 
coorte, e lo accenna pure il De Vit (ivi, p. 114), venga chiamata col- 
l'aggettivo desunto dal nome della provincia, dalla quale fu reclutata 
come cohors od ala Gallica, Belgica, Cypria e via dicendo; ma so: 


(1) Ovvero anche del popolo, se sl vuole, che non ho alcuna difficoltà , 
cioè dii Britanni, glacchè l'aggettivo Britannicus può venire tanto da Bri- 
tannia che da Britannus. Non però cosi dai Britloni, sebbene a suo giudi- 
zio sieno lo stesso popolo, perchè questo darebbe l' aggettivo Britfonicus , 
non Britannicus. 
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d'altronde che in un medesimo documento non si trova mai, a ca- 
gion d'esempio Ala 4 Gallica ed Ala 4 Gallorum, distinguendole così 
l'una dall’ altra, essendo sempre una sola, sia che si chiami Ga/lica 
sia che Gallorum. E so di più che talvolta senza scrupolo alcuno e 
senza ricorrere per evitare l ambiguità all’ espediente proposto, si 
chiamarono persino nello stesso diploma due coorti col nome di 
prima e prima senz'altro, come nello stesso nostro Diploma xI di 
1 et 1 MONTANORUM € I @ I ALPINORUM, e rispetto a queste seconde 
anche nel Diploma x1 e altrove. Òra di questo fatto nuovo nella mi- 
lizia Romana qual è la ragione ch’ei rende? Ho letto più e più volte 
la sua annotazione e confesso di non averla trovata. È dunque un’as- 
serzione del tutto gratuita la sua; e si potrebbe anche a lui ripetere 
quello ch'egli stesso in questa medesima Eflemeride (p. 9, in nota) 
diceva al Desjardins: disputabitur de re, cum argumenta prolata 
erunt: mera adseveralio refutalionem non requirit. Ma ciò non vo- 
gliamo: se non ce l’ha data, forse perchè non la credeva necessaria, 
ce la darà. Andiamo avanti. 

V. Supponiamo vero quel fatto delle due prime coorti così diver- 
samente chiamate per evitare l'ambiguità, e vediamone le conseguen- 
ze. Se è vero che vale una tale distinzione per le coorti prime, dee 
valere anche per le seconde, e successive, se ve ne fossero: di modo 
che trovandosi acagion d'esempio una coorte od ala Britannica ed una 
coorte od ala Brittonum, si dovrà sempre dire che furono coscritte da 
quel medesimo popolo un doppio numero di coorti e di ale così di- 
stinte, la qual cosa verificandosi il fatto nuovo diventa anche di una 
singolarità straordinaria, e tale da non sapersi come spiegare. Eppure 
il ragionamento è giusto, mi pare. Veniamo alle prove. 

Noi abbiamo una cohors I Britannica semplicemente detta, ri- 
cordata nel diploma XI dell’anno 80, e nel diploma LXXIV (Ephem. V, 
p. 94) dell'anno 84, che supponiamo sia stata portata da quingenaria 
che era, ad essere miliaria posteriormente, perchè nel diploma XII 
dell’anno è chiamata cohors I Britannica miliaria. Ci permetta però 
quì il Sig. Mommsen di notare, che nel suo elenco (p. 178) ha com- 
messo un'inesattezza, (e aggiungerò al tempo stesso un’omissione) 
forse inavvertentemente, nel dire che questa coorte era di cittadini 
Romani dietro i citati diplomi; giacchè in essi non è altrimenti espres- 
sa questa sua qualità. E le coorti dei cittadini Romani abitanti in una 
provincia erano affatto distinte dalle coorti degl’indigeni di quella na- 
zione. | 

Di fronte a questa I coorte Britannica abbiamo la cohors I Brit- 
tonum ricordata nel Corp. V. 5455, che supponiamo similmente por- 
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tata a mille soldati e chiamata perciò cohors I Brittonum miltaria nel 
diploma XII, la quale forse rinforzata di un corpo di cavalleria fu 
anche più pienamente chiamata cohors I Brittonum miliaria equitata 
(corp. V. 6995), dico forse, perchè dicendosi in quel titolo com. I. 
BR. EQ, lo stesso Mommsen, che qui lo registra, nel Corpus poi al l. c. 
spiega Breucorum. Ma sia o no equitata, poco c’importa: il fatto è 
che si hanno due coorti miliarie l'una Britannica e l’altra Brittonum, 
le quali ne suppongono per lo meno una seconda, perocchè non si 
sarebbero potute chiamare Prima, se non ce ne fosse stata una 
seconda. i | 

Ed anzi proseguendo su questa distinzione, trovandosi sei coorti 
di Britloni, sì potrebbe argomentare a pari, che ve ne dovessero es- 
sere altrettante di Britanniche, le quali, è vero, non sono ricordate 
dalle pietre, ma non sarebbe meraviglia se un giorno o l’altro potes- 
sero comparirci; giacchè d'altra parte non si saprebbe spiegare, se- 
guendo la sua dottrina, perchè le Britanniche dovessero limitarsi a 
due, e quelle de’ Briltoni progredire sino al numero di sei. Ma questo 
sia detto per abbondanza. Veniamo alle coorti de’ cittadini Romani. 

Noi troviamo una cohors I Britannica miliaria civium Romano- 
rum nel Diploma XXV dell’anno 110. Ogni ragione vuole che se vi fu 
una prima miliaria di cittadini Romani ve ne dovesse essere per lo me- 
no una seconda quingenaria. Non basta, dalle coorti passiamo alle ale. 

Noi troviamo un’ala Britannica miliaria ricordata in molte iscri- 
zioni già sopra Indicate, e troviamo similmente un’ala Brittonum mi- 
lara nelCorp. VII. 9764, il cui supplemento, essendo frammentato, 
non è al tutto certo, è però certa la lezione BRITT. che per noi basta 
al nostro parallelismo. 

Finalmente troviamo oltre a quella degli indigeni anche un ala 
I Flavia Augusta Britannica civium Romanorum, la quale chiara- 
mente ci mostra come ce ne dovesse essere per lo meno una seconda, 
poichè altramente sarebbe stata chiamata anche questa, come quella 
Ala Flavia Augusta Britannica semplicemente senza determinazione 
di prima. 

Da tutto questo è facile argomentare, che un tal fatto non solo è 
nuovo nella milizia Romana, ma è talmente singolare da non doversi 
passare sotto silenzio, come fece il Mommsen senza darcene una spie- 
gazione, ed è poi anche sorprendente pel numero esorbitante di coorti 
e di ale, che si dovrebbero ammettere reclutate da quella sola provin- 
cia, massime se si considerino le condizioni, nelle quali versava ed 
ha quasi sempre versato. E' pare che una qualche spiegazione avrebbe 
dovuto darci! Speriamo che sia per darcela un'altra volta. 
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VI. Ma non è questa la sola conseguenza che ne verrebbe dal 
supposto principio ammesso dal Mommsen, ve n’ha un'altra ancora 
più grave sfuggita alla sua abituale sagacità, ed è questa, che i Ro- 
mani contro ogni loro consuetudine avrebbero collocate le coorti de’ 
Brittoni di stazione nella stessa loro patria, come ne assicura egli 
stesso nel presente articolo rispetto alle coorti I. III. e IV sulla testi- 
monianza delle lapidi e tegole pubblicate nel vol. VII del Corpus; e 
ciò non solo in tempo di pace come sembra supporsi dal suo editore, 
ma quello che più monta rilevare, anche in tempo di guerra, man- 
dando colà, cosa affatto inaudita, coorti di Brittoni altrove stanziate 
per far la guerra ai loro connazionali e ridurli alla servitù dell’impe- 
ro. Questo è manifesto dalla pietra citata da lui stesso, e che è pres- 
so l’Orelli n. 804, la quale dice: M. Maenio C. f. Cor. Agrippae Tusi- 
dwo Campestri hospiti divi Hadriani patris senatoris praef. coh. II. 
FI. Brillon. equitat. electo a Divo Hadriano et misso în expeditionem 
Britannicam. 

Si hadal diploma XX dell’anno 99, che la coorte II Flavia de'Brit- 
toni era stanziata nella Mesia sotto Traiano, ed apprendiamo ora che. 
dal suo successore fu mandata nella Brettagha per domare gli stessi loro 
compatrioti, i ribelli Britanni; non potendosi al tuttoammettere, che il 
prefetto di una coorte sia mandato in ispedizione a far la guerra senza 
soldati. Che anzi procedendo nell'esame delle citate coorti I. III e IV. 
di Brittoni, dobbiamo dire che non solo quella, ma anche queste furono 
cola spedite a questo medesimo scopo sia nell’ insurrezione scoppiata 
in sui primordii del regno di Adriano, sia in altra quale si voglia, chè 
in Brettagna ribellioni non ne mancarono. Sicchè noi abbiamo un ben 
quattro coorti di Brittoni, cioè un corpo di oltre due mila e cinquecento 
soldati, mandati a far la guerra ai loro stessi connazionali; le quali 
coorti poi pacificata che fu la Brettagna dopo qualche tempo furono 
nuovamente rimandate alle loro antiche stazioni, od altrove secondo il 
bisogno. Noi sappiamo di fatto che la coorte I de’ Brittoni era di stanza 
sotto Domiziano nella Pannonia, come dal diploma XII, dove la troviamo 
ancora per attestazione di una pietra nel Corp. III 3256, nella quale si 
fa memoria di un cotale, che si dice EQues IMAGinifer COH. I. BRIT. 
TVRmae MONTAni, colà morto. Altre lapidi la ricordano altrove, ma 
non più nella Brettagna. La II coorte trovasi di stazione nella Mesia 
sotto Alessandro Severo (Ephem. Epigr. II p. 297. n. 335). E similmen- 
te la terza, che era nella Rezia l’anno 105 sotto Traiano (Dipl. XXIV), 
la troviamo di poi ritornata colà l’anno 166 sotto M. Aurelio e L. Vero 
(Dipl. LXI. Ephem. II, p. 406 e seg.). Della coorte IV non sappiamo 
dove fosse di stazione prima di essere mandata nella Brettagna; tro- 


ALL’ARMORICA? 999 


vandola tuttavia decorata del titolo di Antoniniana in lapide della 
stessa Bretagna (VII. 458) è facile argomentare che l'abbia ricevuto 
nella campagna ivi sostenuta sotto il comando di Antonino Caracalla, 
che militava allora col padre ed ebbe parte nelle vittorie del 210. 
Mancano memorie posteriori di essa; ma questa mancanza non si può 
prender certo per un indizio ch’essa pure non sia stata da poi tra- 
sferita altrove (1). 

Ora che ne dice il Sig. Mommsen di questo fatto? A noi pare 
che basti esso solo a darla vinta al Borghesi ed a poter stabilire con 
esso la necessità di distinguere tra popolo e popolo, dichiarando al 
contrario EVIDENTE L'ERRORE del Mommsen. Certo questi non avrebbe 
potuto meglio affermare la distinzione fra i Britanni dell'Isola e i Bri- 
tanni del continente, che col negarla in siffatta guisa. Ma lasciamo 
il Borghesi e veniamo al grosso della questione contro il De Vit. 

VII. Il Mommsen, come avesse provato ad evidenza erronea 
l'asserzione del Borghesi, soggiunge, che ciò nonostante essendosi da 
poi incominciato a ritenere i Brittoni diversi dai Britanni (Nihiuomi- 
nus cum erinde Brittones a Britannis diversi haberi coepti essent) 
Vincenzo De Vit avendo scritto intorno a questo argomento un com- 
mentario (Vincentius De-Vit commentario de ea re scripto): della di- 
. stinzione tra i Britanni o Brittoni dell'Isola ed i Britanni o Brittoni 
del continente (in eph. Mutinensi opuscoli religiosi letterari e morali 
serie 2. tom. 10. a. 1867. p. 42-70. 193-214. et brevius Bullett. del- 
l’Inst. 1869. p. 29 [qui si corregga l'errore tipografico 1867 p. 39] 
andò più oltre ed ebbe l’ardimento di assegnare in proprio i Bri- 
tanni all'Isola ed 1 Briltoni in proprio alla Belgica (ultra progrediens 
Britannos proprie ad insulam revocare ausus est. Brittones proprie 
ad Belgicam). 

Mi perdoni il Sig. Mommsen se qui di nuovo interrompo, per 
fargli osservare un’inesattezza relativa allo scritto del De Vit. Questi 
non pubblicò già una sola dissertazione su quell’argomento nei detti 
Opuscoli, ma tre, e più un'appendice alla prima, che apparvero suc- 
cessivamente, sebbene con qualche intervallo, stante le altre ben note 
sue occupazioni. Queste dissertazioni furono poi riunite in quel volu- 
me che abbiamo già ricordato di sopra. Ora perchè fa egli qui mostra 


(1) Trovo nel Corp. III. 6152 una lapide sepolcrale frammentata che dice: 
ANTONIO 
VALERIO 7 C. 
II.. BRITT.. 
se si potesse supplire, come pare che ogni ragione richieda, Ilii BRITTon, 
si avrebbe memoria della sua stazione nella Mesia. 
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d’ignorare le due dissertazioni successive ed anche l’intera edizione, 
della quale ne aveva già parlato il Dott. Henzen nel Bullettino del- 
l’Istituto (a. 1882), e parecchie altre Riviste letterarie in Francia, in 
Inghilterra e in Germania, oltre a qualche altra fra noi? E più che 
inesattezza dobbiamo anche dire che fu mancanza di lealtà, perchè 
mostrando di ignorare quelle pubblicazioni, tuttavia combatte il De 
Vit sul terreno precipuamente della seconda dissertazione. Questo 
certo, ci duole il dirlo, non gli fa onore e reca sin d’ora un pregiudi- 
zio non lieve alla propria causa. Il De Vit non ha per fermo usato di 
questa guisa: anche combattendo contro di lui nella controversia dei . 
Cimbri procedette con tutta lealtà e franchezza, come suole costumare 
egli stesso in ogni altra questione, ad eccezione ora di questa. 

Nè sarà meno opportuno l’avvertire che il Mommsen ha falsata 
fin dalle mosse la questione proposta dal De-Vit; perchè affermò quello 
che il De-Vit non aveva detto; conciossiachè questi non distinse af- 
fatto i Britanni dai Brittoni altribuendo i primi all'Isola e i secondi 
al Belgio; ma sì affermò che gli uni e gli altri si chiamarono collo stesso 
nome come lo dimostra il titolo premesso alle sue dissertazioni e si 
vide poi costretto di confessarlo egli stesso colle parole: quamquam 
ipse confessus ulrumque nomen promiscue usurpari adeoque Belgi- 
cae populum qui unus nominat Plinius h. n. 4. 7.106. non Brittonum 
nomen ei trbuere sed Britannorum; ma se il De-Vit chiamò Britanni 
gli abitanti del Belgio e Britanni egualmente anche quelli dell'Isola, è 
chiaro che la distinzione da lui proposta non poteva essere così for- 
molata. No, la distinzione da lui proposta è tra coorte e coorte, tra 
ala ed ala, come chiariremo meglio qui appresso, non già esclusiva- 
mente tra popolo e popolo. Ciò premesso proseguiamo l'esame. 

VIII. I Mommsen dopo aver detto che il De-Vit attribuisce in 
proprio alla Belgica i Briltoni, chiamati da Plinio Britanni, tosto sog- 
giunge, ch'egli, il De-Vit, non sostenne quella sua opinione con ve- 
runo idoneo argomento: Eam opinationem Vitius (così latinizza il 
cognome di lui) nullo idoneo argumento fulsit; e per dimostrar questo 
procede per via di esclusione, passando in rassegna i luoghi degli 
scrittori, che secondo il De-Vit attesterebbero a favor suo. | 

Trova che Procopio ammette esistente a suo tempo nell’ Isola 
Brizia, ossia nella penisola chiamata Chersoneso Cimbrica e nell'Olan- 
da, come opinava pure il Borghesi, una popolazione di Brittoni (co- 
gnomines insulae Brittones) e nega a dirittura l’ esistenza loro colà 
dichiarando piene di errori e di favole le cose narrate da quello sto- 
rico intorno alla Bretagna (nam Procopius quae de Britannia narravit 
Goth. 4. 20. et fabulosa sunt eterroribus referta) e tali chechiammette. 
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essere l’isola Procopiana dei Brittoni la penisola cimbrica, deva dirsi 
un venditore di ciancie assai più dello stesso Procopio (ita qui Brit- 
tonum insulam Procopianam esse iudicat paeninsulam Cimbricam, 
ipso Procopio multo magis nugatur), e doversi al tutto arrestare al 
sobrio giudizio che di quei Procopiani pronunciò il suo Zeuss (subsi- 
stendumque omnino în sobrio iudicio, quod de Procopianis illis Zeus- 
sius |. c. p. 492 tultt): di che è manifesto che l'Isola Brizzia di Pro- 
copio è per lui la stessa Bretagna. Ma le prove di tutto questo? lo dice 
lui (&vrès fx). Io non ripeterò quello che il De-Vit espose nella sua 
prima dissertazione e più ampiamente nell’appendice alla stessa. Dirò 
questo solo che approfittando il Mommsen dell’ignorazione, nella quale 
egli crede essere i lettori della sua Effemeride, di quanto scrisse il De- 
Vit, si fa forte e grida al cianciatore sicuro di trovar fede appo tutti. 
Ma basteranno, io mi penso, pochi cenni a sgannarli. Afferma il 
Mommsen che le cose che Procopio narra della Bretagna sono favo- 
lose e piene di errori, e Procopio al contrario scrive in quel luogo che 
non parla punto della Bretagna perchè ne ha già parlato ne’ libri 
precedenti: de Britannia în superioribus lbris disserni. Possibile che 
Procopio fosse così stordito da non sapere quello che si dicesse! Lo 
Zeuss interpreta anch'egli l'Isola Procopiana per la Bretagna e dice 
che l’ultima notizia data ivi da Procopio può solo aver qualche valere 
se 81 riferisca ai Brittoni emigrati nelle Gallie. E Procopio nulla affatto 
ivi racconta di questa emigrazione dei Brittoni nelle Gallie, ma parla 
al contrario dell'emigrazione non già dei Brittoni in particolare, ma sì 
in generale degli abitanti dell'Isola Brizzia nel territorio dei Franchi, 
che in quel tempo certo non dominavano ancora nella Gallia setten- 
trionale, dove è l’Armorica. Anche questa è marchiaha! 

Lo Zeuss di più afferma in quel luogo che Procopio pone per er- 
rore iFrisi nella Bretagna in luogo dei Sassoni! Ma potevaegli Procopio 
collocare i Frisi nella Bretagna, se di questa dichiarò di non parlare? 
L’èrrore evidentemente è dello Zeuss, che scambiò un'isola per l’altra. 
Ma non è egli vero che Procopio è pieno di errori (erroridbus refer- 
tus) in quel racconto? Distinguo, che possa aver commesso qualche 
errore, non vorrei negarlo, ma che tutto sia errore quanto ivi narra, 
le nego recisamente e sta al Mommsen, che lo asserisce, il provarlo, 
secondo il detto comune che asserenti incumbit probalio, come l’ha già 
detto egli stesso al Dejardins. 

Ma certo Procopio racconta delle favole a proposito di quell’Isola. 
Sì, racconta delle favole, ma dice anche che sono favole, e che le rac- 
conta per mostrare che non le ignora: ne in rebus insulae Briltiae 
descrbendis earum aliquam ignorasse videar. Davvero che, se la cosa 
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È così mi veggo costretto a dire, che in luogo del De-Vit, multo ma- 
gis nugatur il Mommsen stesso e con lui il suo Zeuss. Ma di ciò il 
giudizio al lettore. 

IX. Il Mommsen trova, sempre procedendo per via di esclusione, 
che vi sono dei Britanni accampati alla Loira e dice che sono nomi- 
nati da scrittori del secolo V, e non appartengono alla presente que- 
stione (Britanni autem ad Ligerim qui nominantur ab auctoribus 
saeculi quinti cf. Zeuss, p. 576 ad hanc quaestionem non pertinenti). 
Prima aveva citato uno scrittore del secolo VI, Procopio, ed ora scende 
agli scrittori del V e va bene. Ma il primo perchè lo ritiene favorevole 
a sè, gli appartiene, i secondinongliappartengono. Bravodavvero! Ma 
quali sono questi scrittori del secolo V? Egli non li nomina, e ci man- 
da a vedere lo Zeuss: questo basta per tutti. Ma almeno il Mommsen 
ci renderà una qualche ragione di ciò che afferma? Nulla affatto: anzi 
nè anco ci dà chiaro a vedere che abbia voluto dire con quella pro- 
posizione incidente qui nominantur ab aucloribus saeculi quinti, 
giacchè sarebbe strano invero il credere che un fatto avvenuto ap- 
punto nel secolo quinto potesse essere narrato da scrittori, poniamo, 
del quarto. No certo, egli non ha voluto dire questa corbelleria. Qual 
sarà dunque la ragione? La ragione ch'egli non vuol dire, ma la lascia 
dire al suo Zeuss, partigiano della ved@&hia sentenza, è perchè gli scrit- 
tori che narrano quel fatto sono contemporanei e nulla ci dicono della 
provenienza di quei Britanni, e questo è quel che gli cuoce e lo fa gri- 
dare che non appartengono alla sua questione. Ma qual è la questio- 
ne alla quale allude? Egli finquì aveva parlato della distinzione erro- 


neamente introdotta tra Britanni e Brittoni a proposito della coorte 


1.° Britannica e 1.* Brittonum, distinzione che apparticne ai primi tre 
secoli dell'impero e perciò appunto egli dice, che quei Brittoni non ap- 
partengono alla presente sua questione. Mae perchè dunque parlarne? 
An! la ragione c'è bene; ma egli, ripeto, non la vuol dire. In verità 
che sarei anch’io tentato di dire, che qui il Mommsen ci scambia le 
carte in mano. Ma meglio è andare innanzi. 

X. Trova egli, ancor per via di esclusione, che Plinio veramente 
registra i Britanni nella Belgica, ma sono nominati da lui solo (VERE 
Britanni illi Belgicae provinciae uno loco Pliniimemorati)e poi essi non 
hanno luogo nell'elenco dei numeri (in numerorum vocabulis nullum 
locum tenent). A meraviglia! Gli aveva esclusi in quel modo che ab- 
biamo veduto, e qui dice, che non vi hanno luogo! Anzi dichiara che 
quanti numeri si trovano sia di Britannisiadi Brittoni, adegualdiritto 
si devono richiamare all'Isola (quotquot reperiuniur sive Briltonum 
dicti sive Britannorum, pari iuread insulam revocandi sunt), dunque 
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anche quelli che sono stanziati nella Bretagna stessa e devono a un 
.caso combattere contro i propri fratelli, anzi anche quelli che stan- 
ziati altrove, colà sono mandati per comprimerli nella rivolta. Eh vial 
quest’ è un po' troppo! Egli però non si sgomenta e scrive, non potersi 
ammettere quello che ammette il Vizio (neque enim admilti potest, 
quod admittit Vitius) che quel popolo oscuro abbia dato sei coorti e 
forse anche un’ala e inoltre parecchi numeri (populum illum obscu- 
rum sex cohortos et fortasse alam quoque, praelerea numeros com- 
pluras dedisse). Ma non ci attesta egli stesso (Ephem. cit. pag. 182) 
che i Breuci popolo egualmente oscuro e nominato una sola volta da 
Plinio (III. 147) diede all'esercito Romano ben otto coorti? Ma e di 
più non avverte egli che addossando tutti questi numeri, tutte lecoorti 
e tutte le ale sia Britanniche sia di Brittoni sull'Isola o meglio su 
quella parte sola dell'Isola soggetta ai Romani il loro peso sarebbe 
divenuto così soverchiante da oltrepassare ogni limite di discrezione? 
Ma almeno ci avesse dato una prova di tutto ciò. Lo dice lui, e questo 
deve bastare per tutta prova; anzi, come questo fosse anche poco 
va innanzi ancora sino a couchiudere, che si può persino dubitare 
dell’ esistenza dei Britanni nella Belgica (si quidem unquam fuerunt, 
scrive, nam id ipsum non sine causa în quaestionem vocari potest) di- 
menticandosi di avere scritto poco prima quel veRE. Certo che si può 
dubitare di tutto; ma sarà egli lecito, stante il dubbio, decidere e sen- 
tenziare? No davvero. Uno scrittore assennato anzi tutto cerca di di- 
leguarlo, e sino a tanto che non sia giunto colla forza del ragionamen- 
to ad una piena dimostrazione, si contiene entro i limiti di una pru- 
dente riserva. 

Non però così il Mommsen nella presente questione! ma noi co- 
nosciamo gia lo scopo di questa sua tirata contro i poveri Brittoni 
.del continente, e quanto gli preme di assodarla per bene. Ed è per 
questo che non contento di quanto aveva scritto contro il Borghesi 
da prima, e poi qui contro il De-Vit, si rifà da capo sulle coortì e 
sui numeri, e questa volta con un dottrinale da pari suo. Gioverà 
quindi soffermarci ad ascoltarlo, e siccome è, a parer nostro, molto 
conciso, anche illustrarlo , affin di porre in grado di poterlo be- 
ne comprendere quelli pure che non sono molto versati in siffatti 
studi. 

XI. Nella nomenclatura di numeri (în numerorum vocabulis) 
cioè delle coorti e delle ale degli ausiliari (edanchedeinumeri propria- 
mente detti, soggiungo io, se ve ne siano) vi possono essere (e rispetto 
al popolo, del quale qui è parola, anco vi sono) due forme diverse (cioè 
Britanni e Briltoni) le quali talvolta sono scritte per intero, e tal altra 
in compendio, nè raro è anche il caso, nel quale, essendo spezzata la 
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pietra sulla quale furono scritte, il lettore possa essere in dubbio in 
qual modo in tali casi si devano supplire. 

Ad ovviare a tale difficoltà si è premesso un latercolo, cioè l’elen- 
co di tali coorti ed ale, dal quale si potrà rilevare quale delle due 
forme siasi usata nella loro nomenclatura, e dove questo per rottura 
sia mancante, ovvero sia stato scritto in compendio, quale delle 
due possa aver luogo. In questo latercolo i soldati dell'Isola sonò per 
lo più chiamati Brittoni: due sole volte sono stati chiamati Britanni 


nella coorte terza, la quale anch’ essa però è chiamata de’ Briltoni. 


Arrestiamoci qui; e prima di farvi sopra alcuna osservazione, rechiamo 
le sue stesse parole a giustificazione della nostra versione o meglio 
parafrasi. In numerorum vocabulis ubi de altera utra forma constet, 
item ubi propter hiatum vel compendium utraque locum habere po- 
tuerit, intellegitur in laterculo supra proposito, appellanturque în 


his (1), insulani plerumque BrittonES. BRITANNI dis tantummodo in- 


venti sunt în cohorte tertia, quae ipsa item BritToNUM appellatur. 

E qui si fa a render ragione perchè la detta coorte sia stata così 
diversamente chiamata, e siccome in questo non dubitiamo punto della 
verità asserita da lui, così basterà riferire senz'altro le sue stesse pa- 
role a compimento del suo discorso. Nam, egli prosegue, adhbita 
forma vocabuli diversa duas cohortes ejusdem numeri distingiti quam- 
quam per se admit potest, id quod ipse quoque aliquando admisi, 
cum tam BRITANNI privilegi n. XXIV (certe alterius exempli) et 
tituli V, 7717, quam BRITTONES privilegi n. LXI (ubi BRITT. ali- 
ter expleri non debet) et Notitiae Dignitatum (ubi BRITTORUM male 
emendalur BRITANNORUM cun sit BRITTONUM) ad Raeticum 
exercitum perlinuerint, ad eandem cohortem quattuor hos locos spe- 
ctare exra dubium est. Fin quì il Mommsen, il quale però non fa 
punto; ma ci vorrà perdonare, lo speriamo, se siamo costretti d’inter- 
romperlo per ripetergli di bel nuovo, ch'egli ha falsato di un tratto 
la questione: e basterà a rilevar ciò l’osservare, ch'egli ‘prese l’ecce- 


zione (bis tantummodo ecc.) come un capo da contrapporre all’altro; 


nella qual cosa mi pare, che gli sia venuta meno la sua solita avve- 
dutezza. E di vero se quel popolo nelle coorti ed ale è generalmente 
chiamato de Briftoni, meno due volte soltanto, non si vede ragione 
alcuna di quella distinzione, mentre poteva avvertir senza più l'ecce- 
zione e risparmiarsi tutto quel dottrinale, che ci stà proprio a pigione. 
La distinzione proposta dal De Vit non è già tra Briltannie Brittont, 


(1) Egli riferisce questo his al numerorum vocabula: siccome però il dire 
appel'antur in his vocabulis, ci sarebbe stata una tautologia non convenevole, 


ho stimato meglio supporre ctie abbia voluto riferire quell’ his in luogo di 
hoc' al latereolo, ed ho tradotto in questo latercolo. 
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ma sì tra coorti ed ale Britanniche e coorti ed ale de’ Brittoni. Qui sta 
il punto: ed è su questo terreno che dovea combatterlo; ma sembra, 
che questo gli scotti sotto dei piùdi; ed è perciò che di vole il trascor- 
re: e così lascia monco quel suo dottrinale e incompleto anche il suo 
latercolo; egli che altrove si fa notare per una esattezza, diligenza, 
e scrupolosità tutta sua propria. Ora noi qui gli chiediamo il permesso 
di completarlo, acciocchè il lettore possa giudicare della giustezza 
delle nostre osservazioni. 
A. a. Bri. V. 3305. 

a. Brit. Steiner, inscr. Rhen. n. 826. 

a. Brit. c. R. D. XLIII, coll. D. XLII. 

a. Britannic. miliar. V. 5212. 

a. Britannica miliar. V. 5211. 5215. 

a. I. Britan. miliar. civ. Rom. D. XLVI. (in pag. extern. Z/ 

Brit. M. C. R. 
I. Flavia Aug. Britannica miliaria civ. Romanorum. D.XXVI. 
. I. Flavia Aug. Britannica nuliaria civ. Rom. bis torquata ob 
virtutem. Ephem. Epigr. V. p. 28, n. 41. 

a. I. Flavia Aug. Brit. mit. c. R. tur. italici. Annali dell’ Istit. 

1855, p. 26. 
Alae Britanniciniae, III. 1919. 
c. I. Britannica, D. XI. | 
c. I. Britannica miliaria. D. XI. 
c. Prima Britannica miliaria. II 821. 
c. I. Britannica miliarensis III. 829. 
c 
c 


ps 


. I, Br. nuliaria IM. 1633. 2. (tegula). 
. I. Brittanica miliaria cwium Romanorum, D. XXV. 
Cohortes Britanniciniae III. 1919. 
B. Equi T. SINGVL. BRITTANNIC. D. XL. 
Completato così il latercolo da lui proposto, che sarà da no! rife- 
rito in fine del presente articolo, proseguiamo l’intrapeso cammino. 
XII. Il Mommsen dopo aver detto che quei quattro luoghi, nei 
quali è ricordata in modo diverso, appartengono tutti alla medesima 
coorte terza de’ Brittoni senza dubbio veruno extra dubrum, con una 
disinvoltura veramente ammirabile e quasi si trattasse della stessa 
cosa, soggiunge, come non vi può esser dubbio, che anche i numeri 
dei Brittoni, alcuni dei quali sono ricordati da titoli germanici ed altri 
dalla Notizia della Dignità (come i Briltoni sensori e l'ala quarta dei 
Brittori ecc) sieno venuti dall'isola; extra dubium est, nec magis du- 
bium numeros quoque Brittonum, quorum alios nuncupant tituli Ger- 
manici, alios Notitia dignitatum (or. 9. 22: Brittones seniores; or. 31, 
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45: ala quarta Brittonum etc.) ex insula venisse. E qui fa punto. Ve’ | 
accortezza, sommamente degna di encomio! Poco fa aveva detto che 
si può usare di una forma diversa di vocabolo per distinguere due 
coorti del medesimo numero (ripetiamolo: forma vocabuli diversa 
duas cohortes ejusdem numeri distingui), ed ora con uno scambietto da 
maestro dice, che anche i numeri dei Brittoni vengono dall’ Isola! 
Incomincia il periodo col trattare della semplice nomenclatura dei 
numeri e poi lo conchiude colla loro provenienza! A principio par- 
la dei numeri, come se si trattasse delle coorti e delle ale soltanto, 
e poi termina coll’inchiudervi anche i numeri nel senso stretto della 
parola! (che sono pei quelli dei Brittoni Anavionensi, Curvedensi, Tri- 
puziensi, Nemaningensi, ricordati dalle pietre o titoli germanici): pri- 
ma parla delle coorti od ale degli ausiliari dell'esercito Romano, quali 
erano in uso sino alla fine del terzo secolo dell'impero, e poi ad un 
tratto, senza far distinzione alcuna tra tempo e tempo, d'improvviso 
ti salta ai primordi del secolo quinto! Confesso che mi mancano i vo- 
caboli per condegnamente esaltare l’ avvedutezza e la vastità del suo 
ingegno! In così poche parole egli ha mostrato di tutta conoscere la 
© milizia romana, di tutta comprenderla quanto lunga e larga essa è, 
in un solo periodo, di tutta abbracciarne la storia da Augusto a 
Teodosio! Peccato che in questo caso una sola cosa gli faccia difetto, 
l'amor della verità! Ma non andiamo tanto alto, teniamoci terra 
ferra, e torniamo al nostro pedestre sermone, al quale ci richiama egli 
stesso. | 

XIII. Nel sermone castrense, egli scrive: e qui siamo finalmente 
giunti proprio alla distinzione del De-Vit, ma ahimè! troppo tardi, a 
quanto appare: nel sermone castrense ossia nel linguaggio militare 
(poichè questo non scese fino al linguaggio comune e molto meno ai 
Greci) fu ricevuto e adottato il sostantivo Brittone e l’aggettivo Bri- 
tannico o Britaniciano, come chiaramente dimostra la Notizia delle 
dignità: sermone castrensi, sono le sue parole (ad comunem enim id 
non pervenil el multo minus ad Graecos) substantivumreceptum fuisse, 
quod est BRITTO, adiectivum BRITANNICUS vel BRITANNICIA- 
NUS, clare demostrat Notitia Dignitatum. Ma e i Britanni che avete 
poco fa detto trovarsi due volte, in qual linguaggio erano stati ado- 
perati, se non nel castrense? Vedete di non prender abbaglio, egli 
avverte; qui parlo della Notizia della Dignità, che fece questa ado- 
zione nel linguaggio castrense, la quale non penetrò nell'uso ossia nel 
linguaggio comune. Sia, ma e i Britanni alla Loira ricordatida Sidonio 
Apollinare nel V secolo e che scriveva secondo l’uso comune? O buo- 
no che sietel quelli non appartengono alla presente questione. Ma e 
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i Britanni di Plinio? Quante volte volete che ve lo dica, quelli non 
hanno voce in capitolo nel novero delle coorti. Ma e Tacito non no- 
mina anch'egli le coorti dei Britanni Brilannorum cohortes nel luogo 
che avete citato voi stesso? (Hist. 1. 70). Oh bella! Tacito scriveva nel 
secondo secolo dell'impero, equi siamocolla Notizia nel quinto, e vogliamo 
ristretto appunto il nostro discorso alla sola Notizia, nella quale i Bri- 
tanni non sono mai ricordati: nequamquam legunlur, nisi ubi editores 
eos male intruserunt. Adesso ho capito, cioè ho capito di non capire, 
perchè abbia fatto Brittones sinomini di Britannici, mentre egli stesso 
incontrandosi in una coorte Britannica, aveva detto che questa può 
venire bensì a dilictu britannico, ma non è certo, e similmente incon- 
trandosi in un'ala britannica aveva detto che qui forse Britannica 
sta in luogo di Brifannorum? Ora come è che quello che non era 
certo allora adesso diviene certo? Mi fareste impazzire colle vostre 
fisime. In quel tempo, cioè nel secondo o terzo secolo dell’impero non 
sì era certi che quel vocabolo Britannicus potesse essere sinonimo di 
Brittone, perchè contrapposti l’uno all’altro davano una differenza, 
che di necessità si doveva ammettere; ma ora che siamo già nel quinto 
siamo certissimi del valore di entrambi. Ebbene supponiamo che sia 
così. Limitiamoci dunque alla sola Notizia; perchè è questa che fece 
nel suo linguaggio castrense l'adozione del sostantivo Britto e del- 
l'addiettivo Britannico o Britanniciano e scorriamo gli esempi che 
egli stesso ci offre in prova di ciò. 

Nella Notizia, egli scrive, la medesima legione è chiamata ora 
secundani Brittones, ora secunda Britannica, ed hanno una corri- 
spondenza tra loro gli invicli juniores Brittones cogli invicti seniores 
Britanniciani e i victores juniores Britanniciani. Volete di più per 
mostrare che Brittones, Britannici e Britanniciani sono la stessa cosa? 
Eccovi le sue stesse parole. Udi (cioè nella Nottia Dignitatum) eadem 
legio nuncupatur modo SECUNDANI BRITTONES (occ. 7. 8), modo 
SECUNDA BRITANNICA (occ.5.241), et respondent INVICTIS SE- 
NIORIBUS BRITANNICIANIS(0cc. 5. 206 coll.307), VICTORIBUS 
IUNIORIBUS BRITANNICIANIS (occ. 7. 154) INVICTI IUNIO- 
RES BRITTONES (ch’ è il nominativo del respondent) e conchiu- 
de colle parole testè recate Britanni autem nusquam (in nessun 
luogo della Notizia) leguntur, nisi ubi editores eos male intruserunt. 
E qui fa punto, facciamolo dunque anche noi e ponderiamo con atten- 
zione ogni suo detto, e prima di tutto cerchiamo di chiarire netta- 
mente il valore delle voci Britto, Britannicus, Britannicianus. Quanto 
alla prima Brilto noi già sappiamo fino dalla prima sua proposizione, 
ch’essa è un sinonimo nè più nè meno di Brifannus e sappiamo ora 
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che la Notizia ha escluso questa seconda per adottare solo quella nel 
suo linguaggio castrense. Veniamo dunque alle altre due Britannicus 
e Britannicianus. Questa seconda viene indubbiamente dalla prima, 
come da Germanicus viene Germanicianus, così da Britannicus viene 
Britannicianus. Ma la prima donde viene? Viene da Brifannus, o da 
Britannia, se volete, come Germanicus da Germanus o da Germania. 
Ma se è così, perchè mo’ la Notizia ha adottato l’uno dei due sostan- 
tivi, cioè Britto, e per l’addiettivo adottò in vece quello dell’altro, che 
volle escluso dalla sua adozione? E’ non sarebbe stato assai meglio per 
l'uniformità adottare anche l’ aggettivo dello stesso sostantivo, cioè 
Brittonicus e Brittonicianus? Che volete che vi dica, haavuto scrupolo 
di far questo, perchè Briltonicus non era forse un vocabolo d'uso. Non 
saprei darvi una ragione migliore. Ma non ci perdiamo in questi fru- 
scoli e veniamo al sodo. Le voci Britannicus e Britannicianus sono 
esse sinonimi, ossia hanno esse l’identico valore? E' parrebbe che sì, 
poichè se è vero che gli invicti tuniores Brittones respondent invichs 
senioribus Britannicianis non potrà dubitarsi, che e gli uni e gli altri 
sieno della stessa razza, e che rispetto a nazionalità tanto sia l'essere 
Brittone quanto Britanniciano. Pare anche a me, se sono venuti tutti 
dall'Isola. Pure mi sorge un dubbio, che non so vincere del tutto. 
Cacciatelo, è un’ubbia! Vedete, anche la legione seconda è chiamata 
secunda Brilannica e i soldati d’essa sono detti secundani Brittones. 
Che volete di più? Britto dunque Britannicus e Brittannicianus sono 
la stessa cosa. Sono soldati tutti della stessa patria, dell'Isola. Sarà vero 
tutto questo che dite: permettetemi tuttavia che mi leviquesto dubbio 
di mente. Io ho sempre inteso dire, acagiond’esempio che erercitus Bri- 
tannicus, exercitus Germanicus, exercitus Pannonicus e via dicendo, 
era così chiamato dalla provincia, nella quale militava, cioè nella Breta- 
gna, nella Germania, nella Pannonia, ma non già perchè fosse di questa 
nazione; sicchè voi vedete che tra Britannicus e Britannicianus vi 
corre certo un divario, un soldato Britannico può essere così chiamato 
tanto perchè spetta alla nazione Britanna, quanto perchè è arruolato 
nell'esercito Britannico; ma non così un Britannicianus e dite lo stesso 
delle altre voci Germanicus, e Germanicianus, Pannonicus e Panno- 
nicianus. Sicchè la voce Brifannicus può avere un doppio valore, l'uno 
che spetta alla nazione ed alla provincia ad un tempo, dalla quale il 
soldato è coscritto ed alla quale appartiene, e l’altro che spetta solo 
alla provincia nella quale si trova per ragione di servizio. Nè occorre 
andar lungi per conoscer l’uso di questi vocaboli. Noi abbiamo fatto 
parola di sopra della spedizione Britannica e delle coortied ale brit- 
taniche: la differenza del valore brittanicus in questi due casi salta 
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agli occhi di tutti. Ma che? vorreste voi che il Mommsen pigli un gran- 
chio di tal natura? Neppur per sogno. Ma tant'è, io non ne sono per- 
.suaso. E giacchè siamo sulla Notizia, stiamoci e apriamola nei luoghi 
stessi da lui citati per verificare meglio la cosa con un argomento che 
potrebbe chiamarsi ad hominem. 

Nel capo quinto della Notizia dell'impero d'occidente sidà l'elenco 
dei vari corpi dell'esercito che militavano nelle provincie di sua spet- 
tanza colleinsegne proprie di ciascheduno. Or bene ivi (3. 57)troviamo 
registrati } Brilanniciani e (5. 92) i Britannici con un’arma o insegna 
diversa (1): segno evidente che Britannici e Britanniciani non sono. 
lo stesso corpo, chè altramente non avrebbero un'arme diversa nè li 
avrebbe nominati separatamente due volte. I primi Brifannici costi- 
tuivano la legione seconda Brittannica, o sieno i secondani : /egio se- 
cunda Britannica sive secundani (5. 241), come ivi è detto; edi secondi, 
ossia ì Brifannicianierano duecorpidei sessantacinque Ausilii Palatini 
come allor si dicevano, chiamati invicti iuntores Britanniciani (3. 206 
e 207). La corrispondenza loro è perciò chiarissima. Or bene, vediamo 
dove questi corpi erano stanziati. 

Nel capo settimo della stessa Notizia, che tratta della distribu- 
zione dei predetti corpi, noi troviamo che i Britannici, che costi- 
tuivano la legione seconda Britannica erano di stanza ‘nelle Gallie col 
titolo di secundani Britones (7.84) e va benissimo; Britannici e Brito- 
nes si possono dire la stessa cosa, perchè secondo lui provenienti 
dalla stessa nazione e dalla stessa provincia. Al contrario poco dopo 
‘troviamo scritto (7. 153, 154): Intra Brilannias cum viro spectabili 
comite Britanniarum Victores îuniores Britanniciani. Senza dubbio 
questi Britanniciani sono diversi dai Britannici, nè possono essere 
della nazione di Britanni o dei Brittoni dell’ Isola, perchè è impossi- 
bile di ammettere che se tali, fossero anche stati collocati di guarni- 
gione nella stessa loro terra natale e in mezzo ai loro connazionali. 
Di che si conchiude che se i Britanniciani sono diversi dai Britunmei, 
e questi sono provenienti dall’ Isola, non'può esser più veroche vi sieno 
provenuti i Britanniciani. Il che è quanto dire che la stessa Notizia 
da lui invocata prova contro di lui. Sicchè ne sarà lecito altresì di 
conchiudere, che come è evidente l'errore del Mommsen contro il Bor- 
ghesi, evidente altresì è l'errore di lui contro il De-Vit. 

Ma giacchè siamo su questo proposito mi permetta ancora di 08- 
servare, che questi soldati Britanniciani (ma non Britanni) sono anche 
chiamati Britannicinii in una Iscrizione alquanto mutila pubblicata da 
lui stesso nel corpus III. 1919, nella quale è memoria di L. Artorio 

(1) SI veggano queste arme od insegne nell'edizione recente del Seek. 
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Giusto che in qualità di Prefetto della legione VI Vittrice, di stazione. 


nella Bretagna, fu mandato di là nella vicina Gallia, cioè nell’Armo- 
rica, per domarvi un'insurrezione appunto degli Armoricani prAeF. 
LEG. VI. VICTRICIS. DUCI. LEG. Cohort alaruM BRITANICInIA- 
RUMADVERSUS ARMoricanoS, come supplisce egli stesso e poi an- 
che annota: Praefectum legionis VI victricis, quae ab Hadriano inde 
in Britannia stetit Eboraci, eam legionem cum adiunclîis ei cohorti- 
bus alisque duxisse adversus Armoricanos... nihil habet quod offendat 
nec perspicio quomodo aliter recte suppleas. Ora queste coorti ed ale 


Britanicinie allora di stazione nella Bretagna, erano certamente così 


chiamate, non perchè composte di soldati reclutati nella Bretagna, 
chè sarebbe assurdo il pensarlo, ma sì perchè attendavano nella Bre- 
tagna. Erano dunque esse pure di una nazione continentale, e fanno 
aperta testimonianza contro di luì. 

Ritornando ora alla Notizia, dalla qnale ci siamo staccati per 
dar luogo a questo episodio, rileviamo da essa che oltre i secundari 
Britones stanziati nelle Gallie, vi era eziandio un corpo di Brittones 
(4. 73) semplicemente detti, e che perciò devono distinguersi da tutti 
gli altri corpi che sono variamente denominati, e che perciò merita- 
vano di essere annotati. Di più osserviamo che vi erano distanza nella 
Spagna gli invicti iuniores Brittones (7.127), che non si sa chi sieno 
o almeno non lo so io. Passando poi dall’occidente all’impero d'oriente 
noi troviamo un corpo di Brifones seniores (9. 2) che costituiscono 
una legione Palatina (9. 22) di stazione nell’Illirico, e che ha un'arma 
o insegna diversa dalle altre due ricordate di sopra, il che mostra che 
erano diversi affatto da entrambi, e sui quali il Mommsen nulla ci ha 
detto della loro provenienza, che per noi non può esser più dubbia. 
Ma non vogliamo prolungare più oltre il nostro esame, che già ne 
abbiamo d’avanzo, e passiamo a discorrere della sua conclusione. 

XV. Il Mommsen dopo di aver osservato, che Brilanni nusquam 
leguntur nella Notizia, soggiunge: similiter Iordanes loquitur e cita 
l'indice della sua stessa edizione (V. ed. meae, p. 158). Ma a che pro- 
posito dice questo? Noi siamo anche qui da capo. Parla egli del solo 
Giordane, come ha parlato della sola Notizia? Se sì, non c’era ragione 
di dircelo, che lo possiamo rilevare anche noi. Ma egli voleva con fina 
accortezza insinuare con ciò non solo che non ci sono altri scrittori, 
avendoli già nominati tutti finquì, che possano invocarsi in appoggio 
alla sentenza del De-Vit, ma e che nè anco il Giordane può come 
tale prestarsi all’uopo. 

Ebbene, ora noi lo pigliamo in parola e vogliamo mostrare col 
fatto che Britloni, Britti e Britanni o’ erano sul continente entro 1 
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limiti dell'impero per lo meno da’ tempi stessi di Augusto, e che vi 
rimasero per tutti i secoli susseguenti, senza esserci venuti dall'Isola. 

Apriamo il suo Giordane, e leggiamo alla pag. 32. $ 249, Ger- 
manos, Gallos, Brittones, Spanos, Hiberes, Astures, Cantabros occi- 
duali avre iacentes et post lonqum servitium desciscentes per se ipse 
Augustus accedens rursus servire coegit, Romanisque leqgibus vivere: 
e mettiamogli a confronto l’altro luogo p. 34, $ 260. Feci Claudius 
expeditionem in Britannia (sic) insulam, quam nemo ante Iulium Cae- 
sarem neque post eum quisquam adire ausus fueral. 

Di grazia dove erano questi Brittones, se non erano nel continen- 
te? (vedi il De-Vit, diss. ITI, cap. III). Ammesso una volta che Augu- 
sto abbia assoggettati all'impero anche i Brittones del continente, non 
già ì Britanni dell'Isola, siamo in pieno diritto di dire, che alla vitto- 
ria di Augusto deve riportarsi il frammento di Livio conservatoci da 
Aponio, e riferito anche dal Weissenborn (Liviî P. VI. p. XIV. n. 55): 
Caesar Augustus in spectaculis, sicut Livius narrat, Romano populo 
nuntiat regressus a Britannia [INSULA]totum orbem terrarum tam 
bello quam amicitiis Romano imperio pacis abundantia subditum. Si 
tolga la voce insula intrusavi dall’imperito scrittore, ed abbiamo una 
piena conferma di quanto narra Giordane, cd una conferma ancora 
l'abbiamo da Virgilio in quel verso. 

Purpurea interti tollant aulaca Britanni 
che fu sinquì la croce degli interpreti, rispetto al quale dice Servio, 
altro testimonio dell’esistenza dei Britanni continentali, che il poeta 
secundum historiam est locutus. Nam Augustus post quam vicit Brt- 
tanniam, plurimos de captivis, quos ahduxrerat, donavit ad officia 
theatrala etc. Commento ripetuto anche dallo Scoliaste Bernese pub- 
blicato dall’ Hagen: Nam Augustus post quam vicit Britanniam etc. 

Augusto non fu mai nella Bretagna isola, e questa non fu vinta 
e soggiogata che da Claudio, secondo la testimonianza del suo Gior- 
dane. C'era dunque una Bretagna continentale e c'erano Britanni o 
Brettoni nel continente: e se c'erano, ogni ragione vuole che i vinti 
e soggiogati da Augusto fossero i Britanni di Plinio (1). 

E non basta. Virgilio ricorda nella persona di un tale di nazione 

(© Perchè non sgomenti chi vede qui chiamata Britannia la patria con- 
tinentale de' Brittoni o Britanni del continente gli poniamo a confronto che 
anche la patria dci Franci quando erano ancora sulle sponde del Reno pri- 
ma di entrar nella Gallia, era detta Francia, della quale Ausonio (Edyll 8. 
29) cantò: 

Francia mixta Suevis certat ad obsequium etc., 


e così la chiamano parecchi altri, de’ quali è memoria nell’Onomastico del 
De-Vit alla voce FRANCIA. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. 16 


242 QUALI BRITANNI DIEDERO IL NOME 


Germano (si noti bene) anche un Thucydides Britannus nel noto epi- 
gramma conservatoci da Quintiliano; altra croce anche questa sin qui 
degli interpreti che non seppero e non sanno trarsi d'impaccio. À pro- 
posito del quale impaccio non sarà fuor di luogo il rammentare l’esi- 
stenza nella Frisia dell’herdba britannica ricordata dallo stesso Plinio, 
terza croce degli interpreti. Su tutti questi passi s’intrattiene il De-Vit 
nella sua terza dissertazione che il Mommsen mostra affatto d’ignorare. 

E non basta, l’esistenza dei Britanni sul continente è attestata 
dall’Autore del cronico dell’anno 236 ai tempi di Alessandro Severo 
pubblicato dal Riese nei suoi Geographi Latini minores sotto il titolo 
di Liber generationis, il quale (alla pagina 162) registra: Brittones, 
qui et in insulis habitant. Dicendo qui et în insulis ne mostra ad evi- 
denza, che quanto ad origine sono identici e i Brittoni dell’ Isola e 1 
Brittoni del continente, e dicendo haditant tempo presente, ne mostra 
ad evidenza la loro esistenza presente in terra ferma e ad un tempo 
nell'Isola, e finalmente dicendosi in insulis in plurale che vi si fa un' 
aperta allusione anche all'isola Britta. 

Non basta ancora, apriamo una seconda volta ìl suo Giordane e 
leggiamovi alla pag. 118, $ 237. Euricus ergo Vesegothorum rex cre- 
bram mutationem Romanorum principum cernens Gallias suo jure 
nisus est occupare, quod comperiens Anthemius imperator Brittonum 
solatia poslulavit, quorum rex Riothimus cum duodecim milbus ve- 
niens (etc. De-Vit, Diss. 1, p. 38 e seg.). 

Questo fatto spetta all’ anno 468, cioè a quel tempo, nel quale i 
Britanni dell’ Isola erano alle prese cogli Anglo-Sassoni. Ora si di- 
manda, dove erano questi Brettoni e donde venuti? Non certo dal- 
l'Isola, erano dunque nel continente: e chiamandoli Antemio solatia 
ne mostra ad evidenza la piena cognizione che aveva di loro non solo, 
ma e del loro valore, per la qual cosa è pienamente giustificata ezian- 
dio la conghiettura del De-Vit ‘che propone nel $ 191, p. 108 dello 
stesso Giordane in luogo di Briones, popolo ignotissimo, di leggere 
Britones, perchè questi realmente furono quondam milites Romani, 
ed allora cioè nel 451 nella campagna di Aezio contro di Attila in nu- 
merum auxdiariorum exquisiti. II Mommsen non fece alcun calcolo, 
è chiaro, di questa proposta, non di meno essa ha il suo valore, e se 
fosse stata proposta prima da lui, sarebbe stata certo validissima, ed 
immediatamente anche adottata. 

Ma torniamo al fatto dei dodici mila Brittoni capitanati da Riot- 
timo per operare in congiunzione con Antemio contro dei Visigoti. È 
manifesta ora la ragione per la quale il Mommsen ebbe a dire che 
questi Briltones ad Ligerim non pertinent ad hanc quaestionem, per- 
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chè nominati da scrittori del secolo quinto. Veramente Giordane è del 
sesto, ma del quinto è Sidonio Apollinare e del sesto o dell’ inizio del 
settimo è anche Gregorio Turonense. Ora questi due chiamano quel 
popolo Britanni in luogo di Brittoni, e si noti che ne parlano come di 
un popolo conosciutissimo allora nella Gallia e, quel che è più, senza 
la più piccola allusione della loro anche lontana provenienza dall’Isola. 
Eranodunque notissimi questi Brittoni nelle Gallie, ed aveva ragione 
il Mommsen di dire che non pertinent, non sapendo come trarsi d'im- 
paccio. Senza dubbio egli è venuto meno alla sua abituale lealtà. Ma |. 
su questo passo tornerà più avanti il discorso. 

Dagli scrittori passiamo ai monumenti scritti. Lasciamo a parte 
tutte le lapidi e i diplomi che spettano alle coorti, sulle quali ci siamo 
già intrattenuti abbastanza a principio, e scegliamone qualche altra 
sulla quale non possa cader dubbio che ne attesti l’esistenza dei Brit- 
toni sul continente, e la prima sia la lapide famosa, tuttochè mutila, di 
Fuligno illustrata dal Borghesi (opp. vol. 5, p. 3) e comunicata a que- 
sto dal Mommsen stesso, che giudicolla spettare a 7. Haterio Nepo- 
te, procuratore dell'Armenia maggiore secondo il calcolo del Borghesi 
negli ultimi anni di Trajano, cioè intorno agli anni 115-117. Leggiamo 
nella pietra che questo tale fu 

PRAFF. EOVIT. CENSITOri 

BRITTONUM ANAVIONens 

PROC. AVG. ARMENIAE MAIOR ete. 
fu dunque Haterio prima di essere procuratore dell'Armenia maggiore 
censitor Brittonum Anavionensium. 

Ora dove erano questi Britton:? Noì sappiamo che appunto sotto 
Trajano Britanni teneri sub Romana ditione non poterani, come scri- 
ve Sparziano (in Hadrian. 8), dunque no certo nella Brettagna; giac- 
chè, se furono essi posti a censimento, si deve ritenere che qualche 
tempo innanzi sieno stati soggiogati all'impero. Ora non sì può pen- 
sare di vittorie colà da Trajano riportate. E giuoco forza dunque am- 
mettere questi Brittoni Anavionensi in una qualche parte della va- 
sta Germania. Ecco dunque trovati, anche per la testimonianza delle 
pietre, dei Brittoni che avevano la loro abitazione e un territorio loro 
proprio fuori dell'Isola; per la qual cosa non sarà invero da accagio- 
nare il De-Vit, se attribuì sulla fede delle lapidi ivi scoperte alla Ger- 
mania anche le tribù dei Briltoni Tripuziensi, dei Brittoni Curvedensi 
e di Brittoni Nemaningensi (veggasi la dissertaz. II del De-Vit c. VI). 

In altre due pietre poi presso il Brambach n. 201 e 208 troviamo 
che due soldati della legione XXX Ulpia Vittrice sciolsero il voto alle 
madri Brittie 
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MATRIBUS 
BRITTIS 
L VALERIUS 
SIMPLEX 
MIL. LEG. XXX 
V. V. 
V.S.L.M. 
si legge nella prima e nella seconda che è frammentata 
M. BRITTIS. MAX. 
M. L. XXX. V. V. etc., 
cioè miles legionis XXX Ulpiae Victricis etc. 

Noi sappiamo che i popoli settentrionali di Europa in ispecie i 
Germanici onoravano di un culto divino le donne col titolo di Madri 
o Matrone distinte fra loro dal nome del luogo. Di queste tra Madrie 
Matrone, ce ne somministra il solo Brambach oltre un centinaio, tutte 
spettanti alla Germania. Erano dunque divinità locali. E i soldati che 
sciolsero il voto ad esse erano della legione XXX, che aveva appunto 
sua stanza nella Germania inferiore, e per scioglierlo non erano punto 
usciti di là, chè ce lo provano gli stessi titoli ivi scoperti. Ne è forza 
dunque di ammettere le Madri Brittie o Britte onorate in Germania 
nel luogo loro natale; e se vi troviamo le madri, di necessità dobbia- 
mo ammettere che vi sì trovassero, non so se bene mi spieghi, anche 
i padri, cioè i Britti, 0 Britti,0 Brittoni.E se non possiamo non ammet- 
tere questo, ne viene di conseguenza che si deve anche ammettere 
di necessità coscritte di questi le coorti de’ Brittoni già da noi vedute, 
ora che lo stesso Sig. Mommsen col negarle ne fece viemmeglio 
conoscere l’ esistenza loro sul continente. 

E data una tale esistenza, non si potrà quinci innanzi più duhi- 
tare, che gli scrittori, ai quali non potevano non essere noti, ne ab- 
biamo fatto cenno o sotto un nome o sotto un altro, che poco monta, 
e in modo tale da poterli riconoscere. Si raffrontino di grazia questi 
dueluoghi di Marziale, nell’uno deiquali (11.3)scrive: Dicituret nostros 
‘cantare Britannia versus, e nell’ altro dello stesso libro (11. 22), dove 
ricorda le veteres bracchae Britonis pauperis ; e similmente questi due 
di Giovenale, nell’ uno de’quali dice (15. 111): Gallia causidicos do- 
cuil facunda Britannos, e nell'altro, dove li pone insieme per cru- 
deltà e sevizie coi Sauromati e gli Agatirsi (5. 124): Qua neque ter- 
ribiles Cimbri, nec Britlones, unquam ecc., e si vedrà chiaramente che 
la distinzione tra popolo e popolo salta agli occhi di tutti, anche senza 
precisa e chiara indicazione da parte dello scrittore, il quale nè anco 
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per sogno s'immaginava fosse per venir tempo, nel quale si sarebbe 
questionato sull'esistenza di questo popolo (veggasi il De Vit, p. 128). 

Ma non insistiamo d’avvantaggio sopra una questione già decisa 
‘dai fatti, e concludiamo, che in tutto il discorso del Mommsen a ca- 
rico del De Vit non solo noì non abbiamo trovato che mere asserzioni 
destituite di prova o provate con argomenti affatto insussistenti, e 
certamente non degni dell’alta estimazione nella quale lo teniamo noi 
stessi, anche in onta a tutto ciò, ma in quella vece un argomento di 
più a favore del De Vit, e che nell'atto medesimo che si protesta di 
scrivere appunto per distogliere e allontanare altrui dal seguirlo, vie- 
meglio ve lo ha confermato egli stesso colla ingiusta sua critica. 

E dobbiamo anche dire che non solo il Mommsen ha giovato al 
De Vit, ma gli giovarono parimente il Sig. Gaidox e il Sig. Loth coi 
loro articoli intemperanti, intorno ai quali, secondo il nostro program- 
ma, dobbiamo tener parola; ma molto più brevemente per non ripe- 
tere le cose già dette. 


II. 


Il Mommsen era disceso a combattere il De Vit nel campo della 
critica con una serie di argomenti, che stimava valevoli a confutarlo. 
Il Sig. H. Gaidox al contrario si appigliò al partito di dichiarare a 
priori del tutto falsa la tesi del De Vit, perchè essa è stata già stori- 
camente, scrive, decisa da altri, dei quali egli ignora per mala sorte i 
documenti, e d’insegnargli la via ch’ egli avrebbe dovuto tenere nel 
trattare di così fatti argomenti. Il suo articolo si compone adunque di 
due parti ben definite. 

I. Falsa tesi del De Vit, e sua ignoranza che non merita confu- 
tazione. * ° 

II. Metodo cheavrebbe dovuto tenere nel trattare simili questioni. 

Esaminiamole brevemente. Il Sig. Gaidox dopo di avere con po- 
che parole esposto l'argomento del volume (ne daremo l’articolo intero 
nel testo originale alla fine) così fassi a descrivere la tesi del De Vit, 
che diamo tradotta:. 

« La tesi è che i Bretoni della nostra Armorica non provengono 
già dall'Isola della Bretagna, ma da un popolo stabilito sul continente, 
dal quale anzi questa avrebbe ricevuti i suoi primi abitatori. La sua 
argomentazione riposa sopra una distinzione tra Britanni e Brittoni(!), 
che parrebbe esistere nelle iscrizioni relative all’ esercito Romano e 
sopra un luogo nel quale Plinio pone i Britanni sul continente. {Que- 
sti fatti rimasti sinquì inesplicati non possono prevalere contro altri 
fatti e altre testimonianze che ci mostrano i Britanni dell’ Isola emi- 
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grati nella Gallia, nell’Armorica, colla loro lingua, colla loro religione, 
colle loro tradizioni, coi loro santi. La sola agiografia basterebbe a 
stabilire questa colonizzazione. Il Sig. De-Vit per sua mala sorte 
non conobbe i lavori, de’ quali la Bretagna è stata argomento dai Be- 
nedettini del secolo scorso sino al sig. de la Borderie. Gli sarà dun- 
que cosa facile a credere doversi rifiutare una tesi, della quale egli 
ignora i documenti e gli argomenti. 

Così il sig. Gaidox. Senza dubbio egli gioca a fidanza coi let- 
tori del Polybiblion. Questi ignorano l’ opera del De Vit, e cono- 
scono al contrario lui gia da più anni redattore di un riputato gior- 
nale, La Revue Cellique: basta quindi la sua sola parola, perchè tutti 
gli devano prestar fede. Può così tacciare comodamente d' igno- 
ranza il De Vit, può asserire senza provare, perchè esso resti appieno 
conquiso. Se tutte le riviste, cosa che non crediamo, fossero foggiate 
a questo modo, oh! imparerebbero assai i lettori del Polybiblion | 

Ma il sig. Gaidoz o non ha letto il libro del De-Vit, o se lo 
ha letto, convien dire che l'abbia fatto dormigliando e senza in- 
tenderlo, o che altro ci covi sotto, che ei non vuol dire. Ben lungi il 
De Vit dall’ ignorare i documenti relativi alla questione che tratta gli 
espone anzi con fedeltà, gli esamina ad uno ad uno, li commenta, ne 
scioglie le difficoltà e con tale chiarezza che alla sua lettura ogni let- 
tore di buona fede, se non resta convinto, la qual cosa a me consta 
essere avvenuta di parecchi, e ce lo ebbe ad attestare di alcuni anche 
il Momwsen, rimane almeno in dubbio della verità della vecchia sen- 
tenza. Rilegga dunque e con attenzione il sig. Gaidox le dissertazioni 
del De Vit, e vedra che tutto quello che egli in atto di compassione 
si fa a deplorare ignorato da questi, vi è anzi trattato e discusso se- 
condo che portava il suo scopo. Basta leggere anche solo il breve 
sunto che abbiamo dato del lavoro del De Vit, perchè il lettore possa 
agevolmente farsi un concetto di quanto per entro al medesimo fu 
da lui ragionato. Noi abbiamo letto di questi giorni per curiosità an- 
che altre opere più recenti delle citate dal De Vit, ma con nostra me- 
raviglia nulla di nuovo vi abbiamo trovato, che non fosse noto al 
De Vit. Ne faccia anch’ egli la prova e ne citi un solo dei documenti 
relativi alla questione presente, che sia stato ignorato da lui. Se egli 
li ha non lì tenga per sè. Fuori queste prove e questi fatti, fuori una 
volta queste testimonianze antiche, e in luogo di dichiarare ignorante 
il De Vit colla nuda parola, ce lo mostri tale col fatto. 

Se non che il sig. Gaidoz confonde idocumenti colla loro spiega- 
zione, e pone in un solo fascio documenti ed interpreti, quasi chequesti 
facessero autorità eguale aquelli; e quasi chequesti ne fossero e sieno 
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i soli legittimi e veri interpreti; e quindi è ch'egli provocaagli scritti 
de’ Benedettini persino a quello del de la Borderie, come se questi con- 
tenessero in antecedenza la più piena confutazione di quanto scrisse il 
De Vit. 

Vuole che glielo dica il sig. Gaidoz, gliel dirò: la lettura di quel- 
l articolo mi mosse a compassione per lui, tanto a chiare note vi si 
scorge 1l disegno ch’ egli ebbe di gettare sull’ opera del De Vit il di- 
sprezzo, per impedire che sia letta da altri: nella qual cosa diede 
prova egli stesso di poca buona fede o di malavoglienza, o di uno 
spirito di parte, che gli fa torto. No, uno scrittore che sa rispettarsi, 
non tratta gli altri con alterigia e presunzione: il vero dotto è anche 
modesto e sa dubitare ! 

E per mostrare quanto sia vero quello che noi diciamo di lui, assi- 
stiamo alla lezione ch'egli così gratuitamente regala al suo avversario. 

« In fatto di etnografia noi crediamo, egli dice, che non con-, 
venga attribuire grande importanza alla testimonianza isolata o sin- 
golare degli scrittori antichi », e non è questo appunto che mise in 
pratica il De Vit prima di scendere alla sua final conclusione? « Que- 
sti scrittori, soggiunge, non confortarono i loro detti di quello spi- 
rito di critica, che i progressi della scienza hanno dato ai moderni » 
e il De-Vit sventuratamente ignora questi progressi! « Essi si face- 
vano un concetto erroneo (une idée erronee!) della forma della terra; 
essi non conoscevano i paesi lontani che per udito o per tradizione 
confusa o inesatta ». A_ sentirlo dire parrebbe che il De Vit non 
avesse offerto ai suoi lettori che testimonianze erronee, e non docu- 
menti contemporanei. Ma la serie non indifferente delle Iscrizioni 
ch’ egli riporta, sono forse di questo tenore ? e le autorità da lui re- 
cate sono forse tutte di più secoli posteriori agli avvenimenti ? Legga 
quanto abbiamo detto qui sopra, e si accorgerà del suo torto apprez- 
zamento. « Raccogliamo, prosegue, le loro testimonianze a titolo d'in- 
dicazione, da prendersi e da lasciarsi secondo la loro verosimiglianza 
e la loro concordanza coi fatti, che paiono assicurati: in presenza di 
testi diversi e talvolta contraddittorii, lo storico deve a somiglianza 
del casista, scegliere l'opinione più probabile; il sig. De Vit, a nostro 
avviso, scelse la meno probabile ». Ecco la sua lezione: ma queste sono 
parole, sono gratuite asserzioni, e la prova dov'è? Quod gratis assert- 
tur, gratis negatur, dice l'antico adagio. Ma il sig. Gaidox disdegna di 
venire a tu per tu.col De-Vit, e vuol sopraffare l'avversario colla sola 
autorità della sua parola! Voglio bene che il sig. Gaidox sia uomo di una 
riputazione senza eccezione : voglio che anche sia tale, che si possa 
attribuire a'suoi detti il massimo peso : questo però non toglie, che 
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in qualche caso non abbia potuto prendere anch'egli un abbaglio, e 
ad ogni modo uno scrittore circospetto prima di dare altrui una so- 
lenne smentita, quale il Gaidox al De Vit, ci pensa sopra più volte. E 
questo è quello che anche noi alla nostra volta lo consigliamo di fare 
per l'avvenire, non senza tuttavia pregarlo, giacchè omai vi è entrato 
a difesa del proprio onore, se gli è caro, ed ama la verità, di scendere 
in campo, ora che vi è sceso colla parola, una seconda volta coi fatti, 
acciocchè noi poveri di spirito possiamo metterli a calcolo, e dove 
sieno giusti, far tesoro altresì de'suoi insegnamenti, pronti d’ altra 
parte, se non sieno riputati tali, a rispondergli, pregandolo sin d'ora 
ad aprirci le colonne del suo giornale, acciocchè il lettore che conosce 
l'accusa, possa leggere ivi stesso anche la difesa. 


° III. 


Il sig. Loth nella Revue Celtique, della quale daremo intero 
l'articolo alla fine, quale documento importante della presente contro- 
versia, non differisce punto nella sostanza dalla sentenza del sig. 
Gaidoz. Questi scrisse che la tesi del De Vit è falsa, e quegli, che è 
paradossale, e tale che anche la più fina intelligenza non potrebbe 
renderla tollerabile, conciossiachè esporla, egli dice, sia lo stesso che 
confutarla. L'uno e l’ altro poi accusano il De Vit d’ignorare i lavori 
pubblicati in questi ultimi tempi sulla Bretagna Armoricana, nomi- 
nandone il secondo alcuni in particolare, come quelli del Lobineau, del 
Corson, del de la Borderie ecc., e mettendo così a fascio egli pure le 
vere fonti della questione coi loro interpreti. E l'uno e l’altro simil- 
mente fanno appello all'identità de’ costumi, degli usi, e sopra tutto 
della lingua che hanno i Britanni dell'Isola coi Brittoni dell’Armorica. 
Noi non ripeteremo qui quello che abbiam già detto sotto questo ri- 
spetto al sig. Gaidox. 

Si differenzia però il sig. Loth dal primo in una più diffusa espo- 
sizione dello scritto del De Vit, e scende anche in fine al particolare 
della distinzione tra le ceorti Brilanniche e le coorti de’ Brittoni. Noi 
ci permetteremo di contrapporgli le nostre osservazioni su questi due 
punti. 

Che un Francese, in ispecie un Brettone, al vedere uno straniero, 
che pone la falce nella messe altrui (sebbene trattandosi di un punto 
di archeologia, vuoi anche storica, non credo che egli possa chiamare 
questo un delitto), all’udire, diceva, che un cotale in giornea di erudito 
e al tempo stesso ignorante dei lavori fatti dai suoi si attenta di strap- 
pargli di mano-una tradizionale credenza dopo il lasso di tanti secoli 
che vi corsero sopra, abbia potuto restar colpito dal più grande stu- 
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pore da prima e quindi ancora da un po di stizza a così fatto ardi- 
mento, non è meraviglia. Ma bensì meraviglia deve recare che do- 
po qualche tempo non gli sia subentrata la calma a mitigare l’asprez- 
za di quella prima impressione, e che a sangue freddo non siasi 
lasciato condurre ad un esame pacato e tranquillo dell’altrui opinione 
per rilevare se qualche cosa almeno di vero possa in essa trovarsi, da 
prendersi in considerazione. Un uomo che ha consecrata la sua vita 
agli studi vuoi storici, vuoi archeologichi, vuoi ancora linguistici si 
sarà egli lanciato, come dice il sig. Loth, senza un’ ombra di fonda- 
mento a contraddire una opinione così inveterata? Non avrà egli 
prima di scendere all’agone, sicuro di venire da ogni parte aggredito e 
in particolar maniera dagli stessi Brettoni di Francia, tastato, come 
suol dirsi, il terreno, e misurate ben bene le proprie forze? 

Queste riflessioni, pare a me, avrebbero dovuto rendere avver- 
tito il sig. Loth, che si trattava di combattere con un avversario ag- 
guerrito, e farlo cauto di non mettere il piede in fallo. Assai più pru- 
dente fu il Mommsen che scese in campo ad armi uguali e si misurò 
a corpo a corpo. Il sig. Loth al contrario tratta il suo contradittore 
quale un uomo inconsiderato e presuntuoso, ed ora lo chiania un igno- 
rante che malconosce la sua questione: ora lo mette in ridicolo dicen- 
do che la conosce anche troppo sapendo dirne de’ suoi Brettoni tutta 
la storia, che niuno conosce, e ne anco lui che pur la dovrebbe! ed ora 
finalmente lo fa passare per un visionario, chefa de’ Brittoui un popolo 
di razza Germanica. Che anche qui si cacci la rogna della politica ? 

Noi non seguiremo il sig. Loth nell’ esposizione che fa a suo 
modo dello scritto del De Vit, in ispecie nell'esame molto superficiale 
e incompleto del passo di Procopio, quasi fosse poi quello il punto car- 
dinale, su cui basa questi la sua tesi, e come se il De Vit stesso non 

.l'avesse minutamente discusso nella sua appendice alla prima dis- 
sertazione. Se volessimo notare le inesattezze e gli errori da lui com- 
messi in questa esposizione troppo lungi ci porterebbe il discorso, e 
si dovrebbe rifare il lavoro già fatto. Il lettore potrà leggerselo a suo 
bell’agio nel volume incriminato dal sig. Loth, cui noi invitiamo con 
esso a leggere più pacatamente e colla dovuta riflessione una seconda 
volta. Sceglieremo in quella vece un solo fatto appena da lui e in 
iscorcio accennato, quello cioè dei Brittoni alla Loira, e da questo po- 
trà l’imparziale lettore argomentare del resto. È vero che l’ abbiamo 
considerato anche sopra: non sarà però male tornarvi una seconda 
volta confortandolo di nuove considerazioni. 

L’anno 467 della era nostra i Visigoti entrati già nelle Gallie 
minacciavano d’invaderle tutte: l'Imperatore Antemio sollecito di con- 
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servare all’ Impero almeno una parte di esse, chiama in suo soccorso. 
il re de’ Brittoni o Britanni, e con lui si accorda di trovarsi insieme 
alla Loira per dar battaglia ad Eurico re dei Visigoti, che si avanza- 
va co’ suoi: Euricus Vesegothorum rex, scrive Giordane, Gallias suo 
ture nisus est occupare. Quod comperiens Anthemius imperator pro- 
tinus SOLATIA BRITTONUM postulavit. Quorum rex Riothimus 
cum duodecim millibus veniens in Biturigas civitatem, Oceano e navi- 
bus egressus, susceptus est. (Iordan. Get. $ 237 M). Arrestiamoci qui 
e domandiamo: Dove erano, o donde venuti questi Brittoni? Il sig. 
Loth sorvola su questo fatto, e detto che secondoil De Vit sono questi 
i Brittoni che si ritirarono nell’Armorica, fa la bella osservazione che 
M. V. De Vit s’acharne à prouver que ce n'est pas l’émigration insu- 
laîre qui a crée la Bretagne Francatse. (p. 483). Sta a proposito que- 
sta sua osservazione? Non si può negargli molta disinvoltura e del- 
l'ingegno in questo scambietto: egli ha saputo svignarsela in bella 
forma e darla così a bere a’ suoi lettori! Assai più circospetto fu ll 
Mommsen, il quale parlando di questi, disse che non appartenevano 
alla sua questione; ed era vero, stando alla lettera. 

Noi però insistiamo nella domanda: sono venuti questi dodici 
mila Britanni col loro re alla testa dall’ Isola? Rispondiamo tosto che 
no; e basta conoscere lo stato in che si trovavano quegli Isolani per 
rilevarlo a piena evidenza. Questi Brittoni già alle prese coi Pitti sino 
dall'anno 446 avevano invocato l’ aiuto de’ Romani: e non potendo 
questi, già occupati in terra ferma contro degli Unni, prestar loro 
soccorso, sì rivolsero allora agli Angli ed ai Sassoni, i quali vi accor- 
sero bensì, ma scacciati che ebbero gli Scoti e i Pitti dal territorio, 
in luogo di andarsene, vollero colà stesso fondare il loro regno, occu- 
pando e invadendo per proprio conto quel suolo che erano venuti a 
difendere. Di qua la lotta accanita fra i Britanni e gli Angli, lotta che 
durò ostinatissima per oltre due secoli, e nella quale i Britanni ora 
vincitori ora vinti dovettero alla fine soccombere. Legga il sig. Loth 
Les Britons insulaires del suo De la Borderie (Paris 1873), e poi sap- 
pia dirmi, se in quel tempo potevano allestire quegli Isolani un eser- 
cito di dodicimila uomini e spedirlo con alla testa il loro re in aiuto 
di Antemio. Il fatto è di tanta evidenza che lo stesso Amedeo Thierry 
fu costretto per ispiegarlo di fabbricar un’ ipotesi per distruggerne. 
un'altra. Legga le sue parole presso il De-Vit p. 43, e poi ci venga a 
dire che egli non conosce i lavori di questi ultimi tempi, e cita solo 
l’Halleguen (1). 


(1) E se ne vuol vedere altri, legga di grazia l’indice degli scrittori 
citati dal De Vit alla fine del volume, p. 4% e seg. 
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Essi sono i fuggitivi dall'Isola, dirà il sig. Loth, sono quelli che 
emigrarononelterritorio dei Franchi, come scrive Procopio (che quando 
si crede a sè favorevole non si ha riguardo di citare, tutto che autore 
pieno di errori) e come chiosano parecchi interpreti, ai quali egli 
provoca il De Vit, che li ignora. Noi però rispondiamo che ben crassa 
dovrebbe dirsi al contrario l'ignoranza del sig. Loth, se ci venisse a 
dir questo! Il fatto è raccontato non solo da Giordane, ma dallo stesso 
Sidonio Apollinare, scrittore contemporaneo, vivente nelle Gallie, e 
non lontano dal luogo, e pienamente informato e in relazione collo 
stesso re de’ Britanni; è raccontato da Gregorio Turonense, storico 
del sesto secolo, francese, e, che più monta, non lontano dal teatro 
dell’avvenimento e pienamente istrutto dei luoghi. Or com'è chequesti 
una sola parola non hanno che ne designi la provenienza, ma mostra- 
no invece di pienamente conoscerli? E com'è che gli stessi scrittori 
Inglesi, quali un Gilda ed un Beda, che ripete il primo quasi alla let- 
tera, parlano di questi fuggitivi in modo senza dubbio esagerato, come 
è costretto di confessarlo lo stesso de la Borderie (l. c. p. 31); ma in 
luogo di scrivere a dirittura, che si rifuggiarono nell’ Armorica, si 
contentano di dire, che ripararono semplicemente oltre mare? Eppure 
il Gilda conosceva appieno l' Armorica, e fors' anco scriveva nell’ Ar- 
morica stessa! E il Beda non scriveva egli la storia degli Angli, e non 
sarebbe stata forse una gloria della sua Isola di poter dire che i suoi 
Britanni mandarono un re con un esercito per quei tempi non indif- 
ferente in soccorso de Romani, e che l’Armorica era conquistata da 
essi e da essi quinci innanzi denominata? E Paolo Diacono non rac- 
conta egli le sventure dei Britanni alle prese coi Sassoni? E com'è 
che neppure un cenno ebbe a fare dei fuggitivi, tanto piccola cosa 
dovettero essere! Si persuada una volta il sig. Loth che non è l'emi- 
grazione o la colonizzazione, come la chiama tal altro, che fece mutar 
nome all’Armorica. Essa fu una vera conquista dei Brittoni, a paro di 
quella de’ Borgognoni e de’ Franchi che fecero mutar nome cgualmente 
alle terre da lor conquistate, donde Bretagna, Borgogna e Francia sì 
udirono da poi nelle Gallie. 

Ma se non dall'Isola, donde dunque e dove erano allora questi 
Brittoni? Rifletta il Signor Loth che l’imperatore Antemio doveva co- 
noscere molto bene non solo i Britanni dell'Isola e le condizioni, in cui 
allor si trovavano, ma ancora iBrittoni del continente, se ebbe a chia- 
mare questi secondi un grande aiuto, prolinus solatia Brittonum po- 
stulavit. Rifletta sulle singole parole di questa proposizione: rifletta 
su quel solaza, che ci mostra come non solo a pieno li conoscesse, 
‘ma che la sua cognizione non era nata allora soltanto che ne avev 
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bisogno, ma doveva essere di antica data; chè non si potrebbe chia- 
mare solatium chi non ha dato prove di esser tale con verità. 
Rifletta su quel protinus, che ci mostra a chiare note non so- 
lo l’urgente bisogno che aveva di essi, ma eziandio come egli sa- 
pesse che avrebbe potuto, volendo, anche all’istante somministrargli 
un forte nerbo di combattenti. Rifletta di più che se potevano far 
questo all'istante, era questo altresi indizio certo, ch’ era un popolo 
bene agguerrito, bene organizzato, numeroso e da lunga pezza co- 
stituito. Rifletta, dico, su tutto ciò, e quando vi avrà bene riflettu- 
to sopra, gli darò per tutta risposta che rilegga il De Vit, e impa- 
rerà a sapere dove erano e donde venuti. | 
Che se il Signor Loth non merita questa risposta, ne merita 
però un’altra, ma molto più breve, perchè la spiegazione che ha ten- 
tato di dare della diversa appellazione delle due coorti l'una Brit- 
tanica e l’altra Brittonum, che si trovavano nel medesimo tempo (en 
méme temps) di stanza nella Pannonia, ci mostra evidente il manco, 
che è in lui della riflessione. È possibile, scrive, che la seconda ap- 
pellazione sia posteriore alla prima, e che i Romani dopo aver crea- 
to una serie di coorti Britanniche, ne abbiano potuto creare una se- 
conda di Brittoni. Ora se avesse riflettuto che il diploma che le ri- 
corda è dell’anno 85, e che concedendosi in esso l’onesta missione ai 
soldati di quelle coorti che avessero militato oltre il vigesimo quinto 
anno, si deve portare la loro formazione contemporanea per lo meno 
all'anno 59, cioè pochi anni dopo la morte di Claudio, il conquistatore 
della Bretagna, avrebbe dileggieririlevato l’impossibilità di ammettere 
una serie posteriore all'altra, ed evitato sì grosso strafalcione. 
Conchiude finalmente il sig. Loth il suo articolo col dire che il 
nome di Brittia si ritrova per la prima volta in Procopio (Le nom de 
BRITTIA qu@'on remarque pour la premiére fois dans Procope) e che 
merita attenzione (merite l’altention). Tante grazie! signor Loth. Ma 
noi possiamo dirgli che quel nome ne’suoi derivati Britius, Brittia, 
Britta, Brittus è per lo meno anteriore di due secoli a Procopio, e che 
anche il De Vit (p. 126, coll. 70 e 71) aveva osservato, che essi sì ac- 
costano alla forma primitiva Brith. Le iscrizioni nelle quali si trovano 
quelle voci si potranno leggere presso il medesimo p. 52, 140-142, 
aggiungendovi ora il nome Bri/tus, che si ha in lapide del Corpus III, 
3271. TI Claudio BRITTI FILIOVALERIO DOMO HISPANO etc., 
che merita qualche considerazione anche nel caso suo e nostro. 
E con ciò poniamo termine a questa ingrata discussione, che ci 
ha obbligati per una giusta difesa a contraddire ad un nome merita- 
mente celebratissimo in tutto l’orbe scientifico e letterario e a due 
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distinti scrittori, meritevoli anch'essi, eccetto il caso presente, di 
encomio, nell’atto stesso che ci professiamo tuttavia debitori ad essi, 
se fu portata in più libero campo una questione, che posta così in 
maggior luce non potrà se non attirare gli sguardi dei dotti di ol- 
tre mare e d’oltr’Alpi. V. DE-ViT. 


DOCUMENTI. 
I. - Nota del Prof, T. Mommsen. 


Nell’Ephemeris Epigraphica Vol. V (Berolini, 1884), art. XXXVIII 
intitolato : Mi:itum provincialium patria (pag. 177-179) havvi il se- 
guente latercolo dei soldati della Bretagna; al quale segue essa Nota. 


XIV BRITTANNIA 
1. Praetoriani. 
2. Legionarii: 
Camulodunum : inc. 
Glevum : VI. vic. 
3. Auxiliarii (1): 


(1) Brittones et Britannos eosdem esse antiqui aiunt (Ausonius epigr. 
108-113) ; Procop. b. Goth. 4. 20; Isid. orig. 9. 2. 102 cf. Zeuss. die Deut- 
schen p. 193). eaque sententia in numerorum vocabulis interpretandis obti- 
nuit, donec Borghesius (opp. 5. p. 5) utrosque distingui jussit, motus eo 
quod in diplomate n. XIl iuxta ponuntur cohors Britannica et cohors I Brit- 
torum evidenti errore: nam ut concedamus îllud quoque vocabulum a di- 
lectu Britannico proficisci (id quod verisimile est, sed certum nequaquam) 
recte duac cohortes primae ita ab eodem populo diverse appellari potue- 
runt ad ambiguitatem vitandam. Nihilominus cum exinde Brittones a Bri- 
tannis diversi baberi coepti essent, Vincentius De Vit commentario de ea re 
scripto Della distinzione tra $ Britanni o Brittoni dell'Isola ed î Britanni o 
Brittoni del Continente in eph. Mulinensi opuscoli religiosi letterari e morali, 
ser. 2. tom. 10 a. 1867 p. 42-70. 193-214 et brevius Bullet. dell’Istit. 1869 
p. 29) ultra progrediens Britannos proprie ad insulam revocare ausus est, 
Brittones proprie ad Belgicam, quamque ipse confesus utrumque nomen pro- 
miscue usurpari adeoque Belgicae populum qui unus nominat Plinius h. n. 
4, 17 106 non Brittonum nomen ei tribuere, sed Britannorum. Eam opina- 
tionem Vitius nullo idoneo argumento fulsit ; nam Procopius quae de Britan- 
nia narravit Goth. 4, 20 ut fabulosa sunt et erroribus referta, ita qui Brit- 
tonum insulam Procopianam esse iudicat Cimbricam peninsulam, ipso Pro- 
copio multo magis nugatur, subsistendumque omnino in sobrio judicio quod 
de Procopianis illis Zeussius (die deutschen p. 492) tulit. Britanni autem ad 
Ligerim, qui nominantur ab auctoribus saeculi quinti (Cf. Zeuss. p. 576), ad 
hanc quaestionem non pertinent. Vere Britanni illi Belgicae provinciae uno 
loco Plinii memorati in numerorum vocabulis locum nullum tenent, et 
quotquot reperiuntur sive Brittonum dicti sive Britannorum , pari iure ad 
Insulam revocandi sunt. Neque enim admitti potest, quod admittit Vilius,. 
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A.* a. Britt..... vetran..... VIII. 9764. 

a. I (Flavia Augusta) Britannica (miliaria civium Roma- 
norum bis torquata ob virtutem) III. Ephem. V. p. 28, n. 41. In hac 
Britannica fortasse accipiendum quasi esset Brilannorum. 

c.I Flavia Brittonum IMI. Pisauri Henzen 6519. 

c.I Aug(usta Nerv(ia)..... [Brittonum ?] D. XXVI (cf. XLIV.). 

c. I Ulpia Brittonum miliaria III. 

c.I Aelia Brittonum (Britton. TX, 5357, Brit. III, 4812,) IL 
4812, IX. 5357. 
«_c.I Brittonum miliaria III 

c.I Britannica muliaria (fortasse etiam miliarensis) civium Ro- 
manorum. IN. Ephem. V. D. EXXIV. diversa est a praecedente et 
fortasse ut distingueretur ab ea adiective appellata. 


c. I. Br...... miliaria equitata V. 6995. 
c.I Britt..... III. 1193. . 

c. I Britt..... III, 3256-5455. 

c.I Br...... VII. 1229. 


populum illum obscurum sex cohortes et fortasse alam quoque, praeterea 
numeros complures dedisse, multo minus autem ita nullos fere milites re- 
periri a provincia Britannia nuncupatos (Cf. Tacitus hist. 1.70) — In nu- 
merum vocabulis ubi de altera utra forma constet, item ubi propter hia- 
tum vel compendium utraque iocum babere potuerit, intellegetur in laierculo 
supra posito, appellanturque in his insulani plerunque Brit(ones. Britanni 
bis tantummodo inventi sunt in cohorte tertia, quae ipsa item Brittonum 
appellatur. Nam adhibita forma vocabuli diversa duas cohortes ejusdem 
numeri distingui quamquam per se admitti potest, id quod ipse quoque ali- 
quando admisi, cum tam Britanni privilegii a. XXIV (certe alterius exempli) 
et tituli V. 7117, quam Brittones privilegii LXI (ubi Britt aliter explicari 
non debet) et Notitiac dignitatum (ubi pro Brittorum male emendatur Bri- 
tannorum cum sit Brittonum) ad Raeticum exercilum pertinuerint, ad eandem 
cohortem quattuor hos locos spectare extra dubium est, nec magis dublum 
numeros quoqme Brittonum, quorum alios nuncupant tituti Germanici, alios 
Notitia dignitatum (Or, 9. 22. Brittones seniores; Or. 31. 43. ala quarta Brit- 
tonum etc.) ex insula venisse. Sermone castrensi (ad communem enim id 
non pervenit, et multo minus ad Graecos) substantivum receptum fuisse 
quod est Britto adiectivum Britannieus vel Britannicianus, clare demonstrat 
Notitia dignitatum, ubi eadem legio nuncupatur modo secundani Brittones, 
(Occ. 7. 8) modo secunda Brittanica (Occ. ©. 241) el respondent snvictis se- 
nioribus Britannicianis (Occ. 8. 206 cf. 207) victoribus iunioribus Britannicia- 
nés (Occ. 7. 154) invicti iuniones Brittones (Occ. 7.127). Britanni autem nus- 
quam leguntur, nisi ubi cditores eos male intruserunt. Similiter lordanes 
loquitur (v. ed meae p. 158). Haec visum est plenius persequi, quoniam 
non solum auctore Borghesio multi errarunt, sed quidam adeo viri docti te- 
mere Vitium secuti sunt, ignari videlicet, quem iocum ita in re militari 
Romanorum tribuant Britannis illis Belgicae Provinciae, si quidam unquam 
fuerunt; nam id ipsum non sine causa in quaestionem vocari potest. 
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c. II Flavia Brittonuni equitata Camerini Orell. 804. 
c. II. Flavia Brittonum III. Ephem. II n. 335. 
c. II. Br.... equitata V. 6993. 
c. II. Augusta Nervia Pacensis miliaria Brittonum II 
c. III. Britt(o)num veteranorum equitata XI.393 — Henzen 6729. 
c. III. Britannorum II. D. XXIV (in exemplo altero est Britan- 
ninorum) V. 7717. 
c. III. Brit{{onum] Eph. IT. D. LXI. Not. dign. Occ. 35, 23 (tra- 
ditur drittorum). 
c. III. Brit.... III, 1703., 3. (cf. Eph. IV. n. 206) 5935. 
c. II. Br.... VII, 1230. 
c. II. Britt.... III, 6152. 
c. IV. Brit.... VII, 177. 458. 1231. 
c. VI. Brittonum II. 2424. VIII. 5363. 
c. 6 [retpx] [B] p [er] temvoràì C. 1. Gr. 4340, d. 
B Britannicianos : equi. sing. 
Britto : eq. sing. - coh. I. Ulpia Brittonum. 
Brit.... coh. inc. 
Brigans : coh. II. Thracum. 
A. Classarii. | 


II. - ARTICOLO DEL Sic. H. GAIDOZ TRATTO DAL Polybiblion, 
a. 1883, p. 120-121. 


HISTOIRE. 
Dissertazioni sui Britanni e sui Cimbri, coll’aggiunta di tre articoli 
archeologici, del Dott. Vincenzo DE Vir. Edizione seconda rivedu- 
ta ed ampliata. - Milano, Boniardi-Pagliani, 1882 in 8.° di 458, 
p. - Prix: È lires. 


La moitié de ce volume est occupée par trois dissertations sur 
les anciens Bretons; vient ensuite une étude sur le chemin suivi 
par les Cimbres dans leur invasion de l’Italie; enfin des notes sur 
les Vigiles en Afrique et quelques points d'épigraphie. L’auteur est 
connu comme un éminent écrivain latiniste et lexicographe, et il 
fait preuve dans toute ces recerches de l’ éruditions la plus ingé- 
nieuse. Mais, au moins en ce qui concerne l’ ancienne histoire des 
Bretons, nous pensons que;M. De Vit a mis cette érudition et cette 
critique au service d’une thèse fausse. 

Cette thèse,fc'est que les Bretons de notre Armorique ne vien- 
nent pas de l’ Ile de Bretagne, mais d’un peuple établi sur le con- 
tinent et dont ceux de l’Ile auraient formé le premier essaim vo- 
‘yageur: son argomentation repose sur une distinction entre Bri- 
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tanni et Briltones qui parait exister dans les inscriptions relatives 
à l'armée romaine et sur un passage où Pline met des Britanni sur 
le continent. Ces faits, restés jusqu' ici inespliqués, ne peuvent pré- 
valoir contre d’autres faits et d’autres témoignages qui nous mon- 
trent les Bretons de |’ Ile émigrant enGaule, en Armorique, avec leur 
langue, leur religion, leurs traditions et leurs saints. L’hagiographie 
seule suffirait è établir cette colonisation. Mais M. De Vit ne con- 
nait malbeureusement pas les travaux dont l’histoire de Bretagne a 
été l’objet, depuis les Bénédictins du siecle dernier jusqu'à M. de la 
Borderie ; il lui est donc aisé de croire réfuter un thèse dont il ignore 
les documents et les arguments. 

En matière d'ethnographie, nous croyons qu’ il ne faut pas at- 
tacher grande importance aux témoignages isolés ou singuliers des 
écrivains anciens. Ces écrivains n'apportaient pas è ces constatations 
l’esprit critique que les progrès de la science ont donné aux mo- 
dernes ; ils se faisaient une idée erronée de la forme de la terre; ils 
ne connaissaient les pays éloignés que par ouî-dire ou par une tra- 
dition confuse ou inexacte. Recueillons leurs témoignages è titre 
de renseignement à prendre ou à'laisser suivant leur vraisemblance 
et leur concordance avec les faits qui paraissent assurés. En presence 
de textes divers et quelquefois contradictoires l’historien doit, comme 
le casuiste, choisir l’opinion la plus problable; M. De Vit, a notre avis, 
a choisi la moins probable. Son livre s'ajoute à ceux où quelques-uns 
de nos Bretons, poussant le patriotisme jusqu’au paradoxe, ont voulu 
nier l’émigration et la colonisation par les insulaires; il formera une 
contre-partie è une autre thèse paradoxale, celle de l’Anglais Thomas 
Wright qui avait imaginé une émigration des Bretons armoricains 
dans l’Ile de Bretagne et en faisait les ancétres des Gallois. 

; H. Ganmoz. 


IIT. - ArticoLO DEL Sic. J. LOTA. 
Dalla Revue Celtique, dirige par H. Gaidoz vol. V, n. 4. 
Aprile 1883. p. 480 e seg. 


L'ouvrage de M. Vincens De Vit contient trois parties absolute- 
ment indépendentes lune de l’autre. 1.° Trois dissertation sur la di- 
stinction des Britanni de l’Ile et des ceux du continent; 2.° Une dis- 
sertation sur les Cimbres et particulierment sur la route qu’ ils ont 
suivie pour aller en Italie; 3.° Trois articles purement archeologiques, 
Ces divers traveaux auraient dejà été publiés dans des recueils sa- 
vants d’Italie, l’auteurles a revus et completés en les presentent au pu- 
blic en un volume. 

L'étude sur les Britanni, la seule partie de l’ouvrage qui interes- 
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se directement la Revue Celtique, en forme la partie la plus considé- 
rable et la plus neuve, mais aussi la plus paradoxal etla moins fondée. 
Ce n'est pas sans étonnement que l’on voit un hommedela valeur de 
M. De Vit se lancer dans une théorie tellement étrange, que toute 
l'érudition du monde, toutes les resources de l’esprit le plus subtil 
ne saurient la rendre supportable; l’exposer, c'est la refuter. 

Le point de départ de la théorie de M.De Vit a été un diplome de 
Domitien d’après le quel une cohors I Britannica miliaria etait statio- 
née en Pannonie en meme temps qu'une cohors I Briltonum miliaria. 

Borghesi s'etait deja demandé si ces Briltones et ces Britanni 
n'étalent pas deux peuples differents. M. De Vit est plus hardi; il 
met les uns sus les continent, les autres dans l’Ile de Bretagne. Ces 
Bretons continentaux, dont personne avant lui ne saupconnait l’exi- 
stence, il connait les histoires; il les suit depuis leur berceau, à tra- 
vers leur migrations jusqu' à la fine de leurs odyssée, depuisle Iutland 
. Jusqu'en Armorique. Comme cet établissement en Armorique n’ avait 
pour avoir lieu qu'au V siècle, force était à M. De Vit de leurs trou- 
ver un sejour temporaire autre parte sur le continent. Pline le lui 
fournit (H. N. IV. c. 31. $ 109). D'où venaient ces Britanni que 
Cesar ne mentionne pas? De l’île? Il n'y faut pas songer; selon M. 
De Vit, Jes Romains n’avraient pas permis à une tribu bretonne de 
s'établir dans ses parages. Ils viennent de Iutland, c'est à dire d’une 
insula Brittia, dont nous parle Procope. Nous mettons le passage sous 
les yeux du lecteur : 

Bperria di 4 viso: x. t. X_ Noi qui riferiremo a maggior comodo dei 
lettori, come fece il De Vit in luogo del testo greco, la traduzione la- 
tina del brano da lui recato assicurandolidella perfetta corrispondenza. 

Brittia autem insula in hoc Oceano sita est, haud amplius CC. 
stadiîs procul a litore; contra ipsa Rhent ostia, inter Britanniam ac 
Thulen insulam. Etenim Britannia ad solem occidentem posita, qua 
extremam Hispaniam spectat, a continente stadia circiter qualtuor mil- 
lia distat. Brittia ultimis obiacet Galliae partibus, quae ad Oceanum 
vergunt, a latere scilicet Aquilonari Hispaniae Britanniaeque. Thule, 
quantum morlales compertum habent, ad extremum Oceanum septen- 
trionalem summata est. Sed de Britannia ac Thule in superioribus 
libris disserui. Porro Brittiam insulam nationes tres numerosissimae, 
suo quaeque sub rege, habitant Angli, Frisones, cognominesque insulae 
Brittones. Tanta est hominum multitudo, ut inde singulis annis non 
pauci cnm uxoribus liberisque migrent ad Francos, qui in suae dilio- 
ns solo, quod desertius videtur, sedes illis ascribunt: ex quo fieri di- 
citur, ut sibi quoddam ius in insulam arrogent. Certe Francorum 
rex ita pridem, cum nonnullos ex intimis Bysantium legatos ad Tu- 
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stinianum Augustum mitterct, Anglis illis admiscuerat,ambitioseosten- 
dens, se huic etium insulae dominarti. Hactenus de insula Brittia. 

“Ce qui nous paraît ressortirde seulce morceau, c'estquela géogra- 
phie de Procope était tres confuse. Qu est ce que cette île Brittia, si- 
tuce entre la Brettania et Thule? Le Iutland, dit M. De Vit. Mais le 
Iutland n'est pas à deux cent stades en face de l'’ombouchure du Rbin; 
le Iutland n’est pas derrier la Gaule, du coté de l’Ocean. Ce dernier 
trait convient plutòt à la partie de la péninsule armoricaine, à qui les 
emigres de l’île ont apporté leur nom national. 

C'est l’apparition dans l’ histoire de cette nouvelle Bretagne, qui 
sans doute a troublé la géographie des Procope. L'émigration qu’ il 
nous signale de l’ Ile Brittia sur le terres des Frances est sans doutes 
l’émigration des Bretons insulaires en Armorique, de la fin du V à la 
fin du VI siccle. 

Les erreurs ne manqueut pas d’aillieursdans cette partie de l'oeu- 
vre de Procope. C'est ainsi que nous lison au Chap. 14 de Bello Goth, 
que Thule est dix fois plus grande que la Brettania. La suite du recit 
de Procope ne permet pas de douter qu'il n’ ait confundu les deux 
Bretagnes. Radiger fils d'Hermegisclus, rois des Varnes devait épou- 
ser une fille d'ile Brittia soeur du rois des Angles. Son père, en mou- 
rant, lui fait renoncer à ce mariage; il épouse sa belle-mere, soeur du 
roi Franc Theodebert. La soeur du roi des Angles, irritée de cet af- 
front équipe quatre cents vaiseaux et aborde avec des guerriers An- 
gles, au pays de Varnes, qu'elle bat completement. Ajutons que d’apres 
Procope, cette ile Brittia était coupéc en grande partie par un mur; 
souvenir confuse du mur d’Iadrien ou d’Antonin. 

D’après M. De Vit cette communauté d'origine des Angles et de 
Bretons explique pourquoi ces derniers, pressés par les Pictes au V 
sitele, appellent les Angles a leur secours, c'est faire desBrettons un 
peuple de race Germanique. 

Etablis pres de Menapes au temps d’Auguste les Brettons de M. 
De Vit, descendu de Iutland comme ceux del’îile de Bretagne, mais 
longtemps après, ne pouvant parler d'eux dans l’histoire pendant 4 
sièeles. Au V siècle il se reveillent avec leur langue, leurs mocures, 
leurs nationalités intactes au milieu du dechainement des barbares 
germains sous la conduite d’un chef, Riothime, et prétent leur secours 
à l'empereur Anthemius contre Euric, rois des Wisigoths. Ce sont ces 
Brettons qui, a la fin di V siècle, se reduirent en Armorique et la 
transforment. Il y aurait bien eu quelques émigres insulaires, mais 
en petit nombre. Mons. De Vit s'acharne è prouver que ce n’est pas 
l'émigration insulaire qui a crée la Bretagne Francaise; c'est une par- 
‘tie considerable de son travail. Il ne demontre qu’ une chose, c’ est 
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qu'il connait mal la question. Pour lui, il n'y a en faveur de l’émigra- 
tion insulaire qu’ une temoignages formel, celui d’ Eginhard, qu' il 
recuse d’aillieurs. Cependant ce bon Eginhard, comme il l'appelle fa- 
milierment, devait avoir eu sur ce point des renseignements précis ; 
il avait vuàla cour de Charlemagne beaucoup des chefs bretons 
venent fair leurs soumission au tout puissant empereur. D’aillieurs il 
yadel’emigration insulaire bien d’autres preuves à l’appui que M. De 
Vit ignore; les temoignage de nombreuses vies de Saints, dont quel- 
ques-unes fort anciennes, des faits historisques importants, l’identité 
de coutumes; des noms propres, des noms nationaux (on retrouve en 
Armorique le nom mème de deux grandes tribus insulaires inconnus 
avant le VI siècle sur le continent et occupant la plus grande partie 
de la péninsule, le Cornaoii et les Dumnonii); en fin, preuve deécisi- 
ve et qui dispensait des autres, non pas seulement la parenté, mais 
identità de langue au X siècle des deux cotés du detroits. M. De Vit 
non seulment ne connait pas les sources, mais il ignore les travaux 
faits sur cette question; il ignore D. Lobineau, D. Marice, MM. Corson 
et A. de la Borderie etc. Il cite seulement M. Talleguen! 

Nous venons d’exposer a grands traits la théorie de M. V. De Vit. 
Nous laissons de còté les arguments de detail; il ne nous paraissent 
pas micux fondés. Nous serions tentés de retourner à M. De Vit le 
reproche qu'il adresse à ccux qui font venir les Bretons armoricains 
de l’île de Bretagne. Zo non credo che in tutta la storia si possa tro- 
vare un'opinione emessa con tanta leggerezza (p. 31). 

La question de savoir pourquoi les Romains ont donné à deux 
cohortes originaires du mème pays des appellations differentes, pour- 
quoi on trouve en méme temps en Pannonie une cohors I Britannica 
miliaria et une cohors I Brittonum muliaria, reste entière. Il est pos- 
sible que la seconde appellation soit posterieure a la premiere. L’ap- 
pellation ordinaire chez les Latins pour les habitants de l’ile est Bri- 
tanni. Le nom de Brittones qui parait bien leur nom national veritable, 
n'a été en usage chez les Romains qu'assez tard. On peu supposer 
que les peuples de l’est de la Bretagne d'origine gauloise pour la plus 
part, ont pris le nome de Britanni, c'est a dire d’habitants de la Brit- 
tannia, tandis que ses indigènes portaient Je nom national de Brittones. 

Après avoir crée une serie de cohortes Britannicac, les Romains 
ont pu en créer un autre de cohortes Brittonum. Le nom de Brittia, 
qu'on remarque pour la premier foi dans Procope, merite l’attention, 
c'est bien la forme ancienne du nom par le quel les Bretons armori- 
cains designent leur pays: Breiz pour Breith, en vennait Preith. 

J. LotA. 
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L’ABATE MOIGNO. 


Or non è molto un telegramma da Parigi, dell'Agenzia Stefani, 
annunziava la morte dell'Abate Moigno. Tutti i giornali italiani ri- 
produssero la notizia, epperò molta gente deve averla letta; ma non 
credo di far torto a nessuno, pensando che molti non avranno sapu- 
to di chi si trattasse e si saranno immaginati che l’abate, di cui si 
annupziava la morte, dovesse essere un pezzo grosso, un uomo poli- 
tico, un mestatore ; e che molti altri, senza spingere nemmeno tan- 
t'oltre le loro congetture, si saranno limitati a domandare, come don 
Abbondio convalescente : Carneade ? chi era costui? Eppure l’abate 
Moigno, senza essersi impicciato di politica, senza aver mai brigato 
per nessuno, senza essere uscito fin quasi agli ultimi giorni della 
sua vita, da una posizione ecclesiastica delle più umili, fu tal uomo 
da otorare una nazione, da spandere un’influenza benefica su molte 
classi di persone, da temperare e controbilanciare i danni prodotti 
da una falsa scienza presuntuosa e corruttrice; fu uomo degno d'es- 
sere conosciuto non solo dagli scienziati e dai suoi colleghi in sa- 
cerdozio, ma da tutti, e specialmente dai giovani, e non in Francia 
solo, ma in tutto il mondo. Perciò mi sia lecito di contribuire secon- 
do le mie forze a questo fine, pubblicando alcuni cenni sulla sua 
vita, (che estraggo in gran parte dalle sue stesse memorie autobio- 
grafiche) e sulle sue opere, specialmente sulla principale, che pur 
troppo non fu ancora tradotta nella nostra lingua. 

Francesco Maria Moigno nacque a Guèmene sur Scorf (Mor- 
bihan) nella bassa Bretagna il 15 Aprile 1804 da Vincenzo Paolo 
Alessandro Renato Moigno, uomo di cuore virtuoso e spirito retto. 
Appassionato per la scienza, ne coltivò tutti i rami; imparò mate- 
matiche da Cauchy, Ampère e Binet; scienze naturali da Cuvier, 
Hauy, Desfontaines, Thouin, nel tempo stesso che leggeva avida- 
mente le storie, si arricchiva dell'uso di varie lingue e attingeva le 
più ardue sommità della teologia. Gli studi non lo distolsero dalla 
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Religione. A 18 anni entrò nella compagnia di Gesù ; e quei padri, 
abili nel conoscere la qualità degli uomini e sapersene valere, lo im- 
piegarono nell'insegnamento. Dapprima fu professore di matemati- 
che ; poi fondò e diresse una scuola normale per il clero nella quale 
insegnò, oltre le matematiche, la fisica, la chimica e l’ astronomia. 
Fin dal terzo anno del suo noviziato, concepì il pensiero di rivolgere 
tutti i suoi studi e tutte le sue fatiche alla gloria della Religione, e 
assunse l'impresa : Bisogna ch' Egli cresca e ch'io diminuisca, che 
sono le parole di S. Giovanni Batista quando additava Gesù alle tur- 
be. Nel 1829 scrisse un primo articolo su un giornale scientifico e 
d'allora in poi non passò giorno che non iscrivesse qualcosa diretta 
a divulgare le scoperte degli altri, ad analizzarle, e spiegarle al po- 
polo. Lungi dal temere che la Scienza potesse nuocere alla Religione 
che professava, timore che indica sempre una fede vacillante, egli 
‘se ne riprometteva vantaggi spirituali. «e Un Vero, diceva, non può 
essere opposto a un altro Vero ; andiamo avanti; quanto più cono- 
sceremo del mondo tanto più ne apparirà manifesta la sapienza del 
suo Creatore, vera e inconcussa la Sua parola ». Si può dire, senza 
esagerare, che tutto quanto fu pubblicato dal 1830 ad oggi di scien- 
tifico, sia sui giornali, sia sui libri, in Francia, in Italia, in Germa- 
Dia, in Inghilterra, in Spagna, in Russia, tutto passò per le sue mani, 
fu tesaurizzato nella sua memoria portentosa, fu riassunto dalla sua 
penna infaticabile. 

Nel 1843 dovette abbandonare la Compagnia. Perchè ? Cos'era 
accaduto ? - Mistero, non senza riscontri. « Una tempesta improv- 
visa, scrive egli stesso, mi separò da questa illustre società. Io po- 
trei rivelare il segreto della mia separazione, ed esso sarebbe di 
natura tale da vendicarmi di molte maligne accuse; ma preferisco 
umiliarmi sotto la mano di Dio ». 

Però non diffidò di sé stesso; si persuase di avere una missione 
gloriosa a compiere e di poterla compiere anche fuori della Compa- 
gnia e seguitò a lavorare. Passò 12 anni di sofferenze inaudite ; mì- 
| seria profonda, calunnie odiose, proscrizioni ingiuste. Pure, dono 
supremo del Cielo, non provò mai an dubbio contro la fede, nemme- 
no (scrive egli stesso) una tentazione di dubbio; sentì e gustò in- 
vece le parole di S. Paolo, così amare alla natura: « Sarete felici 
quando gli uomini vi calunnieranno e diranno falsamente di voi 
ogni obbrobrio ». 

Nel 1846 pubblicò un libro con questo titolo : « I veri principii 
secondo i quali si devono oggi risolvere le due grandi questioni : 
1. rapporti tra la Chiesa e lo Stato, 2.°la libertà e l’organamento del- 
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l'istruzione ». Il suo sistema è presso a poco questo: Governo per- 
fetto in teoria sarebbe quello che, prendendo l’uomo nella sua sintesi 
quale ci è additato dalla natura, dalla ragione e dalla fede, l’ uomo 
materiale e spirituale, l’uomo del tempo e dell'eternità, della natura e 
della grazia ; ne tutelasse tutti gli interessi tanto quelli materiali che 
quelli morali, religiosi e soprannaturali. Questo è il governo ideale 
preferito dalla Chiesa. Ma poichè in pratica la perfezione non si trova, 
e il regno del bene come quello di Dio non è di questo mondo, e la 
corruzione dell'ottimo si fa corruzione pessima; ne viene che quando 
in un paese la religione ha cessato d'essere una, la fede non è più 
generale , la preponderanza degli interessi soprannaturali ed eterni 
è revocata In dubbio; allora 1 governi non possono più considerare 
se non l’uomo del tempo e degli interessi materiali e sociali, e devono 
entrare quindi più o meno francamente nel sistema della separazione 
dello Stato dalla Chiesa, dell’eguaglianza dei culti, ecc. ecc. 

Questo sistema è meno favorevole dell’ altro all’ esercizio della 
fede, e anzi le fa correre talora gravi pericoli; pur tuttavia esso non 
è essenzialmente malvagio, e oggimai sembra essere l’ unico possi- 
bile. Affinchè però un governo entrato in questa via possa adempiere 
alla sua missione providenziale, deve regolarsi secondo questi prin- 
cip: 1.° Le azioni, di qualunque natura esse siano, purchè non con- 
trarie agli interessi privati nè pubblici, costituiscono un diritto degli 
individui e delle famiglie; lo Stato non può impedirle, ma solamente 
sorvegliare perchè non divengano lesive agli altri; e deve punire i 
terzi che pretendessero opporsi all'esercizio di questo diritto legit- 
timo; 2.° Poichè lo Stato abdica relativamente a certi interessi che 
egli più non vuole nè può regolare, i diritti relativi a questi inte- 
ressì ritornano alle famiglie e agl’individui ; e lo Stato ha dovere di 
garantirglieli. 3.° Quando un governo ha riconosciuto la libertà di 
coscienza e l'eguaglianza di tutti i culti, egli manca al suo dovere, 
se permette che gli uomini investiti del suo potere offendano un 
culto qualunque, e tanto più se il culto offeso è quello della maggio- 
ranza. 4° L'intervento dello Stato nella Chiesa deve restare pura- 
mente esterno e materiale, e lo Stato non può senza usurpazione 
uscire dalla sfera degli interessi materiali e civili. In questo sistema 
le diverse comunioni religiose conserverebbero la loro indipendenza, 
lo Stato eserciterebbe più liberamente la sua autorità sovrana, con- 
serverebbe su tutti i culti quella sorveglianza paterna di cui Vanico 
effetto deve essere quello di tutelare gli interessi materiali. La Chie- 
sd come i concistori e le sinagoghe non farebbe più uno Stato nelle 
Stato, i vescovi come i presidenti dei concistori e i rabbini non: 
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avrebbero autorità che in una sfera, ove il governo non ha diritto di 
penetrare. Fuori di questa sfera diverrebbero semplici individui e 
cittadini, giudicabili dai tribunali ordinari quando avessero attentato 
ai diritti del governo o dei terzi. Una società così francamente e lar- 
gamente liberale sarebbe un terreno neutro che la Chiesa potrebbe 
coltivare con vantaggio, salvando le anime e consolando tutti i dolori. 

Lascio considerare al lettore quanto questo sistema concordi 
con quello iniziato in Italia dal Cavour e riassunto nella celebre for- 
mula: Libera Chiesa în libero Stato ; e lascio a lui pure esaminare 
se questo sistema fu in Italia almeno applicato lealmente, senza re- 
strizioni, senza parzialità, senza vessazioni; e se applicarlo perfet- 
tamente sia possibile o se non si diano dei casi in cui l'attrito tra i 
due poteri sia inevitabile, e come questi casi si debbano risolvere. 
— Io ritorno al Moigno. 

Nel 1848 Mgr. Sibour chiamato all’Arcivescovato di Parigi ebbe 
pietà del povero abate e gli tese una mano soccorritrice, offrendogli 
il posto di secondo elemosiniere nel Liceo Luigi il Grande. Tanti 
studi tante fatiche, per un posto di tal genere! Ma era un pane, era 
un tetto, era la possibilità di attendere ai diletti studi con animo 
tranquillo ; e l'abate accettò. Pure non potè rimanervi più di qualche 
anno. L'Istituto cominciò ad andar male, e l’elemosiniere, già stanco 
della vita secolare e desideroso della pace claustrale, si dimise. Cer- 
cò di entrare in una congregazione che stava rinascendo; ma non 
gli andò fatto. Sempre assorto nel suo intento di divulgare la scienza 
per farne l’alleata della fede, accettò con gioia l’offerta di un edito- 
re, e cominciò la pubblicazione del suo giornale settimanale Cosmos, 
che poi cangiò titolo e divenne i Mondi. Ma nemmeno questa im- 
presa valse a sottrarlo alla povertà, se dopo tre anni lo vediamo co- 
stretto ad accettare l’incarico di fungere da diacono nella Messa 


conventuale di S. Sulpizio coll'’assegno di 400 franchi annui - a Pa- 
rigi! Nel 1857 la posizione migliora alquanto, e il Moigno passa da, 


S. Sulpizio a S. Germano dei Prati. Veramente, essendo l’ufficio de] 
diacono già occupato, egli deve contentarsi a fare il suddiacono; ma 
in compenso gli viene affidato l’incarico di somministrare gli ultimi 


sacramenti ai moribondi della parrocchia, durante la notte. « È certo, 


l’infimo dei posti ecclesiastici (scrive egli stesso) ma è onorifico; 
prima perchè tutto è glorioso nella casa del Signore, poi perchè io 
ho facoltà di confessare e predicare, e la salute delle anime della 
parrocchia è tutta la notte affidata quasi a me solo. Finalmente que- 
sto impieguccio mi lascia tempo per istudiare e mi mette in possesso 
di un. piccolo romitorio lontano dal rumore delle strade, vero san- 
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tuario della preghiera e del lavoro, occupazioni benedette della mia 
vita ». - Questo romitorio era una casetta addossata alla chiesa di 
S. Germano; e nel 1872 uno spiritoso giornalista francese ne fece 
la seguente descrizione che riproduco, perchè spande anche vivo 
lume sulla vita e le abitudini del suo abitatore. « Sulla porta si leg- 
ge: Campanello dei Sacramenti; perchè l' abate Moigno è incari- 
cato di rispondere nottetempo alle chiamate dei moribondi; e talora 
questo vecchio, che ha prescrutati i misteri della scienza, viene sve- 
gliato più volte in una notte per andare a portare tra la neve e la 
brezza notturna il Viatico a qualche povera donna, ch'egli consola e 
illumina come poche ore innanzi illuminava le più belle intelligen- 
ze; e la povera donna non si sogna nemmeno che quel prete dalle 
parole affettuose, ch'ella ba chiamato al suo capezzale e che tante 
volte ha visto rivestito di dalmatica servir la Messa delle 10, è 
l'amico di Ampère e di Arago. Per fortuna l’abate Moigno ha il son- 
no leggero e calmo come un bambino ; va a letto tra le 10 e le 11 e 
si leva invariabilmente alle 6, anche quando sia stato destato la 
notte. Dalle 6 a mezzogiorno, le sue funzioni e la sua Messa l’ obbli- 
gano al digiuno; ma questa quaresima perpetua non gli dà gran noia, 
perchè il nuovo anacoreta della scienza ha la sobrietà dei Padri nel de- 
serto ; e io non auguro a M. Monselet d'essere invitato a desinare a 
casa sua. Ei sarebbe capace di vivere di crostini di pane e d’acqua 
pura senza darsene per inteso; credo persino che si rassegnerebbe a 
campare di radici... quadrate o cubiche. Ma torniamo alla casetta. 
S'entra in un andito buio, in fondo al quale c’è un giardinetto in- 
gombrato da polli, piccioni, anitre e conigli. Dopo aver girato a caso 
per un pezzo e fatto invano delle chiamate, vi decidete a spingere a 
diritta una porta che mette su una scala stretta, ripida e nera. Al 
primo piano sboccate in faccia a una cucina, dove vi attende al varco 
una vecchia governante inferma che da 45 anni in qua ha cura delle 
faccende domestiche del signor abate come delle sue proprie. Salite 
un altro piano e non scambiate l’uscio; a destra c’è una soffitta, a 
sinistra lo studiolo del padrone. Sul battente è affissa una carta a 
stampa che indica i giorni e le ore fuori delle quali è proibito di cer- 
care il signor abate Moigno; ma nessuno ci bada, e meno di tutti 
lo stesso signor abate. Picchiate - nessuno risponde; entrate - nes- 
suno. Aspettate qualche minuto, date un'occhiata alla biblioteca 
(dove un amatore potrebbe abbellirsi senza ostacolo) riscendete e 
avvertite la governante che vi risponde semplicemente: sarà al- 
l'Accademia; ma poi inquieta ella stessa si mette a cercarlo e dopo 
dieci minuti di ricerche si riesce a rintracciare il signor abate Moi- 
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gno, che non esce di casa se non per le sue conferenze, ma che talora 
scende al giardino o sale per una scala situata in fondo del suo stu- 
dio, alla camera da letto quella famosa camera che un obice prus- 
siano fracassò il 20 gennaio, mentre l’abate stava in piedi sull’uscio 
con una candela in mano, e di cui la città di Parigi ricomprò la mo- 
bilia che aveva costato 35 franchi in un incanto di mobili. Potete 
star sicuri di venire accolti con una benevolenza che non si è mai 
smentita, in quel gabinetto di lavoro dove tutto il mondo si 
riversa tutti i giorni; perchè il signor abate riceve tutto ciò che 
apparisce in fatto di pubblicazioni scientifiche dalla Francia all’Au- 
stralia, ed è in corrispondenza con tutti i sapienti dell'universo. La 
sua ricca biblioteca è ben ordinata, ma lo studio è un abisso inondato 
continuamente da vortici di carta nuova. Sedendo badate di non 
schiacciare qualche apparecchio. Per fortuna l’abate Moigno sa 
orientarsi in questo caos, colla sua memoria prodigiosa aiutata da 
un ingegnosissimo sistema mnemocnico. Conosce dodici lingue e 
non ha msi dimenticato nulla di ciò che ha appreso, ed ha ap- 
preso tutto. Mettetelo alla prova, domandategli il nome del cento- 
ventunesimo papa ed egli vi risponderà: Landone. L’obice prussiano 
gli ha distrutti 500 volumi ma lui gli aveva nella testa; se anche 
gliene rubassero gli altri se ne consolerebbe, come s'è consolato di 
tante cose, leggendoli, nella sua memoria. A guisa di Biante, l'abate 
Moigno porta ogni cosa con sè, non solo il guardaroba e gli averi, ma 
anche la biblioteca » (Vittorio Fournel sotto lo pseudonimo di Ber- 
nadille nel giornale Le Francais venerdì 6 dicembre 1872). 

In questa solitudine venne a cercarlo monsignor Gazailban, 
allora vescovo di Vannes, e lo nominò canonico onorario della 
sua cattedrale. È una carica, nota bene, che non frutta un soldo; ma 
che dà il diritto di cantare in coro coi canonici effettivi, quando se 
n'abbia voglia. E in questa stessa solitudine egli mise mano al gran- - 
dioso lavoro del suo libro: Gli splendori della Fede di cui aveva con- 
cepito il piano fino dal 1831 e in cui si proponeva dimostrare l’ac- 
cordo perfetto della Rivelazione colla Scienza. Dopo aver tanto stu- 
- diato e raccolti tanti materiali a «questo scopo, credeva che non 
gli restasse da fare altro che ordinarli; sperava fare presto, ma 
s'avvide ben tosto delle difficoltà che si affollavano a ogni passo. 
Volle procedere sul sicuro, lavorare con coscienza; e ci mise non 
meno di 11 anni. « Io spero, ei diceva semplicemente, che la mia 
opera farà del bene; le accademie hanno riconosciuto che sono uno 
scienziato; la Chiesa sa che sono un buon prete; parlerò con con- 
vinzione, mi ascolteranno ». Tuttavia per avere più autorità anche 
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presso le anime scrupolose e diffidenti, egli sentì ìl bisogno di avere. 
dalla Chiesa un titolo ufficiale e legale. Aveva già subito l'esame De 
universa philosophia et theologia, e nella compagnia di Gesù aveva 
grado di dottore e teologo, ma desiderò che il suo dottorato gli ve- 
nisse confermato secondo gli usi e i canoni della S. Chiesa. Il cardi- 
nale Bonaparte s’intromise e glielo ottenne da Roma. Al decreto of- 
ficiale che gli conferiva il dottorato Pio IX fece tener dietro un breve - 
apostolico in data 2 ottobre 1871, redatto in termini onorifici e af-- 
fettuosi, che confermava il titolo e gli dava la massima estensione. . 
Questo breve lo colmò di gioia. « Io non mi sono, egli diceva, arre- 
tratodavanti a nessuna delle scoperte della scienza, anzi io ho cercato 
di correre con tutte le mie forze avanti al Progresso; il papa lo sa e 
egli mi loda e benedice nella mia povera persona l’accordo della scien- 
za più avanzata con una fede irremovibile. Oh qualpreziosa prefazione. 
ai miei Splendori! » Riabilitato in tal modo anche agli occhi dei più 
diffidenti, sentì il desiderio di raccostarsi a quella compagnia di 
Gesù che l'aveva cacciato dal suo seno. Non voleva già rientrarci, 
ma almeno vivere in certa unione di meriti e di preghiere colla com- 
pagnia e terminare 1 suoi giorni in qualche casa di essa. Gli fu ac- 
cordato ogni cosa, almeno a parole. Ma intanto egli aveva concepito 
un gran pensiero ispirato all'amore del popolo e della scienza. Nel- 
l'agosto 1872 coi suoi soli mezzi ebbe coraggio di inaugurare in Pa- 
rigi uno stabilimento che chiamò Sala del Progresso allo scopo, dice 
egli stesso, di promuovere con lezioni e pubbliche conferenze il 
progresso reale e benefico, di dare la massima pubblicità alle inven- 
zioni e alle scoperte della scienza e della industria, e di combattere 
energicamente i due nemici inesorabili delle scoperte e delle inven- 
zioni: l'ignoranza che le uccide in germe o le tiene immerse nel 
nulla; l'abitudine tradizionale (routine) che loro. oppone il cerchio - 
invariabile dell’inerzia. Lo scopo era bello e nobile, ma il tempo era 
scelto male; Parigi allora aveva. altro. per il capo; e dopo tre: 
mesi di fatiche superiori alle sue forze, il povero scienziato do- 
vette rassegnarsi a rientrare nell’umile solitudine di S. Germano dei 
Prati, stremato di forze, di salute e di borsa.; ma non di fede né di. 
buona yolontà. L’anno appresso, (ed era, rammentiamolo, il 69° di 
sua vita) ei sentì forse maggior bisogno di riposo. e rammentandosi. 
delle belle parole ottenute dal Generale dei Gesuiti chiese di po-- 
tersi ritirare nel pio e sapiente asilo di Fourvierès dave i padri. 
della Compagnia si occupavano della redazione di una rivista in-. 
titolata gli Studi religiosi. Ebbe in risposta parole anche più belle 
delle prime; il cuore di tutti quei religiosi era commosso alla sola - 
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idea di godere della compagnia di quel sant'uomo, ma ritenevano 
più utile anzi necessario che rimanesse nel posto d’onore dove la 
Provvidenza l'aveva collocato a combattere la falsa scienza, e s0- 
stenere: davanti tutto il mondo l’onore e la gloria della scienza 
cristiana. E l'abate rimase. 

Pochi giorni dopo un decreto del Maresciallo Presidente della 
repubblica in data 15 Settembre 1873 Io nominò canonico dell’in- 
signe capitolo di S. Dionigi. Questa volta c'era la prebenda e l’al- 
loggio. Il vescovo di Vannes volle poi aggiungere a questa prima 
dignità, quella di canonico d'onore della sua cattedrale con rango 
di vescovo. A S. Dionigi egli compì l’opera degli Splendori, e chiuse 
tra lavori assidui e fecondi la nobile vita. Era membro di un in- 
fipità d'accademie di tutti i paesi, cavaliere della legione d'onore, 
ufficiale dell'ordine di SS. Maurizio e Lazzaro d’Italia e commen- 
datore dell'ordine di Carlo III di Spagna; ma non firmava mai 
altro che l'abbé Moigno. Solo negli Splendori della fede fece co- 
noscere i suoi titoli sperando di avvantaggiarne la sua causa (1). 

Questo l’uomo; ora uno sguardo alle sue opere. Il giornalista 
di cui sopra abbiamo riferito alcune parole diceva che il Moigno 
scrisse nel suo genere tante ppere quante nel suo il romanziere 
Dumas. Ecco il titolo delle principali oltre le già menzionate : Le- 


zioni di calcolo differenziale e integrale. Lezioni di calcolo delle. 


variazioni, Lezioni di Meccanica analistica - Repertorio d’oltica 


moderna - La telegrafia elettrica - Le attualità scentifiche (serie di. 
libretti che formano un vero corso di scienza illustrata, in cui - a. 


detta dell’illustre chimico Dumas che li presentò all'Accademia delle 
Scienze nella seduta 10 Settenabre 1872 - le scoperte moderne sono 
svolte sì completamente che non se ne ritrova l'equivalente nei 
libri ullimamente comparsi). - La chiave della scienza (ottimo li- 
bro pedagogico di fisica che dà spiegazione di tutti i fenomeni più 
comuni e meno osservati). Fu oltracciò collaboratore di moltis- 
simi giornali, redattore dei 21 volumi del Cosmos, dei tre primi 
volumi dell’Annuario del Cosmos, e dei 39 volumi dei Mondi. Tra- 
dusse in francese la Corselazione delle forze fisiche di Grove, il 
Calore riguardato qual forma di moto, le Lezioni sul suono e le 
Lezioni sulla luce di Tyndall. 

(1) Non solo il suo'nomeera conosciuto con onore dai sapienti di tutti: 
i paesi d'Europa e d'America, ma si può dire che lo sarebbe stato anche 
nella Luna, se nella Luna ci fossero abitanti e potessero occuparsi di quel- 
Jo che fanno gli uomini sulla terra ; perchè l'Accademia reale astronomica 
d'Inghilterra battezzò col suo nome un nuovo cratere di quel satellite, nuo- 


vamente osservato e più nettamente definito; è quello designato sulle carte. coì 
numero 408. 
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Il giudizio su queste opere spetta agli specialisti delle varie 
scienze; e l’hanno pronunziato unanimemente favorevole. A me sia 
lecito dir qualche cosa sul suo lavoro prediletto: Gli splendori della 
Fede. Come ho accennato, lo scopo di quest'opera è di provare che 
fra la Rivelazione e la scienza non c’è alcun dissidio, ma anzi 
un meraviglioso, splendido accordo; che i segreti più riposti della 
natura, le sue leggi più recondite e tratte in luce dalle investi- 
gazioni più pazienti degli ingegni più eletti ed arditi, nonchè 
contraddire ai fatti narrati dalle scritture o proposti alla nostra 
fede, spargono anzi una nuova luce sui dati della Rivelazione, li 
spiegano e li rendono più credibili che non fossero all'osservazione 
superficiale dei profani alla scienza; spesse volte ne attestano in- 
dubbiamente la verità; non solo: ma che questi segreti e queste 
leggi novellamente scoperte ricevono bene spesso dalle parole della 
Scrittura una inattesa, mirabile conferma e si trovano persino nei 
libri santi enunciate e formulate con tal precisione da attestare da 
per sè sole che alla compilazione di quei libri presiedè una Mente 
a cui nulla è ignoto. 

L'assunto, come ognuno vede è grandioso, e solo un uomo 
come lui avrebbe potuto condurlo a termine degnamente. L’opera è 
divisa in 4 volumi: il primo (di sole-201 pagina, più alcune appen- 
dici e l'indice delle materie di tutta l’opera), riguarda la fede. Il se- 
condo e il terzo, molto più voluminosi (assieme 1600 pagine all’in- 
circa trattano l'accordo della fede colla scienza, il quarto (3800 pa- 
gine circa) l'accordo della fede colla ragione. Tutte le scienze vi 
sono chiamate a raccolta : la fisica, la chimica, la matematica, la 
paleontologia, la geologia, la geografia, l'astronomia, la storia, la 
filologia, l’etnografia, l’antropologia, l'anatomia, la fisiologia, la 
filosofia, quanto gli uomini hanno veduto, esplorato, scoperto, in-. 
travisto, congetturato : dì tutto vi è fatto menzione. Non una teo- 
ria, non un'ipotesi che abbia fermato l'attenzione dei sapienti, non 
un'obiezione vi è trascurata, non c'è fatto per quanto imbarazzante 
al suo assunto che non sia sinceramente riferito e placidamente di- 
scusso e ammesso se comprovato vero. La buona fede, l’amore 
della verità domina in tutta l’opera. 

Essa potrebbe logicamente dividersi in due parti: parte posi- 
tiva e negativa; o, se vogliamo considerare il contegno attuale 
dei rappresentanti della scienza verso la fede come una battaglia, 
offensiva e difensiva. 

Nella prima si espone tutto quanto la scienza ha attestato a 
favore della rivelazione; nella seconda si confutano tutte le obiezio- 
ni che contro la rivelazione si sono mosse. 
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È incredibile il tesoro di fatti che vi vengono esaminati. Obie- 
zioni contro le espressioni della Bibbia, contro la verità di certi 
fatti, l'esistenza 0 i costumi o le proprietà di certi animali o di 
certe piante, il disaccordo tra gli scrittori ebrei e certi scrittori 
pagani, le diflicoltà della cronologia, i delitti e gli errori imputati 
alla Chiesa, l'impossibilità di certi misteri : tutto vi è discusso, va- 
Eliato, e a tutto è risposto. 

Alcuni capitoli sono vere monografie, che sole basterebbero a 
dare importanza all'opera. Per esempio il riassunto delle meravi- 
gliose scoperte matematiche sulle piramidi d'Egitto ; lo studio com- 
pleto su tutto quanto riguarda le questioni dell'antichità dell’uomo 
considerato di fronte alla cronologia, alla geologia e alla paleonto- 
logia, l'unità della specie umana, la cosmogonia biblica. 

Pure, diciamolo francamente, l'insieme dell’opera non è perfet- 
ta. Vi si desidera un certo ordine, vi si desidera una maggiore omo- 
geneità fra le parti, una sintesi più completa. L’autore si smarrì in 
quel campo sterminato, e, mentre coltivò ogni sua parte e lo fece 
produrre frutti preziosi, trascurò o non gli riescì di dargli l’ unità. 

Se avesse più curato anche questa unità, si sarebbe avvisto 
. di certe ripetizioni inutili, di certi spostamenti nelle parti, di certe 
sproporzioni, avrebbe notato che alcune trattazioni non entravano 
e non dovevano entrare nel piano della sua opera, (per es. il Silla- 
bo, il fervorino sui peccati di sangue freddo, i cenni autobiogralici 
il riassunto dell’opera al 3.° volume), avrebbe osservato che certi 
capitoli lontani, si sarebbero potuto riavvicinare con vantaggio della 
chiarezza e della brevità. 

Pure, anche com'è, e con questi difetti, di cui non dissimulo 
la gravità, e con qualche altro che non istarò a rilevare, Gli splen- 
dor: della Fede sono un’opera imponente, bella, utile, e da racco- 
mandarsi altamente; ed io altamente la raccomando e in specialità 
ai nostri giovani, che, quando l’avranno letta, ancorchè non ne rc- 
Stassero in ogni parte del tutto persuasi e convinti, pure non po- 
tranno negare di averne imparato molto e vedranno molte cose 
.80tto un aspetto più giusto e (malgrado certe gratuite affermazioni 
che spesso avranno sentito rimbombare dalle cattedre) dovranno 
convenire che nemica di Dio non è la scienza vera, ma solo l’abuso 
che della scienza può fare una volontà corrotta. 


E. PINCHERLE. 


GIACOMO SAVARESE. 


I napoletani hanno una buona qualità : sono forse i meno mu- 
nicipali tra tutti gl’ italiani, e non trovi in essi quelle vanità, quelle 
grettezze, quelle ingiustizie, che derivano dal soverchio amore, come 
lo chiamano, del campanile. 

Ma, come accade se una qualità si esagera, il merito non di rado 
diventa difetto, e si riesce ad un altro eccesso e ad una ingiustizia 
contraria. Dal non mettere in mezzo certi piccoli o falsi vanti, e dal 
non gonfiare certi prodotti di casa, che è cosa lodevole, si passa a 
non tener quasi in conto, 0 a dimenticare addirittura, gli uomini e le 
cose nostre più degne di nota ; il che è male e ci fa torto. 

La sera del 10 di agosto moriva in Napoli il Barone Giacomo 
Savarese, nell’ età di 77 anni, dopo una lunga infermità che gli avea 
insanabilmente perturbato le funzioni del cuore. Il Sindaco e qualche 
consigliere comunale, un venti o trenta amici ne accompagnarono 
l’esequie. Due o tre giornali il di appresso ne fecero un po’ di elogio: 
e questo fu tutto. In verità, non mi dispiace che siano mancati i 
discorsi funebri, le solite bandiere, le processioni comandate, e tutta 
quella rettorica mortuaria venuta in moda. Era così nemico della ret- 
torica Il Savarese che quelle pompe sarebbero state una stonatura. 
Ma un maggiore concorso al suo feretro, un po’ più di coscienza nel 
pubblico e nei giornali della perdita che si era fatta, mi pareva giu- 
stizia e decoro, non tanto verso il morto, quanto per i napoletani che 
gli sopravvivevano. Forse la sua fine fu ignorata da parecchi; e molti 
che lo conobbero e stimarono, sono così scusati del non avergli fatto îl 
debito onore. Certo è che onoranze di gran lunga maggiori quel no- 
stro concittadino le meritava. 

Nè, quel ch' è peggio, potrò io riparare ad una tale mancanza. 
Non ho pronte molte notizie della sua lunga vita. I suoi scritti, gra- 
vissimi la più parte, a parlarne con qualche serietà, converrebbe ri- 
vederli e pensarci su, e mi manca il tempo; perchè non ho voluto 
lasciar passare questa dispensa della Rassegna senza un cenno del- 
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l’ uomo che la Rassegna onorò e conobbe. Dirò dunque alla meglio 
quel che la memoria e un po'di consuetudine avuta con lui mi 
suggerirà. 

Giacomo era fratello minore di quel Roberto Savarese, giurecon- 
sulto, che fu maestro in Napoli di quanti ora s’ intendono di dritto. 
Educati insieme ed amati dal Conte Giuseppe Zurlo, che fu ministro 
sapientissimo al tempo del governo francese in Napoli, studiarono 
lettere e diritto insieme, dotati entrambi di un ingegno che chi li co- 
nobbe sa dire quanto era largo ed acuto. Roberto poi si avviò alla 
giurisprudenza ; Giacomo studiò Economia, Amministrazione, Finan- 
za, senza lasciar perciò il suo Omero e trovando il tempo ed il gusto 
di tradurre alcune satire di Giovenale in versi chiari ed cleganti. 
Ma agli studii, che non lasciò mai fino alla morte, unì la pratica della 
vita e degli affari pubblici, dai quali l’ indole del fratello Roberto era 
più aliena. La nota più caratteristica dell'ingegno di Giacomo era, 
direi, la facilità dell'acume. I varii ufficii in cui era stato, gli studii 
particolari delle leggi e degl’ istituti di amministrazione e di finanza 
fatti con una mente usata a larghi orizzonti, una memoria prodigiosa 
di uomini, di cose, di date, di eventi, che gli venivano sulla lingua 
senza il minimo stento, facevano la sua conversazione così attraente, 
così preziosa, così abbondante, che a incontrarlo per via, con le mani 
al solito congiunte di dietro, e non andargli ai fianchi per due o tre 
ore a conversare, a ridere, ad imparare, si doveva fare uno sforzo non 
piccolo. Uno dei segni di grandezza d’'ingegno mi è sempre parso 
questo : parlare di cose grandi o piccole con la stessa facilità. Giacomo 
Savarese discorreva senza stento delle più gravi questioni di governo, 
di storia, d’ imposte, e un momento dopo ti narrava un fattarello 
avvenutogli in Corte o ti faceva certe sue riflessioni gustose su di 
una bottega che vedeva per via. La sua scienza si era fusa con la 
sua vita. Non era mai pedante, come parecchi che fanno professione 
di dotti; non era mai comune o frivolo, come i molti che non pensa- 
no se non a vivere. La forma più speciale del suo spirito come della 
sua conversazione era un’ ironia festevole. Diceva che un po'di com- 
media nella vita conserva la salute. « Mi tengono per volteriano, con- 
fessò un giorno, e non hanno torto interamente. Tutti i libri che 
giovanetto mi han fatto leggere ed ammirare furono francesi e degli 
Enciclopedisti. Il mio spirito ha dovuto prendere di quelle forme ; ma 
me n'è rimasta la corteccia, che non era poi cattiva ; il midollo 
non poteva restare, perchè non ci era ». 

Infatti, sotto quella sua lepidezza e quell’ apparenza di scettici- 
smo, il Barone Savarese aveva un fondo suo di dottrina grave e se- 
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ria, di onestà senza vanto e senza macchie, e di sostanziale religione. 
L’ amore verso la moglie, morta da molti anni e tranquillamente da 
lui ricordata con affetto ; le cure della sua famiglia ; le premure vere, 
carissime, costanti verso i pochi amici che vedeva; la carità inge- 
gnosa e spesso condita da scherzo verso i domestici, i coloni, i po- 
veri, ne facevano un uomo amabile e rispettabile davvero. Ad un suo 
familiare, morto, volle fare una iscrizione che pareva un panegirico. 
Dopo qualche tempo, lo fecero accorto che quell’ uomo gli avea sot- 
tratto non so quali mobili di casa e fra l’altro dei piatti di un servi- 
zio di porcellana. « Non ho nulla da ritrattare delle lodi dategli, egli 
disse. Io aveva troppi piatti al mio bisogno ed egli forse troppo po- 
chi. Invece di me, ha pensato lui ad equilibrare le cose ». 

Ad una vecchierella di un luogo dove il Savarese possedeva un 
podere, fu pegnorato e venduto un crocifisso di argento dall’esattore. 
I) Barone pregò il parroco d’informarsi dove quel crocifisso era an- 
dato a cadere e ricomprarlo ad ogni costo. E infatti alla povera donna 
fu ridato quell'oggetto sì caro. 

Parlando meco un giorno del Cristianesimo, diceva: « Hanno 
un bel fare i filosofi, i politici, i novatori ! I popoli non seguono che 
le religioni le quali migliorano il loro cuore e perfezionano la morale. 
Ora, poichè Cristo ha detto: Vi amerete tutti come fratelli, non si 
troverà mai una religione migliore. Che può dire una dottrina nuova? 
Forse che gli uomini si abbiano ad amare come cugini ? » Fu consi- 
gliere di Stato nel 1848, e per poco ministro dei lavori pubblici. I 
tempi eran torbidi ed egli avea poca fede nella durata di quel go- 
verno costituzionale, strappato al Re, e male usato dagli altri. Fino, 
prudente e sempre sereno nei momenti più difficili della sua vita, 
quando il presidente dei ministri, che era il principe di Cariati, gli 
annunziò, dopo una tempestosa seduta del consiglio di Stato, che il 
Re lo aveva nominato ministro, egli si accostò a Ferdinando, e con 
quella sua bonomia ironica che piaceva tanto a costui gli disse: 
« Mi hanno detto che vi siete degnato di farmi ministro, ma l’ ho 
creduto un scherzo. - E perchè? chiese il Re. - Perchè io era un 
mese fa nient’ altro che uno studente : eccomi già consigliere di Sta- 
to; oggi sono anche ministro ; mi pare il caso di Pulcinella salito 
al trono ». Il re di buon umore gli disse che così voleva e si aspet- 
tava da lui molto bene. « Ed allora io mi aspetto in cambio da Vo- 
stra Maestà una promessa, egli disse. - E quale? - Che dai lavori 
pubblici non passi mai ai lavori forzati ». Il Re non promise ma 
sorrise, che valse lo stesso. i 

Dopo il 1848 si diede, in qualità di Direttor generale delle boni- 
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fiche, a far davvero un gran bene. Quel bene che, fuori del campo 
politico, si poteva fare in un tempo di bieca reazione. Una contrada 
oggi ubertosissima tra Torre Annunziata e Gragnano deve a lui la 
sanità, un canale d' irrigazione del Sarno, la migliorata coltura di 
terre inutili e nocive. 

Venuto il 1860, si stette in disparte. Non rimpianse mai vera- 
mente il governo caduto, edavea ben previsto che dovesse cadere. Ma 
non credeva all’ unità d’ Italia. Non ci avea fede neppure dopo venti 
anni. Gli pareva che la federazione abortita fosse l' unica forma pos- 
sibile alla diversa storia e condizione delle regioni italiane. E come 
esperto amministratore deplorò che l’amministrazione accentrata, e 
spesso inconsulta ed opprimente, avesse distrutto certi ordini e cer- 
te istituzioni sagge del vecchio Reame. 

Raccoltosi a studiare, a stendere le sue memorie, a disegnare 
qualche opera, quando le nuove imposte si moltiplicarono, pubblicò 
le Lettere di un contribuente, di cui si volle parlar poco, ma che 
pure sarebbe utile di rileggere. 

Nel 1872, dopo varii rifiuti di entrare a far parte della vita 
pubblica, fu eletto consigliere comunale. Gli amici lo indussero final- 
mente ad accettare. Ero anch'io consigliere, e nella formazione della 
Giunta, lo nominammo Assessore. Lavorava moltissimo ; rivedeva i 
contratti del Comune, studiava le nuove leggi e cercava ogni via per 
isgravare la Città dai molti pesi che aveva e allontanare le nuove 
imposte che parevano inevitabili. Il Comune di Napoli era allora in 
condizioni difficili : (in verità non mi ricordo che fossero state mai 
facili !) Si pensò di spedire una commissione a Roma per ottenere 
un disgravio della grave tassa del consumo o altro miglioramento. 
Il Savarese, com’ era naturale, fu pregato di andare con gli altri 
e vi condiscese. | 
Ministro delle finanze era il Sella, che ricevette la commissione 
con grandi segni di onore, ed entrò subito in confidenza col Barone. 
« Sapete questo ministero dove risiede e in quali stanze siamo ap- 
punto in questo momento, Barone ? Nientemeno che nelle antiche 
sale del Santo Uffizio ! » E il Barone, con quella sua prontezza, a 
rispondergli : « Pare che non vogliano cambiare di destinazione ». 
Gli altri commissari si turbarono, ma il Sella ne rise. Venuti a 
‘ parlare delle difficoltà dell’ erario municipale per le tasse governa- 
tive, il Ministro propose al Barone di tentare qualche imposta nuova, 
permessa al Comune, come il focatico, il valor locativo o altra, a 
fine di colmare il disavanzo. Al che il Barone rispose: « La pro- 
posta sarebbe buona, ma ci è un ostacolo. Se voi, pigliatimi di 
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tasca i denari che ho, mi deste per compensarmi il diritto di levare 
il vestito al primo che passa, che direte se io, sceso in istrada, trovo 
tutti in maniche di camicia ? » A questa nuova scappata i commis- 
spo 0. ‘0 .L 

sarj allibirono addirittura, e sj gincorarono solo vedendo che 1l Sella 
rideva più di prima. Ò 

Il Barone Savarese era consulfato dagli uomini più diversi d’in- 
dole e di convinzioni politiche A yava ammiratori ed amici Giuseppe 
Ferrari, il Seismit-Doda, il Brinéa, ed altri uomini notevoli in Italia 
e in Francia : lo veneravano poi € piegavano al suo avviso i più fermi 


amici del passato e i più timorati conservatori. Un giorno furono» 
da lui alcuni per sapere se fostt®Mcito andare all'elezione del depfi- > 
0? » domandò. Gli risposerq di sì, 
ue, se la coscienza loro non dicessest © 
di astenersi. « La vostra cosciehZ$&dice benissimo » ripigliò il Baro- 2A 
ne « e in generale bisogna astenersi. Ma in certi casi la cosa nuté fa 
aspetto. Supponete che vi Lp è egli permesso di ridersi del my-7 


tato. « Vi è qualche buon candi 
e che avrebbero votato per qu 


gro il venerdì ? Voi dovetgrispondere di no. Ma se uno vi avesse,‘ 
fatto intendere che egli vu0l mangiar carne ad ogni costo, e voi sf-4 


pete che in tavola ci è un pezzo di majale morto di trichina e un bravo, 


pollo arrosto, sarebbe caritatevole il dire a quell’ ostinato: poiché$ 


vuoi mangiar carne per forza, piglia almeno quel pollo e guardati daf 
majale! ». E i dubbiosi andarono a votare. 

Da un pajo d’ anni la sua salute era mal ferma. Una bronchite 
lunga e ostinata si era mutata in asma. Egli se ne dava poco pensiero, 
e scherzava coi medici che lo volevano curare, pur non potendo cam- 
biargli il cuore o scemargli l'età. Non ho mai visto fino alla fine una 
serenità più intrepida di fronte alla morte prevista vicina, inevitabile! 
Un giorno, al suo solito, tra lo scherzoso e il serio, mi disse : « Il para- 
diso non mi può mancare. - E a quale argomento lo sapete così di 
certo ? - Perchè la religione vera, rispose gravemente, sta nel non 
far versare mai lacrime, ed io posso dire di non aver fatto piangere 
alcuno ». Chiamerete volteriano un uomo siffatto ? 

Scherzò fino all'ultimo. Ad un amico, il Cenni, scriveva il giorno 
del nome di questo: « Moriluri te salutant ». Adun altro che gli chie- 
deva per lettera conto del suo stato, rispondeva in iscritto brevemen- 
te: « Sto alla stazione aspettando il treno ». 

Il giorno prima di morire volle i Sacramenti, e dispose lui la 
cerimonia, e pensò lui ai ceri da comperare e quanti ne bisognavano. 

Ha lasciato molti scritti, che la pietà dei figliuoli vorrà certo 
pubblicare per le stampe. Due volumi fanno seguito al primo del suo 
trattato di economia politica, e sono forse i più importanti. Son termi- 
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nati parecchi quaderni di Memorie, scritte in francese, dove si nar- 
rano gli eventi più notevoli accaduti in queste province dal 1848 in 
poi, che egli ebbe cura di segnare sulla carta giorno per giorno. 

Un’ altra opera, forse incompiuta ma certo giunta presso al suo 
termine, trattava di un partito conservatore in Italia. 

Non mi pare che rimangano in Napoli uomini di sì fina e varia 
coltura, di così maturo consiglio, di vita così onesta, di così piacevole 
e istruttiva conversazione da compensarci facilmente della perdita 
che abbiamo fatta. Tuttavia la perdita non sarà intera, se sapremo 
rivedere senza preoccupazione di partiti e senza pregiudizj perso- 
‘nali, le opere che ci ha lasciate. Il-trattato di economia, le lettere di 
‘ un contribuente, le dottrine politiche del secolo XIX, potranno dire 
a chi saprà leggere quel ch’ era Giacomo Savarese. Sono rari più che 
non si crede gli autori di libri che pensano da sè ; ma anche più rari 
quegli altri che pensano e fanno pensare. 


Napoli, 20 Agosto 1884. 


F. PeRSICO. 
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LE NOSTRE CAMPAGNE. 


Nei giorni passati leggendo in un giornale della mia Fi- 
renze, alcune osservazioni sull’inchiesta per la revisione delle 
tariffe doganali, e sentendo come dal primo sfogliare delle diverse 
risposte pervenute alla commissione fosse apparso generale il la- 
mento per il diminuito prezzo dei cereali e per l’eccessive gravez- 
ze, e comequasi tutti chiedessero ediminuzione di questeed aumento 
dei dazi d’introduzione sui cereali, mi venne voglia di gettar là alla 
buona qualche mia osservazione su questo e cogliere intanto il 
destro di dire qualche cosa sulle condizioni delle nostre campagne. 

L'aumento dei dazii d’ importazione sembrami un’arme a dop- 
pio taglio, poichè se da una parte varrà ad accrescere il prezzo ai 
cereali, dall'altra potrà spinge-e chi si sentisse offeso dell'aumento, 
a ricattarsi con altri dazii su di altri prodotti che noi esportiamo, 
come per esempio sui vini, sugli olii ec., e così potrebbe forse avve- 
nire che noi dovessimo scapitare da una parte ed in proporzione 
anco maggiore quel poco che avessimo guadagnato dall'altra. 

Non liberista eccessivo, come già dissi altre volte, comprendo 
come il governo debba valersi dei dazii per opporsi a quelle nazioni 
che volessero fargli una guerra finanziaria, per evitare che cessi la 
produzione di certe materie di prima necessità, poichè quella na- 
zione che lasciasse abbandonare affatto la coltura del grano si met- 
terebbe in completa balia di chi deve fornirli un genere sì necessa- 
rio e nell’ eventualità di una guerra inbreve sarebbe presa per fame 
ma non vedo davvero il bisogno di ricorrere a tali misure, quando 
non siamo ridotti a cosiffatte necessità. 

Se il prezzo del grano è sceso a1di lire il sacco (19, 16’ettolitro) 
ricordiamoci che dat 1847 al 1853 esso costò dalle 13 alle 16 lire 
toscane (da 10, 92 a 13, 44 italiane) senza che ciò fosse di un grave 
danno per l’agricollura; certamente questo dipesein parte dal più basso 
prezzo che aveva allora ogni genere, ma in parte grandissima dipese 
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pure dalle gravezze tanto più miti, inferiori di due terzi a quello che 
sono adesso, e che perciò permettevano all agricoltore di cedere a 
prezzi discreti i suoi prodotti. 

Le tasse eccessive e il non equo modo col quale son ripartite, 
son davvero la causa principale del ristagno della nostra agricoltu- 
ra. Mentre il capitalista, mentre l'industriale pagano il 13,74 per 
cento sulle rendite loro, l'agricoltore paga il 30, il 40, ed anco il B0 
per cento sulla rendita effettiva, e spesso puresu di una rendita che 
egli non ha, poichè se il possesso è gravato di una qualche ipote- 
ca, se la rendita è diminuita dal debito, il proprietario paga sempre 
la stessa imposizione, mentrechè coloro che realmente godono di 
questa parte di entrata , pagano alla lor volta la tassa. Una tale os- 
servazione giustissima fatta dal sig. Hamilton Cavalletti a proposito 
dei proprietarii di case, allorchè difendeva nella Gazzetta d'Ztalia un 
suo progetto di lega fra i proprietarii che sarebbe stata cosa sì bella 
e sì utile, ma che non trovò chi la comprendesse abbastanza, è ap- 
plicabilissima anco alla proprietà rurale, e serve sempre a mostrare 
quanto poco sia favorita dal presente sistema tributario. 

Questo sfavore è risentito anco dalla produzione, giacchè 
‘mentre in Francia un ettaro di terreno produce 15 ettolitri di grano, 
nel Belgio 20, inOlanda 22, inGermania 23, in Inghilterra 32, nella 
nostra Italia invece non oltrepassa gli 11 ettolitri e se ciò in parte 
dipende da una non perfetta coltura, in parte maggiore deriva dalla 
rendita soverchiamente stremata e però insufficiente a tollerare 
quelle abbondanti letamazioni, e quelle anticipazioni di capitali che 
sarebbero necessarie per far progredire la nostra industria agricola. 

L'aumento del dazio sui cereali fatto appunto in questo mo- 
mento nel quale tanto si sbraita per il bene delle classi lavoratrici , 
mi fa davvero una curiosa impressione , poichè col cercare che au- 
“menti il prezzo del grano, non veniamo certo a fare un bene a quelle 
classi che oggi tanto esaltiamo. Invece di promettere a queste mille 
irrealizzabili utopie, iivece di empir loro il capo d’ inutili speranze, 
lasciamo che esse possano avere a prezzi discreti le sostanze alimen- 
tari più necessarie, e procuriamo di compensare l'agricoltore del dan- 
no che esso ha sofferto in altra maniera. 

So che alla diminuzione di tasse si oppongono per ora le non 
buone condizioni del nostro bilancio, ma a queste si potrebbe rime- 
diare col diminuire alcun poco le spese, col semplicizzare l’ammini- 
strazione soverchiamente complicata, col far sì che lo Stato abban- 
doni qualcuna delle attribuzioni che si è accaparrato. 

È davvero curioso il vedere come mentre si grida tanta liber- 
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tà, il governo poi voglia occuparsi di tutto prendendo per sè ogni 
funzione sociale. Diffidente verso tutti, si fa maestro, educatore e 
regolatore della beneficenza. Sempre intento a voler far tutti ricchi, 
muove cose escogita per le classi più derelitte e nuove leggi propo- 
ne; ma per queste gli abbisognano nuovi impiegati e capitali mag- 
giori ; e perciò le imposte già gravi invece di diminuire aumentano, 
e in ultimo, per far tutti ricchi, riesce allo Stato di fare una molli- 
tudine di poveri. 

I piccoli proprietarii sono infatti costretti loro malgrado a ven- 
dere i loro campicelli, perchè non forniscono adessi più il necessario 
sostentamento, e mentre si cerca di avvivare la previdenza, si vede 
poi un intero sistema di governo che fa di tutto perchè coloro che 
furono previdenti, debbano tornare ad essere semplici proletarii. 
Conosco dei contadini che, proprietarii di un poderetto, hanno do- 
vuto venderlo contentandosi di tornare come coloni mezzadri in una 
qualche fattoria. A mostrare che nonesagero basti il dire come dal 
1873 al 1881, siano stati espropriati dal fisco 61,631 proprietari per 
morosità nel pagamento delle tasse. 

ormai troppo tempo che si sbraita e si grida unicamente per 
il lavoratore delle città; ora bisognerebbe pensare un poco anco alle 
nostre campagne. Se nelle città è dovere di tutti il procurare di far 
nascere l’amore al risparmio, nelle campagne bisogna favorire il 
mezzo di divenir proprietarii, perchè giusta e nobile aspirazione di 
un onesto lavoro. Oggi invece si favorisce la gran proprietà, poichè 
il piccolo proprietario angariato dai balzelli, costretto a vendere, 
cade quasi sempre in mano di qualche grande capitalista che com- 
pra mettendo il suo al 5 per cento prelevate le tasse. Eppure per 
una Nazione i piccoli proprietari sono certo di utile non poco. Essi 
son garanzia di maggiore stabilità negli ordinamenti governativi, 
poichè chi possiede qualche cosa, per timore di perderla, è avverso 
ai rivolgimenti inconsalti. 

- Per i nostri coloni l'aumento del prezzo del grano sarebbe un 
danno non lieve. Il pane è il vitto loro abituale, e quando trovasi 
a prezzo discreto possono con del vino rendere più nutriente la 
parca lor mensa. La parte di grano che tocca ai nostri lavoratori non 
è quasi mai sufficiente per il loro consumo, per il che essi vendono 
parte delle altre loro raccolte per comprare del grano. L'aumento 
del dazio sul grano che in ultimo potrebbe esser causa di una dimi- 
nuzione di prezzo del vino produrrebbe due danni alle nostre classi 
lavoratrici poichè dovrebbero vendere più vino per acquistare la 
stessa quantità di grano, più vino per ottenere la stessa somma di 
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denaro. Sarebbe bene adunque che la Commissione d’ inchiesta te- 
nesse conto anche delle condizioni delle classi lavoratrici della cam- 
pagna , dando così l'esempio buono e la speranza che debba da qui 
in avanti cessare il mal uso di occuparsi soltanto delle classi cittadine. 

Ma siccome a me piace confessare la verità, non posso a meno 
di notare come di un tale stato di cose abbiano la massima colpa i 
proprietari stessi, poichè per la maggior parte hanno abbandona!» 
le loro terre ad amministratori non sempre onesti, che non poche 
volte vanno avanti mettendo in mezzo padroni e contadini, venendo 
in tal guisa ad inimicare anzichè affezionare fra loro la classe lavo- 
ratrice e la dirigente. 

I proprietari vivono in città 0 menando una vita oziosa 0 dan- 
dosi a qualche profession liberale, e nulla si curano dei possessi lo- 
ro, se non per sfruttarli. Raramente o non mai vedono i loro sotto- 
posti, e quando si recano fra loro per la villeggiatura, spesse volte 
anzichè esser causa di esempio buono vi portano il lusso, l’irreligio- 
sità , il mal costume. In tal modo essi hanno perduto non poca della 
importanza che avevano. 

Oggi si comincia a conoscere la falsa via fino ad ora seguita, 
ma abbiamo fatto ben poco. Fin qui presso le classi dirigenti non 
godeva stima veruna chi si occupava dell’amministrazione del suo, 
nè vi era alcuno che volesse dedicare la vita sua a un tale lavoro. 
Gli impieghi, l'avvocatura, le altre professioni liberali, attiravano 
tutti gl’ ingegni migliori, e l'agricoltura trascurata e disprezzata da 
tutti restava in mano ad empirici della specie peggiore. Questo 
sprezzo invalso nella pubblica opinione si riflette nella vita pubbli- 
ca. Mai o quasi mai fu data importanza alla candidatura politica di 
un qualche proprietario. Se di questi ve ne sono non pochi alla Ca- 
mera, vi sono o per il loro nome illustre 0 per qualche professione 
alla quale si son dali, ma certo assai raramente come, proprietari. 

Nelle elezioni politiche, tutti gli interessi anco più meschini 
si sono sollevati, rarissimo che un candidato abbia osato chiedere la 
sincera tutela della proprietà e se ne sia fatto un difensore. Da qui 
un vedere la Camera eccessivamente numerosa di professionisti e 
d’avvocati, avvezzi a discuter tutto a seconda di certe idee loro pre- 
concette, senza avere un briciolo di pratica amministrativa. Questi 
avendo molto da guadagnare dall'aumento della rendita dello Stato 
e nulla da perdere, hanno sempre e con ogni cura cercato di aumen- 
tare le imposizioni, sicuri che le paghe loro crescerebbero col cre- 
scer di queste senza punto guardare se per la società erano un bene 
od un male queste gravezze eccessive. E l’azione loro è stata sì ef- 
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ficace da giungere ad accaparrarsi quasi tutta la stampa, la quale 
mentre spesso declama per la tassa di ricchezza mobile, mai o quasi 
mai alza la voce per censurare la tassa fondiaria. | 

Sarebbe tempo adunque che i proprietari pensassero un po più 
ai loro veri interessi; sarebbe tempo che essi pensassero a procu- 
rarsi una valida rappresentanza alla Camera affinchè anche la pro- 
prietà avesse chi potesse difenderla , allorchè fosse minacciata. 
Allora davvero si potrebbe studiare un più equo sistema tributario, 
mostrare cone sia ingiusto il presente, e quanto dannoso a tutta la 
Nazione. Allora si potrebbe far vedere come sia ingiusto l’aumen- 
tare i dazi d’ importazione lasciando in piedi tanti balzelli vessatori 
per i nostri prodotti. L'eccessiva gabella sul vino, per esempio, rinca- 
randolo oltre misura, diminuisce i consumatori. 

Sono ormai tre anni che le nostre viti ci danno un abbondante 
raccolta fino al punto di portare il vino delle nostre pianure nel tempo 
della svinatara a 8 a 10 lire l’ettolitro. Ebbene, portato in città costa 
22 e 24 lire, poichè paga 10 lire l’ettolitro di gabella, dazio in tal 
caso superiore al costo stesso del vino. Si vogliono i dazi protezio- 
nisti e si lasciano intatti questi balzelli angarianti. 

I proprietari l’ ho già detto, per aver trascurato un po’ troppo 
i loro interessi hanno perduto gran parte dell'importanza loro, e 
coll'allargamento del voto politico ne perderanno anco dell’altra, se 
continueranno ad agire come fino ad ora hanno fatto. Per la nuova 
legge elettorale essendo divenuti elettorinon pochi mezzadri, in oc- 
casione dell’elezioni i padroni, anzichè patrocinare gli interessi ge- 
nerali della proprietà, si sono occupati di lavorare a tutta possa per 
questa e quellacandidatura unicamente perchè di persona aloro amica 
o perchè amica del loro colore politico, senza punto osservare se essi 
raccomandavano la candidatura di uno favorevole o no agli interessi 
dell'agricoltura, favorevole o no alle opinioni religiose dominanti 
nelle campagne, facendo spesso votare per persone che non crede- 
vano a nulla , da molti elettori che si professavano cattolici, dando 
in tal guisa un’esempio non buono e non servendo certo ad educare 
alla vita pubblica queste classi lavoratrici. 

E giacchè sono entrato nel campo morale, voglio dire qualche 
cosa della moralità delle nostre campagne, poichè con mio dispia- 
cere la vedo diminuita alcun poco. Le pratiche religiose sono ancora 
generalmente osservate, ma un esame un po'attento dà a cre- 
dere che ciò dipenda più da una forte abitudine che da profonda 
convinzione, poichè le nozioni di bene e di male vanno ad indebo- 
lirsi ; il rispetto verso il Parroco, il rispetto verso il Padrone ogni 
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giorno decrescono, e l'immoralità aumenta. I giovanetti a 13 e 14 
anni corrono in cerca di avventure, e le villanellealla stessa età non 
son davvero troppo severe coi loro ammiratori. Alcuni anni indietro 
se una fanciulla andava a marito in non bella condizione la famiglia 
o la coppia colpevole doveva abbandonare il podere; oggi questo non 
si fa quasi mai, poichè il numero di questi casi è aumentato gran- 
demente. 

Nonostante tutto ciò, le condizioni morali delle campagne nòstre 
sono sempre superiori a quelle delle classi lavoratrici delle città, e 
forse vi sarebbe ancor tempo di migliorarle un poco se la classe 
dirigente volesse occuparsi con ogni cura di un sì importante pro- 
blema. I padroni si occupino un poco più delle terre loro, diminuendo 

- e di molto le eccessive attribuzioni dei fattori, contentandosi di te- 
nerli come semplici loro segretari; allorchè sono in villa , si guar- 
dino con ogni cura dal dare cattivo esempio, dal mal uso invalso 
specialmente fra i giovani di correre in cerca di avventure galanti, 
procurando invece di esser causa di buona educazione. Se eletti nei 
Consigli municipali, ne frequentino con assiduità le adunanze, ces- 
sando dall’abitudine cattiva di accettare un ufficio senza poi voler- 
sene mai occupare. 

I Municipi pure dovrebbero dare l’esempio buono, e giacchè 
hanno in mano l’istruzione, potrebbero servirsi di questa per causa 
di bene. Oggi invece è impartita da maestri spesso incapaci, e qual- 
che volta immorali. Questi sejanco abili per la scuola, sono dannosis- 
simi per l'esempio che danno. Ne diquestohannotutta la colpa i Muni- 
cipi, perchè coiloro modesti bilanci non possono davvero riparare alla 
spesa che occorrerebbe volendo dei buoni maestri.Lo Statobramoso di 
regolar tutto da sè, e non potendo conoscere le diverse condizioni 
dei diversi luoghi, spesso dà dei regolamenti non buoni. Infatti, se 
non sarà difficile alla città il procurarsi buoni maestri, remuneran- 
doli convenientemente, è difficilissimo per i Comuni rurali a causa 
delle loro condizioni. Le case hanno sparse grandemente, nè sì può 
davvero pretendere che i bambini debbano venire alla scuola al ca- 
poluogo distante qualche volta 8, 10 e più chilometri dalle loro abi- 
tazioni ; per ciò il Municipio è costretto ad aprire un gran numero 
di scuole, contentandosi di dare delle retribuzioni meschine, e quindi 
non potendo trovare che dei meschini insegnanti. 

Se le opinioni irreligiose e la potenza settaria non avessero 
avuto modo d'introdursi nelle campagne e più specialmente nei 
paesetti, vi sarebbe stato un sol mezzo di rimediare a questo 
inconveniente affidando ai Parroci l’ insegnamento. Essi avrebbero 
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potuto accudire a questo ufficio anco per poco, poichè non hanno 
bisogno di viver di quello. Essi avrebbero potuto disimpegnarlo con 
profitto maggiore, poiché io credo che non vi sarà nessuno, che, 
fatte poche eccezioni, possa porre nemmeno in dubbio la superiorità 
dell'istruzione loro su quella degli attuali maestri dei Comuni rurali. 

Riparato a questi inconvenienti, bisognerebbe pensare anco al 
metodo d’ istruzione, poichè a mio avviso neppur questo è adatto 
alle nostre campagne. Visitando alcune scuole mi è spesso avvenuto 
di sentire il maestro lamentarsi per il gran numero di vacanze de- 
gli scolari, lamentarsi per non esser punto coadiuvato dai genitori, i 
quali, anzichè spingere i figli loro allo studio, ai bambini che tor- 
nano dalla scuola e dicono di aver da imparar la lezione, rispondo- 
no :« lavora, lavora, che mi importa a me che tu sappia la geografia 
e la storia?» Se ciò dipende in gran parte dall’ignoranza, in parte 
però quella risposta un po’ zotica contiene del vero. Infatti che do- 
vrà farsi della geografia un contadino, un legnaiuolo, un muratore ? 
che di moltissime nozioni storiche ? Se invece nelle scuole rurali si 
insegnassero gli elementi d’agraria procurando con ogni cura di 
estirpar mille pregiudizi dannosi che si tramandano di padre in 
figlio, non si potrebbe dire lo stesso. Se nel paesetto il Comune po- 
tesse fare insegnare tutto ciò che è utile alle arti, all’ industrie che 
ivi maggiormente fioriscono, il padre e la madre non darebber più 
ai figli loro la risposta di sopra riportata, poichè vedrebbero subito 
l'utile di fare istruito il loro bambino in quell’arte, in quell’ indu- 
stria che, fatto uomo, dovrà dargli da vivere. 

Un'altra causa di corruzione per le nostre campagne sono i 
paesetti vicini. Ivi la potenza settaria eigiornali, generalmente noni 
migliori nè ipiù morali, formanol’opinione della classe dirigente che, 
fatte poche eccezioni, scarsamente fornita di coltura e priva di co- 
gnizioni sufficienti a rispondere ai mille sofismi ammanitile, crede a 
tutto come a quattrini contanti e persuasa di farsi banditrice di ci- 
viltà vera, si affatica a ripetere ed insegnare ciò che essa ha appreso 
da maestri sì competenti. 

Detto qualche cosa dei proprietari, dei lavoratori, dei Comuni, 
dei maestri, non mi resta da parlare altro che dei Parroci, e per 
amor di giustizia bisogna convenire che forse anco loro hanno un 
poco di colpa nella diminuita moralità delle nostre campagne, ra- 
ramente a dir vero per esempi non buoni, assai spesso per una apa- 
tia eccessiva dipendente in parte dal non essersi ancora abituati 
alle nuove condizioni della società. 

Essi infatti, per citare un esempio solo, potrebbero fare scuola . 
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con vantaggio grande dei loro parrochiani, e invece, pochi eccet- 
tuati, amano di non curarsene affatto. Nè a questo si potrà opporre 
il timore di una guerra da parte delle sètte poichè per evitarla 
potrebbero col permesso delle superiori Autorità ecclesiastiche, mu- 
nirsi del diploma mettendosi al sicuro da ogni vessazione. Così han- 
no fatto alcuni Istituti di religiose che si sono stabiliti in al- 
cuni paesetti della campagna, e adesso hanno le loro scuole 
piene di alunne e vanno avanti rispettati ed amati da tutti. Nella 
stessa guisa potrebbero i parroci lavorare a preparare una genera- 
zione di persone oneste e da bene, istruite convenientemente al loro 
stato, rispondendo alla propaganda del male con una attiva propa- 
ganda del bene. 

Altre cose potrei dire, ma temo aver già tediato abbastanza 
il lettore cortese. Sarò pago se queste poche idee gettate là come 
venivano in mente, varranno a suscitare un più valente campione. 


R. MAZZEI. 
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L'ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA 
IN TORINO 1884 () 


ARTE 
Il ‘Medioevo. 3 


Queste note ch’ io mando, non sono di un archeologo, nè d’ un 
architetto, nè d’un maestro nelle scienze del disegno o plastiche, ma 
di chi, cercandod’imparareognora che gli si porge il destro, non sì pe- 
rita di ragionare della lezione, non fosse altro, per far capire che l’ha 
intesa un poco. Se taluno riflettesse che, stando così le cose, non 
metteva conto di scrivere e smettesse di leggere, mi dorrebbe; ma 
più ancora se la riflessione la facesse dopo aver letto. 

I. Noi tutti, chi legge e chi scrive, citroviamodifronte a un fatto 
essenzialmente nuovo, generato da un’idea nuova parimenti. Ignoro 
se possa taluno aver già sognato di ricostrurre, tutte le dimore di 
una piccola ma completa società medievale; che il sogno però delle 
mille e una notte lo trovasse fatto con pietre e mattoni allo svegliar- 
sì, non penso sia accaduto mai; la novità della cosa spicca veramen- 
te, ed occorrevano, l'occasione di una Mostra generale, e i mezzi che 
questa può fornire, per far nascere l’idea, e perchè prendesse forma, 
in menti capaci di accoglierla, maturarla e compierla. Il secondo im- 
pero onnipossente francese, restaurò per iniziativa e opera di Viollet 
Le Duc il castello di Pierrefond, il Duomo di Notre Dame, la S.t Cha- 
pelle di S. Luigi il IX etc. etc. Nel nostro Piemonte un benemerito 
patrizio, archeologo di gran sapere, il Cav. Arborio Mella, ha ridato 
la forma pristina a parecchi insigni monumenti religiosi, i quali, si 
può dire, ebbero nuova vita da lui: e di una dimora signorile feudale 


del secolo XV ci diede un bell'esempio il Cav. Avondo, che è insieme’ 


archeologo e artista, denominazioni che s’accoppiano assai più facil- 
mente sulla carta, che non le doti in un individuo, nel completo e ar- 
(1) Cont. Vedi vol. XVIII, fasc. 16 Luglio 1884, pag. 169. 
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tistico restauro del castello d’Issogne in valle d’Aosta ora suo, e un 
tempo dei Signori di Challant, padroni di tutta quella valle. In Ger- 
mania sì fece tra l’ altre la grande opera del compimento e del re- 
stauro del Duomo di Colonia; e certo il pensiero che produsse il 
Castello ed il Borgo (1) medievali, s'attinse a quegli esempi, ma un 
po’ come Virgilio da Omero, e Dante da Virgilio attinsero le idee dei 
rispettivi poemi: qui non si fece un restauro, ma si creò di pianta un 
Castello e un Borgo, con la pretesa, che pare ben fondata, di essere 
stati fedeli copiatori, non imitatori nel riprodurre l’uno e l’altro, senza 
punte, anche fuggitive, scorrerie nel campo del famigerato gotico del 
1830. Un tempo si restauravano le statue, e le celeberrime greche 
racconciate ne fanno fede ; i quadri anche in tutti i tempi si restau- 
.Tarono 0 rovinarono ; e anzi parecchi sono d’avviso che i due verbi 
diventino sinonimi nel caso tutto speciale; ma di restauri ad edifizio, 
nel senso architettonico, non di rattoppo, credo non ne venisse, pri- 
ma d’ oggi, nè manco il pensiero. Si rifaceva una parte dell’ edifizio, 
unafacciata per es., ma nella parte, nella facciata rifatta, non si scor- 
geva più traccia dell’ indole architettonica del pensiero da cui era 
nato l’edifizio, ma ci si vedeva brillare invece il pensiero architetto- 
nico inspirato dal tipo del presente. 

Ora invece, l’idea del restauro, bambina, ingenua, immaginosa 
circa un mezzo secolo fa, ha percorso tanto cammino, che valse coa- 
diuvata da lunghi, minuti, profondi studi, a far di quello una vera 
scienza. E perchè nacquero il bisogno della scienza e la scienza, 
ignorata, negletta, sprezzata nei tempi passati ? M' immagino per ciò 
solo che non si seppe, non si potè più inventare. 

Non credo sia esistito un altro momento nella storia, in cui si 
ravvisasse come ai dì nostri, tale impossibilità o incapacità di pen- 
sare, di inventare architettonicamente. La profezia a posteriori Ceci 
tuera cela, par davvero compita. Ma è proprio il libro, e il libro sol- 
tanto, che ammazzò l’edifizio ? In ogni caso, l'anno 1482, quando il 
fatidico Claudio Frollo pronunziò la sentenza riferita da Vittor Hugo, 
l'uccisione non era imminente. La pietra, il mattone, dovevano, per 
un altro poco ancora, aver voce in capitolo, e incontrarsi per mezzo 
di linee rette o curve, altrimenti tracciate di prima, e con severità 
elegante, di cui doveva meravigliarsi il mondo. Poi, forse per bisogno 


(1) Adotto il nome che trovo nel catalogo per indicar la cosa, senza però 
essere persuaso che proprio le convenga. Un borgo se sta da sè, non è cinto di 
mura, 0 è annesso di città: l’appellativo di villaggio, conviene anche meno, 
ma rimane quello di città che piuttosto mi parrebbe adattarsi all'importanza 
della via costrutta. 
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di novità, che non si sapeva altrimenti raggiungere, la severità della 
linea si piegò a consigli meno rigidi, ed ondeggiò, si curvò, sicchè 
giunse alle inconcepibili storture, agli ondeggiamenti talora eleganti 
assai, ma contro ragione del barocco più spinto. Ma anche allora 
un’idea architettonica se si vuole cattiva, falsa, esisteva pur sempre 
originale, coll’ impronta dell’ epoca. Cecî durava gran fatica a tuer 
cela. Poco dopo però, succedeva la catastrofe; l’idea creatrice dell’edi- 
fizio scompariva perla prima volta dal mondo. Se bandita proprio dalla 
stampa sola non saprei : i modi di esprimersi della parola e della linea 
sono tanto diversi, che la terra pare ampia abbastanza per accoglierli 
tutti insieme. Si potrebbero invece immaginar esaurite le maniere di 
incontri originali possibili tra le linee, e s' ha piena libertà di farlo, 
finchè nasca un genio nuovo, che ci persuada del contrario. Si può 
anche ammettere che in questi tempi ci sia difetto di occasioni per il 
genio di manifestarsi. Chiese, edifizi immensi si fanno assai meno che 
per lo passato, ma dove pur sorgono vasti più o meno, non si stu- 
diano d'essere altro che copie, imitazioni, le quali riescono poi più 0 
meno felici. Però se la Chiesa, il tempio, si possono credere già espres- 
si tanto, che non siano più in novelli modi esprimibili, è nato nella 
vita odierna, il bisogno di un monumento ampissimo, non pensando 
ad altri, che per la grandezza modernissima dell’idea che lo inspira e 
per la vita novissima che accoglie, potrebbe e, pare, dovrebbe sor- 
gere, con forme tutte sue proprie; la Stazione della strada ferrata. Ma 
neanche in Italia dove al monumento si volle dare tanta pompa, e 
così maggiore che dovunque altrove, la cosa nuova ha saputo inspi- 
rare una forma nuova; e le stazioni s’atteggiano piuttosto a Basilica, 
a-Palazzo, cui s'unisca una tettoia, anzichè a un tutto che rappre- 
senti in uno 0 parecchi modi, il concetto di stazione. La forma di sta- 
zione non si trova, mentre l’idea ci dovrebbe essere. Non veramente 
quale gli antichi ideali che inspirarono tempii, chiese, castelli, palaz- 
zi : intendo che quanto apparteneva a quelle auguste dimore, quanto, 
in spirito e materia esse dovevano contenere, fosse atto a inspirare 
l’ artista antico, mentre il moderno può sentirsi tarpar l’ ali dal pen- 
siero del contenuto futuro dell’ edifizio suo ; ma elevando la mente 
a considerazioni astratte di novelle grandezze, pare che l’una potreb- 
be pure essere altamente inspirata dalle altre ; ma l’inspirazione non 
è proprio venuta in nessun luogo. 

Rimanendo pur sempre il dubbio se il libro, e il libro solo, ab- 
bia ucciso l’edifizio, lasciando alle poche altre cagioni della morte 
toccate di volo, la forma essenzialmente dubitativa ‘impressa, perchè 
«appunto toccate di volo soltanto, mentre occorrerebbero tempo e spa- 
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zio assai che quì mancano, per fermarcisi e poi tentar di con- 
chiudere, è certo però che l’ edifizio è morto. È morta cioè la capa- 
cità di inventare una forma nuova per l’ edifizio ; e, forse, se bene 
si scrutasse, di trovare qualunque forma nuova essenzialmente per 
qualunque tipo, in qualunque arte. Ma se di tale incapacità generale 
d’ inventare, non sì sono ancora messo il cuore in pace i cultori di 
tutte le arti, in architettura pare che la trista convinzione sia pene- 
trata nelle menti, ed abbia fatto mettere le più elette per una strada, 
se non ombreggiata da lauri orgogliosi, degnissima però e che può 
dirsi non stata battuta mai, fuorchè in circostanze che possono offrire 
una certa analogia, dai benemeriti seguaci di S. Benedetto. In tutte 
le epoche precedenti, dalle antichissime alle più recenti, l’idea archi- 
tettonica prevalente, s'era sempre tanto esclusivamente imposta, che 
non aveva più acconsentito a dar luogo ad altre. E tanta e siffatta 
era la convinzione essere il tipo, il concetto artistico presente l’unico 
‘buono, che degli altri si sarebbe voluto sperdere sin la memoria, e 
all’ antico si cercava, per quanto si poteva, di dar forma nuova. Nè 
la crociata era mossa con minor furore, quando il pensiero nuovo 
Teggesse meno in confronto dell’ antico. 

L’ architettura a sesto acuto non fu con minor ferocia sprez- 
zata e combattuta dal Rinascimento del cinquecento, che il Ba- 
rocco dall’ ibrido rinascimento, che funestò la fine dell’ ultimo 
secolo, e il principio di questo. La terra è piena di vituperi simi- 
li a quelli commessi nel nostro Piemonte, dal funesto Palagi con- 
tro il Beaumont, ed illustri esempi mostrano pure il male antico 
quì, dove il Iuvara appiccicava la sua stupenda facciata di palazzo 
di rinascimento internazionale, al severo e poetico Castello , e il 
Guarini schiacciava colla umoristica cupola del Sudario, il sempli- 
ce, severo e bel Duomo fiorentino, cui già l’ accostarsi del nuovo 
palazzo reale aveva certo poco giovato. E ora noto di passaggio, che 
pari orrore per le produzioni del passato, non si scorge nelle altre 
arti. Capisco che il confronto tra l architettura e le altre arti, non 
possa reggere sempre ; che quel tale edifizio occorra in tutti i tempi, 
onde, poichè sarebbe follia l' atterrarlo, nasce il desiderio di fargli 
prendere la forma in quei tali giorni preferita, per non vederlo sem- 
pre così come spiace ; mentre gli oggetti dell’altre arti, non servendo 
ad altro scopo che all’ artistico, quando non piacciono più tutto è 
detto mettendoli in disparte. Ma lasciando stare il raffronto colla 
musica che pure reggerebbe ma mi metterebbe troppo fuori di car- 
reggiata, non mi pare sia successo mai che Michelangiolo e Raf- 
faello abbiano neppure nel gusto e nella coscienza pubblica, dato lo 
sfratto a Donatello e Perugino. 
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Ripigliando il discorso sospeso, trovo che verso il compiersi del 
primo terzo di questo .secolo, cominciò a far capolino l’ idea, che il 
presente non valesse più a inventare; e trovatasi la gente, come 
mai le era accaduto, priva di ogni forma nuova in architettura, tornò 
il rispetto e l’amore alle forme antiche sotto le sembianze di timi- 
do eclettismo, con più o meno marcate prevalenze. Le menti elette 
d’ artisti senzienti, se non creatori, non preoccupate più dall’ idea 
del tipo imposto, abbacinante, libere da pregiudizi e preconcetti, si 
sentirono più liberamente attratte dal bello sotto le diverse forme 
che l’ adombrano e spinte a serbarne le espressioni nel passato. 

Il lamento è assai generale, per tale inaridirsi della pianta in- 
venzione, e s' intende; l’ umanità non può essere lieta, scorgendo 
affievolirsi e sparire in lei, la facoltà più eletta che la mette in appa- 
renza di creatrice. Ma il male pur rimanendo tale sempre, neanche 
quì, viene tutto per nuocere, se l’ essere priva di ogni forma nuova 
architettonica, vale all'umanità la conservazione delle helle forme anti- 
che, che altrimenti sparirebbero. Alla peggio noi citroviamo nella con- 
dizione, non di chi si veda privo di tratto di uno dei cinque sensi, 
ma piuttosto di taluno che si rassegnasse a rimaner privo di un 
sesto senso celebratissimo ma ipotetico, ignorato, il quale solo gli 
verrebbe concesso, a patto che gli si affievoliscano gli altri, o li perda. 

Col desiderio di conservare, venne il bisogno del restauro; ma 
quanto incerto, malaccorto, fu questo in principio. Una marcata pre- 
dilezione per l'epoca medievale nacque a quei tempi, per l' influen- 
za dei romanzi di cappa e spada e del Walter Scott principalmente, e 
l’ architettura cui non pareva onorevole adattarsi a copiare sempli- 
cemente, e neppur sapeva bene, e però voleva inspirarsi ai tipi im- 
maginari convenzionali prediletti; l’ architettura fece i castelli e le 
chiese pure immaginari, convenzionali e continuò imperterrita a gua- 
stare il medioevo esistente, e ad erigerne del nuovo somigliante al 
vero come il pastor d’ Arcadia al pastor montano. 

Vista l’ arte arrivata a questo tristo punto, la letteratura prese 
a farsi beffe di lei, che punta al vivo, appoggiandosi sull’archeologia 
sorella, si trasformò. Studi, ricerche, minuti, laboriosi, furono intra- 
presi, sinchè l'imitazione ognor più meticolosa, pedissequa, arrivò a 
poco per volta, a essere copia addirittura. 

E ful’epoca allora dei grandi restauri, in cui chiese e castelli, 
spesso con somme ingenti, si ridussero a seconda dei casi, e della 
maggiore o minore traccia della forma primitiva serbata, o quali era- 
no, 0 pare dovessero, e certo polevano essere; si ornarono con pitture 
ornamentali copiate con gran cura, e fedelmente dai rari esempi del 
tempo rimasti, e con altre rappresentanti soggetti animati. Parecchi 
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importantissimi restauri furono fatti così come accennai, in Francia, 
in Germania, in Italia e finalmente in Venezia, dove sollevarono circa 
il principio generale e la particolare applicazione di esso contese tan- 
to accanite, che la questione fattasi internazionale addirittura, non 
solo si venne a negare che l’arte derelitta da ogni fiammella creatrice 
avesse almeno raggiunto il sublime del restauro, ma, con ragioni, 
parecchie buone, si negò da molti recisamente la convenienza della 
maggior parte dei restauri, e da taluni assolutamente, la convenienza 
di tutti. 

IT.In tale stato erano le cose dell’architettura, quando si pensò a 
bandire questa Esposizione in Torino e venne nominata la Commis- 
sione per la sezione della storia dell’arte, (s'intendono le arti del di- 
segno e plastiche) la quale, per gran fortuna dell’ arte a cui doveva 
provvedere, non potevasi desiderare meglio composta e presieduta. 

Da quanto i Signori stessi della Commissione ci narrano, si scor- 
ge, che lo scopo loro tosto lo concepirono originale, e lo posero in 
alto assai. Prima, rigettarono l’idea di raccolte, collezioni; miscele più 
o meno, che difficilmente si possono far servire a qualcosa di più che 
a soddisfazione di curiosità sterile. Venne quindi in campo | idea 
di (1) « costruire un edifizio, anzi una serie di edifizi, dove nelle 
« forme architettoniche, nella pittura decorativa, nella mobilia e negli 
« utensili, fossero compendiati i caratteri delle principali epoche ar- 
« tistiche, dal mille în poi ». Certo che l’idea era anche buona ; certo 
che svolgendosi, ampliandosi, avrebbe anche potuto diventar eccel- 
lente, avrebbe potuto costituire uno studio più o meno completo, ma 
pratico, facile, evidente, interessante per tutti. Ma l’idea fu messa da 
banda per ragioni anche buone, per difficoltà ravvisate. Invece vinse 
il partito, proposto dal D’ Andrade Prof. d’architettura a Genova, di 
esporre un Castello e un Borgo medievali. Questi non dovevano es- 
sere restauri, ma fatti nuovi per eccellenza, perchè ‘sorgenti là dove 
non c'era traccia di loro, e perchè così come dovevano riescire, nep- 
pure esistevano dovecchessia, e insieme fatti di antichità irrefutabile,. 
perchè formati di tanti e*diversi componenti, che tutti sarebbero la 
copia esattissima di identici elementi esistenti altrove. La scienza, la 
scrupolosa esattezza di chi aveva proposta e doveva compir l’ opera, 
inspiravano completa fiducia circa la fedeltà delle copie ; e il gusto 
perfetto del ricercatore, faceva intendere che l’opera di adattamento 
singolarissima, sarebbe anche riescita bella. Ma qui non basta parlar 
di gusto ; a compir l’opera, occorrevano scienza storica, e un certo 

(1) Catalogo ufficiale della Sezione Storia dell'Arte. Introduzione, pag. 16. 
Torino-Roma. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. 19 
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genio architettonico. Oltrechè il Castello non fu copiato, ma inspirato, 
i diversi frammenti tutti preesistenti, fedelmente copiati, dovevano 
formare untutto nuovo, originale, non preesistente, che stava soltanto 
nella mente dell’ ordinatore, il quale per questo verso fu artista in- 
ventore. E così l'erezione del Castello e del Borgo medievali, deve 
sfuggire all’'anatema lanciato contro i restauri in genere, e il fatto 
nuovo in arte, assumere un carattere, un'importanza tutta propria. 

M' è parso che la genesi dell'idea del Castello e del Borgo me- 
dievali, non si dovesse cercare negli studi, e nelle ricerche accurate 
e sapienti soltanto, cause mediate, punto prime, ma un pochino più 
in là; nè mi sembra neanche di essere andato a rintracciarla addi- 
rittura tra le oscurità preistoriche. Però tra queste cause mediate 
dell’idea della riproduzione medievale, ad una che fu principalissima 
genitrice conviene accennare, per non essere storico troppo imper- 
fetto : al preesistente insigne restauro del Castello d'Issogne nomi- 
nato in principio. Ed a chi conosce il castello o soltanto legge attento 
il catalogo, non può sfuggire quanti e quanto vari elementi per la 
costruzione e l’ornato, abbia fornito tali e quali. Ora di fronte all’idea 
attuata, non tento alcuna inutile descrizione, persuaso della difficoltà 
non solo di far meglio, ma neppur altrettanto che i signori della 
Commissione col loro Catalogo, redatto e pubblicato fin dai primissi- 
mi giorni. Il Catalogo ufficiale della Sezione Storia dell’arte, è per sè 
un buon libro, come lo sentii chiamare da taluno che se ne intende. 
Rammento che appena lo sfogliai, ne presentii l’importanza, che la 
lettura più accurata mi confermò. Con esso si segue l'attuazione del- 
l’idea passo passo per la via: senza perdersi in minuzie, esso, con 
stile semplice, appropriato, vì spiega i particolari dell'opera, perchè 
fosse intrapresa, a che mirasse. 

III. Leggendo il Catalogo vi par vedere il D'Andrade percorrere 
valli, poggi, monti, di preferenza delCanavese e vald’Aosta, che non 
serbano, cred’io, mattone o pietra che non gli sian noti; e tosto l’ar- 
cheologo artista vi persuade o per bocca propria o del Collega Giaco- 
sa, che, nel compir l’opera, (1) la Commissione deve avere la coscienza 
di aver proceduto con studio e con amore e che, degli aspetti della 
vita civile e militare del Piemonte nel secolo XV rappresentati /a 
rappresentanza corrisponde esattamente alla verità storica. 

E qui prego il lettore a tornare per un momento ai natali del- 
l'idea, e a considerare qual sorte le sia toccato, di evitare, appena 
nata, il cozzo contro durissimi scogli che, pare, le si dovessero rizzar 


(1) Catalogo Uffiziale de'la Sezione Storia dell'Arte. Zutroduszione, pag. 23 
e 24. Torino, Roma. 
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contro da ogni lato. Una Commissione per i festeggiamenti, ponia- 
mo, che nel santo nome del senso comune, l'avesse trattata e ricove- 
rata come pazza vagabonda. Figurarsi ! Fare un castello nuovo come 
erano da giovani i vecchi decrepiti! Non hasta. Un villaggio o un 
‘borgo, o porzione di città, come si figura potrebbero essere stati la 
mente d’un architetto-pittore-pocta ! 

Bisogna però confessare che l'idea, anche col precedente dei 
restauri che dovevale servir di veicolo per venire e farsi inten- 
dere, accettare, ha dello strano, dell'iperbolico in sè. E poi, questi, 
castello 0 rocca, borgo o città, lontani tanto dal loro ambiente na- 
turale, non compariranno trastulli, colossali sc pur vi parc, smar- 
riti in questo che loro conviene così poco ? E perchè in una mostra 
generale, presentare questo fatto speciale ? Perchè con tanta esattez- 
za, quasi direi con tanta nimuzia, rifarci la vita di un’ epoca sola, e 
tacere assolutamente dell’ altre? Ci dite nel vostro catalogo, che le 
altre epoche vi sono meno note, perchè ne esistono minori i monu- 
menti: ma a quali epoche intendete di accennare? Se alle più remo- 
te, ci saressimo accontentati con minori esempi di conoscerle meno 
dacchè è vietato a voi e a noi di conoscerle d’ avvantaggio; ma in- 
tanto le avressimo conosciute un poco e, certo, colla scorta vostra, il 
meglio che si possa. Se accennate invece alle più recenti, dei monu- 
menti ne avreste potuto raggranellare forse in maggior copia che di 
questa epoca medievale prescelta, la quale per di più quasi tutte le 
idee, le forme qui attuate, le attinse da contrade straniere; comei vo- 
stri tipi cercati con tanta cura, gli esempi scelti con tanto sapere, di- 
mostrano con ogni evidenza, sia per il tipo essenziale, chiarissimo, 
non abbastanza modificaio da minimi dettagli di originalità discutibile, 
sia per la lingua degli innumerevoli motti e leggende che tappezzano 
i vostri muri, i quali, dalle falde del Monte Vesolo a quelle del Monte 
Rosa, sono sempre o quasi ugualmente stranieri. Mentre, senza usci- 
re dal vecchio Piemonte, ma non cercando esclusivamente fra i monti, 
forse tra i colli ove erano famiglie feudali di non minore im- 
portanza che le rammentate da voi nell’edifizio e nel libro, e che non 
avreste dovuto dimenticare in nessuno dei due, secondo la pretesa 
manifestata da voi di rammentare tutte le maggiori, avreste forse 
trovate traccie almeno di tendenze, se non un tipo architettonico 
vero, di indole più italiana, che appena trovasi accennato in qualche 
raro esempio nel Borgo. Forse in quelle regioni non esplorate, avre- 
ste potuto rinvenire accenni a idee maggiormente grandiose, mentre 
il sentimento del grande difetta, appunto nelle proporzioni interne del 
vostro castello, ove, a torto, Seppure con molta abilità , avete anche 
rimpiccolito le proporzioni di esempi scelti e riprodotti, scemandone 
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per tal modo l’effetto tipico, artistico, essenziale. La ristrettezza dello 
spazio e la spesa maggiore, possono essere stati impedimenti non 
artistici, ma materiali, non indifferenti, del primo dei quali però mi 
sembra che nei primordii si sarebbe potuto andar al riparo. 

Non scorgo traccia che questi concetti si siano drizzati prima 
o poi contro l’idea che prevalse; a ogni modo, seppure si possano 
anche ritener giusti in qualche parte, la riescita completa e felicissima 
di codesta idea fu tale, da lasciar poco posto al rammarico, se mai, del- 
la vittoria esclusiva. Mai l’idea si sarebbe potuta esplicare in maniera 
così chiara e completa, se si fosse dovuta modificare unendosi con 
altre. Accogliere due tipi, o per lo meno due tendenze architettoniche 
più di quello che si è fatto, ognuno può scorgere quanto sarebbe stato 
inopportuno, infelice, pensando che non si sarebbe potuto fare che 
accozzando i tipi, le tendenze nello stesso edifizio. S' intende quindi 
che per informare l’edifizio, sì sia scelto il tipo, sebbene punto ita- 
liano, che offriva materiali in tanto maggior copia, in contrade ora, 
per sorte, difatti, e pur sempre geograficamente italiane. E si badichein 
— qualche cantuccio di parete, cercando bene, si trova nell’edifizio, in 
qualche stemma, unlieve cenno, se non pari all'importanza, delle fa- 
miglie che intende rappresentare, il cui nome per verità, non avrebbe 
storicamente dovuto essere omesso neanche nel libro. Onde l’ epoca 
così descritta, se non pienamente in tutte le sue manifestazioni in 
Piemonte, lo fu in modoampioassaie forse il più ampio possibile nelle 
circostanze date, coi suoi tipi essenziali, di cui i vestigi sono rimasti 
più abbondanti, più chiari, più in piedi, nei paesi dove la vita feudale 
ebbe anche, per avventura, carattere più spiccato che altrove. Meno 
largamente e insieme minutamente espressa poi, essa epoca non 
avrebbe dato che una idea fredda, pallida, monca di sè, le sarebbe 
stato impossibile far palese l'intimo suo, la poesia di cui trabocca, ma 
che tanto per il passato arbitrariamente rappresentata dalla conven- 
zione e l’ iperbole, poteva in questo modo soltanto manifestarsi in 
tutta la sua verità. I monumenti suoi già tanto scarsi, sono appunto 
ì più minacciati, e ricreandoli se ne insegna l’ importanza, se ne 
ridesta il rispetto, l'amore, che possono scampare i miseri superstiti 
da maggior rovina, cogliendo così una rara occasione di fare un’ 
opera artisticamente necessaria, quindi in sè buona E benchè 
una Mostra sia d’altronde altra cosa che una Università di studi, 
che non abbia per còmpito preciso d’insegnar l’arte, ma di mo- 
strarea qual punto questa sia arrivata, l’esempio artisticamente 
scelto può appunto servire egregiamente allo studio, non di un 
momento architettonico soltanto, ma di un’ epoca, per il lungo 
periodo di tempo che abbraccia , in cui l’idea una s’'andò svol- 
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gendo, s'acconciò a non opposte ma diverse forme, che con gran 
cura e tatto s'andarono a rintracciare, raggruppandole per comporre 
un tutto omogeneo, in cui vari elementi potevano benissimo real- 
mente coesistere nel momento in cui si finge esistente il fatto archeo- 
artistico che ci si presenta. 

Ma quì può nascere un dubbio. È proprio sicura in tutte le sue 
parti, la correlazione tra gli elementi che compongono Castello e 
Borgo; o piuttosto ; è perfetta la correlazione tra castello e borgo ? 
Sì possono cronologicamente pensare stretti insieme dal muro stesso, 
quel tale anno ? Una borghesia agiata quale doveva essere quella 
che abitava in certe case del borgo, è storicamente probabile abbia 
vissuto all'ombra di un castello feudale ? Si sa di un fatto simile nella 
storia? Non si ha conoscenza per contro di cento altri fatti che esclu- 
derebbero la probabilità almeno di tale coesistenza? Il dubbio di fatti 
è nato e fu espresso, ma non regge, ove siguardino soltantolo stemma, 
il motto sulla porta della rocca, che sono di Savoja, e sebbene nell’in- 
terno si trovino altristemmi e moltiche fanno pensare ad altri possibili 
padroni, la rocca, si scorge, viene così attribuita alla augusta Casa 
potente abbastanza, perchè attorno le si raggruppassero famiglie 
agiate e civili; nè scarseggiano tanto gli esempi di tali raggruppa- 
menti e in uno di questi m’ imbattei l’ altro dì a Pinerolo, ove la via 
dei Principi d' Acaja che rammenta assai questa del borgo, fa capo 
appunto a quello che era il castello di quei Signori. 

Basta d'altronde la possibilità del fatto, perchè ne sia giustifi- 
cata l’opera ricostitutrice; e poi si ponga mente che i due, castello 
e borgo, non rappresentano così uniti un determinato fatto storico, 
ma diverse maniere storiche di vivere che importava all’archeologo 
di mostrare, come furono di fatti, unite nel tempo mentre difficilmen- 
te le avrebbe potute mostrare divise nello spazio. Così uniti poi come 
sono castello e borgo, rappresentano un fatto o due fatti curiosi, in- 
teressantissimi ; direi la curiosità, l'interesse, li desta quasi mag- 
giori il Borgo, fatto essenzialmente più originale e nuovo. A ogni 
modo hassi senza restrizione a lodare il Municipio per aver decretata 
la conservazione di tutti e due acquistandoli, e la buona azione 
artistica mi dà animo ad esprimere, per quanto possa parer vano, 
il voto in me antico che in un tempo meno remoto possibile, il buo- 
no esempio recente educativo dell’opera completa, euritmica, valga 
. a stabilire un confronto che induca a riparare a uno scandalo esisten- 
te. A_poca distanza dal Castello e dal Borgo sorge il profanato 
palazzo del Valentino, tipo distintissimo d’un’altra architettura ; e fu 
per servire alla scienza affine dell’arte che la creava, che si profanò. 
“Tacendo di piccoli sfregi di balconcini e altri di cui presto si mon- 
derebbe, per colmo di vandalismo ignaro, sull’ aluzza appiccicata al 
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bell’edifizio si vollero ripetere le linee architettoniche, di questo, stur- 
bandone così l'armonia tra le parti, guastandone il concetto, mentre 
la trista costruzione nuova colle esili proporzioni non può preten- 
dere al più lontano accenno ad ampliazione ragionevole dell’edifizio. 
Una bella breccia di parecchi metri che separasse l’ escrescenza dal 
palazzo intorno al quale l'occhio potrebbe tornar a girare, un’aggiun- 
ta a quella di altrettanti metri dalla parte opposta alla breccia, un 
passaggio coperto al pian terreno, e un arcone al primo piano che 
aprissero l’adito tra Castello ed escrescenza su cui poche martellate 
farebbero sparire le pretese architettoniche, ingiustificabili, non rovi- 
nerebbero Stato o Comune, ma riparerebbero a una vera vergogna e 
permetterebbero che /a scsenza transitasse al coperto. 

IV. Un altro carattere di novità, digran valore artistico, presenta- 


no le nuove costruzioni medievali. In tutti i restauri del passato, sup- 


pongo, le cose procedessero all'incirca nel seguente modo. L’archeo- 
logo abbatteva, conservava, riattava, riedificava, compieva tutta 
quanta l’opera spettante all'architetto ; poi a pittori e scultori, forni- 
va i disegni tutti ornamentali, geometrici che intendeva fossero im- 
piegati, nc indicava precisamente i collocamenti, ma poscia, o la 
capacità o la volontà gli mancava per andar più in là; e allora ap- 
| punto succedeva che note estranee all'accordo da lui proposto , ve- 
nissero a guastare l'armonia più o meno. I fogliami, i ghirigori, i 
meandri, gli astragalli, i fregi tutti quanti, le forme geometriche di. 
ogni natura, mettendoci un po’ di studio e coscienza, è facile a pittore 
e scultore copiarli esattamente e nell’ordine stabilito ; ma le pitture 
si volevano policrome, non in chiaro scuro, ed effigie santedovevano 
pure dipinte o scolpite ornare le pareti, le crociere, gli spigoli, onde 


ne nascevano tinte, colori, di quella gaiezza, vivezza, essenzialmente: 


moderne che sturbano; e, ciò che a me pare peggio, Madonnee Santi 
evidentemente di secoli più giovani dell’edifizio. Del che l'archeologo, 
per lo più innamorato esclusivamente della forma architettonica, da 
lui ritrovata e fatta risorgere, convien dire che poco si curasse. Ri- 
spetto ai colori, per esempio, si contentava, e anche approvava che 
fossero vivaci, poichè argomentava - hanno pur dovuto essere vivaci 
quando furono posti a ornare l’edifizio appena nato - e rispetto a pit- 
tura e scultura animata, qualunque fosse la sua mente circa la conve- 
nienza della corrispondenza cronologica fra le arti, da sè non era atto 
a procacciarla, codesta. Un rimedio radicale ci sarebbe stato; elimi- 
nare scultura e pittura animata, e forse anche i colori. Venezia e Fi- 
renze ne hanno pure fatto senza. Ma sono tipi speciali i quali, se ve- 
ramente in più d'una Chiesa dipinta a oltranza, avrebbero con pro- 
fitto artistico potuto servire di modello, l'archeologia reputa infedeli 


altrove. Insomma, in tutti i casi di restauri nel passato, qualunque: 
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fossero le idee artistiche dell’archeologo ; archeologo, pittore e scul- 


tere, si-scorge essere stati tre di fatti, mentre qui sebbene in parecchi 
a lavorare, tutto pare opera di un solo, insieme archeologo e artista, 
tanta fu la disciplina, tanto furono identici gli intendimenti, i senti- 
menti, l'esecuzione. Qui par poter dire che una sola persona dopo 
aver ideato o copiato edifizi che raccolse e dispose a formare un ca- 
stello feudale e una via di un borgo, quali certamente possono essere 
stati, senza che mai abbiano esistito, poi li seppe ornare di pitture 
murali, a fresco, con colori i quali, freschi, paiono smontati, per la 
tinta velatache loro si seppe dare che il tempo solo finora era valso a 
imprimere ; e di figure per forma ed espressione prenaturaliste, quali 
sono i modelli precisamente. Se poi a taluno venisse la voglia di farsi 
beffe del bel guadagno, mi permetterei fargli porre mente che, se può 
avere e ha certamente ragione l’archeologo quando, considerando la 
cosa per un certo verso, ci viene a dire i colori posti a ornarel’edifizio 
del secolo XV, nel XV secolo dovevano certo essere freschi e vivaci; 
se ve li dò invecchiati ora che intendo rifare un edifizio di quel tempo, 
scusate tanto, ma commetto un anacronismo, un errore che s’' asso- 
miglia agli errori del gotico del 1830 d'infelice memoria - pigliando 
invece la cosa per un altro verso, mi pare abbia molta più ragione 
l’artista il quale risponda aver egli in mente di mostrare di fatti un 
edifizio, o parecchi edifizi, quali si costruivano e s'ornavano dentro e 
fuori nel secolo XV, ma dimostrarlo, o mostrarli, come se fossero ar- 
rivati precisamente senza jatture fino al secolo XIX. Intendimento e 
supposto legittimi e che presentano il vantaggio di produrre i tipi 
d’arte colla patina messa su loro dal tempo tanto loro artisticamente 
confaciente, chc si direbbe un loro complemento necessario, e colla 
quale siamo così soliti a vederli e ammirarli, che privi di essa, ci 
sembrano inespressivi. Non cito esempi di ori, colori, leccature, bu- 
cati moderni: nessuno penerà a trovarne da sè; e chiunque abbia 
visto un monumento prima che gli si usassero tante cortesie, mi vo- 
glia dire se allora non gli pareva più venerando, più maestoso, più 
bello; se ora non gli si è rimpiccolito alla vista. É vero che del 
sentimento, gran fontana d’illusioni, neppure in arte convien fidar- 
si ciecamente; ma se il sentimento è razionale, è però lui in arte 
il giudice supremo, nè in questo caso mi sembra gli manchi una 
certa ragione dalla sua, poichè non usando l’uomo far perfette le sue 
cose, succede che il tempo il quale non è soltanto e sempre 1’ eterno 
guastatore, gliele migliora modificandole, come accade appunto nel 
caso di cui si discorre. Cioè il tempo è astrazione, non forza: la na- 
tura è la forza la quale, coll’aiuto del tempo, come del virgulto fa la 
quercia annosa, coi venti che fa soffiare, coll’acqua, colle nevi, coi 


geli suoi, cogli ardori, non guasta, ma anzi migliora, completa l’ edi-- 
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fizio, imprimendogli il marchio suo, che non viene ritolto all’edifizio 
senza che ne scapiti. Questo discorso di colori, disegni e figure geo- 
metriche, non lo voglio abbandonare senza un’ ultima osservazione , 
che tutti insieme essi mi suggeriscono. Ammesso che l’uso ne sia in 
certi casi indispensabile, non hassì a perdere di vista che non ne 
risulta siano tuti belli ugualmente, essendoci probabilmente stato nei 
tempi antichi come è adesso, chi aveva il gusto buono, chi meno, e 
chi cattivo addirittura; onde non basta essere fedele copiatore del- 
l'antico, ma conviene ancora che fra i modelli antichi si scelga. 
E così, nella cappella del castello, all’ occhio mio, pare che l’ele- 
ganza, la sveltezza della volta siano, turbata l' una, schiacciata 
l'altra dall’ abbondanza dell’ ornato, cozzante colla poetica ar- 
chitettonica mestizia. Nè per quanto possano essere archeologica- 
mente ortodossi, mi tornano, nell’anticamera, la pittura murale simu- 
lante parati di stoffa, e il motivo di scultura dipinto, che forma l' in- 
corniciatura della porta che mette nella sala dei giudizi. Arrivando 
ora alla pittura rappresentante soggetti animati, quanta ragione sen- 
za contrasto si scorge abbia avuto l’ artista nel voler dare alle sue 
figure nuove, la forma, l’espressione che ha trovato nelle antiche; e 
il merito ègrande di averci riescito. So pure, e ce lo dice l’autore del 
catalogo, che tutte le figure furono lucidate; però mm immagino non 
sia stato così facile l’ andarle a rintracciar tutte (perchè parecchie 
sono le sparse per le pareti del castello e del borgo) ed ottenere fos- 
sero esattamente lucidate da gente cui doveva anche parer strano il 
lavoro. Nè basta tracciar le linee anche più minute, i tratti più fini; 
altro occorre per ritrarre l’espressione. Onde, oltre la fatica, è dovuta 
occorrere arte assai, e arte proprio al contrario di quella insegnata 
nelle accademie. A questa arte del passato, a tale regresso voluto e 
necessario, son dovute l’illusione, l'armonia, le quali senza di loro 
mancherebbero, che fan difetto sensibile altrove, mettendo stonature 
nocive seriamente a tutto il restauro. Tutte le copie esattissime sono 
assai lodevoli, alcune sono riescite meravigliose. I personaggi insi- 
gni, tratti da un romanzo del Marchese Tommaso III di Saluzzo 
nella sala dei giudizi, la fontana della gioventù che sta loro di fronte 
nel castello nostro, come nella sala detta degli Spagnuoli nel castello 
della Manta, altre che s'incontrano per la via o nel castello, l’incontro 
col Cireneo sulla via al Calvario, affresco copiato dalSig.Rollini dalla 
Sagrestia in S. Antonio di Ranverso, colpiscono per la precisa ripro- 
duzione delle forme e delle espressioni, e vi persuadono che agli ar- 
tisti che le ritrassero, non dovettero bastare fedeltà e coscienza per 
compiere il lavoro, ma ci dovettero mettere del loro, una intuizione 
storica dell’arte, non comune. Fra questo ultimo affresco accennato , 
dipinto sopra una parete della’ cappella, e i quattro Evangelisti della 
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volta con la decorazione di questa, per le differenze che pajono rav- 
visarsi sostanziali di concetto ed espressione, si direbbe che sia corso 
del tempo e assai; e potrebbe anche essere che la volta stessa della 
cappella, accennasse a un'epoca posteriore all’affresco. E poichè, a 
proposito sempre dell'espressione, son venuto a parlare di qualche 
dettaglio nel castello, non posso tralasciar di rammentare le vetrate 
dipinte dal Sig. Guglielmi nella cappella, copie rappresentanti la fuga 
inEgitto, la Disputa nel Tempio, prima nel castello di Isogne, ora al 
Museo civico ; e sopratutti i quattro Profeti, pitture insigni vera- 
mente. Confesso che questi quattro profeti m° hanno dato a pensare 
‘assai, non potendo raccapezzare di dove mai avessero potuto essere 
stati levati. Italiani non mi parevano, nè francesi; tedeschi piuttosto; 
quando seppi, nè penso commettere una indiscrezione ripetendolo , 
che erano copiati da disegni originali del Prof, Gilli, al quale il ca- 
stello deve già i disegni di tutta la mobilia: e a vederli i Profeti e 
i mobili, mi parrebbe pedante assai, il rimprovero che siano inven- 
zioni e non copie. L'artista non sembra abbiafatto torto all’archeologo. 

V.Mi fermo sullosdrucciolo delle descrizioni, chemi sono inibito, 
ma prima di prendere commiato dal lettore e dal medioevo, mi sento 
spinto ad aggiungere che, perchè quelle opere sorgessero cosìoriginali 
sulle rive del Po, era necessaria, non soltanto l’idea originalissima 
che le concepì, ma un amore, una abnegazione, un disinteresse ar- 
tistico, piuttosto unici che rari. Concepire l’idea del tutto ch'ora for- 
mano insieme castello e borgo, rintracciarne tutti gli elementi sparsi 
e questi raggruppare in modo che tutti uniti, venissero a compcrre 
questo tutto, ha dovuto essere un gran lavoro. Senza l’idea chiara e 
precisa dell’opera in ogni sua parte, certo l’ opera non potrà esistere 
mai chiara e bella ; ma se, tra l’ideare e il fare sta in mezzo il mare 
sempre, quì l'esecuzione dell'idea, o delle idee, ha dovuto essere irta 
di difficoltà gravi e nuove. 

Quanta pratica di persone e di cose; quanta attività, quanta 
solerzia, quanta, s'ha voglia di dire, ubiquità, se fu uno solo, quanta 
intesa se furono parecchi, dovettero occorrere, perchè il tutto sì com- 
piesse, e nessuna parte venisse a guastare l'armonia! E quanto scru- 
polo, quanta meticolosità per fare che l'opera riescisse vera, coscien- 
ziosa, che non prestasse il fianco alla critica chiaroveggente! So di 
un muro arrivato a una discreta altezza, fatto diroccare senza pietà, 
perchè in un momento in cui gli occhi erano rivolti altrove, i mate- 
riali collocati, commettevano un leggero anacronismo. Impresa non 
così lieve fu pure, mi si narra, e ci credo facilmente, il ridurre gli 
aiuti intelligenti, come occorreva, a non scostarsi dalla linea trac- 
ciata. Si figura per caso il lettore cosa tanto facile il ritrarre, nel 
modo che si fece, le figure, scordando che certi Michelangiolo 
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Buonarroti e Raffaello Sanzio sono stati a questo mondo ? A lavoro 
finito, castello e borgo, colle pitture, le sculture, la mobilia, opera 
d’intaglio rilevantissima per la gran copia dei disegni finissimi e va- 
riatissimi, come era costume si facessero nell’ epoca fiammeggiante 
alla quale moltissimi appartengono, e per la squisitezza rara dell’ese- 
cuzione, opera dell’ intagliatore Bosco di Chieri, costarono al Mu- 
nicipio che saviamente li acquistò , la metà appena forse del prezzo 
di un ricco villino, al propretario che l’ abbia fatto costrurre; 
onde, seppure per un’ opera maggiore di tanto, con miracoli di 
assistenza e di economia, quella somma può essere bastata a re- 
tribuire gli operai, di tutta l’opera artistica molteplice e di così 
grande importanza, rimane assodato che quei Signori hanno fatto 
cospicuo dono al Municipio e alla cittadinanza ; per la qual cosa che, 
se non è nuova di pianta, non è neanche tanto comune’, suppongo e 
spero che cittadinanza e Municipio si riterranno sempre debitori , 
verso i donatori generosi. 

VI. Ed ora poichè castello e borgo saranno serbati ai futuri studi, 
alle future ammirazioni, vorrei che quando avranno sgombro il vici- 
nato da tutte le eflimere costruzioni, quando in mezzo alla stupenda, 
perenne mostra di Madonna Natura, si troveranno soli ricordi splen- 
didi di questa Mostra d’ arte e d’industria, vorrei che da un ultimo 
pericolo fossero scampati, poichè furono scampati già dalla rovina - 
dal pericolo del piazzone e dell’ aiuola. È stato il benevolo lettore a 
Rouen, la Norimberga francese ? Se vi fu, v’ avrà visto tra le bel- 
lissime chiese, le tre meraviglie, il Duomo, S. Maclodio e S. Quen. 
Questa reputata la meraviglia tra le meraviglie, restaurata, lisciata, 
lavata, fattole attorno un ampio piazzone coi relativi monumenti 
equestre e Prefettura greca, ora pare un gingillo ; mentre l'altre due 
non vestite a nuovo e tuttavia allo stretto, serbano l'antica mesta e 
mistica maestà. Andai in cerca d'esempi lontani, mentre avrei pur 
potuto trovarne dei vicini; e seguendo pur l’ugual sistema per l’aiuo- 
la, ha visto, il sempre benigno lettore a Parigi la chiesa di Notre 
Dame cogli ippocastani decapitati in riga attorno, e la torre dì S. 
Jeacques de la Boucherie col verde tenero ai piedi? e non le è parso 
vedere qualcosa di stonato come in un ritratto, Lutero in giubbettino 
color di rosa? Non giova all'architettura medievale, come alla greca, 
che l'occhio ne possa compiere il giro d'un tratto ; e a lei misteriosa, 
malinconica, nuoce aver attorno immagini chiare, di cose ridenti. Si 
circondino castello e borgo di piante d'alto fusto sole; faggi, abeti, 
castagni. Burberi, sorgano in mezzo a una burbera foresta. 


V. pi MARMORITO. 


LEOPOLDO GALEOTTI E GIULIO CARCANO, 


Quando il giorno 19 Agosto ricevevamo dal Senatore LropoLpo GaLeorti 
una sua lettera nella quale ci scriveva: « ora sono in via di guarigione » 
non pensavamo davvero che poi precipitosamente dovessimo sentire della 
sua dipartita. CI manca ora il tempo per dire di quell’ uomo che tanto be- 
nevolmente fu tra i coadiuvatori di questo periodico. E con lui dobbiamo 
deplorare la perdita di Giurio Carcano che amava la Rassegna e ci avea 
fatto sperare qualche suo lavoro, mentre il Galeotti si proponeva di darci un 
suo studio sull'Epistolario di Gino Capponi ! In pochi giorni tutto è finito : 
due italiani liberali e credenti perduti! Lasciamo la parola a chi meglio di 
noi può dirne qualche cosa : 


Pur troppo, i ricordi e le parole ‘di chi ha vissuto molti anni, 
sembrano rintocchi d’ una campana che suoni a morto. Passa uno, 
passa un altro; e, all'ultimo che s’allontana da noi, risentiamo nel 
cuore afflitto il nome di tutti gli altri; come, nel giorno de’ Morti, 
romoreggiano tutte le squille per l’aria pallida del Novembre. Di 
quanti non ho fatto io pure commemorazione, dappoi che oso pub- 
blicare ciò che mi detta il cuore ? Quanti non mi tornano in mente, 
antichi e recenti, ora che lamentiamo la perdita di due cari valen- 
tuomini? E l'animo, intanto, domandaa sè stesso: quante rimangono 
ancora delle reliquie d’una grande vita nazionale, non poco efficace 
anche sull’ altre nazioni ? La simboleggia il Cantù ; che, quasi ot- 
tuagenario, rifà la decima edizione della sua Storia Universale, tra- 
dotta già in tante lingue e, certo, non senza muove traduzioni di 
quest’ ultimo suo rifacimento e compimento. 

Ero a Venezia, nell’ammirabile città con la famiglia, sotto le 
Procuratie, nell’ unica al mondo piazza di San Marco, fra buoni amici, 
attento lietamente a belle musiche de’nostri grandi Maestri, sonate 
con amore dalla banda cittadina ; ed ecco l’egregio Direttore di 
questa Rassegna, venuto anch'egli a Venezia, s'avvicina e mi dice: 
ho da darle una trista notizia, il Senatore Galeotti è morto. Quella 
sera non sorrisi più, e non sentii più la Musica. 

Egli moriva in Firenze il 28 d’Agosto, dell’ età di 71 anni, per 
acerba malattia, i cui dolori sopportò con virile serenità, con rasse- 
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gnazione cristiana. Morì, come pressochè tutti gli uomini più rag- 
guardevoli del nostro tempo, sperando inChi fece sanabili le nazioni 
della terra e che ispira ogni bontà |! 

Celibe, d’intemerati costumi sempre, raccoglieva tutto il suo 
affetto, ch’ era vivissimo, ne’ suoi parenti e negli amici e nella Pa- 
tria. Non si parti mai dalla compagnia di Gino Capponi, che molto 
loamava e pregiava, finchè l’ onorando vegliardo non ei lasciò ; poi 
fu assiduo in casa de’Farinola, nepoti del Capponi, e che gli compen- 
savano l’affezione dell'’Avo, nè mancò mai allericreazioni serali d'una 
famiglia patriarcale, governata in amorosa unitàdi fratelli, di nuore, 
di nepoti da una veneranda Matrona, che somiglia, mi dicono, quella 
gentildonna fiorentina, Alessandra Macinghi negli Strozzi, le cui 
lettere belle pubblicava Cesare Guasti : vo’dire, Casa Corsini. 

Egli nacque e crebbe in Pescia, quand’ogni città d'Italia, spe- 
cialmente media e settentrionale, non solo le principali città, sì le 
mediocri, anche le piccole, e quasi ogni terra un po' grossa, erano 
più o meno un ragguardevole semenzaio di letterati e di studiosi. 
Per esempio, Prato, quasi alle porte di Firenze, indi Pistoia, e la 
piccola Pescia industriosa, e Lucca, rammentano di que’ tempi uo- 
mini di non poco valore, l’Arcangeli e il Vannucci e il Bindi e il 
Silvestri e il Contrucci, Niccolò Puccini e il Mazzarosa, il Papi e il 
Lucchesini, e altri : taccio di Firenze, ove fiorivano il Niccolini e 
il Capponi, una Scuola insigne di Scultura, e un’ altra non meno 
illustre di Medicina e di Scienze fisiche. A Pescia particolar- 
mente, dove alcuni annì dimorò il Sismondi, marito ad una 
Forti, e vi scriveva stupendi elogi della Valdinievole d’allora, pa- 
ragonando l’ agiatezza e contentezza di quel popolo con la vita 
tormentata de’ lavoratori d’ altre nazioni più potenti, s’ era sve- 
gliata, per gl'impulsi di lui e per l’ ingegno di Francesco Forti, 
una Scuola che nella Storia cercava .le manifestazioni del pensiero 
umano e della civiltà, traendo da quella le ragioni di ciò ch'è stato 
e di ciò che la scienza e l’ arte possono preparare di meglio. Resta- 
no due Volumi delle Istituzioni Civili, opera non compiuta di Fran- 
cesco Forti, a provarei fini e il valore di lui, non iscevra di qualche 
errore, ma con molte verità e con rara dottrina. E il Forti fu Giure- 
consulto, che nelle discipline forensi portò gli abiti della sua mente, 
acuta investigatrice de’ fatti e delle loro cagioni. 

Anche il Galeotti appartiene a detta Scuola. Prima del 1848, 
mentre il Gioberti e il Balbo, il d’Azeglio e il Durando e altri, 
promovevano speranze di liberazione dai Signori stranieri e di 
libere costituzioni, non per via di rivolgimenti faziosi, bensì 
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per senno di principi confederati, egli, non senza conforto 
altrui, scrisse intorno al Potere Temporale del Papa un libro, 
che fu molto applaudito. Si propose di mostrare, in sostanza: 
primo, come il dominio ponteficio fosse già nella massima parte 
l'unione di antichi Stati, che, salva la sovranità de’ Pontefici, 
avevan per secoli mantenuta la loro libertà fino a’ tempi del con- 
centramento ‘francese, imitato a buon fine, ma non felicemente, 
dal Cardinale Consalvi, ministro di Pio VII; secondo, che perciò 
le politiche libertà non repugnavano alla natura dal Governo ponti- 
ficio; terzo, chedunque il Papa non trovava nella qualità del suo Go- - 
verno temporale un intrinseco impedimento a concedere Statuti 
somiglianti a quelli che giovava sperare sarebbero conceduti nell’al- 
treProvincied’Italia ; quarto, che tuttavia le istituzioni nuove non po- 
tevano copiarsi dalle straniere, ma svolgersi dalla nazionale tradizione ;. 
quinto,infine, che la Storia palesava comele relazioni del Pontefice con 
glialtri Principi nostri fossero già state più volte di lega e confedera- 
zione, la quale poteva e doveva ormai rendersi permanente a salvezza 
di tutti. Quale avvenimento portasse il Capponi e il Galeotti e gran 
parte degl’ Italiani a voltarsi dall’ idea di confederazione all’ altra 
d' unità dopo la Pace di Villafranca, è autorevolmenie detto dal 
Rendu, sincero, costante, valoroso amico della nostra Patria, nelle 
Lettere che la Rassegna Nazionale pubblicò in un Fascicolo pre- 
cedente (16 Agosto 1881). 

Eletto deputato, poi Senatore, Consigliere del Municipio, della 
Provincia, e nella Scuola di Scienze Sociali e in altri uffici e Co- 
mitati, per tutto recò dottrina, pacatezza, imparzialità. Suo di- 
fetto èra, forse, il veder tutto in colore di rosa, e un benevolo acco- 
modarsi all’impeto degli avvenimenti; ma i fatti non prese mai a 
criterio della giustizia; sibbene, de’ fatti liberi e non desiderati da 
lui cercò sempre la scusa nelle pubbliche necessità, e ne sperò 
il rimedio nella libertà retta. Esercitò l’ Avvocatura senza cla- 
mori, senza cupidigie, spesso vincitore, spesso paciere, tardo a pren- 
der liti, fermo a pratrocinarle con signorile dignità. La quale in 
lui era consuetudine, anche fra gli amici più intimi. Questi, per altro, 
conobbero la sua bontà imperturbabile, pur duve l’ opinioni non 
fossero eguali; bontà confermata dal Testamento, così benefico a’ 
suoi contadini, agli orfani, alla sua città natale, al suo compagno di 
Studio, alla gioventù ecclesiastica e laicale, vogliosa di perfeziona- 
mento nelle Scienze o nelle Arti. 

A Venezia, com'ho detto, seppi la morte del Galeotti; e, tornato 
a Firenze il 1.° di Settembre, ecco una lettera stampata e orlata di 
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nero, che annunziava la morte diGiulio Carcano, Milanese, Senatore 
del Regno, nella notte de'30 Agosto 1884 a Lesa sulLago Maggiore. 
Non molti mesi fa il buon Carcano mi scriveva d'essere malazzato ; 
ed io ricordo d’ avergli risposto all'incirca: per amor di Dio, non 
ci lasciate anche voi ; abbastanza siamo abbandonati! Pochi uomini 
ho conosciuto d'anima così bella e cortese; pochissimi sepper con- 
giungere, come lui, alla mitezza dell'animo, delle parole, de'modi una 
tanto indomita costanza ne’ propositi generosi. La moglie sua, 
ch'egli amava teneramente, Giulia Fontana, mitissima, gli fu sem- 
pre compagna e confortatrice nel sostenere la nobiltà delle risolu- 
zioni secondo la nobiltà degl’intendimenti, checchè ne dovesse acca - 
dere. Così, nel Presagio, egli coraggiosamente preparò, raccomandan- 
do una Letteratura Civile, la riscossa nazionale con Cesare Correnti ; 
così scrisse l'Inno delle cinque giornate ; così nel 1849 andò fug- 
giasco nelle Valli Alpine; così non volle mai aderire agl’inviti, che 
il povero Massimiliano, Vicerè nella capitale del Lombardoveneto, 
poi sventurato Imperatore del Messico, fece a lui, e ad altri molti 
valentuomini, già invisi al Governo austriaco, per andare d’ ac- 
cordo, per migliorare le sorti di quella Provincia, per togliere l’odio- 
sità della Signoria forestiera, per forse conseguire istituzioni pro- 
prie, benchè non separatamente dall’ Impero, come |’ Ungheria. Il 
Carcano, e gli altri del suo sentimento, fecero bene. Non sì poteva 
dividere la sorte dell’ alta Italia dal resto d’Italia; e se quella 
fosse stata, in qualunque modo, unita all’ Impero austriaco, o s'im- 
pediva l'unione d’una parte d' Italiani con gli altri, o tutta [talia sa- 
rebbe divenuta una parte dell'Impero. Sia lode a lui ed alla sua gen- 
tile amica. Ma ciò non toglie, che l’onorando uomo, il vecchio Conte 
Cittadella, gentiluomo di virtù antiche, non bisognoso di favori reg], 
aiutando gl’ intendimenti di Massimiliano, e conoscendo, per dire 
così, la fervente ambizione di lui a risollevare l' Italia ed a ren- 
dere, quanto più fosse possibile, indipendente il governo e l’am- 
ministrazione delle Provincie lombardovenete, nè dissimulando le 
gravi difficoltà del nuovo prorompere all’armi, non potesse ciò sti- 
mare opera di buon cittadino e preparazione a cose più alte. Co- 
loro, adunque, che seguirono gl’ inviti del Principe cavalleresco, 
fatti per mezzo di tale uomo, non devono incolparsi di lesa ita- 
lianità. Il Carcano, fermo nell’alta sua ritrosia di metter piede in 
Corte, non recò bensì mai l’errore altrui ad intenzioni colpevoli, 
giustamente benigno ne’ suoi giudizj, tanto più a rispetto d'uomini 
che avevano dato con prigionie, con esigli, con gli scritti, certo 
argomento dell’amore loro alla nazionalità nostra. 
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Solamente a lui spiacevano due sorte d' uomini. Biasimava con 
forti parole quelli che adoperano la letteratura e le scienze a edu- 
care gencrazioni sensuali e irreligiose, ignobili perchè solo volte 
al godimento, sfrenate perciò ne’desiderj, non pronte alle annega- 
zioni magnanime, incapaci di mantenere la libertà , conquistata 
con tanti dolori, con tanto sangue, con tanta perseveranza da gene- 
razioni tanto diverse dalle crescenti. Gli pareva incredibile, se non 
altro, la cecità di non ascoltare quanto avevano sentenziato anche 
uomini non ortodossi, ma pieni d’ esperienza e di scienza, in tutt’ 
i secoli, sulla pecessità della Religione, sola efficace nell’ intimo 
della coscienza, da cui nascon l’opere, sola educatrice di rispetto 
all'autorità de’Codici terreni.Si dice : lofacciamo per dispetto, e per 
freno de’ preti nemici. Senza fermarmi a esaminare quanto ci sia 
di vero in quel nemici, rispondo con un motto proverbiale pieno 
di riposte : voi vi levate la sete col prosciutto. E vuol dire, qui: 
voi ricorrete ad un rimedio che incomparabilmente aggrava il male; 
voi per frenare i pochi sfrenate le moltitudini. 

Ma, direi, lo nauseavano gli altri, che negavano agl’Italiani, per 
violenza sottoposti a leggi straniere, la giusta facoltà di riprendere 
leggi e governo proprio. Bisogna leggere i volumi che s' intitolano 
Memoires du Prince Metternich, esule anch'egli, per sentire, come 
affermi naturalmente timorosi gl’ Italiani, e ami che l'Austria 
serbi la più ricca provincia dell'Impero ; e, mentre ambisce nome 
.d’intrepido sostenitore del diritto contro le rivoluzioni prepotenti, 
non vede qual tremenda violazione del diritto fosse, per esempio, 
l'aver preso persua Venezia, la maravigliosa città più antica de’ suoi 
Signori, tutta de’ Veneti che se l’erano fabbricata sul mare, con una 
dominazione amatissima da tutti i sudditi, che godevano di proprie 
libertà, e che non l’hanno mai dimenticata. Non fare agli altri ciò 
che non vorresti fatto a te: qui sta la buona Politica internazionale 
cristiana. Ma il Carcano generoso e noi tutti, lamentavamo di non 
poter dire amici quei popoli, tanto buoni per sè, tanto ospitali, 
Austriaci, Slavi, Dalmati; ci doleva che il nome di Croato sonasse 
popolarmente, ma ingiustamente, barbaro ed efferato. Sgombrate 
le passioni e ingiustizie altrui e nostre, oh! com'è «dolce stimarsi 
a vicenda e far voti per la prosperità comune ! 

Perchè si faccia l'Italia, bisogna educare gl'Italiani : era questo 
il programma si direbbe oggi, oil disegno de'Lombardi, che stampa- 
vano il Conciliatore, e che cercavano recuperare l'indipendenza 
dopo la fine del RegnoItalico, terminato con sì helle promesse e con 
dist brutte prepotenze degli alleati, riparatori {dicevano) delle prepo- 
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tenze napoleoniche. Quindi anche per molte altre cagioni concomi- 
tanti, ad esempio per le novità della Letteratura Tedesca, sorse il 
così detto Romanticismo, in opposizione al Classicismo : due parole 
affatto improprie, di varia interpretazione fra i Tedeschi, Francesi e 
Italiani, ma che in sostanza significavano, quanto alla intenzione 
de’Letterati d'allora : non più imitare servilmente lo stile de’Clas- 
sici antichi, certo alla loro età mirabili, nè, soprattutto, prendere i 
loro argomenti che non corrispondono più a’nostri affetti ; ma scri- 
vere di soggetti econmodi che ilcuore ama e ci detta.Mentre in Ger- 
mania, segnatamente alla Mitologia de’Greci e de'Romani si sostituì 
la Mitologia, non meno irragionevole e più fantastica, delle super- 
stizioni popolari, al contrario in Italia, frai Lombardi, Romanticismo 
volle significare: che la Letteratura non deve mai contraddire la 
verità. Questo pensiero fondamentale l’esponeva il Manzoni egre- 
giamente nella sua Lettera sul Romanticismo, e, forse, più stupen- 
damente ancora il Porta, che, dove non è sudicio, è un Poeta di gran 
valore.Con le sestine in dialetto milanese E/ Romanticismo, egli lo 
mette in luce meridiana. Così, a chi accusava i Romantici del parlar 
sempre di streghe, di paure, di morti danzanti, risponde : 
I Romantegh fan anzi profession 
De avegh, con sua licenza, in quel servizzi, 
. Tutt quel che tacca lit con la reson. 

E valgono propriamente un Trattato sui Romantici l'altre Sestine 
per il matrimonio del Conte Verri con la Cristina Borromei, dove 
il Porta, entrato nel tempio d’ Apollo, gli chiede aiuti per cantare 
di questi sposi; e Apollo dà ordine che isi trovi un epitalamio alla 
staaza C. armadio VI, di una sua vasta biblioteca. Questo e ciò che il 
Poeta dice dopo, è un immagine viva del divario tra ‘'l’ artificiose 
imitazioni e la naturale ispirazione. Indi venne il Manzoni a tutta la 
sua Scuola riformatrice ; indi, uno de’ primi, Giulio Carcano. Due 
sono i lavori suoi meritamente più famosi: l Angiola Maria, rac- 
conto, ch'è un riflesso del bel cielo lombardo e dell’ autore, somi- 
gliante a quel cielo; poi la traduzione dello Shakspeare. 

Nel Manifesto dell’ ultima edizione in dodici volumi (Ulrico 
Hoepli, Milano), |’ Editore annunziava l’opera in questi termini veri 
che trascrivo. e La Germania vanta una lunga serie di traduttori del 
poeta inglese, da Wieland a Kaufflmann, a Schlegel, a Tieck ; pa- 
recchie ne novera la Francia da Letourneur a Guizot, a Francesco 
Hugo, a Montegu ; anche l’ ltalia ha la versione di vari drammi 
staccati, e alcune di queste assai pregevoli; ma una traduzione di 
tutti i suoi capolavori non la possiede ancora; a meno che non si 
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voglia dare tal nome a quella che il Leoni, secondo il giudizio d’un 
letterato chiarissimo (Achille Mauri) ratfazzonò di suo capo. Il Car- 
cano aveva anch'egli pubblicata la traduzione di alcuni drammi 
scespiriani, traduzione lodatissima, che fece subito nascere il desi- 
derio che l’ opera fosse continuata. E il Carcano la continuò :' ma 
non contento del già fatto, che pure aveva contentato gli altri, la 
rifece interamente, e, cercando di rendere l’ immagine ancor più 
fedele dell’ originale, quei passi che il testo dava in prosa, li diede 
in prosa anche nella traduzione ». Della fedeltà e bellezza di questa 
Opera, che il De Gubernatis, nel Dizionario biografico, chiama mo- 
numentale, diligentissima, rese testimonianza, senza dubbio autore- 
vole più d'ogni altra, la Società Scespiriana di Londra, che lo creò 
suo Vicepresidente. Se a lui recò piacere non mediocre l’ onoranza 
che gli resero gl'Inglesi, non posso tacere qui, per amor proprio (se 
si vuole) e per gratitudine, il piacere che il Carcano mi dava e il 
“gran conforto intitolandomi uno di quei drammi e approvando ciò 
che nell’ Estetica io dello Shakspeare aveva detto in più luoghi. (Z/ 
Bello nel Vero, 2.* ed. Successori Le Monnier, Firenze). 

Con parole tristi ho cominciato, rassomigliando a suoni fu- 
nebri le rimembranze de’ vecchi; ma terminerò con parole liete. Ai 
giovani non ignobili le memorie del passato sembrano squille del- 
F'avvenire ; e quando cessi la presente frenesia di volgarità nel- 
l’ Arte, nelle Letteratura, in Filosofia, in tutto, e che pare stan- 
chezza, nausea, stizzoso contrapposto agli entusiasmi passati onde 
l’Italia rialzò il capo ; allora la gioventù, guardando i recenti sepol- 
cri, esclamerà non ingrata: ecco la tomba de’valorosi, pe’quali «la 
nostra Patria non parve più agli stranieri terra de’ morti. 


Prof. Augusto CONTI. I 
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Parigi e i Parigini di CArLo DeL Banzo. - Milano, Fratelli Treves. 


Il nome dell'Avv. Carlo Del Balzo non è nuovo nel campo let- 
terario. Dopo avere per due anni molto lottato per fondare e soste- 
nere una Rivista di scienze, lettere ed arti, la quale, venuta fuori 
fra sì stragrande numero di consorelle, fu, malgrado ogni sforzo, 
destinata a perire, egli si volse con ardore a quella specie di let- 
teratura che ha della cronaca e del romanzo, e fece le sue prime 
prove con Roma e con la Cronaca del Terremoto di Casamicciola. 

Del primo volume, che non lessi, posso dir ben poco : solo dai 
giudizi che un amico ne dà in una recensione, m'è lecito arguire 
che, se è opera ricca di eloquenti ad appassionate pagine, pecca 
di qualche avventatezza nel sentenziare, specie riguardo a persone 
e cose meritevoli sempre di rispetto, di ripetuti barbarismi di lingua, 
.@ di soverchia poesia nelle immagini e nello stile. 

La Cronaca di Casamicetola ebbi agio di vederla, ma non ne 
riportai troppo favorevole impressione ;3 imperocchè, se non le fanno 
in massima difetto i vizi che il critico amico scorse nel Roma, le 
manca il carattere artistico e il pregio della forma, restando per 
avventura, se non al di sotto, al livello delle narrazioni fatte lì per 
lì, nello sgomento del disastro, dalla stampa quotidiana. 

Nè l’ egregio Del Balzo mi voglia male, se prima di parlare 
del suo Parigi, che è appunto l’oggetto di queste brevi note, ho 
accennato, forse un po’ crudamente, ai difetti che si rinvengono 
ne’ suoi scritti antecedenti. Questa specie di confronto gli è ansi 
giovevole, inquantochè acquistano valore maggiore i pregi del nuovo 
lavoro, e dando certezza d’un gran passo fatto in questo campo 
dell’ arte, ci son motivo a sperare cose anco più egregie dal gio- 
vine scrittore. 

Parigi e 1 Parigini non è un libro modello : l'Autore stesso, nella 
prefazione, ammette di non aver fatto un'opera d’arte. Nulladimeno 
v’è entro tanta vita, tanta passione, che compensa della mancanza 
di perfezione artistica e ti fa leggere con vero interesse quelle 355 pa- 
gine. Il Del Balzo non parla dei templi, dei monumenti e delle galle- 
rie della grande metropoli: unico 6euo scopo è descriver di questa 
la fisonomia vivente, la quale, com’ egli giustamente dice, non si 
ottiene altrimenti che studiando i Parigini sui Boulevarde, nei Cafée 
chantante, ai Teatri, nei Grande magasine du Louvre, e dovunque 
hanno modo di palesarsi le loro speciali fondenzo,,.- i loro vizi e le 
loro virtù. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 307 


E della società di questa Parigi, che egli bizzarramente, ma 
mon senza verità, definisce come la spugna del mondo che assorbe 
tutto e tutto trasforma, ti offre un quadro completo, anzi tanti qua- 
dri particolareggiati e viventi, che ti pare trovartici in mezzo, vi- 
vere in essa, e quasi dover pensare e sentire non altrimenti che 
ella pensa e sente. 

Certo che la fantasia dello Scrittore è talvolta troppo fervida 
nell’ immaginare la genesi e lo sviluppo dei pensieri c degli affetti, 
. i monologhi e i dialoghi de’ suoi personaggi, e talvolta troppo ver- 
bosa e stemperata nella descrizione di persone, di luoghi e di cose : 
certo che si potrebbe quà e là lamentare una tinta un po’ troppo 
fosca in cui, forse per desiderio d’un po’ di novità, rimane av- 
volta qualche figura storica, come Francesco I, o qualche ceto di 
cittadini, come le dame parigine, che ti vengono ad apparire, for- 
s’ anco oltre l’ intenzione dell’ autore, ladre per una buona parte, 
e per una grandissima infedeli e scostumate : certo che il linguaggio 
è tutt’ altro che purgato, essendo sparso di frasi non nostre e di 
vocaboli come dassare, cravattato, camera da pranzo, flagrante 
per fragrante, altezzoso ed altre simili. Ma mentre la prima di que- 
ste mende trova una scusa nell'ardente carattere meridionale del 
giovine scrittore, ed un compenso larghissimo nelle osservazioni 
argute e nelle belle descrizioni che si riscontrano in vari capitoli, 
e specialmente in quelli sul Ventre di Parigi, sui Boulevards, sul 
Regno della Parigina e sulle Definizioni di Parigi, la seconda è 
compensata ad usura dal molto di vero e di giusto scritto in ogni 
pagina, e la terza, se è alquanto dovuta ad una certa fretta 
nello scrivere e nello stampare, trova una scusa nella non to- 
| scanità dell’ autore e nella difficoltà di esprimere con buone frasi 

e buone voci italiane tutto ciò che ha frasi e voci caratteristiche e 
speciali nel linguaggio francese o meglio parigino. Si potrà infine 
notare, qua e là, una soverchia franchezza e libertà in alcune de- 
scrizioni di fatti e di persone, che si amerebbero meglio, sia pur 
eggermente, velate : ma questa circostanza, se potrà render meno 
ladatto il volume alle tenere ?intelligenze, non lo rende, a rigor di 
termine, immorale, non riscontrandosi affatto in quelle viva pittura 
del vizio lo scopo di invogliarne l' animo dei riguardanti. 

Questo libro dell' Avv. Del Balzo è, & mio giudizio, uno di 
quelli che possoni: aver l' onore d’ uria nuova edizione. Se in questa 
l’ Autore saprà con amore e con studio cancellare dal suo lavoro 
quelle non gravi macchie che ne guastano la bella tela, questa non 
potrà che formare l' ammirazione dei sinceri cultori della vivace 


letteratura descrittiva. 
Guipo Rossi. 
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Atti del Congresso Nazionale per l’istruzione dei Ciechi, adunato in . 
Firenze nei giorni 23, 25, 26 Settembre 1883. - Firenze Bencini. 


Quando ci capita sotto gli occhi un volume, per quanto piccolo 
di mole, ma che ha il pregio grandissimo di racchiudere tutto 
quanto si è fatto di buono e di bello in un congresso che si propone 
uno scopo eminentemente caritatevole e umanitario, ci troviamo 
sempre nello spiacevole caso di non saper come fare per parlarne 
tanto dettagliatamente quanto l’ opera importantissima meriterebbe. 
Ed oggi che il volume è interamente consacrato agli atti del Con- 
gresso Nazionale per l’ istruzione dei Ciechi, adunato in Firenze nel 
Settembre del 1883, dobbiamo ancor maggiormente deplorare la ti- 
rannia assoluta dello spazio che c’impedisce di estenderci su un opera 
che ha uno scopo santo perchè ci pone sott'occhio le savissime delibe- 
razioni che si presero in mezzo ad uomini ai quali sta tanto a cuore di 
cercare ogni mezzo per lenire la più grave sciagura dalla quale può 
esser colpito il nostro simile, dalla cecità assoluta. Ad ogni modo il 
lettore e i congressisti specialmente vorranno tener almeno conto delle 
nostre buone intenzioni, e noi ci limitiamo ad encomiare altamente gli 
egregi promotori di questo Congresso che, al contrario di tanti altri, 
ebbe il gran merito di riunire persone autorevoli e caritatevoli dav- 
vero e di dar luogo a deliberazioni giustissime e tutte vantaggiose 
all’ istruzione dei poveri ciechi. Il merito principale del congresso 
stesso spetta tutto ai signori Barbi Adriano direttore del Mentore des 
Ciechi, al Cav. Vitali, al Sig. Gavazza, e al Cav. Tarchi direttori 
degli Istituti dei Ciechi di Milano, Bologna e Torino. Questi valen- 
tuomini distinti ragionando fra loro della condizione dei Ciechi e 
della necessità di curarne in modo speciale l'educazione e l' istru- 
zione, trovandosi insieme nel 1881 a Milano deliberarono che per 
raggiungere il loro scopo occorreva che si radunassero quanti in 
Italia da molti anni attendono con amorosa sollecitudine a migliorare 
le sorti di tanti infelici. A sì preclari uomini altri se ne unirono e 
tanti che al congresso presero parte ben 84 persone e fra queste 
il Conte De Foresta, il Conte Finocchietti, il compianto Cav. Prof. 
Cesare Parrini, il Cav. Toti, il Comm. Bolasco, l'Avv. Carrara, i 
ciechi Raffaello Cavallacci, Antonietta Della Casa maestra nella 
scuola asilo di Bologna, il D.* Vittorio Filippi, il Sig. Dante Soliani, 
il Sig. Domenico Giovannini, ec. "ec. 

Siamo spiacenti, lo ripetiamo, che lo spazio ci vieti quì di par- 
lare di tulte le savie deliberazioni che vennero prese, ma non possia- 
mo a-meno di tacere delle principali. Il Congresso stabilì che ai cie- 
chi intelligenti, sia ricchi che poveri debba darsi l’ istruzione elemen- 
tare e superiore, musicale, letteraria o scientifica a norma delle indivi- 
duali attitudini ; che ai ciechi di scarsa intelligenza e poveri deve. 
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- darsi l'istruzione elementare e il lavoro manuale. E si fecero voti poi 
per l' applicazione di severe sanzioni penali pei genitori sì agiati che 
poveri di creature cieche quando non si giovino dei modi d'istruzione 
esistenti, e si riconobbe poi utilissimo l' uso della stenografia nel 
metodo Braille tanto per la scrittura che per la stampa, osservando 
che il sistema stenografico da adottarsi sia uno solo per tutti. Infine 
il congresso ebbe ad occuparsi del patronato più che necessarissimo 
indispensabile perché al cieco licenziato dopo i suoi studi dall’ Istituto 

. rimane difficile di trovar lavoro, a causa della differenza fisica co- 


stituita dalla sua infermità e che rende il cieco una vittima della dif-. 


fidenza dei più! 
Resta ora a vedersi se delle deliberazioni prese con tanto senno 
© con tanta carità si vorrà tenere calcolo negli istituti che già esi- 
-stono in Italia ma in troppo scarso numero per poter veramente gio- 
vare ad una classe di persone così colpite dalla sventura. Ad ogni 
modo raccomandiamo caldamente a tutti coloro ai quali sta a cuore 
l’ istruzione dei ciechi e che a questa esclusivamente si sono dedicati, 
il libro importante che abbiamo sott' occhio e che potrà loro servire 
di ottima guida, ricco com' è di ottimi ammaestramenti dettati da uo- 
mini tanto autorevoli in quella materia. A. L. 


‘ Religione e Gioventù pel Sac. Lui: ViraLi. — Milano, 1884. 


Quell’ottima e brava persona che è il Sac. Cav. Luigi Vitali Di- 
rettore dell'Istituto dei Ciechi in Milano, istituto modello che gli 
stranieri ci invidiano, e che più volte fu fatto segno a sincere di- 
mostrazioni d'onore, sia a Londra che a Parigi, e recentemente ad- 

‘la Mostra Nazionale di Torino, tra le cure molteplici ed assidue 

dell'importante suo Uffizio, sa trovare il tempo per dare in luce di 
quando in quando lavori eccellenti, tra i quali va annoverato quel- 
lo che abbiamo sott'occhio intitolato Religione e Gioventù. 

Il bel volumetto si compone di nove brevi Discorsi che il Vi- 
tali già maestro di Religione teneva dal 1861 al 1872 nella occa- 
sione degli esami finali alle allieve dei Collegi Queirazza e Ferra- 
rio, ai quali aggiunge ora un Discorso sugli Asili Infantili, ed una 
Fantasia intitolata. - La cosa più della - avendo, egli dice, anche que- 
sti due ultimi lavoretti, con oggetto differente, lo scopo medesimo 
dei discorsi, quello cioò di dimostrare in genere e specialmente per 
la gioventù, la necessità e la bellezza della religione. E come sa 
rendere amabile la Religione l'egregio ab. Vitali! Quelle massime 
sante e quella pietà soda, che seminate allora a viva voce nelle 
anime vergini di tante giovinette, avranno di certo prodotti frutti 
‘ ubertosi, riseminate ora col mezzo della stampa in campo più lar- 

: go, moltiplicheranno del sicuro la preziosa semente. E qui sono ten- 
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tato di riportare per saggio un piccolo brano del discorso che ha. 
la data del 1865 e s'intitola — Religione, gioventù, patriottismo — 
dove si vedrà come il Vitali sappia unire in felice connubio l’amo- 
re alla Religione con quello della Patria. Siamo in sulla fine del 
Discorso suddetto, quando l’Autore si rivolge alle maggiori delle 
sue allieve, a quelle specialmente, che, compiuto il corso dell’edu- 
cazione, stanno per entrare al duro cimento della vita, nel seno. 
della famiglia e delle società, e così parla: « Il nostro carissimo 
« paese, l’Italia, questo pezzo di cielo caduto in sulla terra, questo 
« sospiro delle anime grandi e gentili, questa culla della fede e del 
genio, risorta dalle secolari umiliazioni, nelle quali le proprie e 
le altrui colpe l'avevano precipitato, ha messo il potente anelito 
d’una nuova vita, ha spezzato le ritorte, e sorridente accoglie 
nell'alta fronte il sole della libertà: il goderne è bisogno, è do- 
vere: quel dono, è dono di Dio. Ma perchè l’inno, che saluta la 
redenzione della patria, è spesso interrotto dalla bestemmia che 
insulta il culto antico della fede? perchè dobbiamo credere di 
non poter essere figli amanti ed utili al nostro paese senza essere 
avversi alla religione dei nostri padri, alla religione di Dante, di 
Colombo, di Galileo ? Siam forse noi troppo piccoli da non ba- 
stare a sostenere questa duplice grandezza associata, la grandes- 
za di italiano e quella di cattolico ? La sintesi di tutte le verità. 
e il rispetto di tutti i diritti non è forse ciò che maggiormente ci 
avvicina e ci assomiglia a Dio? ». 

E da questo medesimo spirito sono informati gli altri discorsi 
che il ch.° Vitali indirizzò alle sue allieve. Quello poi sugli Asils 
Infantili recitato nella Chiesa di S. Fedele in Milano, spazia in più 
vaste regioni, ed è, a mio parere, un bel modello d’Oratoria sacra 
dove si paria un linguaggio proprio ed efficace, che passando pel 
cuore con dolce e verace commozione, va a persuadere la mente ©. 
raffermarla in quelle verità che furono, sono e saranno sempre la 
consolazione della povera umanità. 

La Fantasia dal titolo — La cosa più bella — è un bellissi- 
mo saggio di prosa poetica snella e piena di brio, dove le bellezze 
della natura e le naturali doti dell'uomo sono passate in rassegna, 
cercando invano in esse Za cosa più della, la quale si trova solo 
nell'anima umana illustrata dalla Grazia di Dio ». O anima uma- 
« na, in istato di grazia, tu sei veramente il tipo ch'io vagheggio, 
« che io amo, che io ammiro, che io invito tatti a realizzare nella 
« propria vita: in te si raccolgono gli elementi costitutivi della più 
« elevata e eostante bellezza ; in te lo spirito, la grazia, la verità, 
« l’amore, in te la virtù, la santità, la speranza, l'immortalità ; tu 
« sei veramente la cosa più bella della terra: saresti forse la cosa. 
« più bella del cielo, se nel cielo non vi fosse Iddio ». 
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Così chiude il bravissimo Vitali la sua Fantasia superando non 
poche difficoltà per mantenerla a quella altezza che le si conviene, 
ed imprimendole quel felice crescendo che la rende tanto gradita ; 
e colla elegante e ben riuscita composizione si chiude il caro volu- 
metto, del quale si è cercato qui di dare un’ idea il meno possibile 
imperfetta. | N. GUARISE, 


A. Zardo. Liriche tedesche recate in versi italiani. - 2.° edizione. - 

Padova, Draghi. 

Un libro che nel breve spazio di pochi mesi riporta una vit- 
toria così splendida da arrivare alla seconda edizione, non ha certo 
troppo bisogno di essere caldamente raccomandato. - E come la eri- 
tica più bella e più consolante per un autore drammatico consiste - 
nell’applauso spontaneo degli spettatori che insistentemente doman- 
dano la replica del dramma o della commedia ; quella più lusinghiera 
per un letterato, per un poeta, deve cercarei nello smerciodel libro 
ehe arriva glorioso e trionfante in poco tempo alla seconda edizione. 

11 sig. Antonio Zardo, al quale per queste ragioni risparmiamo 
le nostre povere parole di elogio ha scrupolosamente seguito l’au- 
torevole consiglio dl Andrea Maffei che nella sua prefazione alla 
versione del Paradiso Perduto scriveva « nelle mie traduzioni dal- 
l' inglese e dal tedesco mi sono studiato per quanto le mie forze ba- 
starono, d’ indovinare come i grandi poeti stranieri, se per nostra 
sorte fosser nati italiani, avrebbero significato i loro pensieri ». Ed 
appunto facendo tesoro dell’autorevole consiglio del Maffei il signor 
Zardo adotta nelle sue traduzioni quel mezzo che maggiormente 
reputa opportuno a rendere l’idea del poeta che traduce, poco cu- 
randosi giustamente se questo metro differisce di gran lunga da 
quello dell'originale. Così gli stupendi versi di Goethe 

Kleine Blumen, Kleine Blàlter 
Strenen mir mit leichter Hand 
Goète, junge Frùhlings-gòlter 
Tindelnd auf ein luftig Band. 
vengono così squisitamente voltati nel nostro idioma : 
Piccoli genii © 
Di primavera 
Su nastro aereo 
Con man leggera, 
Scherzando piovvero 
Ad ora, ad or, 
. Piccole foglie, 
Piccoli fior. 
I poeti del resto dei quali il sig. Antonio Zardo ci presenta ele- 
gantemente tradotti varii lavori sono 82. — Fra questi molte cele- 
brità indiscutibili, come il Goéthe, lo Schiller, Heine, Muller ecc. ecc. 
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Certo fra i lavori degli altri ne troviamo alcuno semplicemente 
mediocre e che forse non valeva la pena di portare nel nostro idioma. 
Ma su trentadue poeti deve assolutamente esserci anche la medio- 
crità! - Un'altra idea felicissima del sig. Zardo - quella di far pre- 
cedere alle sue traduzioni un breve ma interessante cenno critico 
biografico di ciascun poeta del quale ci presenta i lavori tradotti. 

Prosegua il sig. Zardo nei suoi studi della letteratura straniera 
- Noi desidereremmo tanto veder da lui tradotti in quei suoi versi ar- 
moniosi, gentili, e sì scrupolosamente fedeli nelle idee all'originale al- 
tri capi-lavori della poesia tedesca e fra questi magari la raccolta 
completa dei versi di Enrico Heine. - Ma. nella scelta di altri au- 
tori che lasciamo libera del resto al valente traduttore - gli raceo- 
mandiamo un po’ più di severità. Perchè meglio di una vera e pro- 
pria, miscellanea ci sembrerebbe più proficuo veder raccolti in un 
bel volume i versi o la prosa magari di un solo ma di un vero, di’ 
un celebre poeta. C. A. L. 


IÌ Contadino istruito ossia centoventi serate sull'arte agraria, seusî 
doveri e sulla morale, ad uso delle scuole serali della campagna, 
. scritte da C. Rossi. - Milano, Agnelli.. 

Se questo libro è utilissime e direi necessario alla numerosa 
classe: dei. contadini, non dovrebbe esser meno caro ai proprietari 
e,specialmente ai più ricchi; imperoechè: un Signore il quale abbia 
il, fattore ed. i'coloni così istruiti della Ioro arte e così morigeraté' 
come insegna il libro, può vivere tranquillo ed aspettare eziandio. 
ups rendita maggiore dalle sue proprietà. Se è adunque.obbligo dei 
padroni indirizzare la servitù al bene, qui. v'è anche’ il tornaconto 
presente e future. Il libro è.diviso in 120 lezioni, le quali dovreb- 
bero essere il soggetto di altrettanté serate di scuola. Tratta del- 
l’arte agraria, e l’espone con chiarezza e semplicità tale che basta 
saper leggere correntemente per intenderla ; tratta della lettura; 
della scrittura a cui sono assegnati ottimi soggetti, molti dei quali, 
utilissimi e necessari all'agricoltura, sono espressi in forma di pro- 
verbi ; infine tratta degli elementi dell’aritmetica. Le quattro parti di 
cui si compone il libro sono così bene alternate, che non possono 
stancare la mente del semplice operajo. L’autore scrive per espe- 
rienza, essendo egli stato per molti anni gratuito maestro alle scuole 
serali degli operaj; e per questo riuscì così bene nel suo intento, 
che il suo libro venne adottato per testo dai maestri che ebbero la 
buona volontà di leggerlo. E io vorrei che questo libro fosse letto 
con, attenzione dai ricchi proprietari, perchè sono certo che ne prov- 
vederebbero i loro coloni, i quali, se cammineranno sul retto sen- 
tiero, formeranno coi Signori, quella. dolce famiglia in cui tutto è. 
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livellato dulla contentezza del proprio stato. Terminerò colle parole 
del bibliotecario della R. Università di Genova, Sig. E. Celesia: 
« Mi torna gratissima la muova d'una terza edizione del volume 
« ch’Ella dettava ad istruire il contadino, e a dissipare la nebbia di 
« que’ pregivdizi che tuttavia lo funestano. Ho più volte pensato: 
« perchè questi libri in cui Ella ha profuso tanti tesori di moralità, 
« di sapienza e d’affetto, non corrono a migliaja d’esemplari tra.le 
e moltitudini ? Perchè le Società popolari non ne promuovono la 
= diffusione, specie tra le classi rurali? » 

Spero che il desiderio.del Sig. Celesia sarà ben presto appaga- 
to, quando, cioè, il libro sia a tutti noto. F. GALLO. 


Josephi Rossij Comitis - Carmina Varia etc. - Bononia ex typo- 
graphia Mareggiani. 

Una bella ed elegante prefazione del bravo ed infaticabile 
prof. ab. Brunelli che tratta del conte Giuseppe Rossi con criterio 
giusto e perfetta cognizione di causa, aggiunge pregio alla raccol- 
ta dei carmi latini che abbiamo tra mano. Il Rossi, a detta del Bra- 
melli, è di quei pochi nel suo grado, i quali stimano i titoli e le 
rieehesze una vergogna, se altri non se ne vale a stimolo di ben 
fara, in qualche bella lode, in qualche onesto studio; e per lui que- 
sta. bella lode, questo onesto studio è il culto del latino. Quanto in 
ciò sia riuscito velente, basterebbe a provarlo il REGBeRES volumet- 
to uscito di fresco. 

Nel postare il Rossi preferisce l’elegia e l’epigramma, metri 
prediletti di Catullo e di Tibullo, e dai più illustri contemporanei 
fu lodato ed esaltato pel suo fare catulliano e tibulliano, misto al 
eolorito di Virgilio. Chi legga, per. esempio, le due dolcissime ele- 
gie intitolato : Rurss gaudia-e De suo rure Lazariano ad Bonomian, 
dovrà convenire che la lode è ben meritata. Uscirei.dai confini eon- 
cessi sd un samplico.cenno bibliografico, sé mi fermassi a fare ci- 
tazioni tratte. da quei passi di epigrammi od elegie, dove più ri- 
saplendono le doti poetiche del nostro autore. Educato alla scuola 
dagli antichi, e dotato di rieta vena poetica, il Rossi derivò da quei 
grandi squisitezza di gusto e quella forma flessibile che sa adattar- 
si a componimenti di vario genere senza che il pensiero ne resti 
monco o storpiato. E quindi non ha egli, così il Brunelli nella pre- 
fazione già citata, duoni e pregiati amici (e moltissimi ne ha) di cus 
non encomi le virtù, le doti ed il senno, non si compie avvenimento 
ricordevole per religione o per vera carttà di patria, che non si 
canti da lui in versi forbditi; non v'è azione coraggiosa che non 
esalti; non giovani di buone speranze e per la Fede e per la società 
che, lodando, non sproni a correre nella presa via ; non fatti inde- 
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corosi di persone anche locate în alto, che non isfolgori nei suoi epi- 
grammi. Virtù di Santi, come S. Francesco d'Assisi; piaceri inno- 
cui e beati, come quelli della sua Villa; saggessa e forza nel reg- 
gere la Chiesa, come in Leone XIII ecc. ecc. son temi che il Rossi 
maneggia da poeta vero. Così egli ama veramente l’Italia mante- 
nendole ed assicurandole con altri valenti il primato nella lingua 
che comandò e comanda ancora all’universo. 

Ma il pensiero di chi guarda all’avvenire non può essere moi- 
to confortato su tale materia, perchè non si vede chi potrà degna- 
mente occupare il posto degli illustri latinisti viventi che ancora 
onorano l’Italia. Il Vallauri, il Vitrioli, il Rossi, il P. Grosso, l’Ab. 
Corradini, il De Vit rosminiano, il Ronchini, il De-Spuches, il P. 
Angelini, il P. Tongiorgi, il P. Ricci, il Lanfranchi, Mons. Tri- 
pepi, Mons. Mercurelli, Mons. Nocella, Mons. Volpini, Domenico 
Carutti, l’Ab. Millunzi, e sopra tutti per l’altissima sua dignità e 
per il raro suo merito, il regnante Leone XIII, difficilmente sa- 
ranno surrogati, se non si cambia stile riguardo all’insegnamento 
del latino nelle scuole italiane.- « Dacchè la linguistica, (così lo Za- 
« nella citato opportunamente dal Brunelli nella sua prefazione), 
« prevalse all’estetica, dacchè la minuziosa analisi della parola sue- 
« cesse all'artistica osservazione del pensiero ; dacchè a dir breve, 
« gli scolari presero a sbadigliare ed annoiarsi delle filologiche ti- 
« ritere del professore ricco di sanserito e d’ariano, brullo di sen- 
« timento e d’immaginazione, il latino nelle nostre scuole divenne 
« un vano scialacquo di tempo, di cui igiovani non vedono l'ora, 
« passando all’Università, di perdere ogni memoria ». Linguaggio 
duro, ma vero, e che dovrebbe dar da pensare a chi ha in mano 
le sorti della classica istruzione del nostro paese. 

Congratuliamoci intanto col Conte Giuseppe Rossi che colla 
pubblicazione presente fa onore all'Italia e porge bello ed oppor- 
tuno esempio di operosità efficace alla nostra gioventù. Aggiungerò 
poi, che oltre alla bella prefazione del Brunelli, il grazioso volumet- 
to nitidamente stampato dal Mareggiani di Bologna, contiene une 
eruditissima lettera latina del Cav. Stefano Grossi al Cav. Francesco 
Zambrini sui pregi delle poesie rossiane ed un finissimo ritratto 
dello stesso Conte Giuseppe Rossi. 

N. GUARISR. 


I Predicatori Moderni. Lettere di un Arciprete di DURDRERA Parma, 
Tip. Vesc. Fiaccadori, 1884. 


È una operetta che si assolve sotto la forma di dieci lettere ad 
un novello Sacerdote che desidera applicarsi di proposito alla pre- 
dicazione. 
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Il pio e sperimentato autore che si qualifica Arciprete di campa- 
gna si protesta di non mirare ad un trattato di sacra eloquenza, sì 
di voler metter in guardia il suo novello Sacerdote che già gli fu 
discepolo, contro il falso indirizzo che da qualche tempo si cerca di 
dare all’eloquenza Sacra per opera di certi predicatori che egli chia- 
ma moderni e novatori perniciosissimi. 

Ci pare che il nostro Arciprete proceda sicuro al suo fine con 
sufficiente proprietà e purezza di eloquio, con semplicità di stile, con 
giusta famigliarità di modi, e, ciò che è più, con verità di logica. 

Messo in sodo per l’autorità Apostolica, per l'uso costante dei 
8S. Padri, per la prescrizione dei Concili e dei SS. Pontefici, per 
la parola dei migliori predicatori, che la sacra eloquenza consiste 
nell’annunciare degnamente la Divina Parola, gli è aperta la via buona 
e sicura per concludere che i moderni Predicatori i quali perdono di 
vista quest'essenza della sacra eloquenza riescono a distruzione piut- 
. tosto che ad edificazione del popolo cristiano (lett. 1.9 e 2.°), e pre- 
dicano se medesimi e non Gesù Cristo; quindi costoro vanno gran- 
demente errati nella scelta de’ lone argomenti (3.*), nella maniera di 
svolgerli deficiente di unità, di condotta, di forza, di ragioni, errano 
incerti, oscillanti, indefiniti, anzichè procedere fermi, autorevoli ir- 
removibili come si conviene a banditori di una Parola che è la Ve- 
rità istossa (4.9). Ammettendo, anzi inculcando al suo novello Sacerdote. 
la cura della frase e del parlare proprio e polito, combatte ne’ moderni 
predicatori quella ricercatezza che, volendo riuscire elgante a pro- 
prio modo, si allontana dalla forma semplice, popolare, persuasiva 
proprio dell’Evangelio degli Apostoli, de’ SS. Padri e di tutti i buoni 
predicatori (5.*). Con questa forma fu fondata, perpetuata la fede in 
Cristo e la conseguente dottrina cattolica, nè la cattedra di verità 
fu convertita, come fanno i moderni predicatori, in bigoncia di po- 
lemiche, di discussioni, di apologie, le quali, se necessarie, mal si con- 
vengono ai ristretti limiti d’ un discorso (6.3). 

Nelle ultime quattro lettere il degno Arciprete accenna al suo 
novello Sacerdote di quali qualità debba rivestirsi l'ottimo banditore 
della Divina Parola, e le riduce alla sana dottrina, alla legittima mis- 
sione, alla santità della vita, alla rettitudine del fine, alla purezza 
e illuminazione dello zelo, conchiudendo con alcuni utili avvisi che 
sono quasi un compendio del precedentemente inculcato. 

Desideriamo vivamente che i giovani Sacerdoti meditino seria- 
mente l’operetta del nostro Areiprete, e che in questi tempi in cui il 
povero popolo della città e delle campagne attinge con infinito danno 
della fede e de'costumi la parola torbida e melmosa degli apostoli del- 
l’errore, ritorni e si conservi per opera di loro sana predicazione nei 
principii di fede e di morale cristiana bandita da Gesù Cristo. 

| S. 


<< TTTTTTY T—_=tptgggingne—————5-- 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — Il cholera in Italia. — Condizioni dello spirito pubblico di fronte 
al morbo. — Il Re a Napoli. — Necessità di procedere al miglioramento 
edilizio di quella città ed alla riforma della nostra legislazione sanita- 
ria. — Inghilterra e Francia. — Tumulti nel Belgio. 

15 Setterabre. 


Pur troppo, anche in questa rassegna ci convien dedicare un largo 
spazio allo spaventevole flagello che, pur seguitando a colpire la Fran- 
cia e la Spagna, si aggrava in proporzioni smisuratamente maggiori sul 
mostro: paese. Dopo Busca, omai libera; dopo Spezia, ove all’ incontro il 
morbo rapisce ancora ogni giorno un numero di vittime assai conside- 
revole in paragone di quello degli abitanti, è venuta la volta di Napoli; 
di quella sfortunata città, che par destinata dalla sorte a subìre il mag- 
gior danno del terribile flagello tutte le volte che si presenta in Italia. 
La penna si rifiuta al duro ufficio di descrivere tutta i’ estensione della 
sventura che ha colpito la maestosa capitale dell’ Italia del Sud, la ri- 
dente regina del Golfo. Bisogna risalire molto addietro nella sua storia, 
bisogna, se non c’ inganniamo, riportarsi col pensiero al 1857, per avere 
esempio di un simile disastro, che rapisce fin cinquecento persone al 
giorno! E, quel che è peggio, finora non s'ha indizio che il funesto 
flagello sia prossimo ad arrestarsi. La difficoltà di curare ad un tempo 
stesso un numero così grande di malati; quella di trasportare tanti 
cadaveri e di seppellirli convenientemente ; il conseguente riprodursi 
dei germi dell'epidemia; il terrore e la miseria crescente delle afflitto 
popolazioni; la lontananza dell’ inverno, durante il quale il morbo suole 
generalmente perdere intensità e scomparire, sono altrettante cause di 
gravi e fondate preoccupazioni. Di fronte a danni cosi enormi, non oi 
rimane che ripetere con un grande italiano del secolo decimosesto : 
speriamo nell'aiuto divino, perchè gli umani ci mancano per ogni verso. 

L’ intensità straordinaria del morbo a Napoli, la sua persistenza alla 
Spezia, e Îl suo manifestarsi, in proporzioni fortunatamente meno gravi, 
in molti altri luoghi di tutte le provincie d’ Italia, hanno fatto cessare 
la polemica intrapresa già dai giornali riguardo all’ eecessivo spavento 
dimostrato dai nostri concittadini all’ appressarsi di esso. Quando si vede 
la gente morire come muore a Napoli, si comprende lo spavento, lo si 
comprende tanto più, nei paesi in cui era ancor viva la memoria del 
cholera del 1866 e del 1867. Pur tuttavia questa polemica non sarà 
forse del tutto inutile per l’ avvenire della nazione, qualora, cessato, a 
Dio piacendo, il flagello, si ritorni a pensare a questi giorni , ai ram- 
mentino le riflessioni e le confessioni strappate dall’ evidenza dei fatti 
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anche alle persone più restie a riconoscere il vero. Allora sarà il caso 
di studiare le cause per le quali, in una società nella quale crescono 
ogni giorno i suicidii, si mostri tuttavia tanta paura della morte e si 
riconoscerà forse, che fra di esse primeggia il falso indirizzo dato alla 
pubblica educazione. Allora pure sarà forse il caso di riesaminare se 
certe leggi, le quali hanno distrutto senza eccezione tutte le istituzioni 
che la carità cristiana aveva nel corso dei secoli creati per combattere 
le grandi battaglie dell’ umanità, fossero veramente provvide, o non piut- 
tosto ciecamente partigiane. 

Per ora, è più confortante riconoscere, che il terrore manifestatosi 
in Italia all’ app rsi del cholera, terrore che, del resto, si osservò 
eziandio in Francia alle prime notizie dei casi di Tolone e di Marsiglia, 
va ogni giorno scomparendo. Si direbbe che gli Italiani, avendo pagato 
un tributo alla loro indole impressionabile quando il male era solamente 
una minaccia, abbiano ritrovato la fermezza e il coraggio allorchè esso 
divenne una terribile realtà. L’ accordo, che noi invocavamo nella pas- 
sata rassegna, fra le autorità civili ed ecclesiastiche, si è largamente 
ottenuto ; ovunque il morbo si è palesatu, sacerdoti, soldati ed ufficiali 
civili sono andati e vanno a gara per alleviarne i danni. L’ esempio 
nobilissimo viene dall’alto : quando si vede a Napoli il Re tender la 
mano al Cardinale arcivescovo Sanfelice, che si degnamente vî rappre- 
senta la Chiesa ed il suo Capo, chi oserebbe ricordare antiche e funeste 
discordie? Perfino le passioni politiche tacciono davanti alla sventura ; 
un silenzio glaciale accoglie le rare voci di coloro ì quali si mostrano 
così ciechi da non sapere imporre freno ai proprii livori, come i depu- 
tati Crispi e Maffi. Tutti concorrono all'opera santa; da tutte le parti 
si mandano aiuti e danari ; ovunque si organizzano squadre di volontari 
per soccorrere i malati e trasportare i morti; i medici accorrono da 
luoghi lontani per prestare l’opera loro dove richiede il bisogno. E, pur 
troppo, in questa battaglia contro un nemico più forte assai dell’uomo, 
già si hanno vittime non poche, fra le quali il sindaco della Spezia, De 
Nobili, il signor Califano, vicesindaco di Napoli ed altri valorosi : ma ciò 
non scoraggia i sopravviventi. 

Il merito di questo risveglio dei sentimenti nobili e coraggiosi presso 
di noi, risale in gran parte al nostro augusto Sovrano: la condotta del 
quale, nella dura prova che attraversiamo , desta l' ammirazione degli 
Italiani e degli stranieri. Accennammo nella passata rassegna alla sua 
visita ai cholerosi di Busca; ma quella fu nulla a petto di ciò che il Re 
ha fatto e fa tuttora a Napoli. Egli doveva recarsi a Pordenone, sede 
di un campo militare, per onorarne di sua presenza le ultime esercita- 
zioni e le susseguenti corse di cavalli; ma, quando ebbe notizia dei casi 
di Napoli, vi si recò senza indugio, telegrafando a Pordenone le se- 
guenti parole, che non saranno facilmente dimenticate: « A Pordenone 
si fa festa, a Napoli si muore; vado a Napoli ». Colà giunto, in com- 
pagnia del principe Amedeo , il Re non si contentò di fare una visita . 


318 RASSEGNA POLITICA 


superficiale alle parti più belle della città, ma volle ripetutamente pe- 
netrare nei quartieri più luridi, ispezionare minutamente gli ospedali , 
trattenersi coi malati quasi ad uno ad uno, e provvedere con cospicui 
soccorsi pecuniari e con efficaci incoraggiamenti a migliorare le condi- 
zioni degli infelici colpiti dall'epidemia. Nè pago di questo, Egli si di- 
chiarò risoluto a fermarsi nella capitale delle provincie meridionali finchè 
il morbo accennasse a diminuire, ed ancora vi sta. Pare che Umberto I, 
non potendo uguagliare il suo illustre padre nella grandiosità delle opere 
politiche, voglia emularlo gittandosi in mezzo a tutte le sventure che 
colpiscono il suo popolo, tanto che si tratti di inondazioni o di terre- 
moti, quanto di anche più pericolose epidemie. E il lo italiano, che 
non è ingrato, serberà certo memoria imperitura di YWUesti sacrifici del 
suo Re. Ma Il’ ammirazione che desta la condotta di Lui, non è disgiunta 
«da gravi inquietudini. Ognuno si domanda, se omai S. M. non abbia fatto 
assai più del suo dovere, se non sia tempo che pensi alla sicurezza della 
sua Persona, in cui si concentrano le speranze dello Stato. E vero, 
che la' sua presenza infonde coraggio alla popolazione e contribuisce a 
‘dare unico e vigoroso impulso all'opera di salvataggio; è vero che, sotto 
gli occhi di Lui, ciascun individuo sente naturalmente maggior animo 
nell'adempimento del suo ufficio; ma omai l’ esempio è dato e I° unità 
d’azione si può assicurare colla nomina di un commissario regio, quan- 
d’anche esso debba cercarsi nella persona di uno dei ministri, che nelle 
presenti condizioni si mostrarono, per coraggio ed abnegazione, non in- 
‘ degni del loro Sovrano. Quindi nissuno ci vorrà accusare di poca rive- 
renza verso la Monarchia e il Monarca, se ci uniamo a coloro i quali 
fanno voti atfinchè S. M., prestando orecchio alla voce de’ suoi consiglieri, 
- abbandoni almeno per qualche tempo la città più popolosa d'Italia. 
Le stragi del cholera hanno sollevato presso di noi due problemi 
importanti, e ben degni di passare innanzi alle meschine gare politiche 
nelle quali Governo e Parlamento sciupano troppo spesso la maggiore loro 
-operosità : cioè quello della legislazione sanitaria del regno e quello del 
riordinamento edilizio di Napoli. Riguardo a quest’ultimo, si afferma da 
varie parti che il Ministero intenda, alla riapertura delle Camere, pre- 
‘ sentare un progetto di legge per venire in soccorso al Municipio napo- 
letano e metterlo in grado, non solo di lenire la crisi economica la quale 
terrà inevitabilmente dietro al cholera, ma anche di demolire i quartieri 
malsani della città e rifabbricarli in guisa, che più non siano fomite 
necessario di nuove epidemie. E il pensiero, quando sia tradotto in una 
proposta ragionata ed equa, non troverà certamente molta opposizione, 
perchè, davanti a sventure come quella di Napoli, nessuno si sente il 
‘coraggio di tenersi troppo strettamente a teorie giuste nei tempi nor- 
mali. Circa l'ordinamento sanitario del Regno, convien riconoscere che 
tutto 0 quasi tutto è da fare. L’esperienza presente ha luminosamente 
«dimostrato, che il nostro paese era del tutto impreparato a difendersi 
-dall’invasione di una epidemia qualunque. Annunziata la comparsa de; 
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cholera in Francia, il Ministero dell'interno fece preparare e distribuire 
una serie di norme per uso degli uffici sanitari governativi, comunali 
e provinciali; ma tali norme, compilate in fretta ed in furia all’ultimo 
momento, nòn avrebbero potuto riuscire utili, quand’anche estese dalle 
prime autorità mediche del paese. I lazzaretti si palesarono insufficienti 
allo scopo e, per la loro infelicissima posizione, furono forse causa non 
‘ultima del disastro onde furono colpite le due città di Spezia e di Na- 
poli. Tutti poi sanno quali effetti abbiano prodotto le quarantene ai 
confini terrestri, oggi fortunatamente abolite. Insomma, anche a questo 
riguardo, tutto è da fare; e Governo e Parlamento verrebbero meno ai 
più elementari loro doveri se non provvedessero con prontezza ed ef- 
ficacia. 

Meotre l’Italia combatte col terribile nemico penetrato nel suo ter- 
ritorio, e nei combattimento non presta grande attenzione alle altre 
‘quistioni, come sarebbero il processo Costa, e i maneggi sempre più palesi 
dei radicali di Romagna, all'estero invece la politica segue il suo corso. 

La rivalità coloniale tra l'Inghilterra e la Francia, risuscitata dai 
tentativi che la prima va facendo per riacquistare nelle regioni lontane 
un impero come quello che vi possedette in altri tempi, non accenna 
punto a cessare. In Egitto, al Madagascar, al Congo, nell’India, le due 
nazioni si trovano di fronte e si guardano con sospetto ; e la stampa 
dei due paesi aggrava col suo linguaggio aspro e violento questa con- 
dizione di cose. In questo momento, la quistione più dibattuta dai gior- 
nali dei due paesi non è quella dell'Egitto, ma quella della guerra tra 
la Francia e la China. Meotre la stampa francese leva al cielo il nome 
dell'ammiraglio Courbet e incoraggia il Governo a procedere avanti 
senza esitare, la stampa inglese, che vede di mal occhio cotali progressi, 
deride il fatto d’armi di Fu-Tscheu e accusa i Francesi di barbarie, ecc. ecc. 
Questa ostilità fra le due potenze occidentali comincia a destare qualche 
inquietudipe. Per parte nostra, pur riconoscendo che le accuse dirette 
ai Francesi da coloro i quali, due anni or sono, bombardavano. Ales- 
sandria e vi provocavano la strage della colonia europea, non possono 
prendersi in sul serio, persistiamo a credere che la Francia dovrebbe 
procurare di ritirarsi al più presto dalla pericolosa avventura nella 
quale si è lanciata nell'estremo Oriente. Non s'illuda la Francia pel 
linguaggio della stampa tedesca ; il recente decreto del maresciallo 
Manteuffel circa la leva militare nell’Alsazia-Lorena, dimostra chiara- 
mente che esso non è sincero. Nè, a mutare la condizione di cose creata 
dai fatti del 1870-71, basterebbe il colloquio tra il Bismarck ed il Ferry, 
del quale alcuni giornali, non sappiamo con qual fondamento, fecero per 
qualche giorno parola. . 

Un altro motivo che dovrebbe indurre la Francia ad andare molto 
guardinga nel crearsi nuovi nemici, è l’accordo che pare omai stabilito 
fra la Germania, la Russia e l’Austria-Ungheria. Questo accordo, che 
verrà quanto prima suggellato da un convegno dei tre imperatori, avrà 
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naturalmente per effetto di lasciar la Francia sola nei consigli dell’Eu- 
ropa. Finchè durava l'ostilità fra le Corti di Berlino e Vienna e quella di 
Pietroburgo, la Francia poteva fare assegnamento sopra una delle grandi 
potenze, unita con lei da interessi comuni; ma dacchè la Russia, vuoi 
per le sue condizioni interne, vuoi per altre considerazioni, si acconcia 
allo stato di cose stabilito dal trattato di Berlino e rinunzia a realiz- 
zare i suoi antichi disegni in Oriente, la Francia rimane sola. Di qui 
la necessità per lei, ed in certa misura anche per noi, di procedere 
con molta cautela nella politica estera, e di usare molti riguardi alle- 
nazioni dalle quali non è separata da gravissime cagioni. 

Le condizioni del Belgio non accennano a migliorare. L’ostilità fra 
i partiti vi è giunta ad un punto che si direbbe non lontana la guerra 
civile. Vinti dal suffragio popolare, i cosidetti liberali hanno decisamente 
scelto la via delle violenze per intralciare ad ogni costo il regolare an- 
damento della cosa pubblica. Accennammo in una delle passate rassegne 
al principio di queste violenze; ma ora esse hanno raggiunto un grado 
tale, che gli stessi periodici liberali del Continente sono costretti a con- 
dannarle. Approvato dal Parlamento il progetto di legge tendente a ri- 
stabilire la legazione diplomatica presso la Santa Sede, venne in esame 
l’altro, diretto a modificare la legge sull’ istruzione pubblica del 1879. 
Anche questo, dopo viva disputa, fu approvato a gran maggioranza dalle 
due Camere; ma allora i liberali si avvisarono di imporre con minacciose 
dimostrazioni di piazza al Re di rifiutare alla nuova legge la sua san- 
zione. Per questo intento, Domenica 31 agosto migliaia di persone per- 
corsero le strade di Bruxelles, mandando alte grida; e, giunte davanti 
al palazzo reale, presentarono al Re una petizione contenente l’espres- 
sione dei loro desiderii. Nello stesso giorno i Cattolici, a cui pareva dî 
non poter lasciar passare queste manifestazioni senza una protesta da 
parte loro, avevano organizzato una contro-dimostrazione in favore della 
nuova legge scolastica; ma il Ministero, per evitare disordinig consigliò 
a’ suoi amici di rimandare l’effettuazione del loro disegno alla Domenica 
successiva. E cosi fu fatto; ma i-liberali, invece di mostrarsi grati verso 
il Governo per la sua condiscendenza e di lasciare agli altri la libertà 
di cui essi avevano usato ed abusato, assalirono armata mano la dimo- 
strazione cattolica e provocarono un conflitto, durante il quale ben cento 
persone rimasero ferite ed alcune altre morte! Il Re, il Ministero ed il 
Parlamento, com'è naturale, non cedettero a simili scandalose violenze; 
ma esse dimostrano sempre meglio in qual modo s' intenda la libertà da 
coloro che si pretendono soli liberali. X. 


PS. Gli ultimi telegrammi ci recano due buone notizie ; cioè che 
il cholera a Napoli incomincia a diminuire, e che S. M., cedendo final- 
mente ai voti che da tutte le parti si facevano, ha creduto di poter la- 
sciare la citta. 
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LA CHINA E LA MISSIONE ITALIANA DEL 1866. 


I. - Al mio lettore. 


Nel dettare questo racconto al momento in cui gravi destini 
sembrano maturarsi nella più antica e più grande nazione dell’es- 
tremo Oriente, io provo il diletto di chi, sul finire degli anni ope- 
rosi, rammemora ai figli gli atti più importanti della vita passata 
ed i servizii prestati alpaese. Ma un pensiero mi conturba. Perchè, 
o fanciullo mio, che m’ascolti, alla geniale esposizione dei fatti uni- 
re la matura severità dei giudizi ? E perchè d'altronde mandare 
il mio lavoro alla stampa e presentarlo al pubblico ? In questo è 
molto il presumere; ond’ io mi lagno ad ogni passo colla penna 
che non corre venusta, quasi che da lei la mente potesse trarre 
aiuto e non l’abbia. Per queste cose io debbo scusarmi e addurre un 
motivo. 

Il viaggio della corvetta Magenta, negli anni 1866-67-68 è sta- 
to descritto in grande e bellissimo volume dal mio egregio com- 
pagno ed amico comm. Enrico Giglioli ; ma tale relazione pregevole 
non contiene che succinta esposizione delle nostre trattative diplo- 
matiche, ed io mi propongo di colmare questa lacuna. 

Innanzi di svolgere il mio argomento parmi necessario ac- 
cennare brevemente le condizioni della China all’interno ed i 
suoi rapporti con l'Occidente civile nell’ epoca in cui chiedemmo 
l'amicizia di quella Nazione e ci vincolammo con un trattato. Niu- 
no aspetterà da me una descrizione estesa dello stato politico e 
civile dell’ Impero celeste e nemmeno un sommario della sua sto- 
ria. Però gli usi di quel popolo sono così differenti dai nostri che 
fa d’uopo averne qualche cognizione allorquando si voglia apprez- 
zare l’ importanza delle attuali relazioni con esso. Un trattato di 
amicizia è quasi vincolo di parentela, ed io che l' ho sottoscritto 
sono, per dovere non meno che per naturale simpatia, amico dei 
Chinesi. Parlerò di loro come sento e della mia franchezza non mi 
darò vanto. Ed osservo ancora che le varie nazioni europee aventi 
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commercio colla China, mantengono tra loro medesime tali rap- 
porti di solidarietà che qualsiasi avvenimento il quale tocchi alcu- 
na di esse non può a meno d’inlteressare le altre tutte. I trattati 
sono identici nella sostanza, e mai la China trovò a suo riguardo 
l'Europa unita come oggigiorno. In altri tempi le cose non istava- 
no così. Per questo dirò pure qualche cosa sulle relazioni degli 
Europei fino all'anno 1866, epoca del nostro trattato. E così meglio 
s'intenderanno i frutti che noi medesimi, membri del consorzio ci- 
vile cristiano, ricavammo a nostro benelizio. 

Ma quando verrò a discorrere della Missione italiana a Pe-king, 
non potrò dispensarmi dallo esporre ì motivi che determinarono 
il R. Governo a questo passo, e dal narrare alcune particolarità 
del viaggio della corvetta fino ai porti Chinesi, perchè queste par- 
ticolarità danno luogo ad essenziali considerazioni sullo stato pre- 
sente della China. Avverto però il lettore che saranno riprodotte 
alcune delle cose già pubblicate in una mia opera sulla Missione 
italiana al Giappone, ch'era stata parimente a me aflidata; senza 
di che il presente mio lavoro sarebbe incompleto. E vero che il 
testo di questa parte accessoria è assolutamente mutato, e che tron- 
cando molte cose mi sono addentrato solo in ciò che più direttamen- 
te toccava la China. Questo inconveniente non sussisterebbe s’ io 
avessi scritto le due missioni nel medesimo tempo e nello stesso 
volume. Ma nel 1869 io presentii che quel lavoro letterario estraneo 
alle mie abitudini sarebbe stato troppo al disopra delle mie forze. E 
fui trattenuto anche per motivi di convenienza pubblica, non paren- 
domi dicevole per un tempo di parlare liberamente delle persone col- 
le quali io aveva avuto relazioni ufficiali, nè piacendomi di consen- 
tire a troppo considerevoli eliminazioni. Ora questa difficoltà non 
sussiste più che in iscarsa misura, perchè trascorsi diciotto anni. 
Invece è per me grata l'occasione di ricordare ancora una volta gli 
uomini autorevoli che, nella mia gioventù mi valutarono capace di 
porre una pietra al monumento dell’Italia unita sotto la Monarchia 
di Savoia. Dessi non sono più; ma la mia riconoscenza vive inal- 
terata e caldissima. 

Non oflro il mio scritto ad avversarii o ad amici. Noi veterani 
in ritiro abbiamo il piede nella fossa, e le ombre spiacciono. Non ho 
per ora cosa alcuna a chiedere a chi governa, e non ho da incen- 
sare astro che sorga o tramonti. Del resto non ho seguito mai la 
fortuna di verun partito, e dalla politica sempre mi tenni lontano 
per motivi varii. Non implorai i favori di questa Dea quando po- 
teva essermi propizia. Ora son vecchio, e l'avvenire è dei giovani. 


DEL 1866 323 


Per lunghi anni ebbi la stima dei miei superiori, e questi sovente 
mi affidarono onorevoli incarichi, e mi confortarono talvolta con 
lodi; fui poscia dichiarato uomo compromettente, e mi diedero 
lo sfratto. Tutte queste cose, lettore mio cortese, proveranno che 
parlo con te solo. Voglimi bene, e sarò pago. = 


. I. - Cenni sulla China. 


Il volgo europeo discorre della China moderna secondo le nar- 
razioni di alcuni viaggiatori i quali hanno traversato qualche breve 
tratto di quel paese, e lamentano la caparbietà della popolazione e 
del governo nel ricusare ogni via di progresso. Appare che i Chinesi 
preferiscano la morte nella civiltà degli avi, piuttosto che ricevere il 
battesimo del risorgimento da un sangue che non sia loro. E diletto 
di questi scrittori porre in luce costumi tanto diversi dai nostri, da 
parere assurdi o ridicoli. Qualche missionario pure che doveva ben 
conoscere la China, scrisse con poca serietà, e fece rumore col ve- 
stire di frivolezze cose che già si sapevano. Però la gravità della 
storia nun consente che si esagerino tutte le parti di un quadro. 
per porre in rilievo qualche fatto secondario. Un caricaturista non è 
pittore, ma segno di decadenza dell’ arte. Erodoto parlando dei po- 
poli barbari del suo tempo, ebbe rispetto per le muse, alle quali 
dedicava i capitoli della propria storia, e la medesima severità di 
giudizii, fu serbata da tutti i buoni scrittori antichi. Tacito fece dei 
Germani una descrizione così perfetta che anche oggi ne possiamo 
riconoscere la fedeltà. Per quanto certe cose chinesi possano offen- 
dere la delicatezza del nostro sentire, io non saprei tacerne tante 
altre, le quali riflettono le immagini di un'alta sapienza rara anche 
fra noi. Imperocchè la grandezza di quel popolo vive ancora, ed ha 
lasciato traccie sì palesi che non sia possibile respingere un natu- 
rale senso di ammirazione considerandola nei suoi rapporti coi 
tempi passati. 

° Parlerò delle origini della civiltà chinese, del monarca, del 
governo e del popolo. Brevi notizie basteranno al mio lettore per 
la intelligenza dei fatti che narrerò più tardi e dei quali fui attore. 

L’antichità del popolo Chinese si desume dai monumenti let- 
terari e non già dalle rovine di città e di edifizii ; imperocchè le 
fondamenta della civiltà rimasero immutabili. Posano ancora in 
parte, quantunque vacillanti, sulla legge di natura, che bastò ai po- 
poli dell'Asia occidentale dopo il diluvio, e che li rese felici. Le ori- 
gini risalgono a venticinque o trenta secoli prima dell’età nostra, nè 
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si vede vestigia di altra civiltà precedente. Yao, grande patriarca,. 
uno dei più sommi legislatori Chinesi, sarebbe salito sul trono l’an- 
no 2357 a. C., più di due secoli prima di Abramo. Il parallelo fra 
questi due uomini per parecchi riguardi è maraviglioso. Abramo fu 
eletto, fra le nazioni già pagane, a stipite di popolo vasto come 
l'arena del mare ; Yao può dirsi anche il padre della nazione chinese. 
A questi succedette Chum esimio per virtù e per civile prudenza, 
già ministro, preferito da Yao ai figli per tenere lo scettro. Questi 
due monarchi furono filosofi e grandi maestri popolari, ed altri n'eb- 
be la China dopo di loro. Confucio visse all'epoca di Daniele (551 
a. C.); il vento che spirava saviezza sulle sponde dell'Eufrate man- 
dava aure ancora là dove prima sorge il sole. Meng-tseu fu segua- 
ce di Confucio (364 a. C.); entrambi insegnarono colla voce e col- 
l'esempio, nè la loro parola andò perduta, Riprodussero i libri an- 
tichi, li commentarono, ed aprirono scuole. Queste opere costitui- 
scono tuttavia la base della educazione chinese. 

La civiltà chinese ebbe sviluppo proprio, quasi indipendente 
dai rapporti politici con gli europei e con l'Asia occidentale. La 
scrittura, figurata, non alfabetica, solo in qualche parte fonica, può 
credersi derivata dalla stessa invenzione dei geroglifici; anche le 
nozioni di astronomia pratica dei Chinesi accennano a relazioni in- 
ternazionali remote con l'occidente. Ma pure siamo costretti a ri - 
conoscere che nei tempi storicamente conosciuti l'influenza della 
stirpe giapetica fu tanto scarsa in China, per il movimento civile, 
quanto nella valle del Congo o dell’altipiano del Messico. Noi non 
troviamo in China segno della idolatria degli Egizii nè di quella 
degli Assirii; meno ancora dei miti della Grecia e di Roma. La 
mitologia prima di Budda non vi aveva radici. 

Nessun filosofo pagano dell’antico occidente potrebbe parago- 
narsi al saggi della China per gli effetti delle proprie dottrine in 
bene dell'umanità. I Greci eredi del sapere dell’Egitto poterono mi- 
gliorare le leggi con utile dei cittadini liberi; dai Greci i Romani 
ebbero, al tempo dei triumviri, le tavole ; ma la filosolia non educò 
le classi inferiori, nè lenì i dolori della schiavitù, I filosofi greci 
erano sconosciuti alle classi inferiori. Socrate è beffeggiato sul tea- 
tro di Atene da Aristofane; Platone insegnò soltanto ai doviziosi. 
Aristotele certo fu il migliore di tutti. Aristotele scrisse questa su- 
blime sentenza : Za politica è la morale applicata al Governo della 
cosa pubblica. La quale sentenza rimase in Grecia una gemma tra- 
scurata. Ma invece la vedemmo in ogni tempo praticamente profes- 
sata nelle scuole Chinesi, al popolo, al funzionario, al Principe, e lo- 
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‘è ancora mentre io scrivo. Che più ? Aristotele non ebbe il corag- 
gio di rilevare i falli del suo potentissimo allievo Alessandro, il quale 
non era amantedi filosofia. Alessandro più che a lui credette ai maghi 
di Babilonia la cui scienza astrusa è a noi ignota. I libri di Cicerone, 
Seneca, Marco Aurelio, nella Sociologia del tempo loro, furono or- 
namento delle biblioteche; ma i libri dei moralisti Chinesi invece 
circolano nelle mani di tutti; essi stabiliscono nelle classi quel 
grande fattore dell'unità politica che è l'unità di coscienza. Il popo- 
lano chinese è il più severo custode di quel codice di saviezza: 
sebbene ei curvi il capo sotto il comando dei mandarini, pure 
attento osservatore, non resta dal vituperare il superiore che cada 
in fallo, nè dal porre in dileggio i numerosi farisei che lo carezzano. 

I quattro libri classici Chinesi di quattro secoli circa ante- 
riori all'era nostra costituiscono il lavoro più perfetto della sa- 
viezza umana, poichè la Bibbia ed il Vangelo furono dettati dallo . 
spirito di verità eterna. Però il culto degli avie quello dato ai fi- 
losofi medesimi scrittori di codesti libri partorirono gravi errori 
a cuì pose il colmo il Buddismo introdotto dai Tartari; al quale 
culto furono eretti tempii in tutta la China. Le acque della fonte 
antica non scaturiscono più nella loro purezza, dice la voce popo- 
dare, da un confine all’altro dell’ impero. 

La China ebbe periodi secolari di pace, e lì dovette al regno 
della saviezza. Ma pur anche passarono in quel paese alcune di 
quelle bufere violentissime che nel consorzio umano vengono a ri- 
temprar le popolazioni abbattendo mònarchi, portando sciagure, e 
suscitando grandi caratteri. La caduta di ventotto dinastie, ce lo 
ricorda abbastanza, ed i mutamenti negli ordini civili ne fanno 
fede pure. Due volte la China fu invasa dai barbari del setten- 
trione nell'attuale millennio, ma la civiltà sua fu imposta aì vin- 
citori. Questa civiltà, ora offuscata da nebbia mortifera, a noì pare 
assai detersa, priva di aspetto giovanile e vi troviamo invece se- 
gni di vasta corruttela senile; ma le nazioni possono risanare. 
Non dimentichiamo però una cosa. La scienza moderna da sola 
non potrebbe ristaurare la China. In quel paese non s'è fermato 
ancora quello spirito vivificatore di cui il Signor Nostro parlava 
a Nicodemo; il quale spirito soffia deve vuole. Ma in compenso 
della luce di verità, fu accordata alla China lunga vecchiaia, quale 
mai si ravvisò in veruna epoca storica nell'occidente. 

Giammai sovrano fu imagine così perfetta del proprio paese 
nè rappresentante più fedele delle patrie istituzioni come l' Impe- 
ratore Chinese. Egli si chiama Thien-tseu, o figlio del Cielo, il 
quale è stabilito per il bene e nell'interesse di tutti, e non la 
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patria per il bene e per l'interesse di lui. Prende il titolo di 
padre e madre del popolo e quell'altro di protettore della vedova 
e dell’ orfanello. Il potere, per sentimento popolare, è moralmente 
legato al culto della saviezza e della giustizia ; imperocchè i Chi- 
nesi vogliono Principe galantuomo e modello ai padri di famiglia. 
Confucio commenta un passo dell’antichissimo libro dei Versi nel 
quale è detto : « ottieni l'affetto del popolo, e tu avrai l'impero ; per- 
di l'affetto del popolo, e perderai l’ impero ». Ed il maestro desume 
che col praticare la virtù, l’uomo superiore ottiene 11 mandato 
del Cielo ; facendo invece il male egli perde questo mandato (1). 
Secondo questa massima ufficialmente, pubblicamente insegnata 
la persona del Principe cattivo non sarebbe inviolabile; infatti 
Meng-tseu si esprime chiaramente a questo riguardo. Dice in 
un suo dialogo col re di Tsi, che Wu-wang uccisore di Cheu - sin 
ultimo re della seconda dinastia non fu colpevole di omicidio. Wu- 
wang Ron portò la mano sull’imperatore, ma sopra uno scelle- 
rato, il quale nonpoteva più esser rivestito della dignità imperiale (2). 

L’imperatore può egli solo istituire nuove cerimonie, promul- 
gare leggi suntuarie, o mutare la forma dei caratteri della scrittu- 
ra (3). Mai libri classici raccomandano ai ministri di porre molta 
diligenza nello adempimento dei doveri di Stato, e prescrivono 
loro di fare poco conto dello stipendio, e di resistere se il Principe 
cada in errore (4). 

E il Thien-tseu, nell'altissima sua possanza, sta chiuso in vasta 
reggia ; imperocchè il velare le proprie imperfezioni, giova insieme 
al fasto a mantenere la dignità della persona. Egli procura di emen- 
dare incessantemente se stesso, e se ciò non avvenga sta bene che il 
popolo lo creda ; nè le manifestazioni esterne atte a mantenere la fede 
nella maestosa eccellenza del Sovrano, mancano in China. Pure im- 
perante neglì editti, questi si umilia col rendere omaggio ai grandi 
maestri. La immensa estensione dell'impero e la densa sua popola- 
zione, la quale sale a trecento milioni, banno generato nei Chinesi 
il pensiero che il figlio del Cielo sia il primo monarca della terra, e 
bisogna pur confessare che un tempo essi ebbero ragione. Non al- 
trimenti Marco Polo giudicò Kublai-kan. 

Il monarca Chinese nel governo della cosa pubblica, non ba il 
contrappeso di una nobiltà o di un sistema di municipii; imperoc- 
chè regna democrazia assoluta sotto forma autoritaria ; la nobiltà 

(1) Tsung-young XXVIII, 2 

(2) Meng-Tseu, libro primo, Il, 8 
(3) Lun-Yu, 23; XV, 37. 

(4) Lun-yu, XIV 23, XV, 37. 
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antica è scomparsa, e le città sono dipendenti dal potere dello Sta- 
to. Sotto la dinastia dei Tcheu (1134-256 a. C.) la China aveva go- 
verno quasi feudale ed era divisa in quindici regni; ma poi la.au- 
torità imperiale prevalse e riunì l’amministrazione di tutto il paese. 
Adesso le provincie sono diciotto. Dell'antico sistema feudale ri- 
mangono quasi satelliti minori e regni tributari, la Corea, le isole, 
Lieu-cheu e Siam. Vera ancora la Cocincina e il Tong-king, che 
ora son caduti sotto il dominio della Francia. La China inoltre ha 
il possesso della Mongolia e del Thibet. 

Riescono palesi le difficoltà che incontra il governo Chinese a 
causa dello accentramento di così enorme mole di affari pubblici. 
Non interrotte sono le lagnanze contro i pubblici funzionari per il 
despotismo, gli abusi, le concussioni; e d’altra parte, colla scarsa 
attività che sussiste nelle alte sfere del potere, una larga parte de- 
gl'interessi materiali è pure trascurata , e per abitudine ogni cosa 
diviene stazionaria. Se l’accentramento degli ordini civili è reputa- 
to un male in Italia, pure colle ferrovie e coi telegrafi, gli effetti 
non possono essere migliori in China dove le distanze sono incom- 
parabilmente maggiori, e dove i mezzi di comunicazione sono as- 
sai meno pronti. Queste difficoltà si sono accresciute sotto la di- 
nastia dei Tartari mongoli conquistatori, per il cambiamento della 
capitale. Pe-king fu eretta in dentro e a poca distanza della var- 
cata grande muraglia, e venne fortificata allo scopo di dominare il 
paese. La dinastia chinese dei Ming, fra i tartari Mongoli ed i Man- 
sciù vi si mantenne; ma ora che ì tartari Mansciù si sono fatti chi- ‘ 
nesi,la capitale starebbe meglio a Nang-king, come sotto le precedenti 
dinastie. La situazione di Pe-king all’estremità dell'impero, nel luogo 
più distante dall’Europa, non si presta nemmeno alla difensiva ; la 
China con la scarsa mobilità del suo esercito non può che lenta- 
mente radunare le proprie forze militari. 

La vasta schiera dei funzionarii civili e militari si divide in 
, nove gradi, tutti di nomina governativa. La dipendenza assoluta e 
la disciplina gerarchica di questi uffiziali dello Stato nelle Provin- 
cie e nelle città più lontane è assicurata dalle istituzioni chinesi. 
Il governo è cauto e diffidente nella scelta ; non ha che scarso ri- 
guardo alle illustrazioni di famiglia nè al censo, nè a qualsiasi 
altra cosa che possa creare influenze individuali. Bensì viene proi- 
bito ai mandarini di prendere moglie nelle province poste sotto il 
loro governo, affinchè non vi acquistino aderenze. Solo titolo per 
conseguire un grado è il diploma che si ottiene dopo una serie di 
pubblici esami sopra i libri classici. All’infuori della gerarchia uffi- 
ciale dei letterati nulla può conferire onorificenza pubblica. I 
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servizii prestati allo Stato anzichè essere ascritti a merito dei figli 
nobilitano gli antenati e la legge determina questo curioso modo di 
ascenso. Con tale sistema il potere d'un funzionario chinese sta 
tutto nel Decreto imperiale di nomina : una sola riga della Gazzet- 
ta di Pe-king contenente revoca del grado, basta per atterrare 
l'uomo più potente, il quale cade come prete infedele fulminato ap- 
piè dell’altare; nessuno lo guarda più. La giustizia imperiale in Chi- 
na come in Russia, è sempre vantata allorquando colpisce qualche 
ambizioso. 

La classe dei graduati non gode però dinanzi la legge che 
scarsi privilegi intesi quasi unicamente a mitigare, nella forma, la 
giustizia penale. Pel reclutamento degli ufficiali civili e militari 
sono designati in ciascuna scuola primaria i giovani più capaci e 
più diligenti, i quali vengono ammessi a frequentare i corsi supe- 
riori, e possono essere avviati anche alle scuole magistrali di Pe- 
king. I giovani di qualunque ceto, purchè abbiano modo di soppe- 
rire alle spese del loro mantenimento nel tempo degli studii, sono 
ugualmente accetti, imperocchè i libri classici sì considerano come 
educativi, ed in China anche il galateo è cosa ufficiale. 

Ma l'istruzione dei mandarini, esclusivamente letteraria, è 
troppo incompleta perchè la China possa tenere un luogo elevato 
nel consorzio delle nazioni moderne. Il livello dello scibile in que- 
sta parte del mondo non è salito da qualche secolo. Le Matemati- 
che superiori, la Fisica, la Meccanica analitica, la Chimica paiono in 
parte ancora cose superflue, quindi le infinite applicazioni loro nou 
possono essere note ai Chinesi, che in modo assolutamente imper- 
fetto. Noì invece senza il possesso di queste scienze non inten- 
deremmo come l’attuale ben essere pubblico potesse più sussi- 
stere. La scrittura chinese si presta poco all'insegnamento delle 
scienze moderne, le quali non trovano nel vocabolario alcuna nomen- 
clatura stabilita ; con i caratteri comuni non si potrebbero rappre- 
sentare quantità algebriche se non in modi convenzionali; ma que- 
sti modi sono ancora dadefinirsi o da accettarsi. L'insegnamento delle 
scienze positive moderne dovrebbe essere preceduto da quello di una 
lingua europea, della lingua parlata dal maestro ; ma questo sarebbe 
considerato addirittura dai codini chinesi come una enormità sco- 
lastica. I missionarii gesuiti che hanno voluto schivare questo sco- 
glio hanno fatto parecchie traduzioni, fra le quali anche quella di 
Euclide; ma il profitto non pare abbia corrisposto alla aspettativa. 
Non nego che i libri europei sieno nelle mani di qualche erudito; 
ma non so seillibro di Euclide si sia mai veduto come testo 
nelle scuole. 
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Anche nelle scienze morali l'insegnamento è scarso. I manda- 
rini civili arrivano a posti eminenti senza aver fatto un corso di 
leggi. Non esiste foro; i personali apprezzamenti del giudice hanno 
campo vasto, e la giurisprudenza riesce vaghissima ; al giudizio 
di noi europei vi è in ciò una lacuna immensa. Inoltre le scienze 
mediche stanno nel più assoluto empirismo, e vanno zoppicando 
senza il soccorso della Fisiologia. Non sembra però che in China si 
muoia più presto che altrove; ma noi non sapremmo facilmente 
accettare la cura di un medico Chinese e preferiamo i nostri i 
quali ragionano assai meglio. In una parola in China tutto è vec- 
chio; siamo al fine dell'autunno ; nella prossima primavera tutto 
dovrà rinascere. 

I grandi funzionari che risiedono a Pe-king, sono divisi in 
varie Corti o Uffizii di Stato, per l’alta direzione degli affari. Vi 
sono Corti per il personale civile, per le Finanze, per i Riti, per la 
Guerra, per la Giustizia, pei Lavori Pubblici, per gli Affari 
Esteri. A capo delle Corti più importanti, stanno qualche volta Prin- 
cipi della famiglia imperiale, ma nessuno dei presidenti riveste 
l'autorità di un primo ministro secondo le consuetudini europee. 
Non vi può essere a Pe-king, colla costituzione imperiale presente 
né un Richelieu, nè un Pombal, nè un Cavour nè un Bismark. Le 
Corti sono tutte autonome, e attingono ciascuna al palazzo l’autori- 
tà per mettere in atto le proprie decisioni; allorquando il Figlio 
del Cielo, in casi rari agisce di moto proprio, il Decreto è scritto in 
inchiostro rosso. Gli archivi delle Corti sono tenuti in discreto or- 
dine; ma non sono sovraccarichi di carte: ho potuto vedere io stes- 
#80, che un documento domandato si trova subito. Ma la troppa sem- 
plicità del meccanismo amministrativo e il difetto conseguente di 
precise informazioni, richiedono talvolta che cose gravi sien giudi- 
«cate da commissari mandati con pieni poteri nelle provincie. 

L'imperatore riceve i grandi uffiziali dello Stato e gli ambascia- 
tori nella notte o nelle prime ore del mattino. Questi ricevimenti 
sono regolati da severa etichetta, affinchè il cerimoniale ricordi la 
grande maestà del Sovrano e la servitù dei sudditi. Le persone am- 
messe alla presenza del monarca, non appena lo vedono, si prostrano 
da lungi inginocchio e tre volte calano la fronte in terra, e tale atto 
di adorazione è ripetuto tre volte prima che il maestro delle cerimonie 
interroghi in nome dell’imperatore, o che questi entri in discorso. 
La splendidezza del recinto, la presenza dei numerosi e riverenti 
cortigiani, ispirano umiltà, e la tronca parola con accento impe- 
rativo dell’introduttore incute timore. Breve sempre è l’udienza 
«quando pure sua maestà sempre graziosa si degni onorare l’adu- 
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nanza colla offerta del thè. Si capisce come con codesti modi l’in- 
fluenza del palazzo sia sempre dominante sulle Corti; adesso però 
sembra che una parte abbastanza larga abbia l’ intrigo, e non 
poca l’ingerenza delle donne. Ciò che avviene nell’interno del palazzo 
è saputo dal popolo per le pubblicazioni della gazzetta di Pe-king 
ed i Chinesi sono sempre ghiotti di queste notizie. 

Le leggi suntuarie vietano qualsiasi segno di fasto esterno, 
il quale potesse credersi imitazione della magnificenza imperiale. 
La varietà delle vestimenta, i modi del viaggiare, degli sposalizii, 
dei funerali sono minutamente definiti, e non si può derogare alle 
regole. In China la moda è data ufficialmente da Pe-king nei 
limiti sempre in cui possono definirla gli Editti imperiali. Il Go- 
verno è tanto più rigoroso su questi particolari, che a noi sem- 
brano puerili, quantochè le rendite imperiali sieno scarse e bastino 
appena. I mandarini di Pe-king ostentano la parsimonia perchè il 
Padre della vedova e dell’orfanello è povero ; il più grande ufficiale 
civile o militare in quella città è un nulla; ma fuori di Pe-king, il 
vivere dei mandarini non manca di opulenza. 

Il popolo Chinese e con esso la Classe cittadina sono estranei 
alla pubblica amministrazione ; nè privati nè società di privati pos- 
sono occuparsi di questioni relative all'interesse pubblico senza il. 
permesso del Governo, cai appartiene ogni iniziativa ; nè il Governo 
ha chi lo spinga a cose nuove perchè gli spiace ogni pressione. 
Questo spiega lo stato di abbandono delle vie e-delle città, la 
mancanza di pubblici edifizii, ornamenti delle strade, |’ incuria 
immensa che regna per l'igiene pubblica, mentrechè le abitazioni 
delle persone ricche, nel loro interno, non difettano di tuttociò che 
piace ed è utile alla vita. E mancano le libere associazioni let- 
terarie e scientifiche, le quali potrebbero rivestire un carattere 
politico occupandosi di attualità. Ma sussistono invece pericolose 
società segrete, ostili al Governo medesimo, le quali raccolgono 
anche nel loro grembo i pirati delle coste di China e di Malesia, i 
ribelli ed ogui feccia di malfattori (1). Nel mondo chinese sano ogni 
individualità è granello di arena; ogni cemento è dello stato. I centri 
di popolazione non hanno regolari nè frequenti comunicazioni tra 
loro, e la posta per i privati non è stabilita dal Governo; ogni 
corriere può portare per suo conto un determinato peso di lettere 
che passa egli stesso ai destinatarii nelle brevissime fermate. Due 
città poste sui confini estremi della China sono più distanti tra 
loro che Montevideo nol sia da Genova. Nessun chinese conosce- 


(1) Sir John Francis Davis, China during the war, Londra 1852, vol. I, 
cap. 7. 
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rebbe la China se la più perfetta uniformità non fosse i 
ovunque in forza di legge assoluta. 

L’autorità paterna è fondamento dell’ edifizio civile. Questa au- 
torità non può dirsi patriarcale, dappoichè all'infuori dello Stato 
non vi è giurisdizione; ma ha carattere sommamente onorevole 
ed è validissima per l’unione delle famiglie. In China v'è un solo: 
patriarca : l’imperatore. Ogni mandarino è suo delegato ; ogni capo 
di famiglia sua imagine. La scuola dove tutti i ragazzi vanno 
ad imparare a leggere eda scrivere, senza che tanto si strepiti 
per la obbligatorietà, insegna a venerarei vecchi, e fa conoscere 
l'obbligo di ubbidir loro, di nudrirli, di vestirli e di mante- 
nerli con tutta la decenza che comportino le risorse proprie. Chi 
mancasse al culto paterno anche dopo la morte del genitore, ca- 
drebbe nel pubblico disprezzo. Nella famiglia la donna rimane sog- 
getta al marito vivente e la vedova al figlio maggiore. Il divorzio 
consentito dalla legge in casi gravi non è frequente, ed i figli ricevo- 
no nella casa paterna cure affettuose, non essendo la madre distratta 
da folli divertimenti nè da estranee cure. La saviezza Chinese 
vuole che il figlio primogenito abbia dai fratelli amorevole deferenza, 
potendo egli alla morte del padre rimanere capo della famiglia. 

Il maestro Chinese Confucio dice che la vera felicità si ot- 
tiene con la rettitudine del cuore e con l'amore del prossimo 
pari a quello di noi medesimi. Questa massima non professata in 
Occidente prima del Cristianesimo racchiude in sè tutte le pre- 
scrizioni dell'antica nostra Legge ed è fondamento della moder- 
na. Ed è naturale dopo tutto questo, che il popolo Chinese mo- 
derato nei desiderii goda di una quiete sconosciuta agli antichi 
occidentali. Tale quiete adesso non è accompagnata da benes- 
sere materiale assoluto ; essa è minacciata dalla rivoluzione inter- 
na e dall'estero; non si può credere più di molto lunga durata; ma 
è pure un bene morale di qualche valore che altri apprezzano me- 
glio di noi. 

Il Chinese attende alla mercatura, all'industria, all’agricol- 
tura con tutta la perseveranza di colui che non sia distratto d a 
cose esterne. Alcune arti sono arrivate ad un grado di perfezio- 
namento che a noi pare discreto e che non sempre è superato 
dalle nostre fabbriche; ma l’ uso delle macchine lavoratrici è poco 
conosciuto ; il carbon fossile in vasti strati giace sepolto , quale 
riserva alla generazione futura. E in queste condizioni la China 
rimarrà lungo tempo ancora tributaria dell’ Europa industriale. 

Ho detto dei Chinesi le cose buone; perchè dovrei ora de- 
scrivere i vizii di quella nazione ? Codesti vizii derivano dalla ri- 
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bellione alla voce della coscienza, e ve ne sono dappertutto. Sia- 
mo -noi medesimi senza colpe? ma la legge penale è più aspra 
in China che da noi. 


III. - Gli Europei in China. 


Alcuni scrittori asserirono che la China provvedesse stoffe 
di seta all'Impero Romano, per via del mare delle Indie e del 
mare Arabico. I Cesari però non gustarono mai il thè nè connob- 
bero quella pianta. Si narra che l’imperatore Antonino mandasse al 
Wang, o imperatore Chinese un ambasciata. Questi ricordi inspira- 
rono al Dottore Williams incaricato d'affari degli Stati Uniti a Pe- 
king, nel 1866, una graziosa lettera nella quale mì paragonava all’an- 
tico inviato latino. Ma tali cose avvolte nella oscurità non hanno 
presentemente che scarso interesse storico; le influenze morali 
ebbero azione maggiore della politica degli Stati, e vanno ricordate. 
Segni del passaggio dei primi predicatori del Vangelo si rinvennero 
in diversi luoghi ; ma il maomettismo posenella China più facilmente 
alcune radici. I rapporti civili con l'Europa esattamente conosciuti 
non risalgono al di là dell’anno 1510, data in cui i Portoghesi 
venuti per via del Capo di Buona Speranza approdarono all'isola di 
Macao, provincia di Kuantong. I Chinesi permisero a costoro di 
stabilirvi un emporio, il quale acquistò in breve discreta impor- 
tanza, pel suo vicinato alla grande città commerciale di Can- 
ton, sul fiume Wampoa. Successivamente vennero gli Spagnoli 
dalle Filippine, gli Olandesi da Giava, i Danesi, gl'Inglesi ed i 
Francesi dalle Indie, ed a questi fu aperto qualche punto del fiu- 
me di Canton. In breve tempo destò sospetto l’ ambizione di 
quelle schiere di avventurieri di mare d’ogni nazione, emuli di 
‘Cortes, di Pizarro, di Almeida, di Albuquerque, i quali percor- 
revano remoti paesi allo scopo di arricchire sè medesimi predan- 
do, e col pretesto di allargare i dominii de’loro Sovrani. Essi po- 
nevano il piede in tutti gli Stati incapaci di difendersi ; s’intro- 
mettevano nelle dispute dei Principi e assoggettavano le provincie. 
Ma la China si sentiva forte abbastanza per farsi rispettare ; essa 
accolse gli Europei con somma diffidenza e con infinite cautele. 

Codesti guerrieri commercianti, di una età che può dirsi ma- 
rinarescamente eroica, parevano uniti moralmente nella fede cri- 
stiana. Missionarii pieni di zelo e di carità, sotto la disciplina degli 
Ordini religiosi, tenevano loro dietro, ed il vessillo della croce 
sventolava per ogni lido della terra d'occidente in oriente; ma 
questo tempo fu breve. Vennero le animosità suscitate dal prote- 
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stantismo, e queste, coi dissidii, colle accuse, colle vendette, colla 
guerra fierissima anche nelle remote regioni dell’Asia, recarono agli 
Europei stabiliti alla China, aì missionarii principalmente, un colpo 
funesto. Alle guerre protestanti seguirono quelle dovute alla ambi- 
zione della Casa di Francia, sotto Luigi XIV e quelle della suc- 
cessione d’Austria, dell'indipendenza d'America, della rivoluzione 
francese, dell'impero Napoleonico, le quali tolsero alle grandi 
marine europee, sufficiente azione nei mari della China per attivare 
commerci di ragguardevole importanza. Per trecento anni quindi 
gli agenti europei stabiliti nellaChina, dovettero accettare un tratta- 
mento che essi stimavano umiliante; ma a prezzo di tale servitù 
vì era il lucro, essendo le merci caricate sulle navi nel porto di 
Canton e in qualche altro punto del litorale chinese sommamente 
pregiate in Europa. Per amicarsi il Figlio del Cielo, i Sovrani d'Eu- 
ropa mandavano di quando in quando ambasciatori, i quali erano 
ricevuti col rituale degli inviati dei Principi tributarii, e dovevano 
fare le nove prosternazioni del To-keu prima di essere ammessi 
a presentare all'Imperatore i doni che avevano seco portati. Nel 
1816 questo cerimoniale parve inaccettabile a Lord Ambherst am- 
basciatore inglese, venuto alla corte di Pe-king a chiedere mag- 
giori agevolezze commerciali per la Compagnia delle Indie; ed in-. 
vero era duro consentire a tali segni di bassa soggezione, i quali 
ricordano troppo le usanze degli antichi re di Persia. Il rappresen- 
tante dell'Inghilterra vincitrice di Napoleone aveva divisato di ve- 
dere questo grande monarca prigioniero al ritorno passando a 
Sant'Elena. Ma prima non voleva dare a Peking uno spettacolo pari 
a quelli dell’esule Demarate re di Sparta, e di Temistocle, suppli- 
chevoli appiè di Serse nella reggia di Susa. 

Lord Ambherst, fatto il gran rifiuto sotto pretesto. d’indisposi- 
zione, fu visitato dal medico imperiale e trovato sano. Da lì grande 
ira del monarca Mansciù. Il Ministro inglese dovette partire sul- 
l'istante dal Yuen-min-yuen residenza imperiale d'estate (1), 
due ore dopo l’arrivo, senza che gli fosse concesso di riposarsi al- 
quanto pel faticoso viaggio in istrade stemperate dalle pioggie, nè 
di aspettare il proprio bagaglio in ritardo. Egli fu diretto verso il 
gran canale, e lungo dì questo proseguì fino a Canton per raggiun- 
gere la propria nave, riportando la maggior parte dei doni destinati 
al Sovrano. Di tale sfregio, l’imperatore , tornato in quiete d'animo, 
appena si scusò, incolpando gli ufficiali del palazzo di averlo male 
informato, e destituendone alcuni, ma la Gazzetta di Pe-king, fu il 
solo organo per cui l'Inghilterra venisse a conoscenza di questa sin- 

(1) Giardini di perfetta bellezza. 
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golare riparazione. Le disposizioni del monarca chinese a riguardo 
del To-keu non sono ancora mutate; piuttosto che cedere non riceve 
i ministri stranieri. 

L'Inghilterra subì ancora per una serie d'anni questi modi 
altieri, poi alzò la testa fieramente dopo grave insulto toccato - alla 
sua bandiera il 26 febbraio 1839 a Canton, in seguito a un dis- 
sidio per il commercio dell'oppio. Il governo imperiale scorgen- 
do gli efletti perniciosi prodotti dall'abuso di questo uarcotico, e 
vedendo pure che il consumo andava sempre crescendo a dan- 
no grave dell’igiene e del morale, aveva preso misure per limi- 
tare l’introduzione dell'oppio indiano il quale era spedito in copia 
da Bombay su navi inglesi. Ma la frode rendeva ogni disposizione 
del governo inefficace, essendo la vietata merce richiesta per ogni 
dove, e pagata a.prezzi enormi. La cassa d’oppio di Malwa che a 
Bombay costava 450 rupie, si vendeva più di tre volte tanto nelle 
città Chinesi, ed il guadagno era tale da interessare vaste società 
di contrabbandieri tanto inglesi quanto Chinesi. Navi dirette da 
gente audacissima, infestavano le coste, e i loro armatori pratica- 
vano la corruzione in modo così impudente da non potersi più in 
verun modo tollerare. Il Governo di Pe-king, udite le relazioni dei 
mandarini dei porti, decretò le più severe misure e mandò a Canton 
il Commissario Lin, il quale di subito fece arrestare tutti ì nego- 
zianti inglesi domiciliati nella città e si fece consegnare l’oppio esi- 
stente a bordo delle navi ancorate nel fiume. La merce confiscata 
in parte fu venduta a profitto del tesoro e in parte distrutta. Tale 
provvedimento, pel suo carattere di violenza senza distinzione tra le 
persone colpite e senza preventiva inchiesta fu dal rappresentante 
britannico giudicata offesa incomportabile, e poichè ogni ripara- 
zione era negata, per ordine del Governo di Londra, truppe inglesi 
dopo parecchi mesi arrivarono per trarre vendetta. 

L'Inghilterra era già allora per i chinesi un duro avversario ed 
essi non ne valutavano la forza. Infatti la pace di Vienna da ven- 
tiquattro anni aveva tolto i dissensi tra le Corti d'Europa, e l'Inghil- 
terra poteva fare assegnamento sopra la neutralità della Francia e 
sopra l'amicizia degli Stati Uniti. L'opinione però non fu ovunque 
favorevole alla divisata spedizione ; in vari paesi la stampa prese 
caldamente a sostenere il diritto dei Chinesi nel ricusare l'oppio del- 
l'Inghilterra, e si vituperava il Governo di S. M. Britannica di muo- 
vere la guerra ad una nazione pacifica, soltanto per dare soddisfa- 
zione a speculatori ingordi e poco scrupolosi. Ma queste dicerie 
non potevano in verun modo trattenere il corso degli avveni- 
. menti; imperocchè niuno dubitava che se il pretesto dell’oppio 
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non si fosse presentato, nemmeno la pace sarebbe durata a Can- 
ton. La memoria dell’oltraggio fatto ad un ambasciatore inglese 
aHa corte imperiale era ancora fresca, e per giunta l'attitudine 
dei grandi mandarini si faceva più provocante non solo per gl'in- 
glesi ma per tutti gli europei. Del resto la marina inglese dopo 
le battaglie navali di Aboukir, di San Vincenzo, di Trafalgar non 
aveva rivali nei mari del globo, e niuno poteva impedirle di fare 
ciò che volesse. 

La spedizione navale inglese sul principio era appena sussi- 
diata da qualche centinaio di fanti, prelevati in parte dall'esercito 
indiano, e in parte venuti dall'Europa. Invece di penetrare a Canton 
essa lasciò alcune navi per effettuare il blocco, e proseguì il movi- 
mento lungo la costa di China fino all'isola di Chusan, a circa venti 
miglia dal porto di Ning-po eda sessanta dalla foce del Yang-tse- 
kiang. Il porto di Chusan, perfettamente riparato, prometteva agli 
inglesi una base di operazione sicura ed eccellente sopra tutti i 
porti di commercio del centro, e per una minaccia ai porti del Nord. 
Chusan fu dopo impari combattimento occupata dal Comodoro Sir 
Gordon Bremer, il quale aveva la bandiera sul vascello di 74 can- 
noni, il Wellesley, (b luglio 1840). Le batterie Chinesi nou avevano 
| potuto resistere che pochi minuti. Quasi subito dopo quel primo 
fatto, l'ammiraglio Elliot di fresco arrivato con quattro navi da 
guerra e dieci trasporti, partì per il golfo del Pe-chili e fece una 
inutile dimostrazione alla foce del Pei-lio che trovò sufficientemente 
difesa. Non bastando tutto questo per indurre il governo Chinese a 
scendere a patti, furono decise misure più energiche, e gli inglesi 
mandarono altre truppe. Le navi esercitarono rappresaglie successi- 
vamente ad Amoy a Ning-po, a Cha-pu ; occuparon l'isola dì Hong- 
kong e penetrarono nel Wampoa fino a Canton. Codesta opulenta e 
vasta città fu abbandonata al saccheggio dopo aver visto cadere ad 
una ad una le proprie linee di difesa, sostenute invano da 17,000 
Tartari (21 maggio 1841). 

Nè ciò pareva sufficiente. Una divisione inglese varcò la foce 
del Yang-tse-kiang, il Mississipi cinese, distrusse le difese di 
Wu-sung, occupò Shang-hai, e si avanzò fino a Txin-chang-fu, 
presso Nang-king, dove sbocca il ramo nord del Gran canale. 
Questa immensa via interna parte da poche miglia da Pe-king e 
traversa le provincie di Pe-Chili, Xang-tung, Kiang-su, Ngan-hoel, 
Kuang-si e Kuang-tong (1). Essa è indispensabile allo approvvi- 

(1) Il gran Canale parte dalla stazione di Tong-Chow sul Pei-ho, e per 


esso si va comodamente per acqua fino a Canton, salvo un breve tratto 
«d’interruzione, sulla linea dei monti che divide le provincie dei due Kuang, 


» 
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gionamento della capitale. Un immenso stuolo di giunche d'ogni 
dimensione solca le sue acque. I Chinesi sì aspettavano a questo 
attacco, ma tutti i posti del Yang-tse-kiang, erano male difesi, e 
le opere alzate in fretta, allo apparire degli esploratori inglesi, riu- 
scirono completamente inutili. Nelle operazioni dentro i fiumi e nei 
posti stretti le navi di battaglia a vela inglesi erano mirabilmente 
aiutate dai piroscafi a ruote di recente invenzione ; le navi a vapore 
minori andavano facendo rilievi idrografici, e le grosse penetravano 
ovunque l’altezza delle acque permettesse. Txing-chang venne espu- 
gnata, ed i cinque mila tartari del presidio furono dispersi. 

Tale fu l'esito di codesta spedizione. Considerando le statistiche 
chinesi dell’ anno 1812 per il Ministro della guerra {Ping-pu), si sa- 
rebbe, prima dell’esito, considerata la dichiarazione di guerra degli 
inglesi come pazzamente temeraria. L’ esercito chinese colle sue ri- 
serve doveva ammontare a 650,000 uomini con 226,000 cavalli, fra 
cavalieri, artiglieri e carri di battaglia. Le sole provincie dei due 
Kuang erano iscritte per 92500 fanti, i quali avrebbero annientato 
il nemico a Canton; la provincia di Tsche-kiang, per 38,846 uomini 
di linea, più che sufficienti a difendere Ning-po. La provincia di 
Kiang-su poteva disporre di 23,633 uomini da mandare a Nang- 
king. Ma tutte queste forze erano una rimembranza storica; la 
China fu sopraffatta. Eppure sui primordii della dinastia tartara 
mansciù, il paese aveva un ordinamento militare attivissimo; un 
ordine solo partito da Pe-king avrebbe suscitato centinaia di mille 
guerrieri. A stento invece il governo imperiale potè sulle coste, in- 
torno a Ning-po, contrapporre 35,000 uomini disseminati ai 9,000 
fanti ed ai 3,000 marinai da sbarco che nell'ultimo stadio della 
guerra, costituivano in complesso le forze inglesi. Nelle truppe Chi- 
nesi raccolte quasi a tumulto mancava ogni disciplina ; gli ufficiali 
ignoranti e privi d’ esperienza non avevano nessuna idea della tat- 
tica moderna. Le armi antiche erano inefficaci ; quelle a fuoco pes- 
per passare dal fiume Kang a quello di Canton. In quel punto vi è un 
Servizio di trasporti attivissimo e la strada è molto bella. Codesta arteria 
commerciale di somma importanza ha oltre due mila kilometri in lunghezza 
e traversa fertilissime ed industriose regioni. ll canale è in parte scavato, 
con argini monumentali, ed in parte più considerevole assai si confonde con 
corsì d'acqua naturali ; esso è intersecato dal fiume giallo (Huang-ho), dal 
Hoei-ho, dal Yang-tse-kiang e da una quantita di fiumi minori. In qualche 
punto il livello è più alto della pianura, e con sorpresa si vedono città im- 
portanti nel basso. Le opere idrauliche gigantesche superano tutto quello 
che i' uomo ha creato in altri luoghi ; appena starà di fronte il canale di 
Panama. Dal fiume Yang-tse-kiang le navi europee possono fare minaccie 
sul gran Canale presso Nang-king ed a Kiu-kiang ; in niun altro punto però 
potrebbero accedervi. 
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sime ; nulla l’ istruzione dei soldati ; inettissimo il comando supre- 
mo. Ma i Chinesi confidavano nello effetto dei rumorosi loro procla- 
mi, e stendevano tele dipinte sulle mura delle città per figurare 
cannoni. 

La marina Chinese, colle fragili giunche da fiume non soste- 
neva neppure un istante il fuoco di quei vascelli che trentasette 
anni prima avevano seguito Nelson nelle sue imprese; le vele in- 
glesi condotte da espertissimi capitani incutevano terrore sopra ogni 
lido. La China era assalita da un nemico, che il suo esercito 
non poteva colpire, il quale all'improvviso si mostrava ora in un 
luogo ora nell'altro, sempre in forza preponderante. I pericoli del 
mare, le tempeste medesime temute in que’ mari da tifoni, parevano 
crescere il valore delle navi capaci di sfidarle. Erano tapte teste 
d’ un’idra tremenda, e mancava |’ Ercole per uccidere quel mostro 
marino. Sir G. F. Davis, primo governatore di Hong-kong, nella sua 
storia già citata, ci porge una pittura poco lusinghiera dei coman- 
danti militari e dei governatori civili Chinesi. Alcuni mostrarono un 
odio feroce contro i barbari inglesi, e, per rappresaglia, fecero su- 
bire supplizii dolorosi ai prigionieri. Editti di sterminio erano pub- 
blicati per ogni dove. Il più fanatico commissario imperiale fu Yu- 
kien, tartaro mongolo di nascita, il quale dominò il partito della 
guerra ad oltranza, fu influente a Pe-king e poi della guerra rimase 
vittima. I Mandarini, ai quali si domandava vittoria a qualun- 
que costo, facevano rapporti ingannevoli. Ogni qualvolta sì vedesse 
una nave isolata penetrare nei porti, o per forza di tempo o per 
iscandagliare e far rilievi, tuonavano i-cannoni, e dopo la partenza 
del nemico si scriveva all’ imperatore di aver riportato un successo 
maraviglioso. È venivano lodi, ricompense, promozioni. Ma poco do- 
po arrivano pure i vascelli inglesi e le fiancate del Blenkeim, del 
Wellesley e di altre potenti navi di linea seminavano la strage tra 
i millantatori. Ai superstiti non rimaneva che la vergogna; allo- 
rai generali tartari, colle armi divenute inutili per la patria, si uc- 
cidevano. Così mori Yu-kien a Ning-po. E le mogli seguivano ìl 
truce esempio dopo strangolate le figlie ed i bambini. Le città ri- 
maste senza governo, cadute in possesso dei ladri, erano letteral- 
mente saccheggiate; ed i poveri chinesi, in questi brutti momenti, 
potevano ancora apprezzare la protezione dei loro nemici per sal- 
vare qualche parte delle proprie sostanze. 

La pace di Nang-king (20 agosto 1842) pose fine alle angustie 
del governo Chinese. Fu firmata da Kin-yen, Principe della famiglia 
imperiale assistito da due altri commissarii Chinesi, e da Sir Enrico 
Potinger plenipotenziario inglese. In prima la China pagava ventun 
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milioni di dollari d’indennità all'Inghilterra {L. it. 148,000,000 circa), 
e cedevaa perpetuità l’isola di Hong-kong; essa apriva inoltre alcom- 
mercio europeo Amoy, Fu-Cheu, Ning-po e Shang-hai, Con questa 
ultima clausola il commercio europeo si estendeva da Canton all’ in- 
terno del Yang-tse-kiang nelle provincie che producono il thè e la 
seta. Per ultimo l'Inghilterra stipulava per sè e per le altre potenze 
europee il diritto di porre agenti consolari in tutte le stazioni. 

Il trattato di Nang-king segna un’epoca molto ragguardevole 
nella storia Chinese moderna. È il punto dove il sistema difensivo 
della China si rileva nella sua inefficacia, perduto il possesso delle 
acque. Gl’inglesì acquistavano una nuova Gibilterra sulla costa Chi- 
nese, in uno dei punti più proprii ad esercitare il dominio sul mare. 
Hong-kong, a breve distanza da Macao, è isola montuosa e rocciosa, 
provveduta di vasta e sanissima rada perfettamente riparata. Stret- 
tissimo ma sicuro canale divide Hong-kong dalla costa continentale, 
d'onde i nuovi padroni traggono vettovaglie, frutta e ogni cosa ne- 
cessaria alla vita. Alla difesa di Hong-kong gl’inglesi provvidero 
senza ritardo e bene riuscirono ; adesso i punti principali sono co- 
perti da potenti batterie, capaci non solo di proteggere questa 
sede militare contro i Chinesi, ma pure contro ogni forza navale 
europea che ne tentasse l’attacco. Il porto ed il commercio europeo 
offrono alle navi mercantili ogni mezzo per rifornirsi e per ripara- 
re le avarie ; il governo inglese poi vi ha fondato un arsenale, per 
le navi da guerra d'ogni grandezza che compongono la sua forza 
navale nel mare della China. La Francia e gli Stati Uniti profittaro- 
no subito delle concessioni fatte dalla China a Nang-king, e rinno- 
varono i loro trattati. | 

Dopo il trattato di Nang-king, la signoria dell'Europa sulle 
coste Chinesi è andata crescendo; la China non fece quasi nulla 
per sviluppare a propria difesa le immense risorse (1); essa mo- 
, strava la propria debolezza ai popoli che qualificava per barbari, € 
dei quali voleva schivare il contatto. Già nel 1842 era facile preve- 
dere che gl'Inglesi non si sarebbero appagati lungo tempo delle 
concessioni avute, molto più che le forme serbate nelle politiche 
relazioni parevano non tali da mantenere leale e schielta ami- 
cizia. La China, sempre ritrosa, male soffrente la violenza patita, 
avrebbe potuto coll’aiuto dell'Europa medesima creare una marina; 
rifondere il proprio esercito, ma non fece nulla di tutto questo, e 
nel 1856, dopo una nuova querela cogl'inglesi a Canton, essa toccò 
altri disastri. 


(1) I chinesi avrebbero potuto fare sopra Hong-kong qualche studio il 
quale forse avrebbe risparmiato loro il recente disastro di Fu-cheu. 
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Veramente nel 1842 niuno pensava che la potenza dell Inghil- 
‘terra avrebbe, per la pace, pareggiato quella d’Alessandro Magno; 
che l'Impero delle Indie sarebbe in breve salito, sotto l'’amministra- 
zione del Governo subentrato alla compagnia, ad alto grado di flo- 
ridezza ; chele antiche gare colla Francia, avrebbero cessato per i 
patti di alleanza stretti in Crimea, che il vapore colle società di na- 
vigazione, avrebbe messo il porto di Hong-kong a quaranta giorni 
dai porti commerciali del Mediterraneo; nè finalmente che il te- 
legrafo avrebbe ancora giovato alla miglior direzione delle forze 
disseminate, in modo da raccoglierle con prestezza, sopra il punto 
‘da colpire. Non si sapeva che le navi di battaglia provvedute di 
macchine, avrebbero acquistato in presenza del nemico la mobilità 
onde sovente colla vela erano prive. Non si presumeva che un Les- 
seps, avrebbe proposto il taglio dell’Istmo di Suez, e lo avrebbe ese- 
guito. Non si pensava che le fabbriche inglesi decuplata la loro atti- 
vità, e ridotti i prezzi, dovrebbero indurre il Governo a procurare 
loro sbocchi sufficienti, e che il bisogno di vendere le merci proprie 
non doveva farsi minore che quello di acquistare derrate estere. Que- 
‘ste cose spiegano ma non iscusano l'inerzia dei Chinesi. 

Li 8 ottobre 1856 una giunca, l’Arrow, con bandiera inglese 
fu abbordata nel fiume di Canton da un battello Chinese carico 
di agenti di polizia, i quali per ordine dei mandarini arrestarono 
dodici uomini dell’equipaggio accusati di aver commesso atti di pi- 
rateria. Il console inglese Harry Parkes (1), uomo audace e risoluto 
chiedeva l'immediata liberazione degli arrestati, per riguardo alla 
bandiera della nave, cui la China aveva recato offesa ; ma il vi- 
cerè Yeh, opponeva rifiuto, osservando che si trattava di sudditi 
Chinesi ribelli alla legge, e che l’Arrow apparteneva anche a 
suddito Chinese. Difficilmente una tale questione di diritto in- 
ternazionale complicata anche da ragioni d’interesse commerciale 
poteva risolversi pacificamente tra l'Agente di una nazione oltre- 
modo gelosa e conscia della sua forza e un grande mandarino 
Chinese al quale ordini precisi del suo (overno imponevano di man- 
‘tenere soggetti gli europei. Il Governatore di Hong-kong , Sir 
Giovanni Bowring, il quale aveva titolo di rappresentante di S. M. 
la Regina, senza aspettare istruzioni dal suo Governo, ordinò che 
ilcannone troncasse il diverbio. Li 23 ottobre l'ammiraglio Sey- 
mour attaccò quattro forti Chinesi situati fra Wampoa e Canton; 
il 24 egli distrusse altre batterie, e il 25 s'impadronì della impor- 
tante posizione nominata Dutch Folly. Alcuni dei forti chinesi erano 


(1) Il quale fu dipoi Ministro plenipotenziario al Giappone, dove io ebbi 
la grata occasione di conoscerlo personalmente. 
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armati di centocinquanta a duecento cannoni di grosso calibro, non 
impari a quelli delle navi inglesi quantunque imperfettamente fusi; 


ma erano incavalcati sopra affusti di costruzione assurda ; il pun-. 


tamento si eseguiva in modo pessimo, ed il tiro era lentissimo. 
Neanche i ripari erano adatti alle scopo, non avendo i chinesi 
esperienza sopra gli affusti delle artiglierie di marina. Parapetti, 


bastioni, polveriere, tutto andava in aria. Dalle navi inglesi li 27 e. 


28 furono lanciate granate sopra Canton; per ultimo il 29 truppe 
sbarcate penetrarono nella città ed incendiarono il palazzo del 
vicerè. In tutte queste fazioni gl’inglesi non provarono che per- 
dite lievi ed i Chinesi opposero debole difesa. Li 6 novembre 
l'ammiraglio distrusse una squadra di ventitre giunche male ar- 
mate, le quali stavano al riparo del forte Chinese French Folly. 

Circa sette giorni dopo, il 15 novembre, una lancia della fre- 
gata degli Stati Uniti d'America il Portsmouth ricevette il fuo- 
co d’un forte Chinese. Per vendicare l’insulto, il Comandante ame- 
ricano, nei giorni 20, 21, 22 novembre distrusse coi propri can- 


noni le batterie Chinesi della Barriera, senza però associarsi 


alla causa inglese. Yeh intanto prometteva 100 taels (800 lire 
ital.) di premio a chi recasse la testa d’un inglese. A quel punto, 
e dopo il caso degli americani, gli europei tutti si credettero mi- 
nacciati. L’editto di Yeh per questo panico diè luogo ad una prote- 
sta del ministro di Francia conte de Courcel stabilito a Macao. 


Ma cinque settimane appresso, li 14 dicembre, nella notte, i magaz- 


zini e le case del Commercio europeo in Canton vennero incendiate, 


nè dopo i colpevoli furono cercati. La connivenza dell'autorità parve : 


incontestabile, per cui la querela, dopo questo atto di rappresaglia 
divenne acutissima. Le notizie della China pervenute a Londra 
vi produssero grande sensazione; nella camera dei Comuni sir G. 


Bowring fu biasimato per avere agito con precipitazione; ma i 


clamori della classe commerciale vinsero le proteste per la lega della 


pace; l'Inghilterra era impegnata. Un corpo di truppe fu inviato al: 


più presto sotto ilcomando del generale C. F. Van Strauberzee, 
e le forze navali furono accresciute per un’ azione vigorosa. 

La Francia quantunque meno interessata degli Americani 
nella questione Chinese, trovò maniera di porsi accanto all’allea- 
ta inglese, tanto per non lasciarla fare da sola, come per ave- 
re da lei libertà di operare nella Cocincina, ed anche perchè le 
sevizie usate dai Chinesi contro missionarii ed altri francesi pri- 
vati procurarono un plausibile motivo d’intervento (1). Il contr'am- 


t 


(1) In quel tempo alcuni missionarii furono decapitati sotto l'accusa di . 


aver fatto causa comune coi ribelli e di aver violato delle donne. I man- 


DEL 1860 341 


miraglio Rigault de Genouilly ebbe ordine di adunare le navi 
“poste sotto il suo comando nelle acque meridionali della China 
dove stava l'ammiraglio inglese Seymour, per operare di comu- 
‘ne accordo. In questi avvenimenti l’Inghilterra era politicamente 
rappresentata da Lord Elgin e Clanricarde venuto con poteri 
straordinarii ed avente autorità di richiedere ai comandanti delle 
forze di terra e di mare l’uso delle armi; la Francia aveva man- 
dato il Barone Gros con istruzioni identiche. I due plenipotenziari, 
mentre le forze si adunavano in Hong-kong, fecero invano una 
intimazione al Governo Chinese per ottenere riparazione delle vio- 
lenze accadute, e poichè ogni via di accomodamento parve chiusa, 
continuando i chinesi attivamente i loro preparativi di difesa, la 
guerra fu dichiarata nelle consuete forme, e si decise di occupare 
Canton. i 
Gli alleati penetrarono nel fiume, con navi grandi e piccole 
preparate per l’azione e portanti in complesso 5700 uomini di trup- 
pa da sbarco d’ ogni arma tra cui 900 francesi. Essi poterono av- 
vicinarsi liberamente fino sotto Canton. Dopo una riconoscenza mi- 
litare del terreno il piccolo esercito fu sbarcato a levante della città 
ed occupò le alture ; batterie furono erette contro due forti chinesi 
di mediocre importanza e contro le posizioni dei tartari (28, 29, 31 
dicembre 1857). Le navi con fuoco lentissimo spararono contro 
gli edifizii, mentrechè le truppe mossero colle scale all’ assalto, sot- 
to la protezione delle artiglierie. La resistenza fu vanissima : i can- 
noni chinesi erano smontati in breve e la fanteria non resse alla 
vista delle colonne che avanzavano risolutamente contro di loro. 
Gran numero di difensori morì al suo posto ; il resto fu disperso. 
Le autorità chinesi invase da terrore, s'erano nascoste nella 
città, la quale all’entrarvi degli alleati, si trovava senza governo. 
Gl’inglesi posero la mano sul tesoro ed arrestarono il Vicerà Yeh, il 
Governatore Peh-kwei, il Generale tartaro ed i principali manda- 
rini alle case loro. Il Vicerè tradotto attraverso la città per imbar- 
carsi sull’Znflezible, non evitò gl'insulti dei facchini al servizio in- 
glese ; ma a bordo gli si usarono riguardi ; egli fu mandato a Cal- 
cutta prigione nel palazzo dove stava racchiuso il re dell'Oude. Le 
‘crudeltà esercitate da quel mandarino sopra otto prigionieri europei, 
1 quali morirono avvelenati nelle carceri, il di lui carattere san- 
guinario attestato dalla esecuzione di migliaia di ribelli nei pochi 
anni di sua amministrazione, e più di tutto l'odio suo immenso con- 
tro gl’Inglesi, non permettevano agli alleati di conservargli l'autorità 


«darini dissero di avere ignorata la nazionalità francese di questi infelici 
.atteso l'abbigliamento chinese ch'essi portavano. 
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sopra un territorio di trenta milioni di abitanti. Yeh stesso dichiarò 
che le esecuzioni capitali, dalui ordinate, principalmente nella guer- 
ra civile contro i Tai-ping salivano a centomila (1); ma vi dev’essere 
esagerazione in questa cifra. È certo però che le prigioni di Canton 
riboccavano d’infelici accumulati nella più inumana e lurida manie- 
ra, e che gli alleati dovettero visitarle e fare atti di clemenza non 
reggendo allo spettacolo di cotanta miseria. Yeh, arrivato a Cal- 
cutta ebbe dai giornali prima, e poi da un documento ufficiale man- 
datogli da Sir G. Bowring, avviso che il Governo imperiale di 
Pe-king gli aveva tolto il titolo di Vicerè. Sopportò questa di- 
sgrazia con rassegnazione dignitosa, ma poco dopo, colto da letale 
morbo, morì senza più riveder la patria sua. 

Gli alleati istituirono a Canton un Governo provvisorio a capo 
del quale posero in forma solenne Peh-kwei. Il Generale tartaro 
riprese l'esercizio della sua carica, a patto di licenziare e disarma- 
re le truppe chinesi in tutto il circondario di Canton tranne la parte 
necessaria pel mantenimento dell'ordine. Il conferimento dei poteri 
si fece a nome della Regina d’Inghilterra e dello imperatore Napo- 
leone, con discorsi dei due ambasciatori, e i due Kuang rimasero 
senza vicerè finchè si provvedesse da Pe-king. Gl'Inglesi posero 
presso il nuovo governo locale un comitato di vigilanza composto 
di persone risolute. Essi infine domandarono indennità per i danni 
sofferti dal commercio delle nazioni europee stabilite a Canton in 
virtù di vigenti trattati. 

Lord Elgin ed il barone Gros, per cogliere il frutto della vitto- 
ria, nel mese di giugno 1858 si recarono a Tien-tsin a stipulare 
nuovi trattati. La Francia e l'Inghilterra ottennero piena giurisdi- 
zione sul suolo chinese per i loro nazionali, nei porti aperti, con. 
tutte le garanzie credute necessarie per il commercio e per le per- 
sone. Ogni francese ed ogni inglese può viaggiare nell’interno della 
China, purchè munito di passaporto consolare, e ha diritto alla pro- 
tezione delle autorità chinesi. Ai cinque porti già aperti se ne ag- 
giungono altri nove. | 

1. Swatow, nel mare di China. 

2. Nang-king, nel Yang-tse-kiang. 
3. Kiug-kiang D 

I. Hang-kow a 

5. Chi-fu, nel mare giallo. 

6. Tien-tsin, id. sul Pei-ho. 

7. Chiu-kiang, nel mare di China. 


(1) G. Wingrow - Cook, corrispondente del Zimes. Londra, 1861, pag. 
I. 
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8. Tam-suì, nell'isola Formosa. 
9. Tai-wan, » 

Per ultimo furono approvati regolamenti commerciali con ta- 
riffe doganali entrambi soggetti a revisione di dieci in dieci anni, 
onde potervi introdurre le correzioni richieste dal commercio o cre- 
dute utile dagli Stati contraenti. Questi trattati di commercio hanno 
‘un carattere di perpetuità di cui è raro altrove ogni esempio. Gii 
Stati Uniti d'America e la Russia ottennero il rinnovamento dei 
loro trattati sulla base di quelli sottoscritti dalle due potenze già bel- 
ligeranti. I due alti commissari degli alleati, partiti da Tien-tsin, si 
recarono al Giappone, nel golfo di Yeddo,e domandarono al Taicoun 
di stipulare trattati d'amicizia e di commercio sopra basi analo- 
ghe a quelle ottenute in China. I Giapponesi informati dei casi di 
Canton, e scorgendo apparato di forze navali considerevoli, pensa- 
rono bene di aprire alcuni loro porti, Yokohama, Nagasaki, Hako- 
dade, e di fare buon viso ai nuovi venuti. I trattati dell’Inghilterra 
e della Francia col Giappone hanno la data di ottobre 1858. Dopo 
queste ben riuscite trattative, Lord Elgin e il barone Gros, torna- 
rono in Europa. 

L’anno accordato per lo scambio delle ratificazioni dei trattati 
d'Inghilterra e di Francia colla China stava per spirare, allorquan- 
do due inviati straordinarii, il sig. Bruce e de Bourboulon, si pre- 
sentarono insieme alla foce del Pei-ho diretti verso Tien-tsin. 
Erano scortati da navi da guerra di scarsa pescagione. Ma questa 
dimostrazione navale, spiacque ai Chinesi, i quali da qualche tempo 
avevano fortificato l'ingresso nel fiume. Un mandarino venne ad 
intimare bruscamente ai due rappresentanti che si allontanassero 
da quel punto, e desistessero di prender colle navi la via del fiume, 
ma invece approdassero ad altro luogo più al nord, dove sarebbero 
onorevolmente ricevuti e quindi accompagnati a Tien-tsin , per 
lo scopo della loro missione. 

Il mandarino Chinese confermò una informazione già avuta a 
Shang-hai dai signori Bruce e de Bourhoulon, che la China, pentita 
di aver concesso all'Inghilterra il diritto di residenza d'un ministro 
a Pe-king, domandava la soppressione di questa clausola, la quale 
del resto non si trovava sul testo francese; le ratificazioni dej trat- 
tati non potevano dai Chinesi farsi che sotto tale condizione. Intanto 
il ministro degli Stati Uniti sig. Ward, arrivato con una cannoniera 
alla foce del Pei-ho per scopo identico a quello dei due suoi colleghi 
europei, era lasciato passare senza veruna difficoltà. I due commis- 
sarii alleati, male sopportando questa differenza di trattamento, e 
respinte le pretese dei diplomatici chinesi, chiesero ai comandanti 
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delle loro forze navali l’uso del cannone. Ma la difesa chinese fu ga- 
gliarda, e i due ammiragli subito uno scacco, dovettero ritirarsi (13 
giugno 1859). 

L’anno seguente, in agosto, diecimila uomini di truppa inglese 
sotto il comando del generale Grant e dodici mila di truppa france- 
se, sotto il generale de Montauban si presentarono dinanzi Ta-ku, 
alla foce del Pei-ho per vendicare l’insulto ricevuto, ed effettuare 
una minaccia contro la capitale. Il contrammiraglio Hope coman- 
‘dava le navi inglesi, ed il vice ammiraglio Charner le francesi. I 
due governi per la parte politica erano nuovamente rappresentati 
da Lord Elgin e dal barone Gros tornati dall'Europa. Le forze di 
terra furono sbarcate al nord di Ta-ku, e si avanzarono poi verso 
la riva sinistra del fiume, attaccando i forti a rovescio. Siccome 
nulla era pronto per respingere il nemico da quella parte, e siccome 
la difesa consisteva nei bastioni rivolti verso lo specchio delle acque 
del fiume e non verso la campagna, così i chinesi furono prestamente 
sloggiati ; poi le cannoniere avanzarono e dominarono il fuoco della 
riva destra. Ta-ku fu quindi occupata. E l’esercito alleato, dopo 
questa brillante fazione si pose in movimento seguendo la sponda 
destra, e in pochi giorni arrivò a Tien-tsin. Da quella posizione a 
Pe-king, vi sono appena quattro giorni di cammino. In quell’ultima 
mossa, presso Pa-li-kao , gli alleati che non avevano spie e non ri- 
cevevano intorno al nemico altre informazioni fuorchè quelle procu- 
rate dalla loro cavalleria, furono improvvisamente assaliti da un 
corpo tartaro di 25,000 uomini comandato dal Principe San-kao-lin 
(18 settembre). Costui avrebbe più saggiamente operato, se invece di 
aspettare il nemico sotto le mura della capitale lo avesse prevenuto 
a Ta-ku; infatti, dato il combattimento in aperta campagna, senza 
l'appoggio di veruna posizione fortiticata, i Chinesi furono in poche 
ore completamente fugati, e la capitale si trovò scoperta (1). Ma Pe- 
king, malgrado la vasta cinta di muraglie, non si credeva più in gra- 
do di opporre valida resistenza ; il che dimostra quanto le cose del 
governo chinese volgessero alla confusione. Nel palazzo prevalse il 
partito della pace immediata, onde scongiurare l'imminente pericolo, 
ma prima della pace un fatto considerevole venne ad accrescere la 
costernazione nella famiglia imperiale. 

Tre giorni prima della battaglia di Pa-li-kao, e presso la città 
di Tong-chow, dove finiscono le comunicazioni per acqua da Tien- 


(1) In qualche opera si legge che San-Kao-lin avesse 40,000 uomini 
sotto i suoi ordini, e questa cifra sarebbe anche poco elevata se si pongono 
a calcolo le risorse della China, Sembra che lo elemento tartaro sia il nu- 
cleo più saldo delle sue truppe. 
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sin verso la capitale, alcuni europei, uffiziali ed interpreti s'erano al- 
lontanati per divago dagli accampamenti, ed erano stati arrestati 
dai Chinesi. Questi infelici tradotti nelle prigioni di Pe-king, vi 
subirono inauditi tormenti, e parte dei loro morirono in lenti sup- 
plizii. In rappresaglia e per principale iniziativa di Lord Elgin fu 
ordinato il saccheggio della residenza d'estate imperiale Yuen- 
min-yuen. In poche ore questo meraviglioso luogo pieno di ric- 
chezze e di monumenti d’arte stupendi, vero museo artistico nazio- 
nale chinese, fu ridotto in un mucchio di rovine, Quivi la dinastia 
mansciù dei Tai-tsing nel fiore della sua potenza aveva voluto sor- 
passare le bellezze di Versailles narrate dai missionarii. Ma si com - 
batteva la barbarie dei Chinesi col distruggere la loro civiltà ; im- 
perocchè due epoche millenarie stavano l’una contro l’altra armate, 
ed avverrà forse che l'antica abbia prima il suo fine. Fatale fu sem- 
pre la sconfitta ai grandi imperi. E se ripugna al senso nostro mo- 
derno l’asprezza contro i vinti, pur quando non abbiano la nostra 
civiltà, ricordiamo le misere popolazioni dell'America distrutte, e di- 
ciamo ancora che non altrimenti fecero i Romani a Siracusa, a 
Taranto, a Cartagine, a Gerusalemme, scusandoli però la durezza 
dei tempi loro. 

Lord Elgin e il barone Gros entrarono nella capitale colle 
truppe e si recarono ognuno a sua volta alla corte degli affari este- 
ri, Li-pu, dove incontrarono Ho-chu, Principe Kong, fratello del- 
l’imperatore Tao-Kouang ; quivi le ratifiche dei trattati di giu- 
gno 1858 furono scambiate, con l'aggiunta delle scuse del Governo 
Chinese per i fatti accaduti dopo questa data e col pagamento di una 
indennità. 

Prima del 1860 la China ha accordato alla Prussia, alla Dani- 
marca, alla Spagna, al Belgio, alla Svizzera, all’Olanda i diritti 
commerciali della Francia e dell'Inghilterra. I trattati delle Potenze 
che vennero dopo del 1860 non differiscono che per questioni di 
forma e per la minore ampiezza degli articoli; è però a notarsi che 
il diritto di tenere un rappresentante diplomatico a Pe-king non 
fu concesso alla Prussia che dopo cinque anni, a partire dalla firma 
del trattato, ed alla Spagna dopo due anni. Nel trattato Danese non 
si parla di questo diritto, il quale però potrebbe risultare implici- 
tamente dal patto con cui si godono i favori tutti già concessi alle 
altre nazioni. Una sola questione d'etichetta rimane a parte; è 
quella dell'udienza imperiale. I ministri europei non vogliono sa- 
pere del Ko-teu: quindi non sono ammessi a corte. 

Tale era la situazione politica degli Europei in China quando 
nel 1868 il Governo italiano si prefisse di aprire relazioni diplo- 
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matiche con quel paese. Ma il movimento degli affari s'era di mol- 
to accresciuto. Una. linea di piroscafi postali veloci e di grande 
mole univa i porti d’Inghilterra con flong-kong, Shang-hai nella 
China e Yokohama al Giappone, con due partenze da Southam- 
pton il mese. Le Mfessageries Impériales francesi avevano pure , con 
stupende navi, aperto loro concorrenza sulla medesima linea con 
una partenza il mese da Marsiglia. Le colonie europee, nei porti 
chinesi, per queste facili comunicazioni, si andavano sempre più 
popolando, e già numerose linee secondarie di piroscali, tra i varii 
porti della costa facevano regolare ed attivo servizio. Da Hong- 
kong a Canton, ad Amoy, a Shang-hai, da Shang-hai ai porti del 
Nord, Ja -posta europea funzionava ottimamente, e nuovi agenti di 
cospicue case di commercio giungevano ogni giorno trattenendosi 
in quei luoghi dove una prospera fortuna paresse loro più sorri- 
dere. Nè il danaro per le transazioni faceva difetto. Banche ab- 
bastanza ragguardevoli erano aperte in ogni porto, e il credito si 
manteneva. Non già che il commercio fosse esente da crisi; ma 
queste erano dovute più alla soverchia audacia degli speculatori 
che a deficienze del mercato. E ciò non deve stupire; della 
China si conoscevano prima pochi porti, e la sua popolazione, pari a 
tre decimi del genere umano, era segregata. La libera unione di 
quel paese al consorzio europeo doveva naturalmente produrre un 
immenso risultato, simile a quello di profondo e vasto lago che 
rompe le cateratte e precipita in basso. Lo spettacolo era abba- 
stanza magnilico per cccitare vivissimamente la fantasia di un 
Governo stabilito nella colta Firenze. | 

A completare questo brevissimo specchio fa d'uopo ancora qual- 
che parola intorno all'attitudine del popolo Chinese verso i fore- 
stieri. Lord Amherst aveva notato dovunque nel suo lungo viaggio 
nel grande canale attraverso la China segni di una curiosa indif- 
ferenza; i mandarini procuravano di tenere lontane le popolazioni 
dei grandi centri, ed era dato ordine alle donne di stare nelle 
case: la curiosità del sesso gentile pareva inoppportuna. Di rado, ma 
solo per speciale condiscendenza della gelosa scorta, l'ambasciatore 
potè, nelle fermate, allontanarsi qualche miglio dal canale e ve- 
dere la campagna sirando intorno alle mura di qualche città. Egli 
da lungi osservò Nang-king, la torre di porcellana e la vasta esten- 
sione deserta in dentro delle antiche mura. Durante la guerra del 
1840-42 gl’inglesi trovarono quasi dappertutto le classi agiate e po- 
polari non meno indifferenti. Le ostilità in un luogo non impedivano 
che i traffici continuassero pacificamente in altri, quasichè la guer- 


ra in una provincia della China non riguardasse l’intero territorio: 
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imperiale. A Canton, durante il bombardamento, barcaioli Chinesi 
sotto il bordo delle navi in azione, vendevano ai marinai com- 
battenti frutta e sigari. Si osservava dovunque che il contatto dei 
popolani con i forestieri sarebbe stato più spontaneo se i man- 
darini' non avessero fatto ogni sforzo per impedirlo. A_Pe-king, 
il baron Gros vide nel suo ingresso quasi trionfale, la popolazione 
del pari silenziosa ed inerte (1). Non è a dire però che nei Chinesi 
fosse maggiore propensione per i forestieri che per i loro mandanini, 
nè che la inerzia osservata possa un giorno mutarsi in aiuto per 
gli occidentali allo scopo di rovesciare il Governo. È vero che la di- 
mastia tartara non è universalmente benevisa, perchè ha manomesso 
non poche libertà e perchè accorda ancora adesso privilegi ai di- 
scendenti della razza conquistatrice; è vero che nella repressione 
recente della rivolta dei Tai - ping il Governo non trovò nelle fe- 
deli popolazioni molta assistenza. Ma non bisogna illudersi per ciò 
che risguarda gli europei. 

I Chinesi posseggono il sentimento delia dignità nazionale ; in 
tutti gli scontri essi hanno dato prove di coraggio personale e di 
animazione; ma nelle aggressioni dei forestieri non vedono an- 
cora la patria in pericolo; essi non ravvisano che questioni d'in- 
teresse locale, le quali vogliono esser decise dallo Imperatore; la 
nazione esiste; ma non si muove. L’India ha oflerto un esempio 
consimile sotto gli ultimi principi di stirpe mongola. 

L'arroganza colla quale gli occidentali trattano le popolazioni 
ogni qual volta possano farlo senza discapito per il loro interesse. 
e senza rischio per la persona, il disprezzo ostensibile per le isti- 
tuzioni nazionali, la niuna cura che si prendono per lo £tudio delle 
lingue e delle lettere, la ignoranza manifesta della storia della 
China li rendono scmmamente invisi a tutte le classi, e l'accordo 
non è che affare da mercanti. Di quando in quando si vedono segni 
di una latente ostilità, la quale va scoppiando in terribili dimostra- 
zioni. Sono fatti eloquenti lo eccidio della missione cattolica di 
Tientsin avvenuta alcuni anni dopo la partenza della Magenta, ed 
i maltrattamenti cui sovente vanno soggetti i missionarii dell’in- 
terno ai quali la marina non può dare protezione. La sorte degli 
europei in China sarebbe singolarmente compromessa se per una 
guerra tra le grandi nazioni dovessero ritirarsi le navi, e se fosse 
quiadi impossibilitato l'approdo degli eserciti. 


(Continua) V. ARMINJON. 


(1) Annuaire des Deux Mondes, anno 1860. 


LE LETTERE AMOROSE DI UGO FOSCOLO 


AD ANTONIETTA FAGNANI. (’) 


Dalle secrete cure, che furono tempesta al viver suo, sperò il 
Foscolo, e trovò avanti gli anni, un porto nella quiete del sepolcro. 
Ma a lui non dette la morte quella fama incontroversa e quel pieno 
riposo, ch'egli forse s'era augurato ; perchè, senza fermarsi ora sul 
pellegrinaggio delle ceneri sue dalla modesta tomba di Chiswick alla 
troppo negletta lapide di Santa Croce, acri, nemichevoli giudizî 
profferiti sulconto suo da valentuomini, e ripetuti da que'tanti, che de’ 
valentuomini imitano di preferenza gli esempi men buoni, nocquero 
al nome di lui, com'uomo ed anco in parte, per conseguenza, come 
scrittore. 

Più gravemente che d'altri, pesarono sulla fama del travagliato 
Poeta le cose, che di lui scrive aperto o lascia intendere a mezzo nel- 
le sue lettere, al Pucci e ad altri, il Capponi; e peggio ancora quelle 
fierissime, a cui trascorse (i benevoli del degno uomo mì consentano 
per amor del vero una parola, ch'io scrivo, costretto dall’ amore del 
vero) trascorse, provocato dal Mazzini, il Tommaseo. Il quale molto 
probabilmente scrivendo, a quel modo ch'e fa, nel Dizionario esteti- 
co, aveva il pensiero, più che ad altro, alle cose lette da lui nelle carte 
di Emilio Tipaldo, e scordava, fra gl'impeti d’ uno sdegno giustificato, 
i meriti del pugnace poeta nelle guerre, che avrebbero potuto giovare 
all’Italia, e i dolori dell’esule, morto in terra straniera, meglio che di 
stizza e di noia, come parve a taluno, di dolori e di miseria ; per non 
dire, quasi di fame. 

Forse c'è chi fra le poche lettere tuttavia inedite del Tommaseo, 
ne serba di quelle, in cui del severo giudizio si rende più ampia ra- 
gione ; e al punto al quale le investigazioni biografiche e critiche 
hanno condotto la cosa, gioverebbe più alla degna memoria del 
Tommaseo, che non sia per nuocere a quella travagliata del Foscolo, 
la pubblicazione di coteste lettere. Sia che vuolsi, chi, con un’ ampia 
e meditata lettura di tutte le cose foscoliane, s'è fatto dimestico l’ani- 


(*) Pubblicate per cura di Giovanni Mestica. Firenze, Barbèra. 
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mo e l’intelletto dell’ eccitabile Zantiota, ancorchè riconosca, com’ io 
riconosco pur troppo, i molti difetti dell’indole sua, e i traviamenti , 
che ne fecero meno venerandi i dolori ; è tuttavia mosso a pietà ri- 
verente dinanzi a quel tanto di saldo, di generoso, di pio, che in lui 
rimane pur negli impeti della passione; che sopravvive al mutare 
.degli eventi, degli affetti, delle più care speranze. 

E in questa sentenza mi conferma pur anco la storia particola- 
reggiata d'una colpa del Foscolo; chè, quando pure non avesse bat- 
tezzato egli stesso per rimorsi certi suoi amori, colpa chiamo io con 
buona pace di tutti i poeti di manica larga, dal Petrarca in giù, l’amo- 
re più o meno contemplativo e metafisico della donna altrui, e tanto 
più quello, assai mezzanamente contemplativo, che il Foscolo esercitò 
verso la bella Marchesina Fagnani, o Contessa Arese che dir si vo- 
glia: amore narrato, cantato nelle lettere di lui alla bellissima Donna, 
che il Prof. Mestica, ordinò e pubblicò con infinita cura, e, secondo il 
giudizio mio, con pieno successo. 

Già l’Editore ha fatto a se medesimo il quesito, dirò così, pre- 
giudiziale, che taluni lettori faranno in sul primo vedere il titolo di 
questa pubblicazione : « Ma, è egli conveniente il prender così in un 
fascio, e venire a sciorinare in piazza i segreti d'una bella Signora ? 
E di farlo quando vivono tuttavia persone, alle quali cotesta faccenda 
può recare, se non danno e vergogna, che non è il caso altrimenti, 
per lo meno noja e dispiacere? » Confesso che, quantunque io sia tut- 
t’altro che dolente di questa data pubblicazione, non saprei menar 
buoni, in tesi generale, al Prof. Mestica certi argomenti, in grazia de’ 
quali egli vi si decise. 

Egli argomenta infatti dalla cura, colla quale l’Antonietta Fa- 
guani conservava le lettere scritte a lei dal Foscolo, che le piacesse 
passare a’ posteri per questo modo, che se non è addirittura, per ser- 
virmi d’una frase foscoliana, la celebrità dell’infamia, poco ci corre. 
Ma non è provato che le belle e tenere signore serbino sempre i ri- 
cordi de'loro casi più teneri, per desiderio di trovare chi un giorno 
consacri e perpetui letterariamente la memoria delle loro geste amo- 
rose : e quand’anco questo a quelle tali signore garbasse, si dovrebbe 
a’ figli e a’nipoti il riguardo, ch’esse non seppero avere a se mede- 
sime; nè ottanta anni di distanza possono parer troppi all'effetto ; 
ottant'anni dico, non dalla morte della più o meno indulgente signo- 
ra, ma da quello delle sue giovanili indulgenze. Che il Foscolo poi 
scrivendo alla Arese, volesse non solo « isfogar lo core » ma far ope- 
ra d’arte, capace d’essere rimaneggiata e rifusa in un romanzo, da 
riuscir più vero e più affettuoso magari dell’ Ortis, non è da porsi in 
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dubbio, quand’ e’ lo dice aperto e replicate volte : chè ove anche non 
lo dicesse, chi ha inteso il Foscolo, e il concetto ch'egli aveva del- 
l'Arte, e l’ indole de’ suoi sentimenti amofosi, lo penserebbe ugual- 
mente. Ma da’ proponimenti stessi di discretezza, dalle raccoman- 
dazioni di silenzio, ch' e' ripete in queste sue lettere, e che il Me- 
stica pone appunto in rilievo, dal tempo e modo in cui fu pubblicata 
l’Ode all’ Amica risanata, si può anco argomentare un’ altra cosa; 
cioè, che il nuovo romanzo foscoliano non avrebbe portato davvero 
in fronte il nome della troppo amorosa Signora, e che il Poeta, con- 
scio della longevità dell’opera sua, avrebbe lasciato a’ tardi nepoti la 
cura d’indovinarlo e d’apporvelo. 

Tutte queste cose, del resto, si dicono in un intento generale e 
obiettivo ; chè, quanto al caso particolare, l'argomento decisivo, che 
franca il Prof. Mestica da ogni scrupolo e da ogni rimprovero, è la 
larga e vetusta notorietà del fatto; palese sino di principio per le 
dispute e pe’'duelli a cui dette luogo, pel poco misterioso contegno 
della bella e non crudele Contessa, e perchè il Foscolo, con tutti i 
suoi proponimenti tenebrosi, non era uomo da saper nascondere 
davvero una passione, che lo signoreggiasse. Molti intesero sin di 
principio, e moltissimi sapevano, prima assai della pubblicazione del 
Mestica, a chi andava l’Ode famosa : a chi certe lettere già pubbli- 
cate senza nome nell’Epistolario, che qui si ristampano. E per questo 
anco c'è parsa singolare l’idea dell'Editore di apporvi il nome del- 
l’Antonietta da fanciulla, e tacere quello di suo marito ; come se non 
fosse abbastanza noto, ormai, che la Marchesina Fagnani sposò il 
conte Arese, per lasciarsi poi amare dal Foscolo e da altri troppo 
minori di lui ; e come se, in ultimo, quando il casato dell’Antonietta 
s'aveva a tacere per giusti riguardi, non meritasse un pietoso silenzio 
quel de’ Fagnani come”quel degli Arese. 

Del resto la cosa ha anch'essa la sua morale ; e le Contessine o 
le Marchesine a cui, per vanità e per desiderio di sensazioni piùfsqui- 
sitamente acute, garbasse, oltre quello del marito, l'amor d’un Poeta, 
ci pensino : vivrà ne’secoli la memoria della loro colpa; e nell’arcano 
dei Lari, ove al loro Poeta apparvero sacerdotesse (sacerdotesse e 
vittima e altare adfun tempo) aguzzeranno 1’ occhio beffardamente 
indiscreto le generazioni lontane. 

Quanto al merito della pubblicazione in se stessa, consentiamo 
pienamente coll’Editore. La cronologia delle poesie foscoliane ci mo- 
stra, circa al tempo, nel quale sull’anima d’ Ugo regnava la Arese, 
quasi un rinnuovamento, o come la chiama il Prof. Mestica, una pa- 
lingenesi letteraria; in virtù della quale il giovine scrittore trovò l’ar- 
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duo coraggio di rifiutare le poesie che già lo avevano fatto celebre, 
e studiando con alacrità, nonostante le procellose passioni e la incerta 
salute, tentare una nuova via felicissimamente. Sono pertanto opera 
d’arte per sè queste lettere, alle quali forse anzi una minor preoccu- 
pazione letteraria non avrebbe nociuto;i sono commento amplissimo 
all’Ode maravigliosa per l’Amica risanata; sonoillustrazione all’ope- 
re tutte e alla vita di quest'uomo, di cui furono pur tanta parte gli 
Amori. l 

E pensatamente dico : gli Amori. Poichè facendo pur grazia al 
lettore delle simpatie fugaci, e ammettendo che certe, più che d’Amo- 
re, fossero relazioni di schietta amicizia, come a me sembra quella 
per la Gentile Quirina Magiotti, la lista delle donne che il Foscolo 
amò, e che riamarono lui, è abbastanza lunga, perchè le stieno a di- 
sagio fra il quindicesimo e il quarantacinquesimo anno dell’ età sua. 
L’un amore, più che aggiungersi, siaccavalla coll’altro; ond’è che il fis- 
sare i limiti all'impero della Arese fu non molto agevol cosa; e astento 
potè il Mestica assegnargli, come durata massima, il tempo fra l’estre- 
mo Luglio 1801 e il Marzo 1803. Forse non ancora erano quietati gli 
ultimi palpiti per la Roncioni, andata sposa al Bartolommei nel Gen- 
naio 1801, quando, o sedotto o seduttore, o l’uno e l’altro a vicenda, 
il Foscolo strinse coll’Arese il novello nodo ; in una festa di ballo, a 
quello che pare; dacchè gl'Italiani moderni abbian fatto paretajo di 
cotal caccia le sale da ballo ; laddove gli antichi, come notò il Guer- 
razzi, sinnamoravano in chiesa : nè c'è da rallegrarsi molto del cam- 
bio. All’Ottobre del 1802 suol riferirsi una lettera gaja e leggiera, che 
1l Foscolo scriveva a donna altra volta amata da lui, e non del tutto 
indifferente nemmeno allora al cuor suo, od alla sua fantasia, e che 
gli Editori, compresovi il Prof. Mestica, vogliono sia l’Isabella Albrizzi, 
la saggia Isabella : l'ultime due lettere senza data precisa sono, fuor 
di dubbio, posteriori al 4 Marzo 1803, come vedremo in appresso. 
Nel Novembre del 1803 nè la Fagnani nè altra donna faceva parer 
tollerabile al Foscolo Milano, città da suicidio, e quel suo clima, gli 
pareva da suicidio anch'esso ; dacch'egli chiedeva (se pure non gli 
si faceva chiedere) al Melzi, vicepresidente della Repubblica, d'essere 
aggregato alla divisione italiana, che sotto la condotta del generale 
Pino partiva in quei giorni-alla volta della Francia, per unirsi all’eser- 
cito dell'Oceano, preparato da Napoleone contro l’ Inghilterra. Colà, 
se qualche vestigio dell'antica fiamma fosse rimasto sotto la cenere 
(che non credo dopo l’ iraconda feroce separazione), anco questo sa- 
rebbesi estinto ; quando, fattasi a lui maestra d’Inglese una fanciulla 
britanna, prigioniera in Francia co’ suoi, e'ne ebbe quella figliuola, 
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Floriana Emerytt, che doveva 24 anni più tardi, a Londra, consolare 
di soavi affetti, e forse d’alti cristiani pensieri, gli ultimi giorni del 
Foscolo, e sopravvivere di poco all'ava materna sua pietosa educa- 


trice, ed al padre. 

Duole a chi delle opere d’arte cerca i coefficienti più riposti, che 
sono talvolta i più possenti e decisivi, e a chi nell'opera d’arte scru- 
ta la storia profonda del cuore umano, che ad un volume come que- 
sto del Mestica, non vada in fronte un ritratto della bella Signora, e 
che una sola delle sue risposte al Foscolo vi sia pubblicata. Anco un 
lettore superficiale, del resto, cerca ricomporsene nella fantasia i li- 
neamenti, e indovinarne il carattere : nè, mancando il sussidio di 
quelle lettere, l’opera è agevole. 

Antonietta era figlia di quella Marchesina Fagnani, di cui, nel 

capitolo xxxv del Viaggio Sentimentale, si narra l’incontro galante in 
Milano con Lorenzo Sterne. Il Foscolo, quando quell'amore era non 
pure spento, ma da altre passioni ed affetti ricacciato indietro nella 
memoria, diceva di lei al Pecchio, ch’ella non aveva sentito mai quel 
che aveva fatto sentire agli altri, perchè aveva il cuore fallo di cer- 
vello. E il Pecchio, descrivendo la persona di lei, continua : « Chiome 
« lucide e nerissime, occhi neri e languenti, un tono di voce basso e 
« lento, statura alta.... Si faceva giuoco degli uomini, perchè li cre- 
« deva creati, come i galli, per innamorarsi, ingelosirsi e azzuffarsi ». 

Non sono parole troppo lusinghiere. Tuttavia è da notare che, 
sino nel periodo acuto della passione, il Foscolo, attribuendo alla don- 
na amata grandi pregi di cuore, e supponendo nell’amor suo una 
virtù, come dicono, redentrice, l’accusava di taluni difetti, dubitava 
non del cuore, diceva egli, ma della fantasia incostante di lei; e te- 
meva l’acre giudizio e l'ingegno di lei, dirichina, che voleva lettere 
bene scritte, mentr'egli la tratteneva con chiacchere. 

Vero è che ben presto la passione o l’affetto gli fecero vedere la 
bella Donna in tutt'altra.luce. Per lei sentiva, o s'immaginava ill fer- 
vido Poeta sentire « qualche cosa di più dell'amore: una certa pietà, 
« una certa riconoscenza, un caro e profondo sentimento d'amicizia » 
(I. 11): « in lei trovava una certa delicatezza che non aveva scoperta 
« in niuna altra donna, e una bontà che non sapeva come si combi- 
« nasse col suo ingegno » (1. 7). Se aveva difetti e scappate « non si 
« potevano imputare se non alla troppa bontà del suo cuore » (1. 36). 

Ell’era la sua soave, la sua tenera, la sua unica amica; e s0g- 
giungeva, troppo presumendo forse, nonchè d'altri, di sè; « ti direi 
« mia eterna amica, se potessi fidarmi della tua povera fantasia, poi- 
« chè del tuo cuore sono sicuro; me lo sono meritato, o lo compenso 


DI UGO FOSCOLO 353" 


« col mio » (1. 73). Tutto ammirava in lei; che ritraduceva per lui il 
Werther, e gli spianava le citazioni tedesche ; e leggeva il Tieste, le 
Tombe dell’Hervey, e raccomandava a lui stesso lo studio: e con tutto 
:ch’ella si eompiacesse a quel che pare « di certe novellette galanti 
« fatte sul modo del Casti... in sesta rima.... un po’ grasse » e scri- 
vesse suposto, attriboviate e ingrattitudine ; intelligenza, ed anco, per. 
quel che faceva allora la piazza, cultura sufficiente, par che n’avesse; 
Ma l’animo ben disposto da natura, guasto o negletto forse dalla 
madre, che non doveva essere un fiore d’educatrice; e l’ingegno più 
ornato, al modo che si fa anch’oggi in troppe famiglie benestantie pa- 
trizie, che seriamente coltivato, non salvarono la infelice da’ travia- 
menti de’ sensi e dalle seduzioni di una fantasia mobilissima. 

E già in quel primo periodo del loro amore più focoso (me lo 
conceda il Prof. Mestica) più focoso assai che felice, il Foscolo mede- 
simo, giovane di ventitre anni appena, aveva argomentato, da’ fatti 
precedenti e dall’indole della sua bella Contessa, i pericoli che la mu- 
‘tua fede correva. « Giuro ch'io non sarò primo a rompere questi cari 
« legami »; esclama sino dalla sua prima lettera ; e nella seconda: 
« To sono già tua vittima.... io non posso più ritirarmi... e dopo che 
« tu mi avrai abbandonato, io non avrò altro rifugio che la sepol- 
« tura ». Nella terza rinnuova il suo giuramento, (giuramento, s’in- 
tende, d’innamorato), ch’ella sarà l’ultima donna da lui amata ; « e 
« quando, dic’egli, l’amore si raffredderà in te, poss'io lusingarmi, 0 
« Antonietta, che la compassione e la riconoscenza ti parleranno in 
« favore del tuo amico ? » Il dubbio cresce di leggieri e si fa so- 
spetto, travaglioso nell'anima esagitata da’ fantasmi d’una passione 
ombrosa, e da’ procedimenti, pur troppo liberi oltre il bisogno, della 
bella Donna, desiderata, insidiata da’ figli di coloro, che il Parini 
aveva cantato, corteggiatori delle pudiche altrui spose ad essi care. 
Non siamo che alla tredicesima lettera, e già il Poeta, al veder taluno 
« per cui solo si raddoppiano tanti riguardi, » si domanda « se deve 
« venerare e soffrire come marito, un amante »: e alla ventisettesima 
dice aperto alla donna : « Se hai bisogno dì un nuovo amore (attonite 
lettrici, dice proprio disogno /) io sono pronto a lasciarti libera e mo- 
« rire, ma lasciarti libera.... Ma s'io continuo in {questo stato di so- 
« spetti e di martirj conviene ch'io prenda un partito ; la morte.... Se 
« tn mi confesserai di non amarmi più, io rispetterò la tua passione 
« ela tua fama ». 

Siamo ancora, secondo ogni verisimiglianza, al Novembre del 
1801, e già, fra alti e bassi, ci troviamo, colla lettera cinquantesima- 
quarta ad una imminente rottura. Fra la bella volubile Contessa e il 
suo irruente Poeta sorge, più temuto e temibile d’ogni altro, il signor 

La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. 23 


304 LE LETTERE AMOROSE 


Petracchi; forse quello stesso che era durante l'assedio di Genova 
venuto col Foscolo in gara di versi per la bella Pallavicinif; ad ogni 
modo, buon cantore, ai gorgheggi del quale, l’Antonietta, egregia 
cantatrice e suonatrice d’arpa essa stessa, chinava sul fazzoletto le 
ciglia molli di pianto : ed egli tenne un tempo ambe le chiavi dì 
quel cuore, in cul il Foscolo%vuol regnar solo ; egli sa le vie di quel- 
l'animo incostante ; ed ha pregi da piacere a una donna, come l'An- 
tonietta medesima, sa il cielo per qual leggerezza, o con che intento 
di femminile perfidia, fa notare al geloso Foscolo. La lettera cinquan- 
tesimaquinta, la più lunga di tutto l’epistolario, scritta in momenti 
diversi e in diverse disposizioni d'animo, esprime diffusamente i so- 
spetti, le ansie, gli sdegni, i dolori, che avevano per più giorni lace- 
rato il cuore del Poeta; e la brevissima:cinquantesimasesta, cì fa pre- 
vedere imminente una rottura colla Contessa, un duello coll’ aborrito 
e temuto rivale. 

« I miei proponimenti sono inviolabili. Non vi vedrò più; sa- 
« rete l’ultima donna che avrò amato : e vi resterò eternamente ami- 
« co. Petracchi morirà, o calpesterà la mia sepoltura ». Ma eccolo 
nella lettera seguente, raumiliato, a promettere che farà tutto quello 
che vuole la sua tiranna ; chiederà perdono al Petracchi, soffrirà la 
preferenza della Arese per lui. Col Petracchi, peraltro, apparisce dal- 
le lettere successive che la faccenda non finì nè così sollecita nè così 
liscia: colla bella Signora, invece, l'ira fu davvero questa volta re- 
dintegratio amorum. Egli le parla affettuoso, sommesso; non ch'e 
non abbia talora qualche ragione di lagnarsi ; ma lo fa umilmente e 
quasi rassegnato a serbarsi, a prezzo di quella umiltà, l’amore di lei. 
È vero ch'essa una sera st è seccata vicino al suo amico ; si è seccata 
perch'egli, trepido della sua delicata salute, e forse travagliato dal 
cure gelose, l’ ha consigliata di non ballare: è vero anche che ora, 
ecclissatosi il Petracchi, viene a turbargli i sonni il Sig. Celentani, 
che gli sla tutta notte dinanzi come un fantasma; pure egli vuole 
s:narla, e compiange pietosamente a una breve malattia dell’ amica, 
che giunse opportuna a molcere i rinascenti sdegni e a ravvivare la 
passione languente. 

Più grave cosa che la corte del Petracchi e del Celentani parrà 
al lettore l’assedio, che alla Contessa Arese poneva il cognato; e più 
grave parve al Foscolo; il quale insorge nella lettera settantesima, e 
poste da un lato le blandizie, esclama (1. 70). « O egli ha diritti sul 
« vostro cuore, e voi non siete tutta mia; nè io son tale da volervi 
« divisa con altri. O egli non ha diritti, e ‘perchè vi comanda? per- 

« chè voi lo temete ?perchè devo io soffrire i in lui un contegno amaro, 
« scortese appena sopportabile in un marito ? » Ma forse aveva la 
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Contessa le sue buone ragioni di blandire l’ intraprendente cognato, 
a cui l'Amore (chiamiamolo così) poteva avere aperti gli occhi più che 
al Conte fratello, e che messo alla disperazione si sarebbe indotto, chi 
sa? a denunziare a chi di ragione i peccati altrui. Del non aver ben 
custodito il segreto pare avesse l’amorosa coppia a pentirsi anche 
con altri ; ed in ciò, stando almeno alle lettere, per vanità o per im- 
prudenza, avrebbe avuta la maggior colpa la Arese. Pure in quella let- 
tera stessa così ferocemente intonata, egnella quale sono tratto tratto 
minaccie e dispregi pel rivale nuovissimo, l’espressioni dell’affetto 
abbondano, e si conclude che il Foscolo « nè deve nè può soffrire 
« divise nemmeno le apparenze dell'amore con niun mortale ». 

E in que’ giorni appunto, sul finire del 1801, un periodo di pace 
e di libertà si avvicinava a lusingare le speranze e rinfocolare i desi- 
derî de’ due amanti. Il Conte marito doveva recarsi a'Comizî di Lio- 
ne! La morte di Giovanni Foscolo, lagrimata da Ugo, mansuefaceva 
per alcun tempo la fiera indole sua, e gli rendeva, a quel che pare, più 
placabile che mai e cortese di parole consolatrici la bella Contessa; nè 
valeva che vi si cacciasse di mezzo la madre; quella tristerella di 
Marchesana Fagna-=î, che al Foscolo fece avere, non si sa. bene il 
perchè e il come, 1 più malsonno del mondo. (1. 78). 

Vennero finalmente i dì del Comizio ; la farsaccia come la chia- 
mava a buon diritto l’autore stesso dell’Orazione, e con essi la libertà 
invocata; ma nè così piena, come i due colpevoli se l’erano augurata, 
nè così protratta; tanto più che all’Arese convenne, in compagnia del 
giudice Bolognini, allora beneviso dal Foscolo, andare incontro al ma- 
rito sino a Torino. A ogni modo furon quelli, si può dire, gli ultimi 
di veramente lieti del loro amore. Poichè, poco dopo il ritorno del- 
Antonietta, s' ammalò il Foscolo; e nella sua malattia, meglio che 
in altri tempi, potè intendere quello che pur v' era di buono nel cuo- 
re della infelice Signora, che vinse sin co’ benefizi e i donativi la fie- 
rezza di lui. | 

Non pare peraltro che la costanza fosse in lei da mettersi a paro 
con la cordialità ; e che s’ ella credeva dovere, con discretezza gen- 
tile ajutare ne’ dolori suoi il suo Poeta, credesse anco dover serbare 
a lui quella fede, che d’ altra parte non serbava al marito. Porta la 
data del 7 Febbraio una lettera squisitamente affettuosa (103), in cui 
il Foscolo, protestandole. un’ amicizia imperitura, dice tra le altre 
gentilezze, all’Arese: « Il tuo amore, le tue sventure, la dolcezza 
« del tuo carattere, i tuoi beneficj, latua infelice salute.... tutto tutto, 
« mihanno legato per sempre:'»e torna a chiamarla sua dolce, sua te- 
nera amica, sua consolatrice: ma di/contro, non più tardi del 22 Feb- 
braio, ecco un’altra lettera, in cui, più che il sospetto, il presentimen- 
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to, la coscienza d’esser tradito gli strappano di nuovo amare parole. 
« Non mi ami più come prima ; tu lo confessi; e saì ch'io mì sono 
« arreso al tuo amore ardentissimo, nè posso appagarmi di un amo- 
« re languente...... Forse mi hai tradito; ma non mi querelerò per 
« non meritarmi, se tu sei innocente, que rimorsi, a quali io ti ab- 
« bandono se tu sei rea..... Ma niuna donna (soggiunge indi a poco) si 
« vanterà di avermi strappato da te; rispetterò la tua fama; la mia 
« vita e il mio sangue ti sarà sempre consacrato; e serberò eterna 
« la riconoscenza del tuo delicato e dolcissimo amore ». 

Una settimana dopo, a quel che pare, sulla fine del febbraio 1802, 
la centesimaquinta, affettuosa abbastanza, parla di lettere intercette 
e del ritratto dell’Antonietta, che il Foscolo, strappandoselo dal cuore 
rinvia all’amica; contento, se non altro, di averla obbedita. È un 
tempo di separazione dolorosa, in cui il Poeta rimedita e rimpiange 
amaramente le gioie dell’amor suo, e si lagna « che gl’infelici mortali 
sieno sempre condannati”a desiderare il tempo passato, di cui ci ri- 
cordiamo i piaceri, avendone obliati i dolori ». E il peggio è, che 
mentre egli non sa come e quando inviarle sue lettere, essa, malata, 
lo abbandona senza nuove della sua salute. L’Amica risanata (Apri- 
le 1802), dopo i tristi giorni ansiosi e le incertezze crudeli, inspirava 
al suo Poeta l’Ode notissima, maravigliosa, ch'è come l'epilogo e il 
monumento di questo amore; dono promesso dal Foscolo alla sua 
Donna ; e degno veramente forse più che dell’animo, della bellezza di 
lei, che vivrà immortale, meglio che dipinta o scolpita, in quei versi. 

Dal Febbrajo 1802 al Febbrajo 1803 non si contano se non cin- 
que lettere, nè di semplice amicizia, nè di fervido amore. È una pas- 
sioncella stracca, e della quale i due attori prevedono la fine, senza 
saper bene ancora quale essa sara. Il Foscolo è saldo in quella sua 
idea, che il dramma s'abbia a chiudere dignitosamente, enon. con una 
scena pubblica infame; il melanconico presentimento della sua prima 
lettera riappare come imminente necessità in questa centesimaottava, 
ed egli ripete all’Arese: « Io te lo giuro: non ho mai sentito più 
« com'’oggi, la necessità di andarmene da questo mondo. Tocca a te 
« di segnare il mio decreto, quando tu segnera:i la nostra eterna se- 
« parazione; e la segnerai tu, perchè non succederà mai che tu possi 
« (sic), nè in qualunque tempo nè in qualunque luogo, lagnarti di me; 
« nè accusarmi di avere rotto questi cari legami, che ci hanno resi 
« felici ». Ed anche col Signor Celentani, che presso la Arese s'era 
affannato, per le sue buone ragioni, a vituperare la fama del Foscolo 
e le promette indulgenza. 

Con tutto ciò, l'uomo che in altri tempi, malato, aveva accettati 
doni e gentilezze da lei, li respinge ora, meglio consigliato dalla pro- 
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pria dignità e le risponde (1.109): « Tu mi hai sacrificato una volta 
« all’ infame Petracchi, o almeno in faccia al mondo mi hai trattato 
« con pari sentenza: tu un’altra volta, dopo avermi tradito îl gior- 
« no innanzi, mi hai cacciato come un assalitore, mi hai confessato 
« di non amarmi più. 

Lo sapeva dunque, con desolata certezza, ch' ella lo tradiva, e 

sapeva il giorno in cuì un nuovofamore era germogliato nel cuore 
della colpevole donna, o in cui un amore, già accarezzato nella in- 
quieta fantasia, aveva sortito il suo effetto; ma tutta ancora non 
aveva assaporata l'amarezza dei disinganni, a'quali la sua Aspasia, la 
donna per cui duellava con un tal Ferrari sin quando non le era più 
che semplice amico, lo destinava. Che cosa seppe, che cosa indovinò, 
che cosa vide ? Non apparisce chiaro, ma lo scoppio finale non si fa 
aspettar molto : la lettera 110, in data 23 Febbraio, maledicendo alla 
voglia che gli venne d° uscirsene per seppellire il carnovale, accusa 
di nutve perfidie sciagurate e ridicole l’Antonietta e il Signor Bolo- 
gnini, e le rinfaccia che si serva di lui per intrigo delle sue misere 
passioncelle. Il Bolognini tra le altre cose vantavasi, a quel che pare, 
che il Foscolo avesse letto a lui una lettera della Arese; ed egli fu- 
rente (la indignazione scusa solo in parte la ferocia di tali minac- 
cie e di tale linguaggio) grida: « Poichè lo volete, io farò uso 
a delle vostre lettere con più profitto, e con più vostro onore. Co- 
« noscete voi il Lovelace della Clarissa ? Sappiate che voi sarete 
« il Lovelace femminile, e le vostre lettere e le avventure de’ vostri 
« amanti me ne danno argomenti, e mi risparmieranno fatica. Vi ri- 
« corderete ch’ io posso senza taccia di calunniatore mostrare lettere 
« intercette e violate da’ vostri amici, arti meretricie pér perdere me 
« e quell’ infelice Petracchi, raggiri del marito ; spionaggio del capo 
& iui di Milano ; un orrido tradimento che mi rapì la salute, un 
« duello da voi procacciato tra il Signor (Celentani?) e me, e che 
« voi miravate sorridendo, tutte cose ch’ io - potrò contestare con le 
« vostre lettere ». E la fiera diceria si conclude: « Scriverò il ro- 
« manzo della mia ragione che voi avete illuminata ». 

Insultata così, la Contessa Arese, in una lettera, nonostante qual- 
che errore di ortografia, notevole assai, gli risponde ancora, richiedendo 
bensì le lettere ed i ritratti, ma assicurandolo ch’ella non parla male 

di lui, « Non lo penso, dice ella ; e se anche lo pensassi, nomlo direi, 
« perchè non ci sarebbe il mio amor proprio a diffamare uno, per il 
« quale ho pubblicamente mostrato stima e amicizia » (£ Marzo 1803) 
E altre lettere, gli scrisse ella manifestamente dopo di questa; dac- 
.chè il Foscolo colla sua centodecimaterza,- rinviandole è panni pre- 
.statigli, le augura buona fortuna e migliore fama, la consiglia di pro- 
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fittare delle virtù di lui, e le rinfaccia ch’essa gli giuri amicizia ed 
umili intanto il suo tenero amico. Il Foscolo troncò quindi la corri- 
spondenza, scortesemente respingendole una lettera sigillata, e le ul- 
time parole sue alla donna così teneramente amata sono, nella bre- 
vissima lettera 114: Addio. Profittate. 

In meno di due anni, il marito, il Foscolo, il Petracchi in pri- 
ma e in seconda edizione, il Celentani, il minore Arese, il Bologni- 
ni |.... Lunga e trista nota ; dopo la quale ci sì domanda se, davvero 
alla bellissima Antonietta si convenga la crudele parola, che di lei 
disse il Foscolo al Pecchio, e il ritratto satanico che il Pecchio ne 
fece. Ma l’anima ne rifugge; prima perchè non tutte le ombre d'un 
amante geloso e fantastico possono parere argomenti, che giustifi- 
chino un giudizio così severo : poi perchè quello che della sua bontà 
d'animo sì ritragge dalle lettere del Foscolo stesso, e l’ equanimità 
colla quale sostenne gli ultimi sdegni di lui impongono al lettore 
una maggiore ponderazione e discretezza nel fare stima di lei. Per lo 
meno, di fronte a quelle del Foscolo ci vorrebbero, lo ripeto, singo- 
lare e rilevantissimo documento umano, anco le più importanti fra le 
lettere della Arese. Audiulur et altera pars : Elle et lui; Lui et elle! 

Certo s'era lontani da quella palingenesi morale, che il Foscolo 
si lusingava d'avere operato coll’amor suo nell’ animo della bella 
mondana, mentr’ella ne operava o contribuiva ad operarne nel suo 
una poetica e artistica. « Io m’ immergo, diceva egli sino da’ primi 
« giorni del loro amore (1. 4), nella cara illusione di averti fatto sen- 
« tire che hai un’anima, di cui non hai forse fatto perlo passatotutto 
« il buon uso che potevi fare, e ch'io lho destata e la posseggo ». 
E ci s immergeva davvero nella cara, ma caduca illusione : « A 
« noì due, mia Antonietta, l’anima divora il corpo, mentre ai più dei 
« mortali il corpo seppellisce l’anima (1. 7) ». Più tardi ancora, dopo 
1 primi sdegni e le prime minaccie di rottura: « Spesso oso lusin- 
« garmi che la tua anima tutta celeste è fatta per amare diversa- 
« mente da quello, che ha fatto fino ad ora ». 

Ma la potenza fatalmente corruttrice di ogni amore adultero ; 
quella necessità, dico, in cui i due colpevoli si pongono, per sodiì- 
sfare alla loro passione, rea in sè, di avvolgersi in un ambiente di 
simulazione, d’ intrighi, di complicità pericolose e umilianti, di men- 
zogne tacite 0 espresse, si ride d'ogni sognata palingenesi, e fiacca 
le anime meglio temprate. Il Foscolo grida, è ben vero, « che niuna 
« azione mai nè iniqua nè bassa ha contaminato i suoi giorni: ch’ 
« egli ha forse dei difetti e dei vizj, ma"che ha pur delle virtù ignote 
« alla maggior parte degli uomini del suo tempo » : intanto fa ira 
a sentirlo parlare dell’uomo ch'egli offendeva mortalmente nell’onore 
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e negli affetti. « Tuo marito è sì buono., ch'io crederei un peccato 
« mortale il supporgli nemmeno una idea di malignità. Mostra di 
« volermi bene; e certamente io glie ne voglio moltissimo (1. 12). Peg- 
gio poi quando, ingelosito del Petracchi, vuol che l’ Antonietta dia 
ordine alla servitù di non lasciarlo passare, e immemore delle lezioni 
d'alta moralità, con cui s'era prefisso rinnovellarne lo spirito: « Osten- 
« ta le dice, ostenta quest'ordine in faccia a tuo marito.... e pregio 
« come una moglie sa pregare di non introdurlo più nelle tue stan- 
« ze.... Ma forse, » soggiunge poco appresso, vergognandosi di far 
d’una ostentazione di pudicizia schermo e coperchio all’ adulterio, 
« forse io ti consiglio male riguardo a tuo marito ; è un tasto ch' io 
« non so toccare ». Quando si trattava di que’ magni Comizj di 
Lione, egli trepida all’ idea che il Conte marito ve la voglia condurre 
con sè. « Ma non ardirò accusarti, le dice, se tu, tratta da’ tuoi 
« riguardi domestici e dall'amore (?!) per tuo marito, mi lasciassi » 
(I. 77). Frattanto questo marito e’ lo investiga, lo scruta, gli sembra 
di scorgere qualche cosa di singolare o di minaccioso nei procedimenti 
di lui; teme che la lepre sia con lui diventata un leone. « Ma per 
« quanto io studi non so leggere nel libro di tuo marito, che è un ec- 
« cellente uomo, ma che pure mi dà da pensare » (I. 90). E così in- 
volontariamente, inconsciamente il Conte si vendicava, costringendo 
a passare per una trafila d’ incertezze e di trepidazioni quell’ uomo 
orgoglioso e audacissimo, e facendo ch'egli apparisse agli occhi della 
propria coscienza notato quasi di codardia. 

Eppure, sino di principio lo dissi, anco fra i traviamenti e i rav- 
viluppi miserandi d'una passione colpevole, balena tratto tratto, of- 
fuscata ma inestinta, lafnativa dignità dell'anima d’Ugo ; ed anzi sì 
raccolgono appunto da queste lettere nuovi argomenti a respingere 
una delle più costanti e più gravi accuse, che gli sieno state fatte; 
quella cioè, ch’e' fosse duro e sconoscente alla madre, non curante de’ 
fratelli, avvezzo a scialacquare per sè e lasciar loro in angustie. 

Che l'affetto verso la madre lo accompagnò ne’ vari tumultuosi 
periodi del viver suo; che nelle vicende delle guerre e degli esili 
invocò, quasi talismano proteggitore, la benedizione materna ; che 
portava sul cuore quella parte delle sue lettere, dov’ era scritto il 
nome di lei benedicente e orante a Dio pe’ figli lontani, è già noto 
a quanti d'uomo, così variamente e talvolta così crudelmente giu- 
dicato, vollero su tutti gli scritti suoi prendere una più precisa no- 
tizia. Che a quella malinconia suicida, cui per funesta eredità natu- 
rale inchinavano i Foscolo, e cui de’ suoi fratelli uno certo soccombè, 
e forse entrambi, e'resisteva per amor della madre, in troppe lettere lo 
ripete, e in troppo diversi tempi ed eventi, perchè la sia, come si dice 
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oggi quand’una cosa non garba, tutta rettorica. E lo scrive pure in 
queste all’Arese: « Poichè la vita m'è così grave e tante sono le 
« mie sciagure, io la strascinerò nella noja e nel pianto, fino 
« che avrò una madre, a cui la mia morte costerebbe amarissime 
« lagrime (I. 15). - S'io non avessi un fratello, che devo edu- 
« care, e una madre...., la più cara, la più tenera, la più bene- 
« fica delle donne, e forse la più sventurata,... oh quante volte io 
« me ne sarei andato (I. 81). Io mi lascio abbandonato alla sorte, e 
« provvederei da me stesso alla mia pace, se non temessi di com- 
« mettere un delitto amareggiando la vecchiezza di quella povera 
« donna ». (1. 96). E non eran sole parole: aveva tolto sopra di sè 
l'educazione del fratello Giulio, al quale, come rilevasi da questo car- 
teggio, faceva dar ripetizioni dal dotto ed infelice Lo Monaco, e lar- 
givaanco qualche cosa oltre il necessario. Questo fratellino, chetratto 
tratto lo abbracciava per consolarlo nelle sue melanconie, aveva pure 
le sue scappate, e non di rado piangeva; di rabbia talvolta, talaltra 
di voluttà ; nè sempre era discreto. « Vuol troppo, scrive il Poeta al- 
« l’Antonietta, ed io non ho tanto da mantenerlo con tanta prodiga- 
« lità » (1. 92). E più chiaramente nella lettera centesimanona, quan- 
do alla Arese vuol far capir bene che respinge le profferte di lei 
per giusta dignità d’amante tradito, non per altro, fa i conti a que- 
sta maniera. « Tutto quello che io ho consiste in settanta scudi di 
« Milano (poco più di 400 lire) ogni mese. Dieci ce ne vogliono per 
« l'alloggio (stava, come militare, a dozzina), e quaranta per il vitto, 
« Il fuoco, e per tanti altri bisogni della nostra piccola famiglia ; e 
« certo che si vive poveramente con otto lire al giorno. Avanzano 
« venti per vestirsi e per educare un giovine fratello, che deve esi- 
« gere da me la decenza, con cuiè stato allevato da sua madre, che 
« non risparmiò nulla per gli altri suoi figli ». 

È certo una povertà relativa; ma nell’oro non sguazzava; e di 
quel che aveva faceva parte, per allora almeno, al fratello ; che gli 
fu affezionatissimo, e sin quando credette dovergli fare osservazioni 
e suggerimenti, gli si mostrò reverente. 

Ma, si potrebbe dire, se la lettera 109 è improntata di tanta au- 
stera dignità, altre ve ne sono in questo carteggio, che provano, 
come il Foscolo qualche cosa dalla Arese accettasse in biancheria, 
e lasciasse ch’ella, non è ben chiaro se a titolo di imprestito, pa- 
gasse per lui il medico Alemanni. D'un anello donatogli in sul primo 
del loro amore, e sul quale egli pure scrupoleggiava, non gli si 
vorrà, credo, fare un gran carico (1. 2). Nella lettera quarantesimase- 
sta, malazzato, respinge garbatamente le profferte dell'amica. « Io 
« non ti ho chiesto, scrive, se non il tuo cuore.... Ma i tuoi benefizi ? 
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« Vi son pure assai sventurati, che hanno assai più bisogno di me, 
« e che li meritano assai più ». Nella settantottesima ripugna tutta- 
via. «Ti ringrazio intanto delle tue premure, ma non ho bisogno di 
« niente. Malgrado le sue infelici circostanze, la mia cara madre 
« non mi lascia mancar nulla nulla ». 

Più tardi i bisogni d'una famiglia di scapoli cospirarono , forse 
colle gentili insistenze della amorosa Contessa, e il Poeta nella ottan- 
tanovesima, dove parla del resto d'un cagnolino che aveva acqui- 
stato per lei, la ringrazia delle camicie, e si firma : 1 tuo Ortis. Nella 
novantesimasesta poi, altre volte citata, scrive : « Darai quattro scu- 
« di al signor Alemanni per le quattro visite da lui fattemi..., Man- 
« dami il vecchio, a cui restituirò le lenzuola, che mi diventano inu- 
« tili ; sospendi di contrattare le stanzette per me: nè devo, nè posso 
« ingolfarmi in tante spese, che mi rapirebbero quel poco che resta 
« a mia madre, o mi costringerebbero a far debiti, sacrificando la mia , 
« indipendenza alla mia salute ». Erano allora i tempi della più dolce 
intimità ; quelli ne’ quali l'andata del Conte marito a Lione s’ aspet- 
tava a gloria: i vecchi sdegni, che vedemmo balenare nelle lette- 
re BA, b5 e 56, eran composti e obliati; nè l’ebbrezza dell'ora cor- 
rente lasciava agio a credere che un dì verrebbe, nel quale il Poeta 
avrebbe risposto alla munifica Signora : « Tu m’offri i tuoi soccorsi: 
« o Antonietta! odi una confessione ch’ io aveva giurato di seppellire 
« nel mio petto, ma tu mi sforzi a fartela co' tuoi rimproveri. Accet- 
« terei i soccorsi di un'amante, se non mi avesse due volte provato 
« che può abbandonarmi, e farmi pagare caro il suo amore, e ama- 
« rissimi più che la morte i suoi benefici (1. 109). Nè altri avrebbe 
osato mai persuadergli allora che lacentodecimaterza sarebbe comin- 
| ciata colle iraconde parole. « Battista vi avrà recato i panni prestatimi. 
« Buona fortuna e migliore fama. Godo d’avervi abbandonata a tempo ». 

Poco indulgente a’ volubili amori del Foscolo, nemmeno voglio 
farlo passare per un modello di economia. Giuocò, fece debiti ; quelli 
contratti con amici facoltosi, colla ottima Quirina , per esempio, ri- 
masero, nonostante le buone intenzioni di lui, insodisfatti. Con la pas- 
sionata fantasia cospirò la sventura, e la mala fede o la incuria di ta- 
— luni, co’quali e’ trattò le povere:faccende sue: e su questo argomento 
intratterrò fra breve più di proposito i Lettori della Rassegna. Ma 
che Jo studio delle reliquie Foscoliane offra, tra le altre cose, argo- 
menti a scemare il peso di accuse, che detraggono alla fama del ge- 
niale Poeta, mi par ventura per le lettere patrie. 

E anco per questo rispetto è da saper grado al Prof. Mestica 
della paziente e sapiente opera sua. G. FALORSI. 


LEFTERE INEDITE DI ANTONIO ROSMINI. 


A. S. Ecc. M. Pietro Ostini Arciv. Nunzio pontificio a Lucerna. 


‘ Io non ho voluto da tanto tempo procacciarmi il bene di scrivere 
a Vostra Eccellenza tenendomi certo ch’ Ella non era per attribuire 
il mio silenzio se non ad un doveroso timore di sottrarre, per non 
gravi cagioni, de” momenti preziosi alle gravissime sue occupazioni. 

L’Ab.° Brunatti però, che vidi pochi giorni sono passando da 
Brescia, facendomi un’ imbasciata da parte di vostra Ecc., mi sommi- 
nistra ancora occasione che non posso lasciar passare senza approfit- 
tarne per rinnovare presso di Lei gli atti della mia stima. 

Egli mi reca un avviso di non essere soverchiamente partigiano 
delle dottrine dell’ Ab. La Mennais, e di non confondere il merito di 
questo con quello di Leibmizio e di altri grandi autori. 

Un tale avviso, se non foss’ altro, mi è caro, perchè mi fa cono- 
scere che, le idee di V.E. sullo scrittore francese, convengono appun- 
to colle mie. La posso assicurare che io sono ben lungi dal credere 
l' Abate di La Mennais un grande filosofo, o dal confonderlo con 
Leibnizio e con altri tali sommi ingegni. Invecedi cidio sonodisposto 
ad ammettere quello che il buon Abate diLa Mennais stesso ingenua- 
mente mi confessava, cioè che egli non si era mai imbarazzato a stu- 
diare i grandi metafisici e a meditarvi sopra. 

Io riguardo le dottrine del senso comune come un ammasso di 
questioni confuse e complicate insieme, presso a poco come una ma- 
tassa-ravvolta e intricata da mani imperite ed inette a distinguerne 
i fili e trovarne il bandolo. Nel preteso sistema del senso comune 
cadono per lo meno sette, od otto questioni diverse, che si prendono 
per una sola, e si declama in favore di quest’una complessa mostruo- 
samente, dicendo cose appartenenti ora ad una ora ad un’ altra. 

Ella non sa certamente gli sforzi che io ho fatti conLa Mennais, 
per ricondurlo a ciò che io credo più ragionevole, quando l'ho veduto 
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a Torino. Io gli ho proposte delle difficoltà insolubili, a cui egli non 
ha saputo replicare nulla di solido ; e se fino allora ho dubitato di me 
stesso, cioè di non intendere forse pienamente il sistema proposto, da 
quell’ ora mi sono convinto che io lo intendeva benissimo, e che non 
poteva reggere in modo alcuno. La conclusione della lungae replica- 
ta conferenza ch'ebbi con L. M. si fu che egli mi pregava di discutere 
la cosa con lui in un carteggio privato che egli si proponeva di pub- 
blicare in Francia. Io previdi subito che non l’ avrebbe pubblicato : 
perchè l’ uomo era troppo riscaldato nelle idee abbracciate : ebbi però 
piacere della proposta e l’ accettai di buon grado. Ritornato nella mia 
solitudine dell’ Ossola, aprii tosto il carteggio, non facendo altro nella 
prima lettera che stabilire in un modo chiaro lo stato della questio- 
ne : questa sola chiarezza data alla questione mostra in parte la fal- 
sità delle opinioni La-Mennaisiane. Quale fu l'esito del mio tentativo? 
quello che doveva essere. La Mennais s° affrettò a scrivermi che le 
nuove calamità, che inFrancia sovrastavano alla religione, lo chiama- 
vano colà frettolosamente, e gli toglievano l’ozio d’intrattenersi in 
questioni filosofiche ! Così fu finita ogni cosa. Egli mi negava le pro- 
posizioni evidenti da me stabilite, scusandosi dal darne prova per la 
mancanza di tempo, e assicurandomi che la diversità de’ se»timenti 
non avrebbe diminuita la sua affezione per me. Io fui assai mal- 
contento di un simil tratto - In questo istante mi viene recata im- 
provvisamente una vostra! quale improvvisata per me! la bontà 
con cui in essa mi trattate, mi sforza a prendere unò stile più fa- 
migliare, che non sarà mai disgiunto in me da quella profonda stì- 
ma che vi professo, e dalla venerazione che debbo al vostro carattere. 
In essa mi recate lo stesso avviso riferitomi dal Brunatti, e vedo che 
lo fondate su ciò che ho scritto negli Opuscoli filosofici. Come io dissi 
a La Mennais stesso, io non volli in questo libro dichiararmi contro 
di lui per non nuocere, per la mia ignoranza, alla buona causa. Ciò che 
mi pareva impossibile si era che La Mennais intendesse il suo siste- 
ma nel senso ovvio: pareva indegno di un uomo d’ingegno : ed è mio 
costume, quandosi dovrebbero attribuire spropositi troppo madornali 
ad .un uomo stimabile, di diffidare piuttosto di me stesso e temere 
di non avere ben capito. A malgrado di ciò in nessun luogo ch’ io 
sappia degli Opuscoli filosofici ammetto il senso comune come il su- 
premo criterio della certezza. Mi sono anzi in più luoghi cautelato 
contro lo scoglio da voi accennato della distruzione della ragione. Ben 
prevedendo questa conseguenza da quel principio, ho vendicato al- 
luomo la facoltà di discernere il vero dal falso, in che consiste la ra- 
gione, sebbene non attribuisca a questa facoltà l’infallibilità. Vedete 
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«con quanta forza ciò faccio nella nota che troverete alla facc. 57. E 
tutto il primo Saggio a che cosa è diretto, se non ad eccitare all’ uso 
della ragione, e a commendarlo, mostrandolo però limitato? Egli è però 
bensì vero ch'io approvo qualche parte del sistema Lamennesiano; ma 
non quella che riguarda il principio della certezza ; perchè, come di- 
ceva, questo sistema o piuttosto questa dottrina non contiene una 
questione sola, ma è un complesso di questioni diverse insieme me- 
scolate. Io ammetto p. e. la proposizione « che l’uomo non crea la 
« verità, ma che ha bisogno che gli venga daldi fuori, cioè da qualche 
« altro essere fuori di lui ». In questa sola parte io approvo il sistema 
Lamenesiano alla facc. 200-203. Io dico chela teoria del senso comu- 
ne porterà un buon effetto, perchè stringerà i nodi della filosofia e della 
teologia: non perchè sia vero nel principio della certezza; ma perchè 
dà un gran rilievo all'autorità, ed alla rivelazione, e fa pensare gli uo- 
mini ai benefizi che hanno ricevuto da questa, anche relativamente 
alla cognizione del vero. Questo è tutto ciò che ho inteso a dire alla 
facc. 290-291.Ivi cito Cousin, il quale sebbene abbia delle espressioni 
favorevoli al senso comune, tuttavia non lo riguarda punto come il 
principio della certezza. Quest'amico di Cartesio è anzi d'opinione 
che il merito di questo grand’uomo sia d'avere stabilito per sempre 
nel pensiero il principio della certezza. Se voi vorrete, vi manderò la 
lettera da me scritta a La Mennais: vi dirò pure la mia opinione sul 
criterio della certezza. Nel secondo volume degli Opuscoli, che è sotto 
il torchio, sono già dei cenni contro alcuni errori del sistema Lamen- 
nesiano. Io spero che, quando conoscerete tutto ilmio modo di pensa- 
re, nol troverete esagerato. 


Recoaro, 9 Agosto 1828. 
RosMINI. 


Al Sig. Michele Parma precettore in casa de’ Conti de’ Cardenas. 
VALENZA. 


Ieri ho ricevuto da Novara i tre libri che il Sig. Conte de’ Car- 
denas ha avuto la bontà di favorirmi a prestito, e presso il quale Ella 
avrà già fattoiringraziamenti miei, di cui la pregai. Ho voluto aspet- 
tare a scriverle, per poterle dare avviso di ciò. Mi duole di conoscere 
dalla sua lettera che Ella si trova molestata da una affezione epatica, 
di cui io pure patisco. Anche Manzoni soffre qualche cosa di simile. 
To non ci trovo altro rimedio finora che quel sustine et abstine sugge- 
rito, piuttostochè dalla medicina, dalla filosofia. Godo poi sommamente 
che Ella abbia trovato qualche cosa che risponda nell’ animo suo al 
mio pensare italiano per la verità. Dico italiano per la verità, perchè 
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prima amo la verità, e poi l’Italia ; nè nulla parmi degno d’amore se 
non per quella. Cara verità! madre di veramente dolci affezioni, per- 
chè madre di benevolenza universale, ove non si cerca che il bene, 
dove l’ affetto ha un oggetto ragionevole, perchè reale, anzi ha per 
oggetto tutto ciò che è ragionevole. La mia professione di fede filoso- 
fica Ella vedechesta in poche parole, e che è essenzialmente religiosa e 
cristiana perchè tutto, la filosofia, la politica vera, ilCristianesimo, ha 
per principio la verità. Ella vorrebbe che io le suggerissi « una norma 
la quale contenga principjedilmodo chedevono scortare un uomo allo 
studio assiduo ed intenso, diretto principalmente allo svolgimentodelle 
| verità religiose ». Io'sonod’ avviso che se mai funecessario dar metodo 
e direzione agli studi, sia certamente a'nostri tempi; che non sì debba 
cominciare a mezzo, ma addietrarsi, risalendo alle nostre cognizioni ele- 
. mentari, per mettere poi tutto ad esame, partendo e discendendo da 
quelle prime elementari notizie fino alle ultime e pratiche conseguenze; 
ad esame, dico, non coll’ animo presuntuoso, e inclinato a distruggere, 
ma anzi coll’ animo inclinato a fortificare meglio tutte le buone cogni- 
zioni nelle nostre menti: acciocchè 1 sofismi non possano scuoterle e 
eonfonderle. In una parola io opino che la prima base che si deve 
porre all'edificio intellettivo sia lo studio sull’origine delle idee, del 
principio della scienza come le diceva, che è la stessa verità finalmen- 
te, ove ben s’ intenda che cosa sia ciò chegliuomini chiamano verità. 
Persuaso intimamente questo sia il primo studio di cui abbia bisogno 
il mondo ne’ tempi nostri, e il primo mezzo per venire ad una risto - 
razione delle scienze non men che delle Società, dico ad una risto- 
razione cristiana; io ho cercato nel Saggio che ella forse conosce, di . 
raccogliere ciò che abbiamo nella Cristiana tradizione su di questa 
materia così fondamentale, e di suprema necessità, sebbene ella paia 
astratta e lontana dagli usi pratici, e di fornirlo di quella luce mag- 
giore che io ho saputo, approfittando di quella esattezza e distinzione 
di metodo e di stile che è dovuto intieramente a moderni scrittori : e 
una tale dottrina sulle idee intima e congenita al cristianesimo io sono 
persuaso che possaessere quel germe salutare, che frutterà, coll’opera di 
molti buoni, ordine in tutte le cose, e una luce religiosa nuova, che 
colla sua bellezza deve rapire i cuori, e soggiogare le menti. Tali sono 
i miei pareri sui destini del cristianesimo! e nelle sue viscere sì na- 
sconde una filosofia sfolgorante di evidenza e beante l' intelletto per 
una origine divina e perchè conduce di nuovo a Dio! e tutto annun- 
zia che un tal parto del Cristianesimo sia maturo. È ben ardua impre- 
sa raccogliere un tal.parto: conviene all’ assidua implorazione del- 
l’aiuto celeste congiungere una meditazione intensa, paziente, im- 
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parziale. Io penso che la meditazione su questo fatto valga più d’ ogni 
lungo studio su’ libri. Il terzo mezzo è disputare o. conferire all’ uso 
accademîco con persone ingegnose: il quarto finalmente lo scrivere 
le proprie idee. Non reputo sicuro cammino andare di tratto alle: 
ultime conseguenze : ma rilevare una questione dopo l’altra, come 
richiede la gravità della filosofia. Precipitando la mente nelle questioni 
più pratiche prima d'essere venuti in possesso de’ princip), si espone 
a formarsi delle opinioni erronee, le quali, se ingenerano in noi con 
una sua luce efimera l'entusiasmo, possono condurci a fare del male 
a noi stessi e ad altrui : e del male vasto, quando fossimo collocati in 
una posizione da farlo. 

Ecco il mio parere su ciò che mi chiede candido ed aperto co- 
m' ella merita d’averlo. Mi dimanda ancora diun giornale italiano nel 
quale scrivere; io non le posso suggerire che le Memorie di Modena 
nel quale ho fatto anch'io qualche articolo. Per altro un giornale ita- 
liano è uno de’ miei desideri che non veggo ancora soddisfatti, e me 
ne sono lamentato altre volte con alcuno de’ miei amici, fra gli altri 
con Tommaseo. Ma troppo sono ì miei desider]. 

Dal Ca!vario di Domodossola, li 30 Gennaio 1831. 
Suo ANT. ROSMINI. 


Al Sig. Michele Parma în casa Cardenas. 
VALENZA. 


Mi sono sempre'carele sue lettere, e cara fuquellache ultimamente 
ricevetti col mezzo di M. Scavini, perchè in essa la vedo calda del- 
l’amorediunafilosofiacompagna della Religione; nella quale compagnia 
sta la sapienza. Le dimande che ella fa a sè medesimo sono importantis- 
sime:illoro scioglimento in teoria è facile, almeno per un cristiano, ma in 
pratica non si sciolgono che col fatto. Mi spiego, « la verità, ella di 
manda, patrimonio comune, perchè nondovrà essa appartenere al filo- 
sofo egualmente che al credente ? » È facile, dico, in teoria rispondere 
che certamente all'uno e all’altro la verità appartiene: ma per dimo- 
strarlo in pratica, conviene trovare una filosofia effettivamente, e di- 
mostrarla sola vera, la quale armoneggi perfettamente colla Religione 
di Cristo. Or chi sa di certo che questa religione è essenzialmente 
verità, come lo sappiamo noi che crediamoalla medesima, ha un punto 
fermo da cui partire, possiede de’ veri non controversi e può spingersi 
coll’aiuto di essi, all’ invenzione della verità filosofica che si ricerca. 
Questo èappuntoil miotentativo, mio caroSig. Parma; ed è bisognoche 
delle menti non pur forti ma rette cooperino all’intendimento medesi- 
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mo ; € poi io non dubito che la filosofia che noi cerchiamo, l’avremo ; e 
così sarà sciolto anchein pratica ilsuo importantissimo quesito. La filo- 
sofia che io ho concepita, è tutta uscita dagli intimi visceri del Cristia- 
nesimo, e più si studia, più si conoscerà ; e più, si conoscerà com’Ella 
sola supplisca alle esigenze supreme della natura umana, ed a quelle 
della società. Dico anche della società, perchè Ella mi soggiunge nella 
sua lettera, quest'altra dimanda « mi parrebbe anche in politica il di 
lei metodo riuscir dovrebbe eccellente ». Sappia che nel Saggio non 
c'è che il gran principio filosofico che bisogna afferrare, perciò io per 
ora me ne sto zitto, perchè mi preme di vedere se gli uomini del no- 
stro tempo abboccan quest’ esca che io loro getto. Verrà tempo, nel 
quale si vedranno le conseguenze e le applicazioni: sono certo che 
riusciranno quanto evidenti, tanto inaspettate e sorprendenti. Io non 
dico altro, perchè non voglio mettere, come si suole dire, troppa car- 
ne al fuoco. Ben non le posso tacere che mi è gratissimo di sentire la 
sua deliberazione di mettere tutta la sua applicazione nelle materie 
trattate nel Saggio, perchè penso che da queste si debba incominciare ; 
e se ella avrà la bontà di comunicarmi di mano in mano che va leg- 
gendo e meditando, lesue riflessioni, queste mi saranno soprammodo 
care. 

Io l'abbraccio con tutto l’ affetto cordiale e la prego d’avermi 
per suo 


‘Calvario di Domodossola 11 Marzo 1831. 
Umilmo Servo 


ANT. ROSMINI. 
Al Sig. Michele Parma a Valenza in Piemonte. 


Ella mì fa cuore perchè io ponga la mano alle teorie sociali. 
M' invita ad un arringo pieno di passioni, e dove la veritàè come una 
pecora in mezzo ai lupi. Tuttavia le dirò sinceramente, e senza affet- 
tazione, il mio cuore non sa temere nelle causa della verità, della Re- 
ligione, dell’ Umanità che è pure una causa medesima ; e all’ amor 
dell’ unico bené che io m'abbia, è ben poco qualunque sacrifizio ; è il 
tesoro nel campo, pel quale si vende anche tutto il suo. Per ciò le 
passioni, ed i pregiudizj} degli uomini non mi ritrarranno mai, col- 
l’ aiuto di Dio, dalla manifestazione di questi principi che credo gli 
unici salutari per la Chiesa (che è la gran società) e per gli uomini 
tutti. Meno mi affido delle mie proprie passioni, e de’ miei propri pre- 
giudizi. Perchè finalmente debbo sospirare, e dire: sequesti sono ipre- 
giudizi comuni, e chi mi scopre quali sieno i miei? Tuttavia l’ intima 
persuasione è sempre rispettabile, e quella che produce nell’ uomo la 
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verità è tanto forte, che non l’ eguaglia giammai la persuasione del - 
l’ errore : e tale è quella persuasione, che sì è creata in me, dopo lun-. 
. ga e paziente meditazione di quella teoria filosofica, di cui non ho finora 
messo in pubblico, che la radice. Io desidero che questa radice 
prenda ; se prende, apparirà potente einun modo inaspettato feconda. 
Ma perchè prenda ci vogliono delle menti forti, e degli animi nobili, 
e nuovi. Ella, Sig. Parma, parmi, che avrà questi caratteri. Egliè ine- 
vitabile uno studio grande, e la più quieta meditazione. Questa, a dir 
vero, nuoce al pronto sviluppo del miodisegno, perchè il carattere del 
secolo è pur troppo l’ impazienza e la fretta. Nulladimeno io non mi 
arretro, e spero; m’ ho già buoni conforti alla mia speranza. Era mio 
pensiero di soprasedere dalla pubblicazione di altre cose, per lasciare 
luogo alla meditazione della Ideologia proposta, qual fondamento del- 
l’ edificio. Tuttavia la fretta del secolo muove anche me ad altro pen- 
siero. Comincierò dunque a pubblicare successivamente una serie di 
lavori che tengo già preparati, e che sono applicazioni e sviluppa- 
menti dell’ unico principio. La prima cosa che tantosto mi propongo 
di pubblicare avrà per titolo : Principj della scienza morale. Dopo di 
quest'opera, io penso di stampare iPrincipj del diritto naturale, e del 
diritto sociale, che tengo già pronti per la stampa da qualche anno; 
ma che il desiderio di procedere gradatamente nello sviluppo del si- 
stema mi fece sinora tenere indietro. È nell’ ordine della divina prov- 
videnza che io pongo molta fiducia, ed in quei semi indistruttibili, 
che l' Evangelio ha seminati nella umanità, e che in ogni secolo ap- 
punto, com’ ella dice, mandano dei frutti nuovi d’ una radice sì vec- 
chia, dei fiori d’ una bellezza incognita per addietro, e che conviene 
riconoscere come spuntati dalla parola di Cristo econ amore cristiano 
coltivare. Guai, se perchè il frutto ed il fiore è nuovo, per questo si 
disconosce figlio dell'antica ed onnipotente radice! Si fa contumelia 
a quella radice stessa divina ; si fa onta a quel tesoro dal quale il pa- 
dredifamiglia profert nova et vetera. Ma si può essere tuttavia ingan- 
nati nel discernimento di fior da fiore, e di frutto da frutto : e può 
cogliersi il frutto della scienza che portalamorte credendosi di cogliere 
il frutto della vita! Per evitare un sì deplorabile errore, non c'è altra 
via che l’ umiltà, e l’ orazione, colla quale si consulta il padre stesso 
della verità e della vita. Mi sarà carissimo che ella mi renda conto 
delle sue riflessioni, e de’ suoi studi ulteriori sul Saggio ; e mi sareb- 
be molto piacevole di sentire che ella in fine (e non si può bene capir- 
lo se non in fine) sia venuta a conoscere come « l’idea dell’ essere è 
« quel mezzo universale col quale lo spirito conosce, e senza il quale 
« sentirebbe bensì, ma conoscere non potrebbe ; per modo tale che è 
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« quell’ idea che dà allo spirito la stessa potenza di conoscere ». Ma 
io aspetto di ciò la risposta con suo grand’ agio, giacchè conviene 
avere riflettuto a tutto, per essere pervenuto a convincersi di quella 
principale verità. 
Con cordiale affetto e stima me le confermo 
Calvario di Domodossola, li 27 Marzo 1831. 
Suo Aff.mo 
ANT. ROSMINI 


DUE LETTERE DETTATE DA ANTONIO ROSMINI. 


AL DIRETTORE DELLA Rassegna Nazionale. 


Quando io frequentava il corso di diritto nell’ Università di Ge- 
nova, or sono trent’ anni, avevo, tra gli altri, a compagno di studio 
Francesco Lupi giovine di eletto ingegno e di ottimi costumi, nativo 
d’ un paesello vicino di Porto Maurizio nella riviera occidentale. 

Egli era ammiratoredi Antonio Rosmini ed io che fra una lezione 
di diritto romano ed una di diritto civile, scappava in Biblioteca a. 
leggere il Nuovo Saggio sull’origine delle idee, m’intertenevo spesso 
e volentieri con lui a parlare del sommo filosofo e della sua dottrina 
la quale rapiva il nostro intelletto pel rigore logico dei ragionamenti, 
l' analisi accurata dei fatti dello spirito umano equella mirabile armo- 
nia fra le sue parti che perfino gli avversarj di buona fede vi ricono- 
scono. Questi colloqui e la conformità delle nostre opinioni in cosa di 
tanta importanza cementarono la relazione amichevole che già esi- 
steva fra noi e la resero più intima. 

In un giorno di Aprile del 1854 venne in mente al mio amico di 
scrivere al Rosmini per pregarlo di risolvere alcuni suoi dubbi sul fon- 
damento del diritto penale. La cosa era ardita davvero per un giovine 
studente ignoto a colui al quale si rivolgeva, ma egli confidava che il 
filosofo innamorato della verità della quale andava da tanti anni espo- 
nendo il sistema in dotti volumi, il sacerdote fondatore di un Istituto 
che dalla Carità piglia il nome, non sì sarebbe rifiutato di dare questa 
altra prova di amore alla verità, compiendo verso d’ uno sconosciuto 
un atto della carità più squisita. Nè s’ ingannò. Il Rosmini depose per 
poco la penna con la quale forse stava scrivendo una pagina della 
Teosofia e dedicò alquanto del suo tempo preziosissimo al giovine 
sconosciuto che da Genova lo interrogava, dettando al P. Paoli suo 
Segretario una risposta breve, ma precisa e adeguata. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. 24 
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Il Lupi lieto di tanto onore, si fece coraggio e un’ altra volta 
mise alla prova la bontà del Rosmini, interrogandolo circa il diritto 
di proprietà della Chiesa ; e il Rosmini rispose nello stesso modo espo- 
nendogli in poche parole i principj sui quali quel diritto sì fonda e 
indicandogli i luoghi delle sue opere dove ne avrebbe trovata più 
ampia dimostrazione. 

Non credo che il mio amico abbia scritte dopo queste, altre let- 
tere al Rosmini il quale, come è noto, l’ anno appresso morì. Il Lupi, 
compiuto il corso degli studi, si addottorò in legge e ritornò al paese 
nativo ma, trascorsi pochi anni, passò di vita nel fiore della giovi- 
nezza e delle speranze. Ora quelle due lettere che egli mi diede a leg- 
gere e che mi permise di ricopiare, pare a me che debbano essere 
fatte di pubblica ragione perchè, quantunque il Rosmini non le 
abbia scritte di suo pugno, pur nondimeno furono da lui dettate e 
suoi sono i pensieri, sue le parole. Perciò, ottenutane licenza da ‘colui 
che le scriveva sotto la dettatura dell’illustre roveretano, le mando 
a Lei, gent.mo Sig. Direttore, perchè dia loro posto nella Rassegna Na- 
stonale, certo di far cosa grata non meno a Lei che ai lettori di que- 
st' ottima rivista, i quali nel Rosmini riveriscono una delle più grandi 
glorie dell’ Italia. 


Sono con tutta stima 
Napoli, Luglio 1884. i 
Della S. V. dev. amico 
G.B. ROLLA. 


Al Sig. Francesco Lupi - GENOVA. 


| Stresa, 3 maggio 1884. 
Preg.mo Signore 


Eccole in poche parole quanto l’ ab. Rosmini mi dettava in ri- 
sposta alla gradita sua del 27 p. p. 

« A dare fondamento al diritto che ha la Società civile d’ inflig- 
gere pene, non hasta nè il solo titolo della giustizia, nè il solo titolo 
della difesa sociale, ma devono concorrere tutti due insieme. Non ba- 
sta il titolo della giustizia, perchè questa è propria di Dio, e l’ uomo 
non ha pene sufficienti a punire quanto basta la colpa e neppure a 
conoscerne con sicurezza legradazioni. Non basta il titolo della difesa, 
perchè quantunque sia vero che la Società abbia diritto di difesa, 
tuttavia non potrebbe esercitarlo con infliggere delle pene ad inno- 
centi. Ma se questi due titoli si uniscono insieme, allora si vede come 
la Società possa difendere sè stessa anche coll infliggere pene agl’ in- 
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dividui che la compongono, poichè da una parte colui che è colpe- 
vole merita pena secondo la giustizia, dall’ altra parte la Società ha il 
diritto di difesa con mezzi giusti, ma il mezzo delle pene è divenuto 
giusto tosto che l’ altro si è reso colpevole. - Da questo procede che 
la Società non può infliggere pene ad innocenti, nè infliggerne ai col- 
pevoli tanto quanto merita la loro colpa, ma nella misura che si è resa 
necessaria alla propria difesa. Dovendo dunque la pena da una parte 
essere giusta, dall’ altra limitata al bisogno della difesa, ne viene che 
essa debba essere la minore possibile, purchè sufficente a questo bi- 
sogno, e ciò sebbene la colpa ne meritasse una maggiore, perchè il 
diritto che la Società esercita in tal caso è propriamente quello di 
difesa e non quello di punizione ; ma la punizione deve entrarci solo 
come una condizione, acciocchè la difesa afflittiva sia giusta, sebbene 
la punizione riesca sempre al di quà del giusto. Da questo conseguita 
che se la società venisse a tale stato da potersi difendere senza inflig- 
gere la pena di morte, essa non n’ avrebbe più da quell'ora il diritto ». 
Fin quì il Rosmini. Aggradisca i sensi della mia stima. 


Francesco Paoti, Segretario 


Allo Stesso - GENOVA. 
Stresa, 9 Giugno 1854. 


Preg.mo Signore. 


Non voglia imputare a negligenza il ritardo di questa risposta 
alla preg.m® sua dei primi di maggio giuntaci solo l’ 11 di detto mese, 
ma sì alla moltiplicità di occupazioni dell’ ab. Rosmini, il quale oggi 
finalmente mi dettò le seguenti precise parole per Lei. 

« MI congratulo molto con Lei delle fsue sensatissime osserva- 
zioni sul Diritto di proprietà che ha la Chiesa. 

Non ce n'è nessuna che non abbia la sua forza. Ma pernon dire 
se non della prima ragione filosofica di questo diritto, essa consta 
delle seguenti proposizioni : 

1. Il diritto di associarsi a fine onesto è naturale. 

2. Il diritto di proprietà è pure naturale, e questo compete tanto 
agli individui separati, quanto agli individui associati, giacchè il di- 
ritto della proprietà è la facoltà di disporre di certi beni e chi ha la 
facoltà di disporre può fare convenzioni intorno ai medesimi e l’asso- 
ciazione non è altro che una convenzione. 

3. Questi diritti sono anteriori alla Società civile che è istituita 
solamente per tutelarli. 


372 DUE LETTERE ECC. 


4. Dunque ogni Società o corpo morale ha diritto di Sricale | 
se la stessa convenzione sociale non lo esclude. 

5. La Chiesa è una Società, ma essa non solo esiste per un titolo 
comune a tutte le Società, ma per istituzione di Gesù Cristo. Niun 
Governo dunque può a nissun titolo ricusarla. Dovendo adunque am- 
metterla, deve ammetterla tal qualeècon tuttii suoi diritti, e però an- 
che col diritto di proprietà. Osservi intorno a tutto questo il Lib. 1.° 
del Diritto Sociale, N° 425-449; 731-735; 767-778;823-864; 943-951 
e Filosofia della Politica, La Società e il suo fine Lib. 2.° Cap. 13.° ». 

Fin quì il Rosmini; avendogli poi io chiesto onde venisse che 
altri creda avere la Chiesa ricevuto il diritto di possedere dagli Im- 
peratori, mì rispose : dall’ avere eglino stessi più volte dichiarato di 
concedere alla Chiesa questo diritto nella falsa supposizione di es- 
serne essi i padroni, poichè si credevano padroni non solo di tutte le 
cose, ma anchedituttele persone che governavano. Di questa tirannica 
opinione dal più al meno sono infetti,fa parer mio, quasi tutti i go- 
verni dai più assoluti e paterni fino ai più liberali e democratici. Di 
quì si vede quanto sia falso e pericoloso questo argomento delle con- 
cessioni imperatorie del diritto di possedere fatte alla Chiesa, la quale 
ha di sua naturale e soprannaturale essenza il diritto di possedere e 
se altri le dona, non ha più diritto di ripetersi il dono, ameno che non 
voglia assumersi la taccia di ladro. 

Mi perdoni questa giunterella e mi creda suo osservantissimo 


Francesco Paoli, Segretario 


ALESSANDRO FARNESE 


NEI PAESI BASSI (1). 


II. 
Eventi politici e militari degli anni 1579-1584. 


I. 


Mentre attendeva con sì felice successo alle trattative colle pro- 
vincie vallone ed all'assedio di Maestricht, Alessandro Farnese non 
perdeva d'occhio i negoziati per la pace generale, che dicemmo es- 
sersi aperti per mediazione dell’ impero a Colonia, fra gli inviati di 
Filippo II e quelli delle provincie insorte. Egli per verità non vi par- 
tecipava direttamente; ma il duca di Terranova, che vi rappresen- 
tava la Spagna, aveva ordine di non conchiudere nulla senza il parere 
di lui. Il Farnese aveva fatto uso di questa autorità quasi pel solo fine 
di impedire la stipulazione di un armistizio, insistentemente chiesto 
dai sollevati, che avrebbe ritardato l'accordo particolare coi valloni 
ed arrestato i progressi dell'assedio, da cui, secondo il suo avviso, 
dipendevano in quel momento le sorti della dominazione spagnuola nei 
Paesi Bassi (2). Soltanto dopo aver raggiunto questi due importan- 


(1) Y. fascicolo 1.° taglio di questo periodico. 

(2) Fin dal 12 dicembre 1578 egli scriveva alla madre da Viset: non 
aver fiducia in quei negoziati, i quali non potevano che danneggiar l’ac- 
cordo col valloni senza condurre ad una pace diguitosa. Aver sempre cre- 
duto e credere utili le trattative, purchè dirette a questo scopo: ma esso 
non si otterrebbe senza prima riportare qualche considerevole vittoria în 
campo [Ms. A. N. f.* 1624). Il 21 maggio seguente al duca di Terranova : 
t Quanto ad una sospensione d' armi, fate ogni opera per differirla il più 
che sia possibile. Dalla presa di Maestricht dipende tutto quello che noi 
possediamo o vogliamo possedere ». Bor, citato da MorttLEY, Rise ofthe Dutch 
Republic, P. VI, cap. V. Vedi anche lettera di Alessandro al duca Ottavio, 
Waestricht, 48 aprile 1579 [Ms. A. N. f.* 166)]. 
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tissimi intenti, egli stimava possibile che i negoziati producessero 
qualche utile effetto e che gli insorti, atterriti dalla dura disfatta e 
sedotti dalle larghe condizioni concesse all’Artois, all’ Hainaut, ecc. 
si piegassero ad un aggiustamento atto a liberare il paese dai mali 
ond’'esso da tanti anni soffriva. 

Infatti, subito dopo l’espugnazione di Maestricht e la conclusione 
del trattato d’Arras, parve che il movimento in favore del re fosse 
per estendersi alla maggior parte delle Fiandre. Bois-le-Duc, Malines 
ed altre terre si dichiararono apertamente per Filippo ; Bruxelles e 
Bruges tumultuarono. Qualche mese più tardi il conte di Renneberg, 
governatore della Frisia e dell’Overissel per gli insorti, che vedemmo 
più sopra assediare e prendere Deventer in lor nome, rientrava nel- 
l'obbedienza, traendo seco la maggior parte delle provincie suddette 
e rimettendo èd un tratto in essere nelle Fiandre settentrionali il par- 
tito regio, che v'era presso a poco ridotto al nulla. Ma quì si arresta- 
rono gli effetti dei primi trionfi diplomatici e militari del Farnese. 

A contenerli dentro questi limiti, più ancora che l’energia del 
principe d'Orange e la costanza dei sollevati, contribuirono due fra 
gli stessi patti d’Arras, pur sì utili sotto tanti aspetti alla causa di 
Filippo; quelli cioè che stipulavano il rinvio delle milizie straniere 
dell'esercito farnesiano e la nomina di un nuovo governatore. 

Alla prima di queste condizioni, il principe di Parma, come di- 
cemmo, aveva acconsentito con grandissima ripugnanza, e solo 
dopo essersi convinto che, senza di esso, i Malcontenti non avrebbero 
sottoscritto il trattato. Persuaso della necessità assoluta di conchiu- 
dere ad ogni costo e sperando nell’impressione che avrebbe prodotto 
una prova così aperta di buona fede, data nel momento appunto in 
cui la vittoria delle sue armi le toglieva ogni apparenza di debolezza, 
egli avea finito con piegare il capo. E certo, così operando, il Farnese 
aveva dimostrato un alto senno politico; ma non è men vero che, per 
effetto di quella concessione, egli veniva a trovarsi quasi disarmato 
nel punto in cui avrebbe potuto trarre maggior partito da un eserci- 
to poderoso. 

Di molto miglior grado Alessandro s’ era acconciato alla muta- 
zione del governatore, della quale i valloni, per i motivi che accen- 
neremo più innanzi, avevano fatto un’ altra condizione sine qua non 
del trattato. Quest'arrendevolezza, che a tutta prima può parere 
strana a chi ricordi le insistenze del Farnese per trovare fuori di 
casa un'ufficio conveniente al suo grado e alle sue tendenze, richiede 
qualche spiegazione. 

Accettando il governo dei Paesi Bassi nelle condizioni ben note: 
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al lettore, Alessandro Farnese erasi dato a credere che Filippo II, se 
non per gratitudine, almeno per l’esperienza del passato, avrebbe 
finalmente rivolto alle Fiandre le sue maggiori cure e fornito a lui i 
mezzi di uscir dalla gravissima prova con onor suo e con utile dello 
stato. All'incontro, se egli aveva potuto ottenere i non piccoli van- 
taggi onde si fece parola negli studii precedenti, non era già per le 
mutate condizioni del governo a cui presedeva, ma soltanto pe’ suvi 
sforzi quasi sovrumani di perseveranza e di energia. Più gravi an- 
cora che gli ostacoli politici e militari, erano state le difficoltà finan- 
ziarie con cui egli aveva dovuto lottare. 
Era questo, come ognuno avrà già notato, un male antico nei 

Paesi Bassi, Vedemmo altrove in quali impacci il difetto di moneta 
avesse posto il duca d'Alba e il Requenses (1); sotto don Giovanni 
esso erasi fatto più penoso che mai. Ne fa fede, non soltanto la corri- 
spondenza di lui, ma altresì quella di Alessandro Farnese ; il quale, 
in una lettera alla madre, scritta nel luglio 1578, diceva apertamente 
«che, pel ritardo delle paghe, l’esercito minacciava di sciogliersi, nè si 
vedeva modo di rimediare ; « perchè il re è quello che è maggior ne- 
mico nostro, non volendo nè dar danari, et nemeno che il signor don 
Giovanni ne possi pigliare a credito » (2). Nè le cose erano mutate 
dopo l’ assunzione di lui al governo. Il 12 dicembre 1578, quando 
stava per intraprendere le operazioni contro Maestricht, Alessandro 
scriveva, che alle sue milizie si doveva « un pozzo d’oro »; che, non 
ostante ripetute richieste in Ispagna, non giungevano danari. « Ne 
‘verranno certo gravi inconvenienti ; - soggiungeva - la qual cosa mi 
preme per quello che tocca al servitio di S.* M.è ; chè, quanto a me, 
io non dubito niente, nè m’importeria tampoco » (3). In progresso di 
tempo, le cose erano ancor peggiorate ; sicchè, mentre durava tuttora 
l'assedio della piazza, Alessandro aveva dovuto impegnare presso i 
mercanti di Liegi perfino le sue suppellettili ed argenterie per andare 
innanzi (4). 

Per causa di questo abbandono, che non accennava a cessare, 
era andato considerevolmente scemando nell'animo di Alessandro il 
desiderio di conservare un ufficio, nel quale ogni giorno si facevano 
maggiori i rischi e le difficoltà. A disgustarnelo vie più, era so0- 

(1) Nel breve lavoro più volte citato sulla Rivoluzione dei Paesi Bassi 
secondo gli studi più recenti, pubblicato nel fascicolo di dicembre 1882 di 
questo periodico. 

(2) Alessandro a Margherita, Roppenlinter 16 luglio 1378 (Ms. A. N. f* 
1624). 


(3) Lo stesso alla stessa, Viset, 12 dicembre 1578 (Ms. ivi). 
(A) Strana, Deca II, iib. II. 
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 praggiunta la volontà irremovibile dei valloni riguardo al congeda- 
‘mento delle migliori milizie del suo esercito. Imperocchè, se il trat- 
itato -d’Arras, com'egli fino ad un certo punto credeva, avesse in- 
dotto una gran parte delle Fiandre ad un aggiustamento, scompari- 
vano per lui le speranze di gloria militare che più lo seducevano ; se 
invece la guerra fosse continuata, egli temeva che, trovandosi con un 
esercito fiacco per numero e per qualità, non dovesse per avventura 
andar perduta la fama che la sua prima campagna gli aveva procac- 
ciata e che era l'oggetto principale della sua ambizione. Per conse- 
guente, Alessandro aveva senza grave contrasto accettato l’ articolo 
del trattato d’Arras che stipulava la mutazione del governatore; e, 
, poco tempo dopo, si rivolgeva egli stesso al re, pregandolo di ri- 
levarlo da quella carica. 

Presa questa risoluzione e mandato apposta il conte Landi a par- 
teciparla a- Filippo II in Madrid, Alessandro ne confidava i motivi al 
cardinale Granuela, al quale, nei primordii del suo governo, si era ri- 
‘volto per ottenerne consiglio sul modo di condursi, e che gli aveva 
risposto lodando senza riserva la via da lui presa (1). Adoperarsi, 
diceva il Farnese, ad eseguire i pitti colle provincie vallone ; ma, coi 
«nativi soltanto, non veder modo di formare un buon esercito ; ripu- 
gnargli il rimanere in Fiandra in simili condizioni. Creargli gravi diffi- 
coltà il difetto del danaro, i tumul:i dei soldati, la poca saldezza dei 
nobili riconciliati, lo scarso loro accordo col popolo; il nemico far 
‘progressi da Cambrai e da Tournei, mentre egli doveva licenziare il 
nerbo delle sue forze. Temendo, non per la vita, ma per la riputa- 
zione, aver chiesto congedo al re e supplicar lui di appoggiare la sua 
«domanda. « Le parerò fastidioso in esser così lungo in questo parti- 
colare, - proseguiva - ma ho voluto satisfarmi perchè, nel restar quì 
di questa maniera, non solamente mi par di mettermi al sacrificio, 
ma di avventurar anche la servitù et l'onore, poichè le cose si so- 
gliono giudicar sempre più dall'evento et non dalle cause » (2). E 
coloriva ancor meglio il suo pensiero scrivendo al padre. Rimanere 
in Fiandra in quelle condizioni, esser come dar la testa nel muro: 
minacciar da una parte i francesi e dall'altra i ribelli; le provincie 
riconciliate, i nobili, i soldati chieder danari : « insomma, - diceva - 
se voglio dir il vero a V. Ecc.*, vedo queste cose a malissimo termine 
et le tengo per perse se Dio non ci mette la sua santa mano » (3). 


(1) Il card. Granuela ad Alessandro Farnese, Roma 11 gennaio 1579 
(Ms. A. N. f.° 1736). 

(2) Alessandro al card. Granuela, 18 ottobre 1579 [Ms. Ivi, f.° 1736). 

(3) Lo stesso al duca Ottavio, Maestricht 27 febb. 1580 [Ms. ivi, f.° 1661]. 
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Più tardi aggiungeva : non aver un sol reale e, partiti gli stranieri, 
rimanere con sì pochi valloni, che non bastavano a fornir la metà dei 
presidi necessari (1). A queste gravissime ragioni che lo spingevano 
a lasciar le Fiandre, si univa in Alessandro il desiderio di mandare 
ad effetto il disegno d’un viaggio in Ispagna per patrocinar gli 
interessi della sua famiglia, tante volte accarezzato, e non mai po- 
tuto eseguire (2). i 

Però, se nel Farnese era sincero il desiderio di esser sollevato 
dal governo de’ Paesi Bassi, non era ugualmente viva la speranza di 
venir esaudito. Insistendo per inscrivere nel trattato d’Arras l’arti- 
colo che stipulava la nomina di un nuovo governatore, i valloni non 
l'avevano già fatto per avversione alla persona di lui, ma per la spe- 
ranza di facilitare in tal modo l’ accordo fra le altre provincie solle- 
vate ed il re sul nome dell'arciduca Mattia, il quale teneva allora la 
sovranità nominale di quelle. Se non che nulla dimostrava probabile 
tale soluzione. Da un lato l'arciduca andava ogni giorno perdendo la 
sua scarsa autorità presso gli insorti, che già trattavano scoperta- 
mente di sostituirgli, come fecero di poi, il duca d’ Alencon; dall’altro 
non era verosimile che Filippo II, uso a non dimenticar le offese, vo- 
lesse confermare la scelta de’ ribelli. Così stando le cose, diveniva 
molto difficile pel re il trovare, giusta i patti d'Arras, un altro prin- 
cipe del sangue da preporre al governo delle Fiandre, e si presentava 
naturale il pensiero di confermarvi Alessandro medesimo, che il trat- 
tato non escludeva punto nominatamente da quell’ ufficio , e che già 
vi aveva fatto sì buona prova. Quindi il Farnese, scrivendo al padre, 
mentre gli annunciava di aver rinnovato la dimanda di congedo 
« perchè, se non altro, le ripetute offerte varranno a far palese 2] 
mondo che egli non è temerario - sebbene sappia che le cose del 
mondo si giudicano più dal successo che da altro », soggiungeva, 
veder difficile ottener licenza (3). 

Ben altri erano infatti i pensieri di Filippo II. Pascendosi colla 
lusinga di potere, con un'eccessiva pieghevolezza, riparare ai mali 
prodotti in gran parte dall’anterior sua ostinazione, egli era appunto 
allora venuto nel divisamento di rinviare al governo delle Fiandre la 
duchessa Margherita di Parma, lasciandole a lato il figliuolo come 
generale delle armi. 


(1) Lo stesso allo stesso, Namur, 15 aprile e Mons, 8 maggio 1580 [Ms. 
ivi, f.1 1640, 1661, 1707). 

(2) Lo stesso a Margherita, Mons, 19 sett. 1580 (Ms. ivi, f.° 1640). 

(3) Lo stesso al duca Ottavio, Maestricht, 20 ott. 1579 [Ms. ivi]. 
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II 


L’idea di rimettere a capo de’ Paesi Bassi quella persona, a cui 
il confronto col suo. truce successore aveva ricondotto le simpatie 
delle popolazioni e procacciato fama di dolcezza anco maggior del 
vero, era da parecchi anni sorta ne’ consigli di Filippo II. Fin dal 
tempo della nomina di don Giovanni, taluno aveva messo avanti il 
nome di lei; e questo era tornato a galla quando, per la conclu- 
sione del trattato di Marches-en-Famenne fra don Giovanni e gli 
Stati generali, le cose delle Fiandre sembravano avviarsi alla pace. 
Verso la fine del 1577 infatti, Filippo aveva dato incarico allo Zuni- 
ga, suo ambasciatore a Roma, di trattare all'uopo colla sorella. Mar- 
gherita aveva esitato alquanto ; poscia, consigliata da Alessandro, 
che trovavasi ancora in Italia, aveva risposto, esser pronta ai voleri 

del re (1). Ma, andate nel frattempo a monte le speranze destate dal 
trattato di Marches-en-Famenne, la cosa rimaneva in sospeso ed 
Alessandro partiva in luogo della madre. Le pratiche si riappiccavano 
alla fine del 1579. Nell’ ottobre di quell’ anno, lo Zuniga ritornava 
presso Margherita e le rinnovava l'offerta. Questa volta la duchessa, 
cuì pungeva l'ambizione di riprender l’opera interrotta nel 1567, non 
esitò punto, accettò senza consultar nè il figlio nè il marito, e nel 
marzo 1580 si mise in viaggio (2). 

Non è a dire quale spiacevole impressione provasse Alessandro 
Farnese nel ricever questa notizia. MDispostissimo a ritirarsi dal go- 
verno delle Fiandre, da nulla invece era più lontano che dal rima- 
nervi in condizione di subordinato. Fin da quando l’assedio di Mae- 
stricht e le trattative coi valloni duravano ancora, avendogli il duca 
Ottavio scritto, correr voce che il re divisasse inviar ne’ Paesi Bassi 
come governatore l'arciduca Ferdinando d'Austria, lasciando a lui il 
grado di luogotenente generale, egli aveva risposto che non l’accette- 
rebbe, sia per rispetto alla dignità sua e della sua casa, sia perchè, di- 
ceva, « travaglio per crescere et non per diminuire » (3). Immaginia- 
moci se era disposto ad acconciarvisi dopo i felici successi conseguiti | 


(1) Gacuanp, Correspondance de Marguerite d'Autriche, vol. 1, prefazione. 
— Margherita al re, Aquila, 4 gennaio 1578 [Ms. A. N. f.* 1639). 

(2) Margherita al re, Aquila 30 ottobre 1579 e 6 gennaio 1580 [Ms. ivi]. 
Nella seconda di quelle lettere diceva tra l’altro: « Circa il mantenere quello 
che si è accordato con li Stati et che la V. Maestà mi scrive, mi pare molto 
conveniente et da parte mia non si mancarà ». Conf. GacHaRD, loco cit. 

(3) Alessandro al duca Ottavio, Maestricht 23 giugno 1879. [Ms. A. N. 
I° 1640). 
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Le relazioni di Alessandro colla madre erano sempre state eccel- 
lenti. Lo prova in modo evidente la copiosissima raccolta delle lettere 
sciambiatesi fra loro mentre l'una era in Fiandra e l’altro in Spagna, 
l'uno a Parma e l’altra ad Aquila. Esse infatti non sono lettere uf- 
ficiali, ma affettuose, cordiali, in cui ciascuno dei due corrispondenti 
sì interessa vivamente della salute, delle occupazioni, dei piaceri e 
dei dispiaceri dell'altro. Alessandro non trascurava mai di fare i suoi 
auguri alla madre nella ricorrenza di anniversari e simili solennità ; 
durante la gioventù le scriveva sempre di suo pugno; più tardi, quan- 
do la copia degli affari gli rese difficile compier da sè questo dovere, 
se ne scusava almeno con qualche riga. Alla madre confidava ogni 
suo segreto; presso di lei, come notammo, cercava consiglio e con- 
forto nelle differenze col padre. Margherita dal canto suo ricambiava 
questi sentimenti del figlio e l’aveva anche più d’una volta sussidiato 
di denaro nelle strettezze in cui lo mettevano i suoi vasti disegni, la 
sua liberalità e la parsimonia del duca (1). Insomma, si può con fon- 
damento affermare che, in loro, la qualità di principi non aveva sof- 
focato gli affetti dell'animo; ma tutto ciò non bastava a far sì che 
Alessandro mutasse opinione. La conoscenza della realtà delle cose e 
dei bisogni delle Fiandre, che richiedevano in chi ne teneva il go- 
verno una piena e intera autorità; la ripugnanza di adattarsi ad una 
condizione secondaria in un paese nel quale aveva per più d'un anno 
esercitato il supremo potere; l'orgoglio di principe d'una casa sovra- 
na, tutto concorreva a renderlo avversissimo al disegno di Filippo. 
Ad un solo patto si sarebbe forse appagato del comando militare ; 
quando cioè avesse avuto sotto i suoi ordini un esercito poderoso co- 
me prima. In questo caso potrebbe essere,scriveva, « che, per far la pro- 
fessione che fo del soldato et desiderando io travagliare ed esser più 
tosto occupato nei maneggi della guerra che nei governi, me lo la- 
sciassi persuadere;.... perchè veramente non ambisco nè pretendo 
governi, anzi sono contro il mio genio » (2); ma le condizioni erano 
del tutto mutate dopo la partenza dei reggimenti stranieri. Oltre a 
ciò, per quanto cordiali fossero le sue relazioni colla madre, Ales- 
sandro non ignorava che esse non sarebbero state sufficienti ad evitare 
fra loro attriti, cui l'ambizione e le invidie de’ ministri e dei signori 
fiamminghi non avrebbero tardato a trasformare in gravi dissidi. Per 
la forza stessa delle cose, due corti rivali sarebbero sorte nelle Fian- 
dre, con danno irreparabile dell'autorità della madre e del figliuolo. 


(1) Lo stesso a Margherita, Parma 15 nov. 1877. — Heure 13 febb. 1678 
- Hoppenlinter 16 luglio 1578 - (Ms. ivi, f.* 1624]. 
(2) Lo stesso al duca Ottavio, Mons, 6 giugno 1580 [Ms. ivi, f.* 1707). 
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Alessandro non aveva punto celato a Margherita questi senti- 
menti ; anzi, dopo il suo arrivo nei Paesi Bassi, aveva sempre cèr- 
cato di dissuaderla dal venirvi in nessuna guisa, parendogli che ‘lo 
stato delle cose non fosse più adatto per lei. Avrebbe almeno voluto 
che, prima di accettare, essa avesse atteso fino a vedere come si met- 
tessero le cose e fino ad ottener da Filippo quei provvedimenti, 
specie di danari, che rendessero meno ardua la sua missione (f). 
Questo le aveva ripetutamente scritto, rappresentandole con foschi 
colori le condizioni del paese; tanto che la duchessa, quasi pentita 
di essersi affrettata ad accettare senza interrogare il figlio, prima an- 
cora di giungere in Belgio gli annunziava di aver chiesto al re chela 
sollevasse dall'obbligo imprudentemente assunto (2). Ma era tardi: 
dopo aver accettato ed essersi posta in viaggio, essa non poteva con 
decoro tornarsene senz'altro ; per il che, sostato qualche tempo a Be- 
sanzone per malattia, il 23 giugno 1580 arrivava a Lussemburgo. 


III 


Da quanto precede, si comprende che questa notizia non giunse 
molto gradita ad Alessandro. Egli infatti non andò punto incontro 
alla madre, ma ripetè le sue istanze a Madrid per esser richia- 
mato anche prima che spirassero i suoi poteri, aggiungendo, con 
qualche ironia, « sperare, che la gran capacità della duchessa ri- 
parerebbe i suoi errori » (3). Però, quasi subito, riprendevano il diso - 
pra in lui migliori sentimenti ; e il 6 luglio scriveva a Margherita in 
termini rispettosi ed anzi affettuosi, partecipandole d'aver rinnovato 
l'offerta delle sue demissioni e dichiarandole che, per parte sua, era 
pronto a cederle il posto anche subito; perchè, diceva - « oltrechè 
desidero esserne sgravato, mi par convenientissimo che, dov'è la per- 
sona di V. Alt.3, debba comandare assolutamente, et che tutti, et 10 
principalmente, doviamo obbedirla ». Indi continuava : « Circa il re- 
star io quà, già ho scritto tante volte a V. Alt. et ultimamente le ho 
fatto rappresentare per l’Aldovrandino (4) le cause per le quali non 
mì pare di poter in alcun modo starci; et se da lei saranno ben consi- 
derate, come credo, amandomi come son certo che mi ama, et deside- 
rando l’augumento della mia persona et reputatione, son sicuro che 
non mì exorterà nè comanderà che io stia qui sottoposto ai rischi 


(1) Lo stesso ‘alla stessa, Mens, 9 giugno 1580 [Ms. ivi). 

(2) Margherita ad Alessandro, Salins 5 maggio 1580 [Ms. ivi, f.* 1667). 

(3) Alessandro al re Filippo, Mons, 3 e 4 luglio 1580 [Ms. ivi, fi 
1639, 1640). 

(4) Pietro Aldobrandini, segretario della duchessa di Parma. 
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che si corrono di perder la reputatione acquistata con tanta fatica et 
che, havendo comandato qui assolutamente et havuto a carico esser- 
cito formato di più nationi et particolarmente della spagnola, mi fer- 
mi a governar questa poca gente indisciplinata et di così poca confi- 
denza,... Come mi veda con V. Alt.*, penso trattar di tutto con lei et, 
spero che resteremo conformi et ella satisfatta : poichè non risolverò 
cosa che sia contraria alla sua oppenione, con la quale mi devo re- 
golar sempre » (1). 

Giusta ciò che si dice in questa lettera, Alessandro e Mar- 
gherita si videro in Namur ai primi d'agosto del 1580; ma non po- 
terono andar d'accordo. La madre non voleva a niun patto assumere 
da sola il governo; il figlio a niun patto acconciarsi alla condizione 
che gli veniva fatta, e dichiarava che il 31 ottobre, giorno in cui 
cessavano i suoi poteri (2), deporrebbe il governo nelle mani di lei 
e non s'impiccierebbe d'altro. Margherita, la quale, vedute le cose da 
vicino, erasi convinta da sè, che il posto imprudentemente accettato 
non era fatto per una donna, si spaventava di quest'idea e scriveva 
lettere su lettere al re acciocchè la traesse da siffatto imbroglio (3). Ma 
il tempo passava e Filippo, in cui la lentezza era artifizio e natura, non 
rispondeva: talchè, il 20 ottobre, il principe invitava la madre ad assu- 
mere il gaverno, assicurandola, che fino a nuova disposizione del re, 
sarebbe rimasto presso di lei, ma senza più ingerirsi nel comando mi- 
litare (4). Margherita ricusò, spedì nuovamente a Filippo il suo segre- 
tario Aldobrandini per sollecitare una risposta ed insistè presso il figlio 
affinchè restasse in carica fino al suo ritorno, almeno per far piacere 
a lei (3): ma Alessandro, tenendosi stretto dalle stipulazioni d’Arras, 
stette fermo sul diniego. Solo quando il consiglio di stato, il quale po- 
tewa. fino ad un certo punto riguardarsi come la rappresentanza legale 
della nazione, intervenne e unì le sue sollecitazioni a quelle della du- 
chessa, il principe si arrese (6). | 

Ma il consenso d’Alessandro era solo provvisorio e subordinato 
alla sua nomina definitiva.con l’autorità civile e militare. Su questo 


(1) Alessandro a Margherita, Mons, 6 luglio 1580 [Ms. A. N. f.* 1640]. 

(2) Secondo il trattato d’Arras, il nuovo governatore doveva esser no- 
minato sei mesi dopo la partenza delle milizie straniere; la quale, come 
vedremo in seguito, fu compiuta nel marzo 1580. 

(3) Margherita ad Alessandro, Namur 27 agosto e 28 ottobre 1580 [Ms. 
A. N. f.* 1667). - Conf. Gacnarp, loco cit. 

(4) Alessandro al re Filippo, 26 ottobre 1580, apud Gacuarp, loco cit. 

(8) Margherita ad Alessandro, Namur, £2 ottobre 1580 [Ms. A. N. f.* 1667). 

(6) Alessandro a Margherita, Mons, 23 ottobre 1580, [Ms. ivi, f.° 16%]. 
- Lo stesso al re, 26 ottobre, loco cit. 
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punto la sua risoluzione era immutabile, e veniva sempre più confer- 
mata dai fatti che giornalmente accadevano a lui dintorno. Infatti, gli 
inconvenienti che egli aveva temuti, nel caso in cui l'autorità del go- 
verno fosse divisa, non avevano tardato a manifestarsi. Le discordie 
e le rivalità fra i principali signori fiamminghi, e particolarmente fra 
‘ il conte Pietro Ernesto di Mansfeld, mastro di campo generale e go- 
vernatore del Lussemburgo, e il marchese di Roubaix, primo per au- 
torità fra i nobili valloni riconciliati e governatore dell’Artois, si era- 
no fatte sempre più vive, gli uni appoggiandosi a Margherita con- 
tro Alessandro, gli altri a questo contro quella. Margherita era 
appena giunta a Namur, che già il Mansfeld, il quale, sotto la sua 
amministrazione, aveva rappresentato le prime parti, accorreva presso 
di lei lagnandosi del poco conto in che Alessandro lo teneva e delle 
scarse ricompense date a suoi servigi: e Margherita trasmetteva le 
sue lagnanze al figlio. Alessandro, già da tempo mal disposto verso il 
vecchio conte (1), le rispose per le rime: che il Mansfeld pretendeva 
oltrepassare i suoi diritti e non adempiva a’ suoi doveri; che non era 
mai soddisfatto; che rispondeva con arroganza a' suoi ordini; che però 
egli era determinato a farsi ubbidire; che danari non gliene aveva 
potuto dar di più perchè non aveva un reale, come il conte sapeva 
meglio di ogni altro (2). Poco dopo, avendo un consiglio di guerra 
condannato a morte il comandante della piazza di Diest, perduta per 
sua colpa, il Mansfeld aveva interceduto in favor suo presso la du- 
chessa, che ne aveva scritto al principe. Questa volta Alessandro, 
per riguardo alla madre, aveva salvata la vita al colpevole, conten- 
tandosi di farlo bandire e dichiarare indegno di portar le armi (3). 
Più tardi ancora Margherita, sempre per le medesime istigazioni, 
aveva scritto al figlio, si guardasse dal marchese di Roubaix ; dubbia 
esserne la fedeltà (4). A questo, il principe aveva risposto affidando al 
Roubaix il comando dell'esercito quando non lo teneva in persona 
egli stesso. Era chiaro che ogni giorno rendeva più grave questo stato 
cose e che, senza una piena ed assoluta autorità, il principe non avreb- 
be potuto far osservare 1 suoi ordini e l’anarchia avrebbe invaso 
tutto. Convinto profondamente di ciò, ma non volendo che la du- 
chessa prendesse la sua insistenza come un'offesa a sè, il 14 novem- 

(1) Fin dal 12 dicembre 1578 scriveva alla madre, che avea fatto di 
tutto per cattivarsi il Mansfeld, ma egli era intrattabile e voleva ciò che 
voleva; che con tutti gli altri signori fiamminghi era in buonissimi ter- 
mini, ma con lui non sapeva come regolarsi. (Ms. A. N. f.* 1624). 

(:) Alessandro a Margherita, Mons, 6 luglio 1580 [Ms. ivi, f.* 1640). 


(3) Lo stesso alla stessa, Mons, 27 settembre 1580 [Ms. ivi]. 
(4) Margherita ad Alessandro, Namur 20 ottobre 1580 [Ms. ivi, f.* 1667]. 
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bre 1580 Alessandro le scriveva un’altra lettera, nella quale aprivale 
il suo cuore. 

Enumerati gli inconvenienti inevitabili del potere diviso, e pre- 
messo, che attendeva la risposta di Filippo per appigliarsi ad un par- 
tito, « ho pensato - proseguiva - di supplicar V. Alt.* con ogni affetto 
maggiore a perdonarmi la molestia che li do et ricevere il tutto con 
quella buona parte che merita la devotione et osservanza che le porto 
et confidanza grande che ho di ricever da lci ogni giusta gratia et 
favore, restando servita di dichiararmi quello che la si risolverà di 
fare per favorirmi come sempre ha fatto, acciocchè io non habbi 
a restar fra l’ incudine et il martello ; antevedendo che, se non pre- 
vengo con tempo, son per cascare nel medesimo inconveniente che 
hanno fatto gli altri miei antecessori da molti anni in quà, che 1 loro 
serviti sono stati reputati fatti in peccato mortale : et quelli che non 
ci hanno lassato la vita, ne sono usciti con discontento grande et 
con poca satisfattione di S. M.tà Et creda pur V. Alt.* che [questo] è 
proverbio che correva in tutta la soldatesca spagnuola et gli homini 
di bon giudizio che qui hanno servito, et anco fra quelli del paese; 
onde non vorria, dopo tanti travagli et pericoli et fatiche, che mi in- 
tervenissi il medesimo anco a me; tanto maggiormente, che io non 
pretendo altro che poter uscir di questi stati con buona gratia et sa- 
tisfattione di S. M.t4; parendomi anche più che giusto, che tanti 
fideli serviti che ho procurato di fare meritino che S. M.tà si com- 
piaccia di concedermi così giusta domanda et gratia. Ma, perchè 
i principi grandi mirano ai loro particolari interessi, non curano alle 
volte nè dei meriti nè delli servitii delle persone ; il che succederà al 
presente a V. Alt.® et a me, volendo S. M.tà servirsi di ammendue, 
parendogli che così porti l'occasione del tempo. Et io’, dopo havervi 
molto ben pensato et considerato più e più volte, mi confermo sem- 
pre maggiormente nella mia oppenione » (1). 

Qualche tempo dopo questa lettera, ove il Farnese tratteggia 
con mirabile sagacia la condizione dei governatori spagnuoli nelle 
Fiandre e con profetica parola predice quello che a lui medesimo do- 
veva accadere dodici anni più tardi, giungeva la risposta di Filippo. 
Lungi dal mostrarsi persuaso delle ragioni espostegli dalla sorella e 
dal nipote, egli insisteva nel suo primitive disegno (2); di guisa che 
Margherita ed Alessandro gli replicarono alla loro volta le medesime 
‘considerazioni (3). Essendo le lor domande concordi fra loro e coi voti 


(1) Alessandro a Margherita, Mons, 14 dicembre 1580. [Ms. ivi]. 
(2) Lettere del 26 novembre 1580, in Gacgarp, loco cit. 
(3) Alessandro al re, 14 gennaio 18581, ivi. 
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del consiglio di stato, ognuno si attendeva omai da, Madrid un decreto 
che nominasse definitivamente al governo o la duchessa, o il prin- 
cipe : invece, dopo tre altri mesi di aspettazione, ecco giungere nuo- 
ve lettere del re, nelle quali, con parole poco diverse, si ripeteva l’or- 
dine già dato, che Margherita assumesse il governo delle cose civili 
ed Alessandro il comando delle forze militari (1). Nel tempo stesso il 
cardinal Granuela, che non era estraneo all’ invio di Margherita in 
Fiandra e si trovava allora a Madrid, scriveva ad entrambi, che il re . 
sarebbe stato molto dolente di una resistenza ulteriore (2). 

L'impressione prodotta da queste lettere sui due Farnesi fu del 
tutto diversa. Mentre la duchessa, cui non mancava l'ambizione e le 
parole del Granuela incutevano qualche timore, si mostrò propensa 
a piegar il capo, il principe andò quasi fuori di sè. Stava egli, come si 
vedrà in seguito, occupato all'assedio di Cambrai, quando gli giunse 
una lettera della madre, datata da Namur, 23 aprile 1581, nella quale 
gli si partecipavano le decisioni del re. Margherita aggiungeva di 
suo, non creder prudente il disubbidire: pregava Alessandro di riflet- 
tere, che la sua partenza rovinerebbe ogni cosa ; prometteva che fra 
loro non vi sarebbe mai stato verun dissenso, poichè essa l'avrebbe 
in ogni caso compiaciuto (3). Alessandro, lo stesso giorno, le rispose 
in termini estremamente concitati. Aver provato vivissimo disgusto 
per la lettera di lei: si recherebbe a sfogarsi seco a voce. Esser de- 
terminatissimo a partire ad ogni costo, lasciando il comando al mar- 
chese di Roubaix. « In quanto al resto - proseguiva - io sono tanto 
stabile et fermo nella mia opinione, che nè l'autorità di S. M.tà, nè 
cosa che sia, havrà forza di rimovermi da quel che io devo, et meno 
ancor le persuasioni che da V. Alt.* con pochissimo fondamento mi 
vengono fatte » (4). 

L'abboccamento annunziato in questa lettera fu alquanto ritar- 
dato dalle operazioni militari che tenevano a forza Alessandro nei 
dintorni di Cambrai. Ma sui primi di maggio, stimando di potersene 
allontanar senza troppo danno, il principe, che Margherita aveva inu- 
tilmente procurato di calmare per mezzo di Muzio Davanzati, un al- 
tro de suoi segretarii, recossi a Namur, ed ebbe colla madre un col- 
loquio tempestoso. In tutta la condotta di lei parevagli di osservare 


(1) Lettere del re a Margherita e ad Alessandro, 6 marzo e 8 aprile 1581, 
in GacGarp, loco cit. 

(2) Strana, Deca I, lib. HI. 

(3) Margherita ad Alessandro, Namur 3 aprile 1581 (Ms. A. N. f.° 1661]. 

(4) Alessandro a Margherita, Naves presso Cambrai, 28 aprile 1581. 
(Ms. ivi). 
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‘una certa mancanza di franchezza. Il non averlo interrogato, prima 
di accettar la nomina ; l'aver trascurato le relazioni ch’egli avevale 
inviate circa le condizioni del paese, che la rendevano in quel mo- 
mento del tutto impropria al governo di esso ; la facilità infine colla 
quale ora mostravasi disposta a piegarsi al volere del re non ostante 
la ferma opposizione del figlio, sembravangli rivelare in lei un desi- 
derio di conservar il potere non troppo in armonia colle sue dichia- 
razioni. Poichè le cose stavano in questi termini, disse Alessandro, 
entrasse ella adunque in carica : perciò averla invitata a Namur ed 
a Mons; perciò aver messo tutto in opera per lasciarle gli affari nel 
migliore stato possibile ; perciò essersi adoperato assiduamente a far 
gradire la sua nomina agli Stati generali valloni, che dichiaravano, 
le contingenze richiedere un uomo e non una donna al governo. Per 
quel che lo riguardava poi, ripeteva un’altra volta, non intendere as- 
solutamente accettar il potere diviso, per le ragioni. già esposte e a 
voce ed in iscritto; essere omai determinato a partire senz’ altro; 
perciò aver lasciato il comando dell’ esercito al Roubaix; sarebbe 
anzi già lontano, se le operazioni impegnate non gli avessero fatto 
un debito d’onore di arrestarsi pochi giorni di più. 

E, non ostante i preghi e gli scongiuri della duchessa, Alessan- 
dro sarebbe davvero partito, se quella non avesse ricorso, non solo 
al consiglio di stato, ma agli Stati generali, e non avesse promesso 
di riscrivere un'altra volta al re in conformità dell'opinione del prin-. 
cipe, impegnandosi formalmente a non mutar più, qualunque fosse 
la risposta. A questo patto Alessandro consenti a rimaner al go- 
verno per altri due mesi, in attesa di nuovi ordini di Madrid. 

Appena terminato il penoso colloquio, il principe impugnava la 
penna e ne rendeva minuto conto al duca Ottavio con una lettera 
di dieci facciate in folio, tutta di sua mano, dalla quale ricaviamo il 
nostro racconto. E la lettera, e la sua prolissità, e l' esser diretta al 
padre, col quale, come sappiamo, i rapporti di Alessandro non erano 
troppo cordiali, mostrano com'egli fosse sincero affermando che molto 
gli doleva esser stato così assoluto verso la madre; ma convien ri- 
conoscere che ve lo aveva spinto una convinzione profondissima ed 
un apprezzamento singolarmente giusto delle cose. « Sempre che, - 
diceva - pesarò in una bilancia l’honore et la riputatione,- et dall’'al- 
tro canto la robba, vita, stati, et tutte le cose del mondo che fossero 
in mio potere, le lassaria da parte » (1). 


(1) Alessandro al duca Ottavio, Namur, 14 maggio 1581 [Ms. A. N. 1661]. 
Altra relazione particolareggiata difquesti fatti inviava a Madrid la duchessa 
Margherita il 16 maggio. V. GacHanp, loco cit. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. 25 


380 ALESSANDRO FARNESE 


Giusta l'accordo, Margherita, non senza rammarico (1), rinnovò 
l'offerta delle sue dimissioni; e Alessandro dal canto suo scrisse a 
Filippo una lettera singolare per l'energia e la franchezza, che ripro- 
durremmo volentieri se non fosse troppo lunga e già quasi integral- 
mente pubblicata ; nella quale, ripetute in sostanza le ragioni già det- 
te contro la divisione dei poteri, esponeva i servigi da lui resi alla 
Spagna e dichiarava nettamente, che il re non poteva attestargliene 
la sua riconoscenza in modo più gradito, che sgravandolo dal gover- 
no delle Fiandre e dandogli ufficio conveniente altrove (2). Nè di ciò 
contento, pochi giorni dopo inviava in Ispagna il signor di Gomi- 
court, governatore di Maestricht, incaricandolo di togliere al suo ri- 
— fiuto quanto potesse aver di aspro, ma di far comprendere nello stes- 
so tempo al re che esso era irrevocabile. 


IV. 


Mentre avvenivano queste discussioni, rese lentissime dalle im- 
mense distanze e dalle difficili comunicazioni, succedevano nei Paesi 
Bassi tali fatti, da togliere anche ai più ostinati ogni illusione intor- 
no alla possibilità di nuovi accomodamenti simili a quello stretto coi 
valloni. Dopo la rottura delle trattative di Colonia, l'abisso che sepa- 
rava idue partiti s'era andato sempre più allargando. L' Unione 
di Utrecht, fondata dagli insorti nel 1879, si era consolidata con 


(1) Il 13 luglio 158î essa scriveva al cardinale Granuela: spiacerle df- 
sgustar il re; spiacerle anche più che si veda non aver ella autorità sui figlio ; 
« di che - diceva son restata confusissima et molto malcontenta ». Ma prose- 
guiva : « Pur non sarà il primo figlio che, fatto huomo et di età di tren- 
tasette anni come fi principe, non voglia più starsene ai consigli et pen- 
samenti della madre o padre »n. GacnarD, Op. cit. vol. II, prefazione. 

La condotta di Margherita in tutta questa faccenda rivela un continuo com- 
battioento fra il desiderio di compiacer fl figlio e l'evidenza delle cose da una 
parte, e l'ambizione dall’altra. Però, fra le mipute delle sue lettere al Granuela 
esistenti nell'Archivio di Napoli ve ne ha una, senza data, ma probabilmente 
scritta verso la fine del 1580, da cui pare che essa fosse sincera nel chicdere 
al re le sue demigsioni. « Et però — diceva, — dovendosi usar più l’armi et 
la forza, ho detto et dico, non esser servitiosdi S. Mtà che fo pigli Il go- 
verno ; perchè, sendo donna, non posso usare per me stessa îl detto prin- 
cipal rimedio dell’armi, nè tampocojcommeltterlo ad altri del paese, stante 
gli humori che fra loro corrono, et il trattare di dividere il governo non 
mi pare punto conveniente nè ragionevole per molte ragioni » [f.* 1736). 

(2) Alessandro al re, Mons, 22 maggio 1381, apud GacÒarp, Op. cit. 
vol. I, prefazione. Una minuta di questa lettera, ma con la data del 20 giu- 
gno, si trova nell’Ar. Nap. f.* 1633. 
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muovi patti e nuovi ordinamenti; l'arciduca Mattia aveva lasciato 
il suo nominale potere; i negoziati coll’ Alencon, ripresi e spinti 
vigorosamente per opera dell’Orange, nel gennaio del 1581 erano 
riusciti ad una convenzione, colla quale il duca veniva ricono- 
sciuto principe di tutte le provincie sollevate, ad eccezione del- 
l'Olanda e della Zelanda, che avevano invece innalzato alla suprema 
dignità l’Orange medesimo; e finalmente, nel luglio dello stesso 
anno, gli Stati generali di tutte le provincie ribelli, adunati a Delft, 
avevano rotto l’ultimo legame nominale che ancor li univa alla Spa- 
gna, dichiarando sè indipendenti e Filippo II per sempre decaduto 
dalla sovranità. Nel tempo stesso, l'ostilità dei due partiti aveva ri- 
preso tutta l'antica fierezza : poichè, mentre i protestanti, gittando la 
maschera d’una falsa libertà, vietavano il culto cattolico nelle ‘città 
principali (1) e vendevano i beni del clero, Filippo II pubblicava il 
bando tristamente famoso, con cui metteva a prezzo la testa di Gu- 
glielmo il Taciturno. Tutti questi fatti avevano persuaso i valloni, che 
lo stato delle cose nei Paesi Bassi richiedeva un governo abile e forte, 
atto a condur con energia la guerra, più inevitabile che mai; di guisa 
che, impensieriti de’pericoli che avrebbero corso lasciando partire il 
vincitore di Maestricht, essi, non solamente si erano adoperati a trat- 
tenerlo in via provvisoria, ma avevano sollecitato Filippo a confer- 
mar nelle sue mani il governo del paese. Filippo, scosso dalla risolu- 
tezza di Alessandro, costretto a riconoscer vane le sue speranze di 
conciliazione, andava cercando un mezzo dignitoso per riparare l’er- 
rore commesso : e le preghiere dei velloni giunsero opportunissime 
ad offrirglielo. Egli non cedette subito, per non aver l’ apparenza di 
soggiacere ad una pressione : volle ancor una volta tentar l’animo 
del nipote e per lettera, e per mezzo dell’ Aldobrandini, e col nomi- 
narlo cavaliere del Toson d’oro (2); ma, trovatolo di macigno (3), ab- 
bandonò alfine il suo disegno prediletto e il 31 dicembre 1581 gli 
spedì i decreti coi quali lo contermava governatore e capitano gene- 
rale, con piena autorità civile e militare (4). Il Farnese, quantunque 


(1) MeTEREN, 203, 204. 
(2) Filippo ad Alessandro, 22 luglio 1581, in Gacuarp, loco cit. — In 


questa lettera il re, prevedendo un nuovo rifiuto d' Alessandro, gli racco- 
manda di tener segrete tutte queste pratiche per non far discorrere la gente. 
Riguardo al Toson d’oro, sembra che il Farnese non lo ricevesse allora, 
narrando lo Strada ch'egli l'ebbe durante l’assedio d'Anversa, ossia tre an- 


ni dopo. 
(8) Alessandro a Filippo, Valenciennes, 3 settembre 1581, in Gacnarp, 


loco cit. 
(8) Gacnarp, ivi. Secondo Stnapa, la data delle lettere di conferma sa- 


ebbe del 29 dicembre. 
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amasse meglio lasciare una carica sì gravosa, vedendo salva la sua 
riputazione (1), accettò. 

Caso rarissimo nel regno di Filippo II, la prima seria differenza 
insorta fra lui e il suo luogotenente finiva adunque colla piena vittoria 
di questo: ma il re non ebbe ragione di lamentar soverchiamente 
la sua sconfitta, giacchè, cedendo all’irremovibile fermezza di Ales- 
sandro, si può dire che riacquistasse per la seconda volta le Fiandre. 

Narrammo questo episodio della vita del Farnese con diffusione 
che a taluno sembrerà forse soverchia ; ma nulla ci par più atto a 
far conoscere il carattere e il modo di pensare di lui, che la sua con- 
dotta durante il medesimo, illustrata coi documenti tratti dalla sua 
stessa corrispondenza. 


1: 


Durante le lunghe contestazioni fin qui esposte, le quali non gio- 
varono certo a facilitare il suo còmpito, Alessandro Farnese, non 
ostante l'incertezza della sua condizione personale, s' era adoperato 
nella misura del possibile a consolidare la parte regia nelle Fiandre. 
Prima sua cura, dopo la presa di Maestricht, era stataquella di adem- 
piere compiutamente i patti dell'accordo coi valloniche riguardavano 
l'ordinamento civile e politico delle provincie riconciliate e la costi- 
tuzione dell'esercito. 

Non computando la quistione del nuovo governatore, la prima 
parte di tale compito non presentava, di per sè stessa, difficoltà molto 
gravi. Ratificata la convenzione d’Arras da Filippo II e da un'assem- 
blea che gli Stati generali delle provincie vallone aveano tenuta nel- 
l’agosto del 1579, Alessandro aveva distribuito le cariche più impor- 
tanti fra i personaggi di maggior seguito nel paese, giurato di osser- 
vare le franchigie delle città, ricostituito il consiglio di stato, messo 
in qualche ordine le amministrazioni, ed infine, il 29 aprile 1580, 
insediato solennemente il governo in Mons, capitale dell’ Hainaut. 
Ben ardua impresa al contrario fu quella di riordinare le forze mili- 
tari in conformita del trattato d’Arras. 

Come rammenterà chi legge, su questo particolare l'accordo coi 
valloni stabiliva, che le milizie straniere dovessero uscir dal paese 


(1) Alessandro a Margherita, Tournai, 2 febbraio 1582. [Ms. A. N. f.* 
1682]. La duchessa gliene fece i suoi rallegramenti, e protestò che tale era 
sempre stato Îl suo desiderio. Lett. datata da Namur, 11 febbraio 1582 {Ms. 


ivi). Essa, per voler di Filippo, rimase ancora in Fiandra quasi due altri 


anni, e ritornò in Italia soltanto verso la fine del 1883. 
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sei settimane dopo la pubblicazione del trattato e che, in questo 
‘frattempo, le provincie riconciliate fossero tenute a fornire in cambio 
al governatore un esercito nazionale. Allorchè adunque si fu con- 
vinto della inutilità de’ suoi sforzi per indurre i valloni a desistere 
da questa condizione, contro la quale fece invano un ultimo tenta- 
tivo durante la sovraccennata assemblea de'loro Stati generali, Ales- 
sandro si accinse ad eseguirla. Ma, sia per licenziare i soldati stra- 
nieri, sia per creare il nuovo esercito, occorreva una gran quantità 
di danaro, che mancava. 
Infatti, le milizie da licenziare erano creditrici di enormi somme. 
| Ai soli reggimenti tedeschi si dovevano sul finir del 1578 due mi- 
lioni di scudi, che nel 1579 erano divenuti tre ; agli spagnuoli e bor- 
gognoni un milione (1). Senza venir soddisfatte, le milizie straniere, 
non solo ricusavano d’andarsene, ma ogni giorno tumultuavano ; ed 
il Farnese, che niuna cosa tanto paventava quanto di veder sotto il 
suo governo rinnovarsi i fatti che avevano desolato il paese negli 
anni anteriori, era costretto ad usare tutto il suo ingegno per non 
venir ridotto a qualche estremo. Tenendo i reggimenti separati gli 
uni dagli altri, portandosi in persona da questa a quella città, indu- 
striandosi, colle scarse somme che riceveva di Spagna e con quelle 
che poteva procurarsi col suo credito personale, di provvedere ai bi- 
sogni più incalzanti, egli riuscì nell'intento; ma non senza aver do- 
vuto superare infinite difficoltà. Nel dicembre 1579 ad esempio, il 
malcontento dei soldati andò tant’oltre, che parecchie compagnie di 
tedeschi, accampate presso Maestricht, ove dimorava allora il Farnese, 
sì levavano in armi e movevano verso la città, col disegno di impa- 
dronirsi di lui e di tenerlo in ostaggio fino a che fossero soddisfatti 
di ogni loro avere. Ma il principe di Parma, chiamate nella piazza 
alcune insegne d’italiani, spagnuoli e borgognoni sulla cui fedeltà 
sapeva di poter sicuramente riposare, fatte riattar le mura abbat- 
tute durante l’assedio e mostratosi così risoluto di non lasciarsi for- 
zar la mano, prese poscia a parlare ai tumultuanti con dolcezza e 
moderazione, invocandone i nobili sentimenti, ricordando le imprese 
fatte insieme, promettendo giustizia ai lor richiami; e seppe così ben 
dire, che i soldati rientrarono spontaneamente nel dovere (2). Un' al- 
tra volta, mentre assisteva in Namur allo sfilaredi una cornetta di ca- 
valleria, la quale, passandogli davanti, abbassava secondo il costume 
le armi, egli scòrse un soldato che, in cima alla lancia, aveva appesa 


® (1) Alessandro a Margherita, Viset, 12 dicembre 1578 (Ms. A. N. f.° 1624]. 
-= Strapa, Deca II, lib. NI. 
(2) Sraapa, loco cit. 
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una borsa, quasi chiedendo l’elemosina. Alessandro, ben conoscendo. 
il cuore umano e non ignorando come, in certi momenti, ogni favilla 

possa destar un incendio, si scaglia sull’audace, lo fere sconciamente 
al viso e lo fa tradurre in carcere, senza che pur uno de’ suoi compe- 
gni osi dire una parola in difesa di lui (1). 

Per tal modo, ora adoperando la dolcezza ed ora la severità, il 
Farnese pervenne a mantenere l'ordine nell’esercito finchè, nel mar- 
zo del 1580, ricevute alfine di Spagna le somme strettamente neces- 
sarie, potè congedarne tutti i soldati stranieri, meno alcune compa- 
gnie di cavalleria italiana ed albanese che tenne, col consenso delle 
provincie, per guardia della sua persona, e meno alcune insegne di 
alemanni che penò ancor qualche tempo a mandar via. Ma è fuor di. 
dubbio che, se nulla di grave accadde iu quella difficile congiuntura, 
si dovette unicamente al suo accorgimento ed all’ affezione che egli 
aveva già saputo destare nel cuor de’soldati e che questi gli dimo- 
strarono ancora al momento di avviarsi alle case loro, quali piegando 
il ginocchio davanti a lui, quali baciandogli le mani, gli uni abbas- 
sando le bandiere di lontano per saluterlo ancor una volta, gli altri 
conservando come reliquie preziose un anello, un'arma, un oggetto 
qualunque avuto da lui, e tutti augurandogli ogni bene per l' av- 
venire (2). 

Mentre partivano le milizie straniere, il principe di Parma pro- 
curava altresì di allestire quelle destinate a sostituirle. Fin dal 
settembre del 1579 egli ne aveva affidato l’incarico al conte Pietro 
Ernesto di Mansfeld, al quale, come vecchio del paese, questa 
bisogna doveva tornare più agevole che ad altri. Alessandro e gli 
Stati generali delle provincie vallone desideravano di portare il nuo- 
vo esercito a 30,000 fanti e 8,000 cavalli, al cui mantenimento il re 
doveva concorrere per 250,000 scudi d’oro al mese e le provincie pel 
rimanente ; ma anche qui gli ostacoli erano molti, poichè , oltre allo 
scarseggiar della pecunia, il paese non bastava a fornire sì gran nu- 
mero di soldati. Pur tuttavia, mettendo insieme i cinque reggimenti 
belgi che erano nell’esercito del Farnese con quelli levati dalla fazio- 
ne de’ Malcontenti sotto i signori di Montigny, della Motta e di Gand, 
e colle poche squadre di cavalleria italiana ed albanese sovraccen- 
nate, si potè formare un nucleo non dispregevole di forze. Mastro di 
campo generale del novello esercito rimase Pietro Ernesto di Man- 
sfeld ; suo figlio Carlo succedette nel comando delle artiglierie al con- 
te di Berlaymont, caduto sotto Maestricht ; ed al comando della ca--, 

(1) Ivi. 
(2) Ivi. 
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valeria, in luogo del Gonzaga, ritornato in Italia, venne chiamato il 
visconte di Gand, creato marchese di Roubaix e di Richebourg in 
premio dell’opera prestata alla riconciliazione delle provincie vallone. 
H Serbelloni partì, lasciando col Farnese gli ingegneri Piatti e Baroc- 
ci; e poco tempo dopo se n’andò anche il marchese Giambattista del 
Monte, luogotenente generale della cavalleria, ed a commissario 
generale della medesima fu nominato un altro italiano destinato a 
splendido avvenire, Giorgio Basta. 


VI. 


Così, se non proprio nel termine fissato, almeno senza molto ri- 
tardo, la stipulazione più gravosa del trattato d’Arras era eseguita. 
Ma il nuovo esercito, scarso di numero e di formazione troppo recen- 
te per esser già bene ordinato ed agguerrito, mal corrispondeva al 
còmpito che, sfumate omai le speranze di pace, gli incombeva. Ed in- 
vero, il teatro della guerra si estendeva dallo stretto di Calais alle foci 
dell'Ems; e, sebbene l’espugnazione di Maestricht, che l’ Orange 
tentò invano di riacquistar per sorpresa nell’ ottobre 1580, avesse 
assicurate le comunicazioni fra le due estremità di sì vasto paese, 
molto vigore era stato necessario al Farnese affine di non perdere su 
qualche punto i vantaggi ottenuti. In Frisia il conte di Renneberg, 
appena dichiaratosi per la Spagna, s'era visto assalito e bloccato 
nella sua stessa Groninga dalle forze che il principe d'Orange vi 
aveva senza indugio spedito. In Brabante la città di Malines, passata, 
come vedemmo, alla parte regia dopo la caduta di Maestricht, avendo 
ricusato di accoglier nelle sue mura il presidio offertole da Alessan- 
dro, era stata sorpresa dai sollevati e saccheggiata non men dura- 
mente di quello che gli spagnuoli avessero fatto nell’espugnata Mae- 
stricht (1). Nel paese vallone infine i sollevati, possedendo ancora le 
piazze di Cambrai, Tournai, Courtrai, Bouchain, con altre minori, e 
avendone riunito il comando superiore nelle mani del principe d’Epi- 
nois, non pure travagliavano le città fedeli al re con incessanti scor- 
rerie fin sotto le mura di Mons, ma comunicavano liberamente colla 
Francia, donde il duca d’Alencon prometteva formidabili soccorsi. 

Senza celarsi tali difficoltà, Alessandro aveva procurato di com- 
batterle nel miglior modo possibile coi pochi mezzi di cui disponeva. 
Alla destra, in Frisia, aveva dapprima spedito un piccolo esercito di 

(1) « La ville de Malines fut pillée de telle sorte, qu'il n'y a eu aucune 


ville es Pais laquelle, durant ces guerres civiles, ait esté pilleé de la facon » 
MeteREn, 191. 
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tre o quattro mila uomini sotto il celebre venturiero Martino Schenk, 
il quale, vinto nel giugno 1580 presso Hardemberg il conte di Ho- 
henlohe, generale degli insorti, aveva liberato Groninga e messo il 
Renneberg in condizione di prender con varia fortuna l’offensiva (1): 
poscia, morto questi un anno dopo, gli aveva sostituito il colonnello 
Verdugo, eccellente ufficiale spagnuolo, che si era subito fatto buon 
nome sconfiggendo nel settembre 1581 a Nieuzil l'inglese Norriz, suc- 
ceduto all’Hohenlohe. Al centro, per ovviare al pericolo che Bois-le- 
Duc corresse la sorte di Malines, vi aveva mandato con un polso di 
fanti e cavalli il signor di Altapenna ; il quale, campeggiando nelle 
vicinanze, il 28 giugno 1581 aveva sorpreso l’ importante piazza di 
Breda, largo compenso alla perdita de’ luoghi di Sichem e Diest, ri- 
tornati per intelligenze agli insorti (2). Finalmente alla sinistra, sor- 
vegliando, e talor dirigendo in persona le operazioni, per mezzo del 
Roubaix, del Mansfeld e del Montigny (3), aveva sconfitto e fatto pri- 
gioniero presso Ingelmunster il La Noue, principal capitano de’ ri- 
belli (4) e ridotto in poter suo Courtrai, Bouchain e Condè. Minor for- 
tuna però aveva incontrato a Cambrai, piazza di molto maggior 
importanza per la sua popolazione e la sua prossimità alla Francia. 

Da circa un anno il Farnese teneva bloccata quella città, occu- 
pando con presidii i luoghi dei dintorni e scorrendo la campagna 
colla cavalleria. Il blocco, dapprima largo, s'era andato via via strin- 
gendo così, che già gli assediati co'ninciavano a sentir grave penuria 
di viveri e di munizioni ; quando, in aiuto della piazza, appariva un 
nemico sì forte e minaccioso, da costringere il principe di Parma ad 
abbandonar l'impresa. Era questi il duca d’Alencon, proclamato ap- 
punto allora sovrano delle provincie sollevate e desideroso di ac- 
quistarsi credito presso i suoi nuovi sudditi con qualche segnalato ser- 
vigio. Più volte già, e specialmente nel novembre del 1580 e 
nell'aprile successivo, i suoi luogotenenti avevano tentato di intro- 
durre soccorsi nella città; ma il Farnese, accorrendo a prender egli 


(1) DI questa vittoria Alessandro diceva al duca Ottavio, essere e uno dei 
miracoli maggiori che S. D.na Maestà si sia degnata di far in questi stati 
fra i molti che ci ha fatti et che ognora si veggono » - Lettera datata da 
Mons, 9 giugno 1580. [Ms. A. N. f.* 1707). 

(2) Si adoprò sopra tuttl in quell'occasione il conte Pompeo Bardi fio- 
rentino, che morì pochi mesi dopo sotto Tournai. 

(3; 11 barone di Montigny, già comandante la fanteria del piccolo esercito 
dei Malcontenti, teneva allora un alto grado in quello del Farnese. Divenne 
in seguito marchese di Renty. 

(4) 12 maggio 1580. — In Gacnarp, Corr. de Guill. le Tacit., IV, 231, si 
trova la relazione del Farnese al re su questo fatto, dovuto al Roubaix. 
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stesso la direzione dell’esercito, era sempre riuscito a renderne vani 
gli sforzi, non ostante la debolezza del suo « campetto » (1). Nell’apri- 
le anzi, impaziente di recarsi presso la madre pei dissensi relativi 
alla sua nomina, aveva fatto ogni poter suo per indurre i francesi a 
battaglia; ma essi eransi a mano a mano ritirati fin presso Amiens (2). 
Se non che, in ben altre condizioni giungeva l’Alencon. Gli ubbi- 
diva un fiorito esercito, che, secondo i computi più moderati, saliva 
a 10,000 fanti e 4,000 cavalli (3) ; inoltre, a poca distanza, lo segui- 
vano 5,000 soldati del re di Francia, in apparenza coll’incarico di 
tenerne d'occhio le mosse, in effetto con quello di sostenerlo in caso 
di rovescio (4). 

Informato dell’avvicinarsi del duca, Alessandro accorre di nuovo 
alla testa dell’esercito e lo dispone a mezzogiorno della città, sulla 
riva destra della Schelda che ne bagna le mura, per proteggere l’as- 
sedio. Ma egli non ha che 5,000 fanti e 2,000 cavalli ; sicchè, av- 
vertito dell'enorme superiorità dell’ avversario, che si avanza da 
Chatelet, visto che rischiar giornata in simili condizioni sarebbe follia» 
non pensa più che a sottrarsi al pericolo in cui si trova, fra un sì 
numeroso esercito nemico di fronte e una piazza come Cambrai alle 
spalle. Avviati adunque silenziosamente i bagagli e parte delle arti- 
glierie a Bouchain, e spedita innanzi una parte della cavalleria ad 
occupare i passi, mentre l’altra, scaramucciando, trattiene il nemico, 
si trasporta con rapida mossa dalla destra alla sinistra della Schelda, 
ponendo il fiume tra sè e l’Alencon; arresta colà per tre ore l’eser- 
cito in battaglia, e quindi va in perfetto ordine a stabilirsi qualche 
chilometro più in là, fra Marcq e Marquette, appoggiando la sinistra 
a Bouchain e coprendosi di fronte col torrente Sensée (5). Tuttavia, 
se per tal modo egli era sfuggito al pericolo più imminente, le condi- 


(1) Alessandro alla madre, Douay, 18,19,23 nov. 1580, Valenciennes 25 
detto, Mons, 27 e 29 detto, 8 e 8 dic. 1580. Naves presso Cambrai, 23 apri- 
le 1581. [Ms. A. N. f.i 1640, 1661]. — In Gacnarp, Op. cit., IV, 465, si trova 
anche il rapporto del Farnese sopra uno di cotesti tentativi fatto da certo 
colonnello Chamois, vinto e preso dallo stesso Roubaix. 

(2) Alessandro al duca Ottavio, Namur 14 mag. 1581 [Ms. ivi, f.* 1661]. 

(3) MeteREN, p. 208, Campana, Guerra di Fiandra, Il, 28. - Strana dice 
12,000 fanti e 5,000 cavalli (Deca If, lib. IV.); CasnerA, vol. I, pag. 628, 
18,000 fanti e 4,000 cavalli; Manarus, Annales Brabantiae, 25,000 uomini (v. III, 
p. 329) e finalmente lo stesso Campana, nelle Zistorie del mondo, dice 20,000 
fanti e 15,000 cavalli | 

(4) Martin, Historie de France, IX, 503-504. 

(5) Strana, Campana, MeTERBR, loco cit. - Lettere del duca d'Alencon e 
«del governatore di Cambrai al principe d'Orange, pubb. dal Gaczarp, Op. cit. 
IV, 299. 
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zioni in cui versava non si potevano dir sicure; perchè, mentre 1 
duca d’Alencon, entrato il 18 agosto trionfalmente in Cambrai, acqui- 
stava Chateau-Cambresis e si avanzava da mezzogiorno, le forze: 
federali di Fiandra andavano accostandosi da settentrione collo scopo 
di riunirsi con lui e tentar qualche gran colpo. Per ovviare a tanto: 
danno, Alessandro chiama in fretta l’Altapenna dal Brabante ingiun- 
gendogli di far una diversione in Fiandra ; ed egli intanto va cam- 
peggiando, appoggiato a Valenciennes, per proteggere le piazze che. 
il nemico volesse assalire. Ma, anche questa volta, la minaccia svani 
come al tempo della prima comparsa dell’ Alencon nei Paesi Bassi. 
Abbandonato dalla sua splendida cavalleria, composta di nobili vo- 
lontari, che l’ avevano seguito soltanto per liberar Cambrai ; abban- 
donato dalla fanteria, per le cui paghe mancavano, al solito, i danari, 
pochi giorni dopo il suo arrivo, l’Alencon sì vedeva costretto a ritor- 
nare a Chatelet con poco più di sei mia womini, senza aver potuto 
tentare nessuna impresa di momento. Allora il Farnese, che stava 
alle vedette, si accinse a vendicar l'offesa ricevuta. 

Le due piazze più importanti che i federali possedevano ancora 
in quei dintorni erano Cambrai e Tournai. Finchè rimanevano en- 
trambe nelle lor mani, era facile che il disegno andato loro a vuo- 
to una volta si effettuasse un’altra, e che una duplice invasione dal 
sud e dal nord mettesse a repentaglie tutto il paese vallone. Poichè 
adunque il mal velato intervento delta Francia aveva reso vani ì 
suoi sforzi contro Cambrai ed era probabile che il caso si rinnovasse 
ostinandosi contro di essa, Alessandro, anche « per non lasciar con- 
sumare indarno questo povero paese » dallescorrerie dell’inimico (1), 
risolse di assediar invece Tournai, città più popolosa ed opulenta e: 
fortezza di non minor momento di quella. La circondavano vecchie 
mura fiancheggiate da 68 torri; ma la difesa principale ne era co- 
stituita da undici rivellini, da un largo fosso in parte bagnato dalle 
acque della Schelda che scorre per mezzo alla città e da una citta- 
della innalzata, durante le guerre fra Carlo V e Francesco I, da En- 
rico VIII d'Inghilterra. Non mancavano fra i consiglieri del Farnese 
molti cui pareva temerario mettersi ad una tale impresa quando già 
l'inverno s'avvicinava ; ma Alessandro, che sapeva non esser molto 
forte il presidio e sentiva quanto importasse non perderla riputazione 


(1) Alessandro al duca Ottavio, Tournai 10 nov. 1581. [Ms. A. N. f.* 1640). 
— Col Balagny, governatore e principe di Cambrai, i Farneso conchiuse poi 
un accordo, in virtù del quale quegli si obbligò a lasciar in pace le Fiandre. 
Ciò spiega come Alessandro non rinnovasse mai l'assedio della città. 
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acquistata nelle campagne antecedenti e alquanto offuscata dal fatto 
di Cambrai, persistette nel suo proposito. Però, non men prudente che 
audace, e risoluto di procedere in questo assedio colla forza aperta e 
non col semplice blocco, raccolse dapprima con ogni studio quel 
Bumero di soldati che potè maggiore, chiamando a sè tutte le forze 
non indispensabili nelle piazze del Brabante, dell’ Hainaut , dell’ Ar- 
tois e fin della Frisia : e, fatte venir per acqua numerose artiglierie 
da Valenciennes, Mons, Douay e Lilla, sui primi d’ ottobre investì 
da tutti i lati la città. 

Fedeli al sistema che abbiamo prescelto, noi non descriveremo a 
passo a passo lo svolgersi dell'assedio di Tournai, avendolo già fatto 
per l'altro più importante di Maestricht : solo diremo che il metodo 
seguito da Alessandro durante il medesimo, fu poco diverso da quello 
che lo aveva reso padrone della chiave della Mosa. Fortificati accon- 
ciamente i suoi alloggiamenti, diresse le offese contro il bastione di 
Sen Martino e v’impiegò ad un tempo le trincee, le mine e le arti- 
glierie. Abbattute dapprima, con queste, cinque torri nelle vicinanze 
del bastione e costretto il nemico ad abbandonarlo, fulminandone la 
gola con quattro. pezzi collocati sull'orlo del fosso, vi si stabili, vi 
piantò una buona batteria, e sotto la sua protezione procedette colle 
mine contro le difese più interne degli assediati, mentre altri 18 can- 
noni, a dugento passi dalle mura, le battevano in rovina poco lungi 
di là. Per effetto di sì intelligente ed energico uso de’più formidabili 
mezzi di guerra del tempo essendosi ben presto aperta la breccia, il 
Farnese lanciò su due punti le sue milizie all’ assalto, sotto la guida 
del Mansfeld e del Montigny ; e quantunque, per la mediocre qualità 
de'suoi giovani soldati, quel primo tentativo riuscisse sanguinoso e 
vano, tuttavia i difensori, aggrediti con maggior furia da ogni parte 
colle mine, disperando, sia di poter resistere ad un secondo assalto 
che già il Farnese preparava, sia di ricever di fuori soccorsi, che il 
principe d’ Epinois tentò invano di introdurre nella città, calarono a 
patti il trentesinao giorno di novembre, dopo una resistenza di due 
mesì (1). 


VII. 


L'anno 4581 adunque terminava piuttosto favorevolmente alla 
causa .cui il Farnese serviva. I vantaggi ottenuti dal Verdugo in Fri- 
sia e dall’Altapenna in Brabante, e l’ acquisto di Tournai e di altre 


(1) Lo Strada ha cura di farci sapere che a quel tempo il Farnese vin- 
citore ricevette per la prima volta il titolo di Altezza. 


396 ALESSANDRO FARNESE 


terre in Fiandra da un lato, e la conferma di Alessandro nel governo 
dei Paesi Bassi dall'altro, erano fatti di tal natura da promettere bene 
per l'avvenire e da compensare ad usura lo smacco di Cambrai. Tut- 
tavia la condizione generale delle cose non soddisfaceva punto il 
Farnese. Non ostante i vantaggi ottenuti, egli considerava che la 
maggior parte delle Fiandre era tuttora in ribellione, e non sperava 
di potersi sostenere a lungo se abbandonava l’offensiva , se lasciava 
accreditar l’opinione, che al re mancassero le forze o la volontà di far 
valere i suoi diritti alla sovranità della contrada intera. Sopratutto poi 
continuava a tenerlo in pensiero l’attitudine sempre più minacciosa 
della Francia e dell'Inghilterra, che sembrava prossima a cangiarsi 
in un vero e proprio intervento dei due regni a favor de’sollevati. 

Anche a quei tempi, nei quali, per una singolar maniera d’in- 
tendere il diritto delle genti, si vedeva non di rado uno stato so- 
stenere colle armi i ribelli d'un altro senza che ciò portasse di ne- 
cessità la rottura de’ rapporti diplomatici fra loro, l'accettazione per 
parte del duca d’Alencon della sovranità offertagli dai ribelli fiam- 
minghi e l'appoggio che gli davano i governi di Parigi e di Londra, 
parevano chiari segni di aperta guerra. Principalmente ad istigazione 
dell’Alencon e per lasciargli le mani libere dalla parte dei Paesi Bas- 
si, Enrico III aveva firmata la pace di Fleix, che sospendeva per 
qualche tempo le lotte religiose in Francia; e, dopo d'allora, il duca 
aveva potuto riunire dentro i confini francesi l’esercito che )’ aveva 
seguito a Cambrai, non solo senza ostacoli, ma col palese concorso 
degli ufficiali regii. Spinto dai rappresentanti di Filippo a sconfessare 
simili atti, Enrico aveva bensì pubblicato severi bandi contro gli 
arrolamenti che l’Alencon andava facendo, ma non si curava d’ese- 
guirli e se ne scusava adducendo la sua impotenza a reprimere i 
maneggi del fratello (1). Si sapeva da tutti che la regina madre, Ca- 
terina de Medici, vera sovrana di Francia, favoriva a tutto potere i 
disegni del duca. 

Dal canto suo Elisabetta d' Inghilterra, che fino allora aveva 
sostenuto 1 ribelli con danari, uomini e consigli per gelosia della 
potenza spagnuola, vedeva nell’ elezione dell’ Alencon una ragione 
di più per desiderarLe e promuoverne la vittoria. Il duca infatti 
aspirava alla sua mano; ed i negoziati aperti pel loro matrimonio 
erano giunti a tale, che, appunto in quei giorni, egli si era por- 
tato in Inghilterra nell’ intento di firmare il contratto nuziale. Non 
giova qui entrar ne particolari di quegli intrighi e delle cause per cui, 
dopo tanto apparato, la vergine-regina venne meno alla parola data 

(11 Mantix, loco cit. 
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al principe francese, come ad altri numerosi suoi pretendenti ; basti 
notare che, in quel tempo, ognuno si attendeva da un giorno all’altro 
di veder il sovrano eletto dei Paesi Bassi, già fratello del re di Fran- 
cia, diventare inoltre marito della regina d’ Inghilterra. 

N principe di Parma seguiva con occhio vigile queste macchi- 
nazioni; e sebbene due volte gli si fossero presentati ambasciatori di 
Enrico III a scagionare il loro sovrano da ogni complicità pei fatti di 
Cambrai, vedeva con grave inquietudine il nembo che si addensava 
sulle provincie sottoposte al suo governo. A confermare i suoi timori, 
| giungevagli sui primi del 1582 la notizia che il re Filippo, davariti ad 
offese così palesi, andava egli stesso dubitando, se non gli convenisse 
romperla apertamente colla corte di Francia (1). E per fermo, se, ado- 
perando tutta la sua energia, egli aveva potuto, colle forze d’ un 
solo terzo dei Paesi Bassi, tener testa vittoriosamente agli altri due 
terzi per due anni interi, qualora alle provincie insorte si fossero 
unite la Francia e l'Inghilterra, la cosa diventava del tutto impossi- 
bile senza trar poderosi soccorsi dagli altri stati del re cattolico. 

Per queste ragioni il Farnese, come aveva acconsentito con tanta 
ripugnanza al rinvio delle milizie straniere, così non aveva mai ab- 
bandonato il pensiero di procurarne tosto o tardi il ritorno. Ma, per 
tradurre in atto questo pensiero, occorrevagli vincere la resistenza di 
Filippo II e dei valloni. Filippo vi ripugnava, non solo perchè non 
aveva ancor perduto interamente le speranze di pace ond'era derivata 
la sua insistenza per restituire a Margherita d'Austria il governo delle 
Fiandre, ma anche per considerazioni finanziarie; i valloni poi vi erano 
avversi per le antiche ragioni. Davanti alla duplice opposizione, Ales- 
sandro aveva dovuto ritardare l’ effettuazione del suo disegno; ma, 
dopo il fatto di Cambrai, e dopo aver acquistata la certezza che il go- 
verno dei Paesi Bassi non gli sarebbe stato tolto, egli lo riprese colla 
fermà risoluzione di venirne a capo. 

A Filippo II espose la sua opinione con la libertà che si nota 
in tutte le lettere scritte dal ‘Farnese in quel tempo. « Esser egli 
sempre stato d’avviso - gli diceva - che la salute delle Fiandre consi- 
stesse in una buona pace; ma, dopo le larghe offerte fatte invano ai ri- 
belli dal duca di Terranova e dopo che s’era, pure invano, mandata nei 
Paesi Bassi la duchessa Margherita, quasi mediatrice di accordo, es- 
sersi dovuto convincere, che la pace era impossibile, perchè i ribelli 
avevano l’ eresia radicata in cuore e seguivano ciecamente i voleri 
dell’ Orange. Esser quindi necessario fare assegnamento sulla forza 
soltanto ; ma a questo scopo occorrere un esercito, che permettesse in 

(1) Alessandro a Margherita, Tournai 28 gennaio 1582 [Ms.A. N. f.° 1682]. 
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prima di assicurare il possesso e la tranquillità delle provincie ricon- 
ciliate, base di ogni progresso ulteriore, e poi di tener vittoriosamente 
il campo in tutte le Fiandre. E siccome per ciò le forze indigene erano 
insufficienti, esser necessario inviarne altre in numero considerevole 
ed accompagnate da buone somme di danaro, affine di poter dare un 
colpo decisivo all’ insurrezione. Chè, se non si provvedeva energica- 
mente, essendo guasti gli umori ed enormi i mali del paese, doversi 
temere che tutto andrebbe in rovina, ed egli rigettare da sè ogni 
colpa delle sventure avvenire » (1). 

Coi valloni, Alessandro usava un linguaggio meno impetuoso. 
Anche senza le avvertenze di Filippo II, egli era ben risoluto ad 
astenersi da qualunque atto che potesse parere una violazione degli 
impegni assunti. Ma le condizioni del trattato d’Arras riguardo al rin- 
vio delle soldatesche straniere non erano fortunatamente così assolute 
da non lasciar la via aperta a varie interpretazioni. L'art. 5.° di quel 
trattato diceva infatti : « Sua Maestà farà usgire da tutti i Paesi Bassi, 
compreso il Lussemburgo, tutte le milizie strgniere non gradite alla 
nazione..... senza che esse possano rientrarvi od esservi rimandate; 
essendo noto agli Stati, che S. M. non ha veruna guerra esterna nè 
in modo alcuno bisogno di esse » (2). Tutta la difficoltà consisteva 
adunque nell’indurre gli Stati generali a permettere il richiamo delle 
milizie suddette dimostrando loro che, dalla conclusione del trattato 
in poi, la condizione delle cose era totalmente cambiata. 

A questo scopo erano dalungo tempo dirette le mire del Farnese. 
Nei privati colloquii e nelleassemblee, egliandava con fina arte cercando 
di persuadere ai valloni, che il loro interesse più ancora di quello del 
re consigliava la revoca dell'articolo 8.° Esiste nell'Archivio di Napoli 
l’ abbozzo di un discorso da lui pronunciato in questo senso agli Stati 
generali delle provincie riconciliate fra la fine del 1580 e il principio del 
1581, che è un vero saggio d’accorta eloquenza. Scusatosi dapprima di 
servirsi della lingua italiana, non avendo famigliare l’uso della francese, 
egli passava a descrivere i progressi conseguiti; le cure del re per i Pae- 
s1 Bassi; gli sforzi ripetuti e sinceri fatti per la pace; l'impossibilità di 
ottenerla colle vie della persuasione; la necessità di conquistarla colla 
forza, affine di alleviare le sofferenze della contrada e d' impedire la 
rovina del commercio, dell'industria, dell'agricoltura. A ciò esser im- 
pari | mezzi delle provincie; dimostrarlo l’esperienza giornaliera. In- 


(1) Da una relazione del principe di Parma al re, in lingua spagnuola, 
senza data, ma che dal contenuto appare indubbiamente scritta nell’agosto 
‘ 0 nel settembre nel 1581. [Ms. A. N. f.* 1686). 

(2) DuuonT, Corps diplomatique, tomo V, parte 1.» p. 354-355. 
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vece dei 35,000 valloni onde s'era convenuto di comporre l’esercito, 
aversene a fatica 15,000, di cui appena 5,000 disponibili per le ope- 
razioni di campagna; poichè, essendo nativi del paese e poco rotti 
alla disciplina, i più disertavano e non si presentavano ai corpi che 
per ritirare il soldo. Esser quindi necessario formare un esercito più 
gagliardo ; non solo per liberar le provincie dalle scorrerie nemiche, 
per portar la guerra in casa altrui e per respingere i francesi, nemici 
capitali della Fiandra, chiamativi dall’Orange e appoggiati da inglesi 
e tedeschi, ma anche per far sì che le mitizie, tenute in continuo eser- 
cizio, si mantenessero più disciplinate. Non dir egli tutto ciò per 
il swo vantaggio proprio, avendo più volte chiesto, e sperando di 
ottenere, richiamo; ma dirlo per amore d’un paese nel quale aveva 
trascorso tanta parte della sua vita e al quale, andasse o rimanesse, 
dedicherebbe sempre i suoi pensieri (1). - Questi argomenti, che per 
due anni continui Alessandro andò ripetendo ad ogni occasione col- 
l’ accento dell’uomo convinto, non rimasero senza frutto. 


VII. 


T valloni mfatti non potevano dissimularsi, che il governatore gene- 
rale diceva il vero.Essi avevano tentato ogni via per metter in campo il 
numero convenuto di soldati; ma, sebbene avessero assoldato per lor 
conto alcune migliaia di tedeschi e consentito al principe di Parma di 
tenerequalche squadrone di cavalleria italiana, l’esercito era talmente 
ridotto dai presidii, dalle diserzioni e dalle perdite sofferte, che, come 
si vide, il Farnese aveva a mala pena potuto riunir 7,000 uomini per 
l'assedio di Cambrai. Nè, come lo aveva provato l'assalto infruttuoso 
di Tournai, la qualità de’ soldati era tale da compensarne lo scarso 
numero (2). D'altra parte, le circostanze per le quali si era tanto insi- 
stito per la partenza delle soldatesche straniere erano grandemente 
c&xmbiate; il fatto addotto nel trattato d’Arras, non avere il re guerre 


(1) Minuta esistente nell’Arch. di Nap. C. F. f.* 1686, 

(2) Alessandro scriveva a questo proposito al duca suo padre che, visto 
il poco fondamento che poteva far delle sue soldatesche « per esser poco 
appropriate ad intentar cosa alcuna nella quale sia necessaria la forza »; 
aveva in quell’assedio fatto ricorso a tutti i mezzi dell’arte per aprir loro 
sì larga e comoda via che fosse loro facile andar avanti purchè il volessero, 
cosicchè « non avesse questa soldatesca vallona occasione di scusar la sua 
dappocaggine et poco valore ». Aggiungeva esserne spaventato, avende visto 
intere compagnie fuggir davanti a sortite di cinque o sei uomini! — Aless.® 
‘21 duca Ottavio, Tournai 10 novembre 1581 (Ms. A. N. f.* 1640). 
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esterne, era cessato coll’intervento de’ francesi ed inglesi nella lotta; 
e il terrore che gli spagnuoli inspiravano alle popolazioni, era in gran 
parte scomparso grazie all'energia che si vedeva mostrar dal Farnese 
nel mantenimento della disciplina. Ed invero, non discostandosi mai 
da’ principii fondamentali della sua politica, Alessandro s'era a tutto 
potere adoperato a cancellare le tristi memorie del passato, non solo 
osservando scrupolosamente le franchigie locali e dimostrando un 
gran rispetto per i voti dei rappresentanti ‘della nazione, ma sovra- 
tutto frenando gli eccessi de' soldati e concedendo larghi patti alle 
città prese. Così, per esempio, a Tournai, non pure aveva permesso 
alla guarnigione di uscire cogli onori di guerra e alla città di ri- 
scattarsi dal sacco mediante una contribuzione, ma aveva perfino 
concesso ai protestanti di rimanervi, purchè si astenessero dalle ce- 
rimonie del lor culto (1). 

Quest’ attitudine del Farnese, le scorrerie de’sollevati che im- 
pedivano i commerci e saccheggiavano la contrada fin sotto le mura 
delle città principali (2), la perduta speranza di ogni amichevole 
componimento e le minaccie di maggiori mali per l'avvenire, ave- 
vano a grado a grado condotto le popolazioni a riconoscere la ne- 
cessità di ricorrere al rimedio suggerito da Alessandro. Solo i 
nobili si mostravano alquanto restii a piegarvisi. Nelle lor menti era 
ancor viva la memoria dei tremendi supplizi che avevano tenuto dietro 
alla prima venuta degli spagnuoli col duca d'Alba; e sapendo di avere 
avuto in passato contro l'autorità regia ben maggiori colpe che l’in- 
felice Egmont, essi temevano di doverne per avventura correr la sorte, 
od almeno di avere a perdere le lor cariche e il potere a vantaggio di 
forestieri. Ma, nè Filippo II pensava a ripetere i vecchi errori, né 
Alessandro era uomo da consentire in verun caso a seguir le traccie 
del duca d'Alba; anzi, non esitava a dichiarare arditamente, che, ove 
il re avesse mai potuto dimenticare la promessa di obliare le antiche 
offese, egli saprebbe a prezzo della vita mantenerla (3). Nè queste 


(1) Alessandro scriveva alla madre dal campo di Tournai il 30 novem- 
bre 1581: « Ho anco permesso che gli heretici possino restarci senza es- 


sercitio et senza dar scandalo di nissuna sorte. Et a quelli che vorranno - 


escire, si darà I termini che pareran convenire ». Non si maravigliasse, 
soggiungeva, di tali concessioni : l'importante era aver la città [Ms. A. N. 
f.* 168%). - Confronta Strana, Deca Il, lib. IV. 

(2) Nel settembre 1581 essi avevano sorpreso S. Ghislain alle porte di 
Mons, sede del governo ; e quantunque la terra fosse subito stata ripresa, 
la commozione del paese era stata grande. In quell’occasione i reggimenti 
valloni eransi sbandati, sì da non fornire che 800 uomini in tutto. Aless. 
alla madre, Campo di S. Guilen (Ghislain) 11 sett. 1581 Li A. N. f.° 1682}. 

(3 STRADA, loco cit. 
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erano vane parole o sentimenti nuovi nel Farnese; fin dai primi tempi 
del suo arrivo nelle Fiandre come luogotenente di don Giovanni, egli 
aveva manifestato l’ opinione, che coi nobili del paese convenisse usar 
l’amorevolezza piuttosto che esasperarli (1). Infatti, durante i tre anni 
del suo governo, un solo personaggio di conto era stato messo a morte 
perchè convinto di cospirazione; ed anche in quell’unico caso, Ales- 
sandro aveva usato modi affatto opposti a quelli del duca d'Alba, non 
soltanto lasciando i beni del reo a’ suoi parenti invece di confiscarli, 
ma circondando il processo con tutte le forme atte ad allontanare ogni 
sospetto che il re conservasse « memoria delle cose passate » e che 
nel governatore vi fosse la minima « inclinatione di pigliare il camino 
del rigore » (2). Insomma, e per le assicurazioni del principe e per 
l'evidenza del bisogno, le cose vennero al punto che, nel febbraio 
del 1582, l'assemblea degli Stati generali valloni deliberava di mandar 
in Ispagna un inviato speciale a chiedere il ritorno d'un certo numero 
di soldati spagnuoli ed italiani nei Paesi Bassi. E Filippo, come nella 
quistione del governatore, così in questa, finì col piegarsi alla volontà 
di Alessandro Farnese. 

Or qui non mancano scrittori i quali, per tal cagione, accusano i 
valloni di aver tradito per la seconda volta i patti di Gand e di Bru- 
xelles e Alessandro Farnese di aver violato quelli di Arras. « Parma 
seppe strappare alla cieca passione dei valloni il permesso di richia- 


(1) II 16 luglio 1578 Alessandro scriveva da Hoppenlinter alla madre, 
che aveva preso il castello di Argenton e che, siccome il signore del luogo 
s'era dichiarato pel re, egli l'aveva accettato premurosamente contentan- 
dosi del suo semplice giuramento ; « parendomi - diceva - che, In questi 
tempi, convenisse esser meglio usar di queste amorevolezze con i nobili 
del paese sImili a lui che essasperarli » [Ms. A. N. f.* 1624]. 

(2) Il condannato era il signor di Hèze, che avea successivamente tra- 
dito i due partiti. Egli avea tramato di passar al nemico insieme con due 
reggimenti e varie terre a lui affidate e di pigliar prigione od uccidere il 
Farnese mentre passava in rassegna le milizie. Alessandro, avvisato di tutto 
dal Roubaix e fatto arrestare il colpevole, scriveva al padre: « Io ho pro- 
curato di governarmi di manlera in questo negotio, che nissuno possa far 
giuditio che per parte di S. M.tà sia memoria delle cose passate, nè in 
me inclinatione di pigliar il camino del rigore, ma sibene seguir quo 
dfita piacevolezza che si è cominciato, essendo questo punto delicatissima, 
temendo molto i! rimordimento della coscienza; et per confirmare tutti In 
questa opinione, fo pensiero di deputare per questa causa una persona di cla- 
scheduna provincia et che sia di quelle che hanno seguito la parte degli 
stati et non quella di S. M.tà, delle più integre et rette che io potrò tro- 
vare per levar via ogni sospetione ». Alessandro al duca Ottavio, Mons, 
16 giugno 1580 [Ms. A. N. 1640, in cifra; decifrato nel f.* 1661). 
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mar le milizie straniere », scrive Enrico Martin (1). « Tale fu il risul- 
tato del famoso articolo che guarentivale provincie vallone contro l’in- 
troduzione d'un esercito forestiero », esclama di Motley (2). Lasciando a 
chiunque abbia imparzialmente seguito i fatti fin qui accennati la 
cura di giudicare se i tre secoli trascorsi dal loro avvenimento non 
avrebbero dovuto render gli storici moderni più equi nelle loro sen- 
tenze, noi staremo contenti ad osservare che il Motley passa ogni 
misura laddove qualifica come una vergognosa violazione del trattato 
d’Arras da parte del principe di Parma quel richiamo delle milizie 
| straniere, che fu all'incontro ottenuto da lui con modi in tutto le- 
gali che costituisce il secondo gran trionfo della sua politica assen- 
nata e leale (3). 


IX. 


Prima ancora di raggiungere lo scopo al qualeaveva dedicato due 
anni di pazienti cure, Alessandro Farnese aveva chiesto a sè stesso 
quale usoavrebbe potuto fare delle novelle forze che cercavadi ottenere. 
Anche se l'invio di esse fosse stato sì pronto e copioso com'egli desi- 
‘derava, questo problema gli avrebbe sempre offerto immense difficoltà. 
La natura del nemico che gli stava di fronte, non gli lasciava speran- 
za di poter decidere la guerra con battaglie schierate. Quantunque 
nel 1577 e nel 1578 i sollevati avessero messo in campagna eserciti 
numerosi, la lor forza principale non consisteva in quelli, ma bensi 
nella natura della contrada, frastagliata da infiniti corsi d’acqua, e 
nelle mura delle sue numerose città; le quali, come fu già accennato, 
grazie alla considerevole popolazione ed allo stato in cui si trovava 
allora l’arte di espugnar le fortezze, potevano opporre all’ assalitore 
una seria resistenza e spesso prolungarla poco meno di Maestricht. 
L’assenza medesima d’un forte potere centrale fra le provincie insor- 
te lasciando a ciascuna di esse tutti i suoi mezzi e la cura di prov- 
vedere a sè, favoriva queste difese locali e toglieva al Farnese la spe- 
ranza di potere, con un grande sforzo, abbattere la ribellione diri- 
gendole i colpi al cuore. In queste condizioni, un generale che si fosse 
attenuto al metodo di guerra comune a quei tempi, procedendo me- 
todicamente all'assedio delle nemiche città, avrebbe fuor di dubbio 
consumato tutto il tempo della sua vita e parecchi eserciti senza ot- 


(1) Martin, Hist de France, IX, 504. 

(2) MotLEY, Rise of the Dutch Rep., P. VI, cap. VI 

(3) Ivi. Più equo del Motley, il contemporaneo MetgREN riconosce che in 
quell’occasione il principe di Parma eseguì lealmente il trattato colle pro- 
vincie vallone. Pag. 182. 
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‘tenere.notevoli effetti. Ma Alessandro non era uomo da cadere in 
simile errore. Egli sapeva per esperienza « quanto sangue e quanto 
danaro costassero gli assedii; sapeva, che anche a costo di tali sacri- 
fici, il successo non era sempre sicuro; sapeva, che anche riuscendo, 
essi lasciavano gli eserciti sì decimati e male in arnese, da non po- 
tersene quasi più servire ». Quindi, come colui che soleva dire: « in 
tutte le cose del mondo il rimedio c' è, fuorchè alla morte », s'era dato 
per tempo a studiar il modo di superare altrimenti questi ostacoli. Ed 
11] modo che immaginò, e che si trova esposto in una lunga relazione 
al re Filippo, scritta nel 1581, dalla quale son tratte le massime testè 
riferite intorno alla guerra d’assedii, costituisce forse il più mirabile 
monumento della sua intelligenza militare. 

Il disegno del Farnese si fondava sopra uno studio accurato delle 
condizioni, non solo geografiche e militari, ma anche politiche ed 
economiche, della contrada. « A me pare - diceva egli - di aver co- 
nosciuto in parte gli umori e lo stato del paese, il quale è povero in 
sè e si mantiene soltanto con l'industria, il lavoroe il commercio: gli 
abitanti sono pieni d'interesse e molto industriosi e, se non si priva- 
no dei loro agi, negozi e ricchezze, difficilmente faranno novità nè si 
potranno forzare a sottomettersi; perchè con questi mezzi, non solo 
vivono essi, ma sostentano ancora la guerra e le forze che tengono 
in lor difesa. Serrandoli all'incontro per tutte le vie, forme e mezzi 
possibili, credo si porrebbero in tanta necessità, che si farebbe in 
questa guisa inaggior profitto che non si sia ottenuto con tutte le 
negoziazioni passate ». 

A questo fine, il Farnese pensava di cinger tutte le provincie ri- 
belli come di un largo blocco, separandole artificialmente dalle altre 
contrade, interrompendo la navigazione di quei numerosi fiumi pei 
quali sopratutto vi affluivano le derrate ond’esse abbisognavano e 
chiudendone gli sbocchi sul mare. Per vincere le provincie meridio- 
nali, cioè la Fiandra ed il Brabante, si proponeva di elevar sopra la 
Schelda ed i suoi confluenti parecchi forti, che valessero a troncar le 
comunicazioni fra Anversa, Gand, Bruxelles, Malines, ecc., e poi di 
costringer una dopo l’altra quelle popolose città a piegare il capo col- 
l’infestarle di continuo e coll’impedir loro di trarre vettovaglie e con- 
tribuzioni dalle circostanticampagne. Controle provincie settentrionali 
e marittime, disegnava di innalzare sulla Mosa, là dove si unisce col 
Waal, sul Reno a levan#idi Nimega e sull’Issel presso la sua foce (1) 


(1) Precisamente presso Lévenstein, alla punta occidentale dell’isola di 
Bommel, a Toloy, dove Luigi YIV passò il Reno nel 1672, c a Isselmuiden, 
“vicino allo Zuydersee. 
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altrettanti forti, de quali i due primi impedissero il passo alle navi 
provenienti dalle ubertose regioni della Germania renana e l’ultimo 
chiudesse la via più comoda fra il mare e le provincie di Zutphen e 
di Overissel. A questo, dovevano fare spalla le forze mobili combat- 
tenti in Frisia; a quello del Reno, i presidi di Kuremonda e di Stra- 
len e un picciol corpo campeggiante in Gheldria; il forte della Mosa, 
infine, riceverebbe appoggio dalla vicina Bois-le-Duc e da un altro 
nuclco di milizie dimorante nella Campigna; intanto il grosso dell’eser- 
cito opererebbe nella Fiandra propria e nel Brabante meridionale. 
Con questi mezzi, le comunicazioni terrestri delle provincie in- 
sorte colla Francia e la Germania sarebbero state pressochè assola- 
tamente impedite : rimanevano, più ardua impresa, a troncarle vie 
marittime. Perleprovincie meridionali la cosa era possibile, occupando 
le bocche dei fiumi e specialmente della Schelda; contro Îe provincie 
settentrionali invece, all’ infuori del forte sull’ Issel già mentovato, 
- nulla di simile si poteva immaginare. A ciò Alessandro proponeva di 
supplire vietando severamente ogni commercio tra i fiamminghi ri- 
belli e la monarchia spagnuola, colla quale ì loro scambi erano di 
gran lunga più frequenti che con qualunque altra nazione, e impa- 
dronendosi di Dunkerque e di Neuport, per avere due porti ove armare 
una squadra leggiera, destinata ad infestare la marineria mercan- 
tile olandese. Chiusi del tutto al commercio e all’ industria fiam- 
minga gli sbocchi verso la Spagna e le sue sterminate colonie; 
chiuse le vie più comode verso la Francia e la Germania ; spin- 


te con vigore le operazioni militari, Alessandro non dubitava che 


le provincie sollevate si troverebbero in breve costrette a venire a 
patti. Egli non si nascondeva che il troncar le comunicazioni fra le 
provincie ribelli e le riconciliate di Fiandra avrebbe messo a durissi- 
me strette anche queste ultime, le quali avevano colle prime continuo 
commercio; ma sperava di render la cosa tollerabile aprendo i detti 
porti di Dunkerque e di Neuport, traendo grandi somme di danaro dal- 
la Spagna, mantenendo una ferrea disciplina nell'esercito e sopratutto 
operando con tal prontezza ed energia, da abbreviare quanto più si 
potesse la durata della prova. E la prontezza gli pareva sì necessaria, 
che egli chiedeva s’inviassero nelle Fiandre esclusivamente milizie 
già agguerrite, per non aver da perder tempo nell’ordinarle (1). 

- - Non v’ha dubbio che un simile disegno, attuato secondo gli in- 


tendimenti del Farnese, avrebbe messo le prowincie ribelli in terribili. 


angustie e forse nella necessità di piegar il capo. Ma i varii provve- 
dimenti che egli proponeva e che, posti in opera nello stesso tempo, 
(1) Relazione del principe di Parma al re citata a pag. 26. 
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si completavano a vicenda, adottati invece a stento ed a lunghi in- 
‘tervallî, perdettero la maggior parte della loro efficacia. L'arma che 
sarebbe tornata più micidiale alla nascente repubblica delle Provincie 
unite, l'interruzione cioè del commercio colla Spagna e col Portogallo, 
pel cui mezzo si effettuavano i loro scambi colle Americhe, colle Indie 
e colla Cina (1), non fu impugnata che molti anni più tardi, verso la 
fine del regno di Filippo II, quando già l'Olanda erasi messa in grado 
di superare l’arduo cimento, quando i suoi marinai, non solo avevano 
appreso a far senza l'intermediario della Spagna per commerciare 
colle immense regioni ond’ essa traeva le sue ricchezze, ma già sì ac- 
cingevano a disputarle ed a strapparle la signoria d'una parte consi- 
derevole di quelle. Gli apparecchi militari poi vennero fatti, non tutti 
ad ur tratto e colla massima intensità possibile, come il Farnese 
avrebbe desiderato (2), ma a spizzico, lentamente, successivamente; 
in guisa che una parte delle milizie giungeva, quando già l’altra era 
consunta dalle fatiche e dal ferro ; e quel che è peggio, l'invio de- 
gli uomini fu quasi di continuo reso vano dal difetto del danaro. 

Per queste cause, forse non tutte dipendenti dall’umana volontà, 
Alessandro Farnese non potè effettuare nella sua interezza il vasto 
disegno che aveva concepito e si vide costretto a lasciarsi sfuggire 
molte occasioni di riportar segnalati vantaggi. Tuttavia egli non lo 
perdette mai compiutamente d’ occhio ; anzi vedremo che appunto 
l'attuazione, anche saltuaria e monca, di esso, gli procurò poscia la 
maggior parte de’ suoi ulteriori progressi nelle Fiandre. 

Riprendiamo intanto il filo della narrazione. 


X. 


I primi manipoli de’ soldati stranieri non cominciarono a rientrar 
ne’ Paesi Bassi che nel luglio 1582. Per impiegare il frattempo, il prin- 
cipe di Parma, dopo aver richiamato con vane minaccie l’attenzione 


(1) It Morusr, riferendosi ad avvenimenti molto posteriori, scrive : « È 
certissimo che, se le armate spagnuole avrebbero trovalo comparativa 
mente difficile equipaggiarsi senza la pece, il legname, i cordami, le mu- 
nizioni e i biscotti forniti dagli Olandesi, la repubblica ribelle, esclusa dal 
commercio del mondo, avrebbe cessato di esistere...... Quando, verso 
la fine del regno di Filippo Il, divenne necessario rinunciare al commercio 
colla Spagna e col Pertogallo,.... sì presentò agli uomini di stato olandesi 
un dilemma più serio ehe tutti quelli che avevano avuto a risolvere n Hi- 
stoxy of the Unilcd Netherlands, INI, 512 e segg. I 

(2) Il 6 aprile 1582 egli scriveva al duca suo padre da Tournai, che 
avrebbe desiderato che le soldatesche spagnuote fossero arrivate tutte in- 
sieme per far subito qualche impresa notevole e tale da incoraggiar gran- 
demente gli amici; ma che non osava sperarlo [Ms. A. N. f.* 1640].. 
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del nemico su Dunkerque, Menin e Dixmuda, appena cessati 1 rigori 
dell'inverno, poneva assedio a Oudenarde. Il presidio non ne era nu- 
meroso ; ma le fortificazioni, protette già dalle acque della Schelda, 
ne erano state condotte a molta perfezione dal La Noue. Inoltre la piaz- 
za riceveva animo efiduciadalla vicinanza del piccoloesercito federale, 
forte di 6 o 7,000 uomini e radunato presso Gand sotto gli ordini del 
duca d’Alencon, pochi mesi prima accolto solennemente quale sovrano 
in Anversa e nelle altre provincie sollevate. Alessandro, disposte verso 
quella parte le sue maggiori forze sulle due rive della Schelda, con- 
giunte da un ponte di barche fortificato, e cinta la piazza di una dop- 
pia linea di circonvallazione, procedette alle offese col consueto vigore, 
traendo tutte le cose necessarie da Tournai per la via del fiume. 
L’Alencon, non sentendosi animo di assalirlo negli alloggiamenti, 
tentò di turbar l'assedio con varie finte ora su Breda, or su Courtrai; 
ma il Farnese non sì mosse e, dopo due mesi, la guarnigione, perduta 
una mezzaluna/esterna e veduta rovinar parte delle mura, si arrese 
ai patti di Tournai (5 luglio 1582). E qui ci corre obbligo di segna- 
lare alcuni fatti che dipingono al vivo il carattere del Farnese. 

Non ostante le ripetute raccomandazioni del re Filippo e de’suo? 
consiglieri, Alessandro non aveva ancor moderato l’ ardore che lo 
spingeva ad esporsi, primo fra tutti, alle fatiche ed ai pericoli. Nelle 
trincere come:ne’ combattimenti, lo si vedeva sempre frammisto co’ 
soldati, servirsi or della zappa, or della spada, senza darsi il menomo 
pensiero della vita. Già a Tournai per questo suo ardimento era stato 
due volte leggermente ferito; la prima per la rovina d’una vecchia 
casa, assai prossima ai cannoni del nemico, nella quale, per trovarsi 
più presso alle batterie, aveva collocato il suo quartier generale, e la 
seconda mentre in persona riordinava una compagnia de’suoi, scom- 
pigliata da una sortita (1). Entrambe le volte aveva senza scomporsi 
veduto morirgli al fianco parecchi de’suoi ufficiali; ma giammai forse 
il suo coraggio era apparso così straordinario come sotto Oudenarde. 
Sitrovava egli, al suo solito, nelle trincere; e, non volendosene per ve- 
runa occorrenza allontanare, usava farsi portar colà il non lauto pa- 
sto. Un giorno stava appunto cibandosi all'aperta campagna conalcuni 
tamburi per tavola ed i primarii capi dell'esercito intorno, quando una 
palla di cannone, partita dalla città assediata, passa sibilando in mez- 
zo al gruppo, frantuma le teste di tre degli astanti e ne ferisce un 
quarto, riempiendo di sangue la mensa e di terrore i testimoni dell’or- 
ribile scena. Ognuno si alza a precipizio : solo il Farnese non cangia 
viso nè batte ciglio, e, nulla curando le istanze del Mansfeld perchè si. 

(1) Strana, Deca II, lib. IV. 
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metta al sicuro, ordina invece si portino via i cadaveri, si mutino le 
tovaglie e le vivande e si continui il desinare, acciocchè i ribelli non 
osino vantarsi d'aver costretto Alessandro a cangiar di posto (1). 

Tale il suo contegno davanti al nemico; nè meno risoluto era 
contro a'suoi stessi soldati che mancavano alla disciplina. Scarseg- 
giando, come di consueto, i danari, le paghe correvano stentatamente 
e gli uomini mormoravano. Un giorno, durante quell’assedio medo- 
simo, un reggimento di tedeschi, usi non di rado a tumultuare, si 
mette in ischiera e prorompe ad aperta rivolta. AI rumore accorre 
Alessandro, col solo marchese di Roubaix al fianco; ma la sua pre- 
senza, non che sedare il tumulto. sembra aggiungervi nuova esca ; 
i soldati alzano le voci, dirigono le armi contro di lui e due de’ più 
caldi strappano all’alfiere la bandiera del reggimento e la ravvolgon 
nella polvere. Ciò vedendo, il Farnese, dato di sprone al cavallo, si 
scaglia contro gli ammutinati, cansa colla spada le picche rivolte 
al suo petto, si fa strada fino alla bandiera, colpisce tre de’ rivol- 
tosi, e ghermitone pel collo un quarto, colla forza maravigliosa che 
gli era propria, lo porta di peso fuor della schiera, ordinando alla 
gente accorsa che venga incontanente messo a morte. Indi, chia- 
mata alle armi la cavalleria, fa cingere d’ ogni intorno le ribelli 
squadre, fa scegliere in ogni compagnia due fra i capi del tumulto e 
li fa appiccare alla presenza di tutto l’esercito (2). 

Di questi tratti di temerario ardire, il Farnese si scusava col- 
l’addurre la necessità di supplir coll’ esempio alla mediocre qualità 
de’suoi soldati; i quali, stando alla sua testimonianza, non s’ erano 
condotti meglio a Oudenarde che a Tournai. Durante quell’ assedio 
infatti, egli scriveva alla madre che 1 valloni ricusavano di montar 
all'assalto; ch'egli doveva sorvegliare in persona tutto, « facendo 
anco quell’assistentia che dovrebbe prestar la soldatesca »; ed alle 
sue affettuose rampogne rispondeva: non si prendesse fastidio de’ 
pericoli che correva ; procurerebbe guardarsi; ma talora non pote- 
va farlo. « Non posso - diceva - per il carico che tengo, lassar di com- 
parire continuamente nei luoghi et nella forma che si sa, dove mal 
si può guardarsi abbastanza, et convien raccomandarsi al Signore 
Dio, il qual spero che, per la sua misericordia, mi aiuterà » (3). 

Finalmente le milizie straniere, tanto sospirate dal Farnese, co- 
minciarono a spuntare. Alessandro, tutto lieto, si recò loro incontro, 


(1) Ivi, lib. V. 

(2 Ivi. 

(3) Alessandro a Margherita, Oudenarde 7, 11, 18, 22 giugno 1582 e 
Boussu 8 ottobre 1582. (Ms. A. N. f.* 1682). 
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manifestando alla duchessa il suo contento. « Entrò qui ieri - scri- 
vevale da Biemes - l’infanteria spagnuola, et invero fu una bella 
vista et m’allegrò tutto, essendo una bella et buona gente et valen- 
terosa d'esser impiegata » (1). Erano cinque mila spagnuoli e quattro 
mila italiani; quelli, sotto i colonnelli Pedro Paz e Cristoforo Mon- 
dragone, questi sotto i colonnelli Michele Cardoini e Camillo del 
Monte. Ai due reggimenti italiani furonò aggregate le poche squadre 
della medesima nazione che già combattevano alla spicciolata in 
Fiandra, indi alcune altre, che arrivarono alquanto più tardi; e per la 
prima volta un corpo considerevole di nostri connazionali si trovò 
chiamato a partecipare a quelle guerre, in cui la fama di lor bravura 
doveva agguagliar quella dell’abilità de’ lor capitani (2). 

Insieme con gli spagnuoli e gli italiani, giungevano pure in 
Fiandra altre forze molto più numerose, levate in Germania dal Far- 
nese; di guisa che, nella seconda metà del 1582, pare che il suo 
esercito, compresi 1 valloni e borgognoni, salisse, sui ruoli, a ben 
60,000 uomini (3). Ma, come sappiamo dall'esempio dei valloni, la 

(1) Lo stesso alla stessa, Biemes 19 agosto 1582 (Ms. ivi]. 

(2) Ai colonnelli Del Monte e Cardini, questo morto e quello chiamato 
ad altro ufficio, furono quasi subito sostituiti Gastone Spinola e Camillo 
Capizucchi. - Erano in quella prima «chiera, o la raggiunsero poco dopo, 
i rappresentanti delle più illustri fimiglie nobili italiane: un Caetani, 
un Sanvitale, un Conti, un Rangoni, un Bentivoglio, parecchi Vasto, un 
Acquaviva d'Aragona, un Doria, un Nassimo, un Pepoli, un Sancolombano, 
uno Sforza, un Trissino e un Vitelli, figlio di quel (Chiappino al quale Il 
duca d'Alba aveva dovuto non poche delle sue vittorie. 

(3) Campana, Guerra di Fiandra, P. 1, p. 39 — MerenEn, p. 219. Ecco in 


qual modo era composto quell’ esercito, giusta uno state riportato da que- 
stultimo autore. 


Fanteria. 

Reggimento spagnuolo Mondragone, insegne €4 uomini 2816 
» > Paz » 17 DL) 2371 
D) italiano Cardoini » 8 P) 2377 
» » Del Honte Cam. » 8 ) 2300 
» bLorgognone Varenbon >» 14 » 1700 
» vallone Montigny » 15 D) 2253 
» ». Egmont ® 16 » 1983 
) »  Gabr. Licques » 10 » 1224 
» » Ottavio Mansfeld » 19 » 1500 
) » Manderscheyt » 10 » 1000 
» » Filippo Licques » 12 » 1800 
» » Bours » 10 » 2287 
» »  Aubigny » 10 a 873 
» » Masnuy » 10 n 1466 
» tedesco Gimberg » 10 n) 2800 
I) »  Arenberg » 9 » 2600 


ueeeecorrxt: Fr uòu.[.. 
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realtà delle cose era lungi dal corrispondere a quanto stava scritto 
sulla carta; e, se presso le milizie di altre nazioni meno poteva il 
tarlo della diserzione, le paghe morte e le numerose guarnigioni che 
era necessario lasciare nelle città prese, riducevano queste forze in 
proporzioni difficili a stabilire. Non v’'ha dubbio però che il momento 
pareva giunto pel Farnese di assumere l’ offensiva risoluta e vigo- 
rosa che da tanto tempo vagheggiava. Ma due cose glielo impedi- 
rono ancor per qualche tempo : 'apprima il timore d’un’invasione di 
Francia, dove il maresciallo Biron, sì celebre nelle guerre civili di 
quel regno, andava allora appunto raccogliendo un nuovo esercito 
pel duca d’Alengon, e poi la penuria dell’erario. 


XI. 


Questa eterna difficoltà, che vedemmo e vedremo costantemente 
attraversare i disegni del Farnese, non s'era mai fatta più pungente 
che nel 1582. La sommossa dei tedeschi a Oudenarde era solamente 
stata un sintomo del male; ma non v’ha lettera di Alessandro ove non 
si facciano alti lamenti per la mancanza del danaro necessario a pa- 
gar l’esercito e a rifornirlo delle cose più urgenti e per gli ostacoli che 
ne derivavano alle operazioni. Nel settembre le cose vennero al punto 


Reggimento tedesco Berlaymont insegne 10 uomini 3144 

n) » Carlo Mansfeld » 10 » 3144 

» » Fioyon » 4 » 600 

Altri reggimenti tedeschi, in tutto LD) 21 D) 3793 
Guarnigioni ordinarie a Lussemburgo, 

Thionville, Montmédy, Damvillers, Chimery » 6.7 


A Carpen, Sansen_Charlemont, Marien- 


bourg, Avesnes, Landrecies, Quesnoy » 1187 
A Groninga | » 2 » 600 
Reggimento Altapenna nel paese di Kempen >» 10 ) 1500 

» La Motta a Gravelinga » 10 p 1300 
» tedesco Billy in Frisia » 12 » 3000 
» Anholt nell’Overissel » 12 » 3000 
» Verdugo in Frisia » 10 » 1500 
Cavalleria. 
87 compagnie di cavalleggieri spagnuoli e italiani 

e di archibugieri a cavallo uomini %187 
12 compagnie di lancieri e archibugieri a cavallo 

fiamminghi u » 1000 
4 compagnie di cavalleria in Frisia » 350 


Totale, fanteria, insegne 304, uomini 56,557 
cavalleria, compagnie 57, » 3,530 


Noterà il lettore che le somme di questo quadro non sono esattissime. 
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che egli, per provvedere ai bisogni più urgenti e dar qualche sod- 
disfazione ai soldati, che ricusavano seguirlo, dovette contrarre un 
grosso prestito col banchiere Tommaso Fieschi (1). Venti giorni dopo 
gli giungevano cambiali per 600,000 scudi; ma, fatti i conti, egli 
dovette riconoscere che, pagati i creditori, gliene rimanevano an- 
cor 200,000 di debito (2). Le munizioni di ogni natura seguitavano 
adunque a mancare; si passavano « li giorni interi senza veder pa- 
ne » (3); sicchè, per mantener le milizie, Alessandro, contro ai prin- 
cipii fondamentali della sua politica, si vide costretto a lasciarle cor- 
rere il paese per buscarvi da vivere. Affinchè almeno vivessero alle 
spalle de'nemici, le tenne un mese nel contado d’Yprès; ma, come suc- 
cedeva in simili casi, i soldati non andavano in questa bisogna troppo 
pel sottile. « Però - scriveva egli al padre - con questa occasione non 
lasciano di pigliar dove trovano et far molti disordini, che è cosa che 
io sento sino all'anima et non la posso rimediar senza danari; et con 
tutto questo mi par che il Signor Dioci fa particolar gratia in permet- 
tereche questa machina si vada sustentando miracolosamente... senza 
che succeda vin mottino generale o qualche altro inconveniente nota- 
bile » (4). E infatti i soldati, non ricevendo che scarsi acconti, conti- 
nuavano a tumultuare; la severità poco giovava; nel novembre i te- 
deschi del reggimento Arenberg, ricusando ogni accomodamento, si 
sbandavano, saggheggiavano il paese e finivano coll’ammutinarsi ; 
cosicchè Alessandro fu costretto a comandare alle guarnigioni di dar 
loro addosso come nemici e a cingere di regolare assedio il loro quar- 
tiere (5). Fa maraviglia come, fra difficoltà di tal natura, un gene- 
rale potesse ancora pensare ad altro. 

Eppure, durante tutto questo tempo, il Farnese non stette punto 
inoperoso. Non volendo impegnarsi in lunghi assedii affine di esser 
pronto ad opporsi all'invasione francese, egli si adoprò a tutto potere 
per indurre a battaglia le forze mobili dei sollevati. Ma queste posero 
. nello sfuggirla uno studio non minore di quello che egli mise nel ri- 
cercarla. lì 3 agosto il principe le assaliva a Berghes-St-Vinox presso 
Dunkerque; ma quelle si affrettavano a rinchiudersi nelle due piazze. 
. (1) Alessandro al re, dai borghi di Valenciennes, 3 sett. 1582 [Ms. A. 

N. f.* 1676]. 
(2) Lo stesso a Margherita, 23 sett. 1382. [Ms. ivi, 1682] - Al duca Ot- 
tavio, dai campo di Messines, 30 sett. [Ms. ivi, 1640). 
(3) Lo stesso allo stesso, campo di Messines 12 settembre 1582 [Ms. îvi 
f.* 1682). 
(4) Lo stesso allo stesso, 90 sett. 1582. [Ms. ivi f.* 1640). 


(5) Lo stesso a Margherita, dal campo di Ninove 8 e 18 novembre 1582. 
e dal campo di Ache 27 e 29 detto [Ms. ivi f. 1682). 
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Il 30, usando grandissima diligenza, facendo salire alcune migliaia di 
fanti in groppa a' cavalli, pervenne bensì a cogliere alla coda il pic- 
colo esercito degli Stati generali, che da Gavre marciava su Gand; ma, 
benchè lo inseguisse « fino in fondo al fosso » di questa città e gli 
uccidesse dugento uomini (1), non riuscì a mutar la scaramuccia in 
vera battaglia. Di là, udito che il Biron, con 11,000 soldati raccolti per 
conto dell’Alencon, accennava ad entrare in Fiandra per la via di 
Gravelines e Dunkerque, mosse velocemente a quella volta per com- 
batterlo; ma anche il Biron, al suo avvicinarsi, mutò pensiero, prese 
imbarco a Calais e a Boulogne e raggiunse per mare le provincie 
ribelli (2). Il principe di Parma, posto il campo a Messines, qual- 
che miglio a mezzogiorno di Yprès, vi rimase tutto il settembre, 
osservando le mosse dei nemici; fino a che, informato che sette od 
ottomila di essi, provenienti da settentrione, minacciavano St-Ghi- 
slain presso Mons, colle medesime diligenze usate a Gand tentò sor- 
prenderli con 5,000 fanti sbrigati e tutta la cavalleria, ma senza mag- 
gior frutto (3). Allora il Farnese, per far qualche cosa, prese Chateau- 
Cambresis ai confini della Francia e Ninove in Brabante; indi, pel 
resto dell’anno, si tenne accampato fra Ath e Chièvres sulla Dender, 
in luogo intermedio fra Bruxelles e Cambrai, pronto a piombare su 
qualunque esercito nemico si avanzasse dall'una o dall’ altra parte; 
giacchè, mentre il duca d’Alencon, rinforzato dalle milizie del Biron, 
continuava di tanto in tanto a mostrarsi nel Brabante meridionale, 
notizie da Parigi portavano che altri 10,000 fanti e 2,000 cavalli si 
andavano raccogliendo in Francia (4). Finalmente, svanite codeste 
minaccie, verso gli ultimi di dicembre Alessandro , per aver minori 
difficoltà nel nutrir l’esercito, travagliato dalla fame, dalle malattie e 
da un freddo insolitamente intenso, lo mise ai quartieri d’ inverno 
presso Oudenarde e si recò a Tournai. 

Indi a pochi giorni, ad avviluppare più che mai gli affari di Fian- 
dra, sopraggiungeva un fatto, che dimostra sempre meglio come fosse 


(1) Lo stesso alla stessa, 30 agosto 1582 (Ms. ivi, 1682]. - Relacion de 
lo sucedido al 30 de agosto 1582 a Gand, [Ms. ivi). — Cfr. Srraba, Benti- 
VOGLIO, ECC. 

(2) Alessandro al duca Ottavio, Messines 30 sett. 1582 [Ms. A. N. f. 1640). 
Lo stesso a Margheria, Luneveguen f sett. 1582 e Messines 9 detto [Ms. 
ivi, 1632). 

(3) Lo stesso al duca Ottavio, dal campo di Atrè, 16 ottobre 1582 [Ms. 
ivi, 1640). 

(4) Alessandro a Margherita, Messines 22 settembre 1582, Atré 14 otto- 
bre; Aucourt 21 detto; Ninove 4, 6, 8, 13 e 21 novembre; Ache e Chièrve 
27 e 29 detto, 8, 10, 15 dicembre; Delchetin 28 detto [Ms. ivi, 1582). 
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difficile a conciliare coi governi monarchici del secolo decimosesto la 
pretesa de'sollevati, di non lasciar al sovrano che una vana ombra 
di potere, e come Filippo II non fosse il solo a non volervisi adat- 
tare. Quel medesimo duca d’Alencon e d'Anjou, che le provincie in- 
sorte avevano eletto a lor principe, nel gennaio del 1583 tentava 
colla forza di sopprimerne le libertà e di farsi assoluto Signore 
del paese. Il tentativo, come è noto, fallì; ma lasciò fra il duca ed 
i suoi popoli una diffidenza profonda. Alessandro Farnese tentò di 
trar partito dell’ inatteso avvenimento, sia invitando, come già al- 
tre volte aveva fatto, i ribelli a rientrar sotto l’ obbedienza del lor 
principe legittimo invece di rimaner esposti ai capricci di un sovrano 
straniero, sia avviando trattative collo stesso Alencon per ottenere la 
consegna delle piazze ch'egli possedeva; ma con poco successo (1). 
Grazie agli sforzi e all'autorità del principe d’ Orange, il duca e le 
provincie vennero ad un accomodamento: sicchè Alessandro, passati 
ì rigori dell'inverno, si accinse ad intraprendere alfine la campagna 
offensiva, che da tanto tempo stava in cima de’ suoi pensieri. 


XII. 


Le condizioni militari delle due parti erano a quel tempo le se- 
guenti. Delle milizie del Farnese, una metà forse presidiava le città.e 
i castelli delle provincie ubbidienti; l’altra metà teneva la campagna 
in tutta l'estensione delle Fiandre, ripartita in quattro corpi, la forsa 
dei qualì variava a seconda del contingente maggiore o minore che a 
ciascuno di essi fornivano le guarnigioni più vicine. AI nord coman- 
dava tuttora il Verdugo, con Giambattista Tassis per principale luogo- 
tenente; al centro erano il Roubaix, i due Mansfeld e l’Altapenna; al 
sud il Montigny, il La Motta e il Mondragone; finalmente all’est, sui 
confini dell'elettorato di Colonia, ove si combatteva fra cattolici e pro- 
testanti una lotta alla quale il sovrano dei Paesi Bassi non poteva ri 
manere indifferente, si trovava un corpo di 4 0 5,000 fanti e cavalli 
sotto il conte di Arenberg e il colonnello Giovanni Manrique. Tale ri- 
parto, imposto dalla configurazione della contrada, non'impediva però 
al Farnese, che dirigeva ogni cosa, di far concorrere all'uopo le milizie 
di una divisione alle operazioni delle altre. I ribelli non potevano met- 
tere in campo forze così considerevoli; ma, oltre alle guarnigioni 
delle: numerose loro piazze ed ài reggimenti che combattevano in 


(1) Alessandro al duca Ottavio e al card. Farnese, Tournai 3 febbraio 
1583, [Ms. ivi, f.° 1661]. Lo stesso a Margherita, l'ournai 20 e 29 marzo, 
3 aprile 1583 [Ms, ivi, f.* 1729]. 


id 
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Frisia, avevano tuttora sui confini della Fiandra e del Brabante un 
esercito, composto in parte di milizie degli Stati e in parte dell’ Alencon, 
il quale saliva a 10 o 12,000 uomini, sotto il comando del Biron. 
Contro questo nucleo di forze, che, nella primavera del 1583, 
abbandonando per poco le posizioni fino allora gelosamente custodite 
al riparo delle sue fortezze, usciva a guerreggiare nel tratto del Bra- 
bante che è compreso fra i corsi inferiori della Schelda e della Mosa, 
il Farnese diresse i suoi primi colpi. 

Stava egli appunto nel Brabante settentrionale, occupato a met- 
ter in ordine le sue milizie, a provvedere alla difesa delle terre di 
Eindhoven, Diest, Westerloo, ecc., prese da’suoi luogotenenti, e a 
preparar l'assedio di Herentals (1), quando ebbe notizia che quel nemi- 
co, che da sì lungo tempo gli sfuggiva, mostravasi finalmentealla cam- 
pagna. Appena fatto certo che il maresciallo s'era discostato dai suoi 
ricoveri sì, da lasciargli speranza di raggiungerlo, egli raccoglie dun- 
que 8,000 uomini ad Hoogstraeten, venti chilometri circa a mezzo- 
giorno di Breda, e lancia il Roubaix con tutta la cavalleria alla ricerca ‘ 
del nemico, divisando assalirlo il 16 giugno. Se non che, sia per le 
difficoltà del terreno, sia per errore del Roubaix, l'occasione di rag- 
giungerlo in quel giorno andò perduta. Ignorando ove precisamente 
sì trovasse il Biron e trepidando non si dileguasse anco allora, la mat- 
tina seguente il principe di Parma, lasciati i bagagli e le artiglierie in 
Hoogstraeten sotto buona guardia, move celeremente su Rozendal con 
5,000 fanti e 1,300 cavalli, avviando innanzi questi ultimi con parte 
dei fanti in groppa, affinchè, scaramucciando, trattengano l'avversario 
fino al suo arrivo. Ma il nemico non si trovava più nemmeno a Ro- 
zendal; al suo approssimarsi, pago d’averacquistato alcuni castelli dej 
comtorni, esso si era, come di consueto, volto in ritirata verso il porto 
fortificato di Steenberg. Fra il marciare e il raccogliere informazioni, 
era trascorsa gran parte della giornata; sicchè solo alle cinque pome- 
ridiane, conosciuta la realtà delle cose, Alessandro potè ripartire da Ro- 
zendal sulle orme de’ nemici. Compensando colla rapidità delle mosse 
il tempo perduto, dopo due ore di marcia forzata egli ebbe alfine la 
soddisfazione di raggiungerlo a breve distanza da Steenberg (2). 

Infatti, per quanto si fosse affrettato, non tutto l' esercito del 
Biron aveva potuto salvarsi sotto il cannone della piazza. La retro- 
guardia, vivamente incalzata, aveva dovuto sostare ad una lega da 


(1) Alessandro a Margherita, Léaù 27 maggio, Diest, 29 detto e 8 giu- 
gno ; Lierre 1, 10 e 17 giugno 1583 (Ms. A. N. f. 1723). 

(2) V. Relazione spagnuola del Farnese al re Filippo, Ljerre 20 giugno 
1588. [Ms. A. N. f. 1647). 
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quella, per far fronte all'assalto. Occupava essa favorevoli posizioni, 
parte in pianura e parte sopra la diga costeggiante il braccio di mare 
che, sotto il nome di Canale di Rozendal, si spinge dentro terra fino 
a bagnar le mura di Steenberg. La sua destra si appoggiava ad uno di 
quegli stagni che abbondano nelle vicinanze; la sinistra al mare: la 
fronte ne era coperta da certe case, occupate da una mano dì archi- 
bugieri. Il rimanente dell'esercito del Biron era già presso Steenberg, 
ma non fuori della portata del campo di battaglia. Alessandro non 
ignorava la inferiorità numerica de'suoi; ma, fidando nella loro bra- 
vura e nella scarsa coesione delle forze confederate, appena giunto a 
vista di queste, fa cacciare da alcune compagnie di fanti gli avampo- 
sti nemici dalle case sovraccennate, dispone in ischiera il suo piccolo 
esercito colla fanteria al centro e la cavalleria alle ali, e move sen- 
z'altro all'assalto. La mischia divampa in un istante su tutta la li- 
nea ; il Biron, gia arrivato a Steenberg con la vanguardia , ritorna 
con parte di essa in soccorso della retroguardia ; entrambi i capitani 
percorrono le file de’ soldati,"facendo le parti loro colla perizia di 
esperti guerrieri. Ad un punto il Biron, assalendo in persona colla 
sua cavalleria un corpo di farnesiani sbanditisi per predare, li rom- 
pe e mette a gran rischio tutto l’esercito di Spagna : ma il Farnese 
accorre, lancia nella zuffa la sua stessa scorta e, non solo ristabilisce 
la pugna, ma investe le forze del maresciallo con tal furia, che le vol- 
ge in precipitosa fuga e parte ne costringe a ricoverarsi sulle navi 
che stanno nel porto, parte ne insegue fin sotto le mura della piazza, 
parte ne taglia a pezzi o fa prigione o affoga in mare. La lotta era 
durata meno di tre ore (1). 

Rendendo conto al cardinal Granuela di questo fatto d'armi, Ales- 
sandro Farnese afferma, che i risultati ne sarebbero stati più consi- 
derevoli se non fosse sopraggiunta la notte (2). Tuttavia essi non fu- 
rono punto scarsi; imperocchè, oltre alla distruzione di due a tremila 
ncimici e alla presa di 30 bandiere (3), per effetto di quello il Biron, 
ferito in un piede, dovette rinchiudersi in Berghes-op-Zoom e lasciar 
piena libertà al Farnese di rivolger dove meglio credeva le sue offese. 

(1) BentivogLIo, P. I. lib. ITT. - Strapa, Deca II, lib. V. - CAMPANA, Guer- 
ra di Fiandra, Lib. II, P. II. - Alessandro al re e al card. Granuela, Lierre 
20 giugno 1583. [Ms. A. N, f.° 1647). La duch. Margherita al Granuela, 23 detto, 
[Ms. ivi, f.* 1736). Biron al principe d’ Orange, Berghes-op-Zoom 19 giu- 
gno 1583, apud Gacuarp, Corr. de Guill. le Tacit., V, 114. 

(2) Lett. citata. 

(3) Nella Relazione citata al re, Alessandro parla solo di 1,000 a 1,500 uo- 
mini posti fuori di combattimento ; ma molti sbandati furono uccisi alla 


spicciolata il giorno seguente. 
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XIII. 


Alessandro infatti, liberatosi, come prima di accingersi all'assedio 
di Maestricht, da ogni pensiero circa le forze campali nemiche, si diede 
tutto alla esecuzione del disegno di guerra esposto nel suo rapporto 
al re Filippo. Lasciando nel Brabante il solo conte di Altapenna , che, 
alcuni giorni dopo, sorprendeva la medesima Steenberg, col grosso 
delle forze egli si portava rapidamente all’estremità occidentale delle 
Fiandre, divisando incominciar l’opera sua dalla conquista della città 
marittima di Dunkerque; non soltanto per le ragioni accennate in 
quel rapporto, ma anche per la speranza di prendere, insieme colla 
piazza, lo stesso duca d’Alencon, il quale, dopo le ultime vicende, vi 
aveva trasportato momentaneamente la propria sede (1). Prima an- 
cora che egli si recasse colà, il Mondragone, il La Motta e il Monti- 
gny avevano per suo comando investito da più lati la piazza; ma, al- 
l’arrivo del comandante supremo, l'assedio ricevette più vigoroso e 
concorde impulso (2). La partenza dell’Alencon, cansatosi in Francia 
alle prime minaccie, gli toglieva la speranza di far prigione il so- 
vrano dei ribelli; ma Dunkerque conservava sempre la sua impor- 
tanza, come porto di mare e come nodo di congiunzione trale pro- 
vincie sollevate e la Francia. Egli quindi non lasciò nulla d’intentato 
per venirne prontamente in potere. Colla sorpresa de’forti che difen- 
devano le cateratte vicine, tolse alla città il sussidio dell’inondazione, 
che ne costituiva la maggior forza; con una batteria sulle Dune, co- 
strinse le navi fiamminghe e francesi ad allontanarsi dal porto; con 
venti grossi cannoni, stabiliti sulle due rive del fiumicello che per- 
corre Dunkerque, fulminò efficacemente un bastione che sorgeva in 
riva al medesimo, alquanto innanzi al corpo della piazza. Nè maggiori 
sforzi furon necessarii per costringere Dunkerque alla resa; poichè, 
le male arti del duca d' Alencon avendo generata una profonda di- 
scordia fra la cittadinanza e la debole guarnigione francese, questa, 
non fidandosi di quella, calò a patti il 16 di luglio (3). 

Ottenuto questo buon successo, che ì contemporanei dissero « lo- 
dato infinitamente » (4), quantunque al vincitore sembrasse incom- 


(1) Alessandro a Margherita, Lovanio 5 luglio 1583 (Ms. A. N. f.°1723). 

‘2) Lo stesso alla stessa, dal campo sopra Dunkerque, 183 Iuglio 1583 
[Ms. ivi]. Dice che la sua venuta è stata molto a proposito, perchè la man- 
canza di un capo cagionava inconvenienti. 

(3) Strana ed altri. —- Lettera citata del Farnese. 

(45) Mattzo Zane, Relazione di Spagna del 1584, in ALseRI, S. I, vol. 8.* 
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piuto per la fuga dell'Alencon (1), Alessandro, grazie alla rapidità delle. 
mosse, alla larghezza delle condizioni ed allo scompiglio prodotto nei 
ribelli dalle recenti sconfitte e dalla partenza del loro sovrano, riduce 
successivamente in poter suo Neuport, Dixmuda, Bergues-St-Vinox, 
Vuerne, Menin (2); indi s'arresta qualche tempo sotto Yprès, tanto 
per iniziarne l’assedio, quanto per tener d’occhio un altro nucleo di 
sei ad otto mila uomini, che l’Alencon andava di bel nuovo radunan- 
do presso Cambrai. Ma, saputo dalle milizie che aveva spedito a rico- 
noscer le cose, non accennarsi dal duca a nulla di serio (3), nell’ ot- 
tobre egli riprendeva la sua corsa vittoriosa. E, ritornando al primierto 
disegno, di troncar le comunicazioni fra il mare e le grandi città di 
Fiandra che tenevano ancor testa, in men d’un mese occupava Ecloo, 
Stuys, Sasso di Gand, Axel, Hulst, e tutto il paese di Waes, e si spin- 
geva fino alla Schelda, mettendo presidio nella rocca di Rupelmonda, 
poche miglia sopra Anversa (4). 

Se non che, di mano in mano che egli avanzava, le sue forze di- 
minuivano. Le malattie, le diserzioni e i combattimenti facevanol’ope- 
ra loro; le dubbie disposizioni degli abitanti l’obbligavano a lasciar 
presidii considerevoli in tutte le città prese; inoltre, continuando sem- 
pre le medesime condizioni della finanza, una buona parte delle sue 
forze eragli più di peso che d'aiuto. Sotto Dunkerque due reggi- 
menti tedeschi eransi nuovamente ammutinati, avviandosi alla volta 
del Lussemburgo (5): più tardi egli scriveva ai parenti : « le guar- 
nigioni, come il resto delle genti, strillano, et io non so più dove vol- 
tarmi » (6); più tardi ancora sclamava: « spero nell’ aiuto divino, 
perchè gli humani ci mancano per ogni verso » (7). E peggiori an- 


(1) Alessandro a Margherita, campo sopra Dankerque , 17 luglio 1583, 
« Piacesse a Dio ci fussi stato dentro il duca d'Alanzone » [Ms. A. N. f.* 1729]. 
Lo stesso rammarico esprime in altra lettera al padre e al card. Farnese 
dal campo sotto Neuport, 20 luglio 1583 [Ms. ivi, 1661). 

(2) Strana, MereREN, Campana, ecc. - Alessandro a Margherita, Neu- 
port 21 e 24 luglio 1583. Dixmuda 30 e 81 detto [Ms. ivi, 1723). 

(8) Alessandro a Margherita, al duca Ottavia e al card. Farnese, dat 
campo sotto Yprès, 14 ottobre 1583; dal campo di Ecloo, 25 detto [Ms. ivi 
f.* 1659). 

(4) StrapA, BextivogLIo, MeTgREN, eC60. — Alessandro al duca Ottavio, a 
Margherita e al card. Farnese, Eclco 28 ottobre 1582 [Ms. A. N. f.* 1659). 

(5) Alessandro a Margherita, dal campo sotto Dunkerqhe, 15 luglio 1583. 
[Ms. ivi f.° 1723). Lo stesso al duca Ottavio e al card. Farnese, dal campo 
sotto Neuport, 20 detto, [ivi, 1661). 

(6) Lo stesso a Margherita, Tournai, 15 dicembre 1583 [Ms. ivi, f.* 1723]. 

(7) Lo stesso ai genitori e al card. Farnese, Tournai, 3 maggio 1584, 
(Ms. ivi, f.* 1707]. 
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cora sarebbero state le sue condizioni, se da avesse fatto men pru- 
dente uso dei mezzi del paese. 

Delle sue cure a questo riguardo, son piene le lettere che scri- 
veva di Fiandra ai genitori e allo zio cardinale : vere relazioni mi- 
litari, che ci duole non poter riprodurre integralmente per la loro 
lunghezza, ma che dimostrano quanto Alessandro sopravanzasse l’ar- 
te della guerra del suo tempo. In una di essi vien descritto il pas- 
saggio dell'esercito dal campo d’Yprès a quello di Ecloo sul fine 
dell’ ottobre. Prima di guidarvelo tutto quanto, il Farnese vi man- 
da con un corpo spedito il colonnello Mondragone, ingiungendogli 
di adoperarsi per trattenervi gli abitanti e le provvigioni; e seb- 
bene quelli del paese, parte per avversione ai regi, parte per ti- 
mor della vendetta degli abitanti di Bruges e di Gand, si dileguino 
all'arrivo del colonnello, tuttavia lasciano dietro di sè bestiame e 
foraggi in quantità sufficiente a mantener;l'esercito per tre 0 quat- 
tro mesi. Condottosi in persona ai nuovi quartieri, il principe di 
Parma, affine di ricavare il maggior utile possibile da questo tesoro, 
prezioso nelle strettezze fra cui si travaglia, dà ordini severi per la 
regolare distribuzione dei viveri e pel mantenimento della discipli- 
na, vieta sotto gravi pene ai soldati dioltrepassare nelle loro scorrerie 
certi limiti, fa riattar le fortificazioni per difender il paese contro gli 
insulti del nemico e per assicurarne a sè il possesso senza lasciarvi 
troppo vagar le sue milizie ; e provveduto in tal guisa affinchè esso 
non venga a un tratto devastato secondo il costume, lo sottopone ad 
ordinato sistema di contribuzioni, per trarne qualche sollievo alle 
“sue esauste finanze (1). Seguendo l’ugual metodo verso le città con- 
quistate, cui usava imporre un forte riscatto invece di abbandonarle 
alla rapina soldatesca, egli suppliva in parte alle insufficienti prov- 
visioni di Spagna; ma, ciò non ostante, non aveva più che seimila 
uomini in campo e talvolta stentava a mobilitar sei cannoni da bat- 
taglia (2). 

Eppure, traendo il miglior partito possibile dallo sparpagliamen- 
to delle sue forze col far concorrere i presidii alle operazioni attive 
nelle vicinanze, egli riuscì nella quasi incredibile impresa di bloccare 
con simili mezzi e nello stesso tempo tre grandi città, Yprès, Gand e 
Bruges. Contro Yprès, lavorando egli stesso col solito ardore, innalzò 


(1) Alessandro al duca Ottavio, a Margherita e al card. Farnese, dal 
campo di Ecloo, 25 ottobre, 1583. [Ms. A. N. f.* 1659]. 

(2) Alessandro al re Filippo, presso Srrana, Deca II, lib. V. - Lo stesso 
a Margherita, Lierre 5 giugno 1583, [Ms. A. N. f.* 1728). Al re, Lierre, 
20 detto [Ms. ivi, f.° 1647]. 
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un forte munito di otto cannoni e difeso da 600 fanti e 200 cavalli, i 
quali, coll’aiuto de’ presidi di Menin e di Dixmuda, ne impedissero le 
comunicazioni per ogni lato ; contro Gand, a cui aveva già tolta la più 
feconda sorgente di vita coll’occupazione del paese di Waes, fece dal- 
l'ingegnere Piatti costruire una doppia testa di ponte a Wettern sul- 
la Schelda, e, postivi a guardia 1,000 fanti e 500 cavalli, ne mozzò 
altresì le strade verso Termonda ed Anversa; contro Bruges infine 
operò, sia colla medesima occupazione degli sbocchi sul mare, sia 
inviando il resto del suo piccolo esercito da Ecloo ad infestarne le 
campagne. Incessanti fazioni avvenivano tra le guarnigioni delle cit- 
tà assediate e le milizie del Farnese,tra queste edi soccorsi che i sol- 
levati tentavano per molte vie d’introdurre in quelle; ma la ferma di- 
rezione e l’ accorto uso delle sue poche forze, diedero ad Alessandro 
compiuta vittoria (1). Prima a cedere fu Yprès, costretta dalla fame 
ad arrendersi il 12 aprile 1584, dopo sette mesi d'assedio: poi venne 
la volta di Bruges. Questa popolosa ed opulenta città, presidiata da 
varie compagnie regolari, avrebbe ancor potuto prolungar la sua re- 
sistenza; ma, ad istigazione del principedi Chimay, suo governatore, 
preferì entrare in negoziati col Farnese, che il 20 maggio 1584 l’ ac- 
colse a buoni patti e indi a pochi giorni vi fece solenne ingresso. Al- 
quanto più alungo tenne fermo Gand; ma, come vedremo fra poco, 
ancor essa finì col seguir le sorti d’ Yprès e di Bruges. 

In questa, le condizioni già sìtravagliate de’ribelli, venivano rese 
ancor più gravi da due avvenimenti inattesi. Il110 di giugno moriva a 
Chateau-Thierry il lorosovrano nominale, Francesco d’Alencon ed'An- 
jou; il quale non ostante i suoi errori, per i legami che aveva colla cor- - 
te di Francia, era tuttora in grado di giovare non poco alla lor causa: 
e un mese più tardi il vero capo della ribellione, il promotore e il più 
termo sostegno della lotta contro la Spagna, Guglielmo d'Orange in- 
fine, veniva trucidato a Delft, nel seno della sua famiglia, da un fa- 
natico assassino (10 luglio 1584). Intorno a questo tristissimo av- 
venimento, in cui vediamo con profondo rammarico implicato il 
‘ nostro eroe, dobbiamo soffermarci qualche istante, per esaminare im- 
parzialmente fino a qual punto ne resti macchiata la sua fama. 


XIV. 


Il pensiero di toglier di mezzo in qualunque modo il principe 
«d'Orange, era sorto nell'animo di alcuni ministri di Filippo II fin dal 
(1\ M 6 dicembre 1583 Alessandro scriveva da Tournai alla madre: 


« La gente è poca e messa fra Bruges, Gand, Anversa e il mare; tuttavia 
mon temo, avendo preso buonc disposizioni » (Ms. A. N. f.° 1729). 
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1573. Tuttavia, sebbene fin d'allora il duca d’ Alba, il Requenses, il 
Granuela, il duca di Terranova, Bernardino di Mendoza, ambasciatore 
| di Spagna a Londra, e molti altri avessero segretamente cercato di 
sbarazzarsene, solo nel 1580, come ricordammo, venne pubblicato il 
bando col quale si eccitavano apertamente contro di lui le passioni 
delle moltitudini, denunziandolo all’ abbominazione universale come 
spergiuro, ribelle, traditore, pubblico nemico, e promettendo a chiun- 
que lo uccidesse 25,000 scudi d' oro, patenti di nobiltà ed il perdono 
di ogni pena per avventura antecedentemente incorsa. Appunto in 
occasione di cotesto bando, troviamo per la prima volta il nome del 
Farnese mescolato in queste odiose trame. 

Egli era da circa un anno governatore dei Paesi Bassi, quando 
Filippo II, per suggerimento del Granuela, gli scriveva, incaricandolo 
in tal qualità di far stendere il bando in quistione, prendendo esem- 
pio da quello che nel 1546 l’imperatore Carlo V aveva pubblicato con- 
tro Giovanni Federico di Sassonia e Filippo d'Assia, capi della lega di 
Smalkalde (1). Alessandro, sgradevolmente sorpreso da siffatto invito, 
sottopose la cosa al consiglio di stato, nel cui seno si chiarirono due 
opposti pareri; gli uni approvando l’ editto, gli altri condannandolo 
come indegno d’ un principe sì grande, e atto a produrre effetti del 
tutto contrarii a quelli che se ne attendevano. Alessandro consen- 
tiva con questi ultimi (2); però, sia che giudicasse opera vana 
I’ opporsi ai voleri di Filippo, sia che, siccome troppo spesso accade, 
anche un uomo di criterio sì freddo e sì giusto non ardisse aperta- 
mente contrastare ai pregiudizi del tempo, invece di manifestare senza 
ambagi al re la sua disapprovazione, si contentò di trasmettergli i 
due pareri sorti in seno al consiglio e di lasciar indovinare il proprio 
col dire che, a suo avviso, la morte del principe d’ Orange non avrebbe 
cangiato lo stato delle cose perchè altri ne avrebbe preso il luogo (3), 


(1) Il 30 novembre 1579. V. Gacuarp, Corr. de Guill. le Tacît., vol. VI. 

(2) Ciò risulta da una sua lettera posteriore al re, nella quale dice a A 
mi nunca me pareciò bien cl placarte y bando que contra el (Orange) se 
hizo ». Valenciennes, 4 aprile 1581, in Gacnarp, loco cit. p. 45. 

(3) Alessandro al re, 25 gennaio 1580. Ivi, p. 29. Su questa considera- 
zione, il Farnese ritornava due anni dopo, quando si disse l’Orange morto 
per opera di Antonio Anastro, scrivendo alla madre : « Non so discernere 
se, morendo hora, sarla in bona congiuntura ; poichè essendo, com'è, in 
paese il duca d'Alansone et potendo i cattivi, che sono tanti, risolversi a 
gittarseli nelle braccia, si potria ragionevolmente dubitare che, impatro- 
nendosi di Hollanda et Zelanda et di qualche altra cosa, il re suo fratello, 
allettato da così buon piede et boccone, si risolvesse di discoprirsi affatto » 
Tournai 21 marzo 1582 [Ms. A. N. f.* 1682]. E qualche giorno dopo, paren- 
do accertata la fine dell'Orange, soggiungeva « Purchè non si diano tatti 
a Francia! » Tournai, 26 detto, [Ms. ivi]. - Inesattamente adunque il Mo- 
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e coll’ osservare che, prima di risolvere, sarebbe forse stato opportuno 
consultare anche le provincie. Però, nel tempo stesso, faceva stendere 
e spediva a Madrid lo schema di bando richiesto, pure inserendovi 
una clausola, colla quale si lasciava all’ Orange un termine per rico- 
noscere i suoi errori. Filippo, non solo non tenne verun conto delle 
obbiezioni contro l’ editto, ma ne cassò anche quella clausola e lo 
rimandò al Farnese, affinchè il facesse senza indugio pubblicare. 
Alessandro tardò a farlo quanto più a lungo potè ; ma, davanti ai fi- 
petuti ordini ricevuti, dovette alla fine spedire il triste scritto ai go- 
vernatori e ai consigli delle provincie, avendo però ben cura di trin- 
cerarsi dietro ai « voleri espressi e reiterati del re » (1). 

Fin qui adunque la condotta del Farnese può venire in qualche 
misura scusata; ma, se egli combattè, sia pur debolmente, la pub- 
blicazione dell’editto, ci è forza confessare che in seguito vi si adagiò 
‘ con facilità deplorevole e non trascurò cosa alcuna perchè sortisse il 
desiderato effetto. Non tutte le congiure ordite dopo quel tempo contro 
la vita dell’infelice Orange, furono certo promosse da lui; anzi, dai 
documenti pubblicati dal Gachard, risulta ch'egli non ebbe parte at- 
tiva se non ad alcune; ma, per sua sventura, fra queste si trova ap- 
punto quella di Baldassarre Gérard, che riuscì. Di più, quantunque 
ignorasse affatto la cospirazione di Antonio Anastro e di Giovanni 
Jaureguy, che pose una prima volta a grandissimo rischio la vita di 
Guglielmo, salvato soltanto dalla valentia di un medico italiano (2), la 
gioia ch'egli manifestò alla notizia, per qualche tempo creduta, della 
sua riuscita, fa pesare anche sopra lui una responsabilità morale ond’è 
difficile sgravare la sua memoria (3). Cercammo con vivo desiderio tra 
le lettere conservate nell’Archivio di Napoli, nelle quali soleva aprire 


tley scrive che, « come Filippo, Granuela e tutti i precedenti governatori 
dei Paesi Bass!, egli sentiva esser quello l'unico mezzo di salvare il re ». 
Rise of the Dutch Republic, P. VI, cap. VII. 

(1) Ecco il testo della circolare da lui mandata în quell’occasione : « Mon 
cousin, très-chères et bien almez, comme le roi, mon seigneur, par deua 
reitérés lettres siennes, nous ayt mandé bien eapressement de faire inconti- 
nent publier ès pais de par deca la proscription et ban ci-joinct allencon- 
tre de Guillaume prince de Nassau, prince d'Oranges, pour les causes con- 
tenues en iceluy ban, nous ne pouvons laisser, pour obeyr au commandement 
de S. M., de vous l’envoyer etc. ». Mons. 15 giugno 1580, in Gacsarp, Op. 
cit. Più tardi egli scriveva al re: « Touchant le ban que V. M. ordonne se 
debvoir publier è l'encontre du prince d'Oranges, je ne fauldray d’y obéir 
»...puisque V. M. juge debvoir ainsi convenir à son royal service ». Mons, 
2 luglio 1580, ivi. 

(2) Leonardo Botallo, piemontese, medico del duca d'Aiencon. 

(3! Alessandro a Filippo, 24 marzo e 9 iuglio 1582, in Gacnanp, Op. cit. 
pag. 75 e 109. 
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‘a’genitori l'animo suo più che non potesse farlo col re, qualche scritto 
che valesse a scusarlo a questo riguardo ; ma, pur troppo, vi trovam- 
mo soltanto la conferma, che egli disapprovava il bando unicamente 
sotto l’ aspetto politico (1). Il più fatale attentato del Gérard poi, fu 
incontestabilmente eseguito colla sua cooperazione, sebbene sulle pri- 
me, alla vista della meschina apparenza dell’ assassino, egli non l’ a- 
vesse creduto capace d’ un colpo sì rischioso. Il Gérard all’ incontro 
eseguì la sua funesta impresa con una calma e una risoluzione stra- 
ordinaria ; ed ucciso l’ Orange, sopportò le orribili torture e lo spa- 
ventoso supplizio a cui fu sottoposto con una forza d'animo sì mara- 
vigliosa, che i carnefici l’ attribuirono a malìa, e che dimostra invece 
come il solo fanatismo l’ avesse spinto a tanto delitto. Appena cono- 
sciuta la morte di Guglielmo, Alessandro si affrettò a comunicarla a 
Filippo e alla sua famiglia, rallegrandosi della fine « d’ un uomo così 
pernicioso e che poteva far tanto male alla Cristianità ed al servizio 
di Dio e di S. M. », e magnificando l’ atto del Gérard come generoso, 
degno di lode, anzi quasi eroico (2). 

(1) Il 2 aprile 1582 scriveva da Tournai alla madre, correr voce (ed 
era vero) che l'Orange non fosse morto, e soggiungeva: « se ben mi giova 
credere che sì ». [Ms. A. N. f.* 1682). Due giorni dopo, dandosi invece per 
errore la morte di Guglielmo come certa, scriveva « Il caso d’Oranges, 
seguì et si tiene per morto, se ben i ribelli pubblicano che vive et che 
.guarirà della ferita..., S. M.tà ha così pochi amorevoli per di là , che non 
c’è chi si sia mosso a darmene avviso nè in voce nè per scritto ; nè io, 
per diligentia che habbia fatto, et spie et messi che habbia mandati in vol- 
ta, ho potuto assicurarmene..... et le lettere che ho mandate et le nego- 
tiationi che ho ordite, non si vede sin hora che faccino frutto alcuno; anzi 
mostrano sprezzar più che mai S. M.tà et le cose a essa appartenenti , il 
che forsi non fariano se le sue forze fossero in esser, con le quali, el non 
con altro mezzo, accompagnandole anche con la solita misericordia di S. 
M.tà, convien pensare di finir questo negotio ». [MS. ivi 1640). 

(2) Alessandro al re, 26 luglio e 12 agosto 1584, apud Gacuanp, op. cit., 
p. cLxvii 6 200. Ai genitori e al card. Farnese scriveva presso a pocu nel 
tempo stesso come segue: « Perdifferenti parti si seppe et confirmò a que- 
sti giorni la morte d'Oranges fn Delft In Holandià d’una pistolettata... per 
mano di Baldassar Girard di Wiglianfan, borgognone, già secretario del 
conte di Mansfeld, et come non potesse scappare; et sebene quando al prin- 
cipio mi si venne ad offrire, dubitai non potesse conseguir questo suo in- 
tento, con tutto ciò, Informato più particolarmente, l’incaminai a questo 
effetto, sebben con differente camino ch’erano andati di mio ordine altri 
francesi, lorenesi, inglesi, escossesi et del paese, non si essendo potuti im- 
piegare in simil caso nè spagnoli nè italiani, come natione che in ogni 
abilo è conosciuta ; et è stato servito Il Signor Dio, che sia riuscito per 
mano di chi manco confidavo il levare dal mondo un homo così perni- 
cioso, che ha causato et poteva causar tanto danno alla Christianità, al 
suo santo servitio ct a quello di S. M.-Onde confido nella divina miseri- 
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Nissuno si maravigli della contraddizione fra questi sentimenti e 
la ripugnanza che Alessandro aveva sulle prime dimostrato perl’atro- 
ce modo col quale si voleva por fine ai giorni del principe d' Oran- 
ge. Egli credeva il pubblico bando nocivo sotto l’ aspetto politico, e 
indecoroso pel governo ; ma non dubitava neppur un istante che la 
sentenza di mprte fosse fondata in diritto e conforme in tutto alla 
giustizia. « Il principe d’ Orange - scriveva adunque - è morto come 
muoiono ordinariamente coloro i quali vengon meno in cotal guisa 
ai loro doveri. Quantunque la sua fine sia stata più onorevole di ciò 
che le sue colpe meritavano, essa manifesta nondimeno il giusto casti- 
go di Dio, che non manca giammai dipunire quelli che abusano della 
sua immensa bontà, e li punisce spesso nel momentoincuiessi hanno 
raggiunto il sommo della grandezza e della fortuna. Tale fu la sorte di 
questo sciagurato, del quale si potrebbe dire, come fu detto d'un altro, 
che sarebbe stato meglio non fosse venuto al mondo, perchè così non 
avrebbe colla sua ribellione cagionato sì gravi mali alla Cristianità (1) ». 

In queste parole d'una tragica solennità, consiste la sola scusa che 
il Farnese abbia per la sua partecipazione ad un fatto che la storia ha 
ormai condannato senza appello. Per Alessandro Farnese e per la so- 
cietà del suo tempo, Guglielmo di Nassau era soltanto un ribelle che 
portava le armi contro il suo re, un vassallo fellone e uncattolico apo- 
stata. Egli aveva fomentata la rivolta, mandato a male tutti gli sforzi 
de’varii governatori per rappacificarsi col popolo fiammingo, fatto pro- 
clamare la deposizione del re, chiamato un sovrano straniero a reggere 
le Fiandre, offeso come capo parte e come privato leopinioni universal- 
mente accettate in materia di religione. Non solo il duca d'Alba, ma uo- 
mini moderati come il Requenses, il Granuela e don Giovanni d'Austria, 
ne erano venuti a riguardarlo come il solo autore dei mali di Fiandra, 
e un ministro fiammingo, il Foncq, guardasigilli pei Paesi Bassi in Ma- 
drid, a far voti affinchè fra’ suoi parenti sorgesse « una Giuditta, che 
liberasse il mondo da questo Oloferne » (2). Non è adunque strano 
che anche Alessandro Farnese, il quale respingeva sdegnosamente 
l’ accusa, sparsa da'suoì nemici, d'aver tenuto mano a congiure con- 
cordia che, giacchè l'ha permesso, terrà anco la mano al fine di queste 
cose », ecc. - Beveren 26 luglio 1584, [Ms. A. N. f.* 1707). L'11 agosto ag- 
giungeva, da Termonda, aver avuto notizia del supplizio del Gérard; il 
quale « mostrò sempre tanta constantia et christianità, che s! può sperare 
ch'egli sta godendo del cielo in guiderdone di così segnalato effetto et be- 
nefitio ». [Ms. ivi]. 

(1) Alessandro Farnese ad un ministro del re. Tournai, 25 marzo 1582, 
Gacganp, loco cit. LXIX. 
12) GacsaRD, Op. cit. pag. LXXI. 


“NEI PAESI BASSI 423 


tro la vita del duca d Alencon (1), non avesse alcun rimorso nel tra- 
mar contro quella d’ un uomo che s' era posto fuori della legge ed 
era sospetto di avere alla sua volta cospiratocontro i personaggi suc- 
cedutisi nel governo della Fiandre (2). Nè sarebbe giusto dimenticare, 
come già avvertiva il Voltaire, che il delitto di Baldassarre Gérard 
era il delitto comune al suo secolo; d’ un secolo macchiato dalla stra- 
‘ge di San Bartolomeo, dagli assassinii del duca di Guisa, di Maria 
Stuart, di Enrico IIl e di Enrico IV, d’ un secolo in cui Calvino pro- 
clamava gladio coercendos esse haereticos (3) e i parlamenti inglese e 
scozzese votavano la pena di morte a chi assistesse alla messa o ri- 
conoscesse l’ autorità papale (4). 

Con tutto ciò, lo ripetiamo, noi non intendiamo punto contraddi- 
re al severo giudizio che la storîa portò sopra quel fatto; il quale, se 
pesa principalmente sulla memoria di Filippo II e del cardinal Gran- 
nuela, costituisce pure la pagina più brutta della vita di Alessandro 
Farnese; e lasciamo volentieri questo argomento per far ritorno ad 
un altro nel quale potremo senza riserva ammirare le sue grandi 
qualità. Noteremo solo che, non ostante i sentimenti che serbava a 
riguardo dell’ Orange, egli vietò che nel suo campo si facesse verun 
rallegramento per la sua morte, che invece fu altrove sconciamente 
festeggiata (8). 

PietRo FEA. 

(1) V. Lettera di Margherita d'Austria al duca Ottavio dell'ottobre 1382 
[Ms. A. N. f. 1626]. 

(2) È provato che l'Orange aveva fatto di tutto per metter le mani sul 
duca d'Alba (Rousseuw-SAint-HiLAirE, Histoire d'Espagne, IX, 151) e su don 
Giovanni; che aveva consigliato l’Alencon a far sorprendere in piena pace 
Bernardino di Mendoza, ambasciatore di Spagna a Londra, durante il suo 
passaggio sul suolo francese (Gacnarp, Corr. de Guilluamele Tacit. V, 209). 
Due individui furono messi a morte per aver altentato alla vita di don Gio- 
vanni, A questo riguardo Alessandro Farnese scriveva il 19 agosto 1578 da 
Tirlemont al padre: aver avvisato Don Giovanni di star in guardia, perchè 
« in questi tempi et maneggi, chi può fare il fatto suo lo fa et chi rileva. 
suo danno » (Ms. A. N. f.° 1640]. Campana poi menziona vari tentativi per 
assassiuar lo stesso Farnese, il quale, nel 1581, scriveva al re, che gli 
stessi riconciliati tramavano contro la sua persona ; alludendo probabilmente 
al fatto dell’Hèze. V. Rel. di Aless. al Re citata sopra [Ms. A. N. f.° 1686). 

(8) Ricorti, Rivoluzione protestante, 22. 

(4) Hume, Histoire d'Angleterre 'l. VII, p. 35, 65, 74. Lo stesso autore, 
afferma che, nell’assassinio del Guisa, furono implicati Baze e Coligny. Ivi 
pag. 66. 

iB) STERN, Révolution des Pays-Bas, p. 133. 
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XII. La mania del sillabario è penetrata pure, incredibile a dir- 
si, negli asili d'infanzia. E’ si può dire che il sillabario vi tenga luogo 
dell'educazione fisica e dell’insegnamento delle cose, vale a dire di 
quelle discipline che razionalmente dovrebbero dominarvi. 

Non occorre spendere parole per provare che prima di dare a' 
bambini 19 strumento del leggere e dello scrivere, bisognerebbe aver 
dato loro delle idee, alle quali potessero farne l’applicazione. È affare 
di somma importanza poi che i bambini trovino nell’ asilo, specie ì 
gracili e gl'infermicci, tutte quelle cure igieniche che possono valere 
a farne sano e irrobustirne il corpo, e quelle varie e ben ordinate 
esercitazioni delle membra che tanto conferiscono al graduale. e 
perfetto sviluppo fisico. Ma le pr:scrizioni igieniche e gli esercizj 
corporei domandano per i bambini sale spaziose, bene arieggiate, 
abbondanti di sole, cortili e giardini hene esposti, locali lontani da 
luoghi poco puliti e da qualsiasi sorgente di infeste e perniciose 
esalazioni, e ciò vuol dire denaro. Ma a chi domanda denaro, sia 
pure in nome dell’ igiene e dell’ educazione fisica, si fa pur troppo 
il sordo assai facilmente. 

Questa è l’obiezione che vi si fa quando chiedete di fare agli 
asili condizioni che siano meno in contrasto colle più elementari 
regole della salute e della pedagogia. 

To non credo però che non sì possa trovar denaro a far bene, 
quando tanto se ne trova e se ne sciupa a far male. Del resto piut- 
tosto che tenere aperti certi asili in condizioni igieniche che paion 
fatte apposta per avvelenare l’esistenza di tanti poveri piccini, me- 
glio sarebbe non tenerli affatto. Ci si guadagnerebbe un tanto del 
lato della salute, togliendo così di mezzo de’centri patologici, di cuì 
siamo già ricchi a bastanza nelle nostre città, senza bisogno di crear- 
ne a posta de’ nuovi. 

Io credo piuttosto che le maggiori difficoltà derivano dallo spi- 
rito di routine che si è infiltrato in questo come in altri pubblici 

(1) Continuzione, vedi Vol. XVIII, fascicolo del 6 Luglio, pag. 246. 
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negozi e sopratutto dall’ essere gli asili sotto la direzione di buona 
gente la quale però non conosce e non intende allatto altri sistemi 
pedagogici all'infuori del proprio 

Ma provveduto ai locali non si è fatto tutto. Bisogna pure che 
le persone le quali debbono assistere i bambini abbiano sentimento 
vivo dell’ufficio materno che è loro affidato, mente ricca di buona 
e modesta cultura, conoscenza piena de’bisogni de’ bambini, e delle 
cose che valgono a soddisfare adeguatamente alle esigenze della 
loro età e della loro prima educazione. Sono soltanto le istitutrici 
fornite di codeste qualità, quelle che possono trattenere piacevol- 
mente i bambini senza annoiarli, e fra i giochi e gli esercizj ginna- 
stici trovare tempo e modo di eccitarne la curiosità, dirigere la loro 
attenzione, disciplinare le loro piccole intelligenze e dar loro una 
quantità di cognizioni piane, utili, senza dare a sè posa di pro- 
fessore e soverchia tensione di mente ai bambini. Ritorniamo col 
pensiero agli anni della nostra infanzia, ahi già tanto lontani ! e ci 
ricorderemo di quell’angelo tutelare della nostra mamma che dirizzò 
i nostri primi passi, che c’insegnò ad esprimere i nostri pensieri, 
e colle parole, ci andò insegnando tante cose che difficilmente a noi 
riescirebbe ora di poter numerare. Ma se difficile, per non dire im 
possibile, sarebbe a noi mettere giù il catalogo di tutte le cose che 
la mamma ci ha insegnato, prima ancora di mandarci alla scuola, 
facile ci è il ricordare che tutte quelle cose che dal labbro materno 
si venivano via via imparando non ci costavano punta fatica. Chi è 
quell'uomo tanto privilegiato dalla fortuna che possa dire altrettanto 
della scuola in cui dovette passare i primi anni della sua fanciullez- 
za ? Alle infinite cose che imparammo dalla mamma, nessuna idea 
di noia 0 dì dolere ci riesce di associare; alle cose che imparammo 
bambini nella scuola se non un senso di dolore facilmente associamo 
quello di una noia ineffabile. Le maestre degli asili debbono tenere 
il luogo delle mamme. È una verità questa molto ovvia a pensarsi, 
e alla quale pure poco o punto si bada. Senza maestre che sappiano 
fare da buone e brave mamme, i bambini si trovano in balìa di per- 
sone che invece di rendere imagine di mamme offrono quella di vol- 
gari. fantesche. Nella società presente molte sono le mamme che 
non si curano dei loro bambini per diverse ragioni. Una, che è spe- 
ciale de’ tempi nostri, si verifica in molti luoghi del nostro paese, ed 
è questa che la donna ha l'officina alla quale deve attendere nella 
giornata. Ebbene codesta operaia non può adempire ai suoi doveri 
di madre e deve di necessità tenersi fortunata se può farli accettare 
all'asilo. Che direbbe però quell’operaia, se. fosse in grado di capire 
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che i suoi bambini corrono in certi asili, non saranno tutti speria- 
molo, la stessa sorte di certi altri bambini di più alto casato, cui la 
mamma, gran dama, lascia tranquillamente in balia delle sue perso- 
ne di servizio ? Direbbe forse, e con molta cagione, che quando si 
tratta di poveri la carità amministrativa si contenta di poco, e non 
si lascia consumare davvero dall’ amore del prossimo. I poveri per 
poco che ricevano, pensano molti e dicono non pochi filantropi, pos- 
sono andar contenti, perchè in qualunque caso ricevono sempre più 
di quello che danno. Può darsi che codesta loro opinione quadri colla 
logica della beneficenza legale, ma non va certamente d'accordo 
colla carità cristiana. Parrebbe invece che trattandosi di tanti poveri 
bambini, ai quali non si tratta di distribuire soltanto tazze di riso 
stracotto nell'acqua, ma sopratutto di dare buoni e santi principii 
di moralità, e buona salute se l’ hanno malferma e maggior robu- 
stezza se sono sani, si potrebbero avere almeno gli slanci entusia- 
stici di filantropia, e tutte quelle amerose sollecitudini che oggi 
si mostrano così di frequente da tante anime sensibili verso ì delin- 
quenti, colpiti giustamente dalla Legge, e mandati a scontare le loro 
malvagie azioni nelle case di forza, che l'epoca umanitaria vorrebbe 
ridotti a case di salute e per poco non dissi a luoghi di delizia. Chi 
per avventura trovasse dure le mie parole vada a visitare gli asili, 
veda e consideri quali cure igieniche vi si abbiano per i bambini. 
Troverà, a cominciare dal locale per finire alle maestre, se le mie 
parole hanno fondamento di verità e di giustizia. Andate a parlar 
loro de’ difetti fisici anche gravi che i bambini acquistano col per- 
mettere loro o peggio coll’obbligarli a malsani atteggiamenti, delle 
deformazioni della spina dorsale, delle diverse specie di malattia 
della vista, e di altri malanni che con qualche cura e con qualche 
riguardo si potrebbero impedire e perderete il vostro tempo. 

Una buona e brava signora si doleva che negli asili le bambine 
fossero troppo occupate in minuti lavori d’ago. Dai quali lavori non 
erano dispensate neppure quelle, e non erano poche, che soffrivano 
mal d’occhi. Anzi raccontava che una delle maestre additava a lei una 
bambina cogli occhi semichiusi dalle palpebre gonfie e purulente, la 
quale secondo lei aveva il merito di aver fatto meglio il più fino la- 
voro di cucito. E non pensava quella donna che quel lavoro era fatto 
a spesa della vista di quella povera piccina, perchè sovra ogni altra 
cosa direttrici e maestre hanno bisogno di far vedere alle signore 
Ispettrici e agli onorevoli amministratori i miracolosi progressi fatti 
dai loro alunni. I quali lavorano per la mostra solenne d’ogni anno e 
perquel giorno il quale, meglio che festa de’bambini, si sarebbe tentati 
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di chiamarlo festa della vanità delle maestre. E basti codest’accenno 
per farsi un’ idea del modo in cui procedono queste prime scuole 
dell'infanzia che si chiamano asili. Non c'è dubbio che colle maestre 
che si hanno generalmente e colle tenacità colle quali si vuol con- 
tinuare nel vecchio sistema, non resta altro da fare per passare il 
tempo con qualche apparenza di serietà che tenere i bambini da- 
vanti ai cartelloni e al pallottoliere a farli leggere gracidando come un 
coro di rannocchie e contare le palle. Sono cose che farebbero venire 
la pelle d'oca alla buon'anima di quel benemerito istitutore degli 
asili d'infanzia che fu l'abate Ferrante A porti, se gli fosse concesso di 
tornare alla vita per vedere in qual modo sia stata intesa e trattata 
l’opera sua. 

XIIT. Una istituzione di data. recente è stata importata fra noi 
dalla Germania: vo’ dire i giardini d'infanzia o froebeliani, come ad 
altri piace chiamarli dal nome del loro istitutore. Di questi giardini 
se ne sono aperti parecchi in diverse città d’Italia ; parte per opera 
di comitati cittadini, e parte per cura di privati speculatori. Ne” 
giardini dove seriamente viene applicato il sistema di Fròbel, l'eda- 
cazione fisica de’ bambini e l’ insegnamento oggettivo hanno quella 
importanza della quale sono affatto privi negli altri asili infantili, di 
cui ho già fatto parola. Dico in quelli che sono mandati avanti con. 
serietà, perchè non tutti i giardini d'infanzia impiantati fra noi ri- 
spondono veramente al nome che portano. Ricordo un istituto fon - 
dato da un magno pedagogista in una delle principali nostre città, 
or fanno parecchi anni. Sulle porte di quell’ Istituto enciclopedico 
si leggevano in ampio cartellone fra le altre le parole: Giardino 
d' infanzia. Chi fosse penetrato là dentro sarebbe stato favorito dalla 
fortuna, se gli fosse riescito di trovare in qualche parte di quel locale 
qualche cosa che sembrasse ad un giardino. É vero che una certa 
istitutrice la quale chiedeva una volta l’uso di certe stanze a tetto 
presso un grande stabilimento scolastico, per impiantarvi, come di- 
ceva lei, un giardino d'infanzia, sentendpsi obiettare non essere 
per nulla acconce quelle stanze al suo scopo, perchè su’ tetti non sì 
trovano giardini, rispondeva che i giardini d’infanzia così si chia- 
mavano non perchè propriamente fossero giardini, sì dai bambini 
che vi sì raccoglievano. I bambini, diceva quella buona signora, sono 
fiorellini, e il locale che li raccoglie, qualunque esso sia può ben chia- 
marsi un giardino. Ma lasciamo da parte queste lepide miserie uma- 
ne, che non sono tanto rare, quanto si potrebbe credere, per venire 
ai giardini veri e propri. Essi si possono distinguere in giardini siste- 
mati alla moda d'oltr’Alpe, o raffazzonati alla moda paesana. In questi 
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si trova facilmente il difetto dell’ insegnamento cattedratico che si 
raccomanda alla pura memoria. Dicono con accento di molta con- 
vinzione di darvi l'insegnamento oggettivo, o intuitivo che dir si 
voglia ; ma poche sono le cose che in que’ giardini si fanno vedere 
ai bambini, e sono assai più quelle che si fanno arrivare al loro 
intelletto per mezzo degli orecchi che per mezzo degli occhi. Ho 
visitato alcuni di questi giardini e ho potuto accorgermi che le isti- 
tutrici tenevano moltissimo a farmi sentire una specie di catechi- 
smo enciclopedico, recitato con molta precisione meccanica dalle 
maestre e dai bambini. E questi non rifinivano di recitare una serie 
di definizioni di cose attenentialla scienze naturali, alla geometria ec., 
così che io ne andai maravigliato, non della sapienza chiacchierina 
di quei monelli che sfringuellavano allegramente un mondo di 
cose, che non capivano, sì della bonarietà delle istitutrici, le quali 
con aria di evidente soddisfazione pareva mi dicessero cogli occhi: 
eh ? che gliene pare ? 

Ne'giardini poi montati all’oltramontana mi è parso sempre, 
forse sbaglierò, di trovare un sistema educativo troppo compassato, 
qualche cosa di freddo e di arido che non si accorda punto colla vi- 
vacità naturale de’ nostri bambini, e può darsi benissimo che quadri 
a capello invece colla serietà deitedeschi. Tutto quanto è sistematico 
tende ad essere assoluto, e per questo appunto è falso ; perchè non 
è delle opere umane l’assoluto, il quale resta troppo al di sopra 
dell'umana meschinità. E poi il ridurre la cultura scolastica de’ bam- 
bini ad un puro gioco è grave errore che Kant nella sua pedago- 
gia ha condannato da un pezzo. - Egli dice a questo proposito : 
« il bambino deve giocare, deve avere le sue ore di ricreazione 
« certamente, ma deve pure imparare a lavorare ». 

E l’intrattenere i bambini a costrurre con pezzetti di legno 
il teorema di Pitagora mi è sempre parso un perditempo, un modo 
. sicuro di dare ai bambibi delle nozioni false in fatto di geometria. 
E così dicasi di tante altre cognizioni che si vogliono dare con que’ 
mezzi meccanici, cognizioni che appartengono al regno delle più 
alte astrazioni alle quali sia arrivato lo spirito umano. Coi giochi 
froebeliani, come s'intendono almeno ne'giardini nostri, mi pare che 
‘ 0 si resta troppo al di qua dello scopo, o si va troppo al di là. Vo- 
glio dire o che s' insegnano delle cose che i bambini nostri non 
hanno bisogno di apprendere, o si pretende d’insegnar cose che 
sono di troppo superiori alle loro intelligenze con mezzi meccanici, i 
quali non possono riescire ad altro fine che quello di dare loro delle 
cognizioni false. Del resto può darsi benissimo che vi sieno fra noi 
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de’giardini froebeliani che facciano eccezione. In ogni modo il ri- 
durre l'istruzione de'bambini ad un gioco, mi pare, ripeto, un grave 
errore; poichè non bisogna dimenticar mai che i bambini sono 
piccoli uomini, 1 quali osservano e capiscon le cose meglio assai di 
quello che noi comunemente crediamo, e l'abituarli ne’ primi anni 
della vita a considerare questa come un divertimento è dar loro ad 
intendere una cosa che non è vera, è lo stesso che ingannarli inpru- 
dentemente ed avviarli a pericolosi disinganni. Giova invece che 
il bambino apprenda, dentro i limiti del conveniente, che la vita è 
una cosa seria e che, a viverla bene, ci vuol fatica e lavoro. E tor- 
nando al freddo ambiente de’ giardini froebeliani più tedesca- 
mente istituiti, 0 dico che la ragione di quella freddezza è naturale 
conseguenza dall’averne chiuso fuori l’ ispiratore di ogni caro e 
santo affetto che è Dio. I luoghi dove si educa l’ infanzia senza Dio, 
mi paiono veri e propri spegnitoi di qualunque sentimento affettuoso. 
So che non mancano coloro che con Kant alla mano vi dicono che 
nè i genitori nè i maestri hanno diritto d’ insegnare la religione ai 
bambini, Io potrei rispondere che i genitori e i maestri hanno il 
dovere d'insegnarla, e i bambini il diritto che sia loro insegnata, e 
mi troverei in buona compagnia a sostenere la mia tesi, comincian- 
do dallo stesso Kant, da essi invocato. Ma non voglio entrare per 
ora in una digressione che mi porterebbe molto lontano, e dirò sol- 
tanto, sicuro di avere dalla mia tutti i buoni e bravi padri di 
famiglia, che nella scuola de'bambini non può essere educazione 
savia del cuore, all’ infuori di quella che sa dare una buona e brava 
madre di famiglia, e in paesi cristiani, aggiungerò pure, cristiana. 

XIV. Parrà forse, stando al titolo del presente scritto, che io 
sia uscito d’argomento colla mia digressione sulle varie specie 
de’ nostri asili inlantili. Si rassicuri il lettore che non ne sono 
uscito affatto. E da prima coll’esporre le poche cose che ho detto 
intorno agli asili infantili, credo di aver bastantemente indicato 
quale rincalzo è sperabile che essi diano alle scuole elementari, finchè 
restano quali essi sono, e quale potrebbero darlo efficace davvero, se 
fossero invece bene ordinati. E secondariamente mi pare che-sì possa 
dal già detto dedurre che a hase di tutta l'istruzione elementare do- 
vrebbesi mettere l'educazione fisica e l'insegnamento intuitivo o delle 
cose, prima di venire a discorrere del leggere e dello scrivere. Non 
si potrebbe dimostrare, a mio giudizio, inattuabile o attuabile difficil - 
mente l’idea di ordinare la prima classe elementare, sia ne’ piccoli 
che ne’ grandi paesi, in modo che in un primo anno i bambini fos- 
sero tratteuuti in esercizi corporei e nelle lezioni di cose, e in un 
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secondo, a questi esercizi e a codeste lezioni ricevessero convenien- 
temente intrecciato l'insegnamento della lettura e della scrittura, 

A coloro che trovassero da obiettare che, istituendo presso 
tutte le scuole elementari una scuola preparatoria asilo, si ver- 
rebbe a protrarre soverchiamente la durata del Corso elementare, si 
può rispondere: che anzitutto pochi sono al presente i bambini i 
quali compiono regolarmente in quattro anni l’intero corso elemen- 
tare, e pochissimi quelli che riescono a compiere in due il corso in- 
feriore. Per la qual cosa il corso elementare completo fissato a cin- 
que, e l’inferiore a tre, lascerebbe, quanto alla durata, le cose come 
oggi sono, E se si tiene conto, come pur si dovrebbe, che il saper 
leggere e scrivere è il nostro supremo criterio elettorale politico, non 
sì troverà soverchio che i futuri elettori, massime 1 campagnuolìi, 
debbano in tutta la loro vita spendere tre anni almeno alla scuola. 
È necessario soltanto persuadersi dell’assoluta necessità che quelli 
anni sieno spesi, non a far ingrullire i bambini in cose che non 
capiscono, come sarebbero le noiose analisi grammaticali e i cal- 
coli spropositati senza un utile applicazione alle cose reali della 
vita; ma sì nell'avviarli, con mente e corpo sano, all'acquisto d'idee 
pratiche di cui la lettura e la scrittura diano loro i segni rappresen- 
tativi. É verissimo che a raggiungere lo scopo cui mira la bene or- 
dinata scuola elementare ci vogliono buoni maestri. E questi nel 
maggior numero non possono dare che le scuole normali. Le quali 
non sì migliorano punto col moltiplicarle a dismisura, come si è 
venuto facendo in questi ultimi anni, senza avere insegnanti savi 
e dotti di cui fornirle. L'attuale ministro per la pubblica istruzione 
lavora alacremente all’ordinamento migliore di queste scuole, e in 
una sua recente circolare ha toccato un lato veramente debole 
dell'insegnamento magistrale. Si è sempre ammessa, e come fare 
altrimenti? la necessità che gli alunni delle scuole normali dovessero 
fare il tirocinio sotto la guida de’rispettivi professori nelle scuole ele- 
mentari che sono o dovrebbero essere unite a tutte le scuole nor- 
mali. Ma, venendo ai fatti, in ben poche scuole questo tirocinio si 
piglia sul serio. O non si fa affatto, o lo si fa incompleto, o male. E si 
‘scusa il deplorevole difetto di buon tirocinio, e col fatto che i 
Municipi non provvedono le scuola normale delle prescritte scuole 
elementari, e col soverchio numero delle discipline prescritte dal 
Regolamento nelle scuole normali, onde viene a mancare il tempo 
per il tirocinio, e colla troppa difficoltà di ottenere da non pochi 
professori che vogliano o sappiano occuparsi utilmente nel dirigere 
‘tirocinanti ed alunni. 
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Per codeste ed altre ragioni gli alunni delle scuole normali 
finiscono la più parte per ottenere il diploma, ed essere maestri, 
senza aver fatto tirocinio di sorta, 0 con averlo fatto insufficiente e 
cattivo. È da far voti che il sig.ministro, bene informato su questo 
argomento, trovi i provvedimenti opportuni per far cessare le ragioni 
che impedirono la retta attuazione del tirocinio magistrale, là dove 
realmente vi siano, e scuotere l’inerzia di chi non fa pur potendo fare, 
e sostituire agli inelti, insegnanti capaci che vogliano e sappiano 
fare. maestri che escono dalle scuole magistrali, pieni ordinariamente 
d’un’erudizione indigesta, senz’avere acquistato pratica delle scuole 
elementari, fanno l’effetto di giovani avvocati che appena usciti dal- 
l'Università e prima di aver conosciuto di vista un tribunale, vo- 
lessero assumere delle cause a difendere, Dio sa con quale fortuna 
per i mal capitati clienti, o di giovani medici i quali dopo avere 
studiata la medicina sui libri, pretendessero di curare gli ammalati 
senz’aver veduto mai prima d'allora la faccia d’un infermo nè dentro 
nè fuori dell'ospedale. Eppure fra le tante assurdità che hanno luogo 
nel nostro paese, una frequentissima è appunto codesta, di giovani 
abilitati a fare il maestro di scuola senza avere prima acquistata la 
capacità necessaria per mezzo di un buon tirocinio. Un’assurdità 
non minore, e si potrebbe anche dirla uua vera e propria immo- 
ralità, è il sistema che perdura di fare andare in giro fuori di 
casa tante giovinette che sortono maestre delle scuole normali. 

Viene assai ovvio alla mente il pensiero che ogni Comune do- . 
vrebbe avere maestre per le sue scuole, le quali appartenessero a 
famiglie proprie, e quindi ben note a tutti del paese e tali da 
poter ispirare quella fiducia che sola può tenere efficacemente unita 
la famiglia alla scuola. Ogni Comune di qualche importanza e i 
piccoli, the potrebbero unirsi in consorzio, dovrebbero. pensare 
seriamente a provvedere maestre del luogo alle loro scuole. È 
con poca spesa il potrebbero, mantenendo agli studi nella più vi- 
cina scuola magistrale di città o di campagna, secondo i casì, una 0 
più delle loro ragazze, perchè si abilitassero al magistero. Il famoso 
fondo dei sussidi all’istruzione elementare, nel quale pescano tante 
mani che nulla hanno a vedere coll’istruzione elementare, potreb- 
be venire in aiuto ai Comuni ricchi di buona volontà e corti a quat- 
trini. E per segnare una terza assurdità, onde avere il numero per- 
fetto, basti accennare di passaggio il fatto di tante scuole magi- 
strali femminili di recente istituite, prima che si avessero maestre 
di cui fornirle e che perciò si son fornite assai male, con brutto e 
deplorevole esempio di quel nessun conto in cui a fatti si ten- 
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gono da certi amministratori scolastici i migliori interessi del- 
l'istruzione. 

XV. Dalle cose sin qui dette, chiaro apparisce che la nostra 
istruzione elementare è profondamente viziata, e che, a guarirla dal 
male che l’uccide, ci vogliono ben altri rimedi che quello di aumen- 
tare la paga ai inaestri. Si vuole dalle nostre scuole elementari un 
insegnamento pratico, vale a dire che abbia un’utile applicazione ai bi- 
sogni della vita, e si vuole un'educazione quale si addice ad un po- 
polo libero, l'educazione che sia capace di avviare i nostri ragazzi 
a diventar galantuomini. E l’ istruzione sarà pratita, quando sia 
adattata ai bisogni del paese in cui è la scuola elementare , quando 
cioè si riferisca principalmente alle cose famigliari e in ispecie poi 
alle cose campagnuole nelle campagne, alle cittadinesche nelle cit- 
tà ; alle industriali e alle commerciali nei paesi che vivono d’ indu- 
stria e di commercio. Così soltanto la famiglia capirà la scuola, e 
luna e l’altra anderanno facilmente d’accordo. L’ istruzione sarà 
pratica quando chi la dà, non venga a perdere mai di vista che lo 
scopo principale della scuola è l’ istruzione reale, e che questa deve 
incominciare prima della strumentale. E necessario che la scuola 
elementare sia educativa. La maggior parte dei cittadini, giova ram- 
mentarlo, non va, negli studi, più in là della scuola elementare, e 
questa, che si può dire un succedaneo all’ insegnamento materno, 
fornisce all’ uomo bambino le prime impressioni che non si cancel- 
lano in tutta la vita. Ma perchè l’educazione sia rettamente impar- 
tita, occorre sia appoggiata sopra un fondamento sicuro, sopra un’au- 
torità superiore e indiscutibile : bisogna cioè che s’ informi ai prin- 
cipii di quella morale che non muta a capriccio delle umane passioni, 
che è di tutti i tempi, di tutti i luoghi, e che non può esser tale, se 
non si fonda su Dio che ne è l’autore e il vendicatore. La Dio mercè 
si comincia a capire e a confessare, sia pure con molte reticenze, 
che le scuole elementari non possono riuscire educative, tolto l’ in- 
segnamento religioso. Un autorevole diario romano non ha esitato 
a dichiarare di recente la necessità che vi è d’ insegnare nelle scuole 
elementari il catechismo cristiano. È un caso insolito di coraggio 
per i tempi che corrono, e di cui bisogna sapergli grado. Può darsi 
che questo sia un sintomo di quella resipiscenza che da tanto tempo 
sta nel cuore di tutti gli uomini onesti. Attraverso una lunga serie 
di errori, che hanno turbato il progresso della nostra rigenerazione 
politica, siamo forse arrivati per dura esperienza a riconoscere che 
la scuola senza religione non è fatta per gl’italiani, e che questi 
hanno finalmente, checchè ne pensino incontrario gli uomini di 
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setta, il diritto di pretendere che, nella scuola elementare, i loro 
figliuoli siano educati cristianamente. Cominciano forse la Dio mercè 
ad accorgersi che a forza di proclamarsi liberi a parole, cammina- 
vano diritti nel fatto alla più esosa della tirannie, quella che per- 
turba ed opprime la coscienza nazionale. Il pretendere che la scuola 
in omaggio a pochi dissidenti, sia senza religione, è segno di men- 
te annebbiata da fanatismo di parte o da profonda ignoranza. 
La civiltà nostra è cristiana, eminentemente cristiana ; i nostri mo- 
«numenti, le nostre istituzioni, le nostre tradizioni, le nostre leg- 
gi, la nostra letteratura: tutto è cristiano. Come si può volere 
scristianeggiare la scuola elementare, senza il proposito delibe- 
rato di compiere un’opera perversa , anticivile e altamente offen- 
siva per la coscienza pubblica ? 

Con quale autorità i poteri dello Stato possano seriamente go- 
vernare, non si saprebbe dire da nessuno che abbia senno, quando 
si continui a tutt'’omo a demolire il fondamento principale di ogni 
legittima autorità, e per riescire più agevolmente nel pazzo inten- 
dimento si miri a togliere dalle scuole elementari la religione che 
è radice di ogni retta istituzione. La scienza, di cui oggi ad ogni 
momento si fa tanto strazio, non ha ancora, non dirò distrutto ma 
scosso seriamente nessuna delle verità morali insegnateci dal Cri- 
stianesimo. La sentenza che in un lucido intervallo di ragione, illu - 
minata dal lugubre bagliore della ghigliottina, esclamava Danton: 
O libertà, quanti delitti si compiono in tuo nome, potrebbe oggi 
essere sostituita da quest'altra: o scienza, quante sciocchezze sì 
dicono, e quanti mali si compiono nel nome tuo. La scienza vera 
non scende dalle alte sue speculazioni per servire a biechi intendi- 
menti di setta, o a meschini interessi di partito: essa procede tran- 
quilla e serena sulla via delle induzioni pazienti, delle osservazioni 
coscienziose verso la sua meta, che è la verità; e la religione, che è 
verità, non può non amare la scienza, la quale della verità fa suo 
scopo. Certi pedagogisti moderni i quali hanno sempre in bocca 
il nome di Spencer, non si sono avvisti della grande preoccupazio- 
ne che agita quell’illustre scienziato, riconosciuto da loro come 
maestro, per trovare le condizioni di una pace sincera e duratura 
fra la religione e la scienza. Secondando di buona fede le ricerche 
del loro maestro essi farebbero opera onesta e più degna del loro 
ingegno, di quello che essi fanno collo spacciare come verità do- 
&matiche certe ipotesi desolanti che non possono dirsi scienza 
davvero, ma aberrazioni di spiriti malati per febbre di parte o effetti 
naturali di un orgoglio insensato, unito ad una profonda ignoranza. 
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È stato detto di recente che la nostra scuola elementare non è ita- 
liana. E pensare che c'è voluto almeno ventiquattro anni per accer- 
gersene o almeno per confessarlo | 

La sentenza che è stata pronunziata contro l’istruzione ele- 
mentare del nostro paese da persone auterevolissime non mira 
soltanto ad annunciare al pubblico in forma pulita che dessa è 
pessima. Accenna oltre a ciò al male da cui è travagliata e al 
rimedio che bisogna apprestarle. La scuola elementare quale noi 
l'abbiamo è una fattura d’oltr’alpe. L'insegnamento enciclopedico 
delle nostre scuole non è il portato del senno italiano; ma d'altri 
paesi dai quali noi l'abbiamo preso colla parte più superficiale della 
loro civiltà, senza badare se quell’importazione poteva soddisfare 
ai nostri bisogni e senza capirvi gran cosa. Così adoperando, e la- 
sciando che di male in peggio se n’andasse la nostra istruzione 
primaria, fino al punto di farne commossa l’opinione pubblice, non 
si è fatta davvero opera nè savia nè patriottica. Nen è mia iaten- 
zione di sindicare l’opera di coloro che per ragione dell'alto ufficio 
loro affidato, hanno avuto per langhi aani nelle foro mani le sorti 
della nostra istruzione primaria. Se essi siene venuti meno al loro 
compito, se abbiano sacrificato a interessi di setta gl’interessi della 
pubblica educazione, lo dirà più tardi la storia, maestra e vindice 
dell’offesa giustizia, 

Non si tratta ora di fare recriminazioni ssa di portare rimedi 
al mal fatto; di lavorare una buona volta e sul serio a fare del- 
le scuole elementari un istituzione nostra, corrispondente cioò ai 
nostri bisogni, ed al genio nostro. Un paese che ha date all’Uma- 
nità in tutti i tempi uomini, di cui un solo basterebbe a fare la glo- 
ria di un’intera Nazione, dovrebbe pure, compiuta la sua reduzione 
politica, provvedere alla sua rigenerazione naorale. E per inconnia- 
ciare dalle fondamenta, come l’arte del ben fabbricare ci viene 
asegnando, bisogna partire dalla scuola elementare nella quale e 
per la quale tutti i cittadini debbono ricevere la prima istruzione 
e la prima educaziene. 


(Continua) | Appio FIORILLI. 


CREDITO E PREZZI. 


. Malgrado i grandi progressi dell’ industria e del commercio, le 
defrate di prima necessità si mantengonocostagtementead un prezzo 
elevato. I capitali, a miliardi di lire, rivolti allo sviluppo dell’ indu- 
stria manifatturiera e delle opere pubbliche, e all’estensionedei mez- 
zi di comunicazione, non condussero perancoa questo supremo desi- 
deratum, il buon mercato della vita. Strano contrasto: che da un lato 
ti segna le gloriose conquiste della scienza applicate al lavoro, e dal- 
l’altro turbe ogni dì più numerose che reclamano il sacro diritto alla 
sussistenza, con una più ragionevole compartecipazione ai profitti 
dell'impresa. - Gli scioperi che si succedono quasi ogni giorno, ne 
sono la prova evidentissima. Mai come ora è spiccato il contrasto fra 
il capitale e il lavoro; mai come a questi giorni la tirannia del ca- 
pitale si presenta agli occhi dei nulla abbienti, come lo spettro nero 
che sfrutterà ancor più l’ energia del lavoratore. Lasciamo la do- 
“ vuta parte, in questa lotta, al diffondersi di principj sovversivi, ma 
sta in fatto che nella generalità, e specie in Europa, i salari rispon- 
dono appena al necessario della vita, ed i contadini non traggono 
quanto basta al sostentamento di sè e delle famiglie. 

Eppure quante ricchezze, quante nuove ed indipendenti econo- 
mie, non produsse il rivolgimento industriale del nostro secolo. Ma 
era scritto al tempo stesso che molti e molti sarebbero stati vit- 
time della rivolazfone operatasi. - Per nulla il progresso è una lotta 
e nella lotta ci sono i vincitori e i vinti; quei che innalzano il ves» 
sillo della vittoria, e i soccombenti che restano a discrezione del 
vincitore. 


Ma serriamoci în confini più modesti; non allarghiamo il volo 
ad un orizzonte sterminato di idee; questo del caro dei viveri, sia 
l'argomento che ci preoccupi, ed ai-kettori della Rassegna Nazionale 
dimostri almeno l’affetto che  dimosfriamo a questi studi, il povero 
contributo, che un modesto gregurie della scienza si sferza di por- 
tare nella spinosa questione. 

Un iflastre economista, testò scriveva nella Revwe des deua 
mondes che ? aumento dei prezzi delle derrate di prima necessità, 
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derivava pure a suo parere dal fatto del maggior valore acquistato 
dai titoli industriali mercé i giuochi di borsa. Egli affermava che 
questa tendenza al rialzo dei valori, era già un titolo perchè anche 
le cose tutte acquistassero un sopra valore, « une plus value » come 
comunemente la chiamano i francesi. E la sua tesi trovava giusti- 
ficazione in ciò, che in linea di giustizia, « une plus value » non può 
darsi, che allora in cui effettivamente risponda la realtà di altret- 
tanto sopra valore. Diversamente trattasi di una frode nè più nè 
meno, che si deve poi scontare duramente, mentre la parte di non 
valore reale, riescendo a titolo legittimo di acquisto, si risolve in 
una maggiore e generale domanda, da cui ne deriva imprescindibil- 
mente l'altezza dei prezzi. 

L’argomentazione è giustissima, ma mette al nudo una parte 
sola di queste anomalie che si avvicendano nel meccanismo dei 
cambi; od almeno, si accenna ad una fra le cause che sì possono 
osservare, come fattori immediati di questo rialzo dei prezzi. La 
questione, a modo nostro di vedere, va presa da un punto di vista 
ben più largo. - Questa « plus value » o rendita, come si voglia chia» 
marla, si estende, quantunque nell'istesso ordine di svolgimenti 
economici, su un’orbita più grande ed è quindi da un esame meno 
esclusivista che cì sarà dato forse risolvere il problema, per cui 
da tanto tempo si studia e più si combatte. 

Una tendenza generale è dominante: lo studio di conseguire 
una somma di effetti utili mano a mano più grande, mercè l’assi- 
duo contributo fisico ed intellettuale alle produzioni molteplici della 
Società. Dall individuo, al Comune, allo Stato, è una legge che, 
quantunque da vario aspetto, si svolge perennemente. L'individuo 
al miglioramento di sè, il Comunea vantaggio degli amministrati, 
lo Stato ad alta tutela di tutti. Per gli uni sarà motore |’ egoismo, 
per il Comune e lo Stato il disinteresse; ma egoismo e disinte- 
resse sì intrecciano pci assieme al conseguimento dello, scopo co- 
mune. Senonchè lo sviluppo della civiltà che si compendia in una 
copia grado a grado maggiore di beni morali ed intellettuali , si 
svolge seguentemente coll’acquisto pure di altri beni d’ un ordine 
materiale; perchè la scienza stessa offre i mezzi ad asseguirli più 
facilmente; perchè nel gabinetto dello studioso muovesi sempre 
il primo passo all’ attuazione delle grandi opere che saranno un 
giorno la gloria del secolo e condurranno forse alle rivoluzioni più 
ardite nelle arti nell’ industria nel commercio. La prova più elo- 
quente di questa storica successione, abbiamo in ciò che la scienza 
economica non si conosceva, che imperfettamente, tempo addietro. 
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Essa trasse ragione e modo di essere specialmente da questa ten- 
denza verso i beni materiali, quando l’ industria, il commercio, i 
mezzi di comunicazione si imposero allo studio dei dotti e dei Go- 
verni, per rispondere all'indirizzo del maggior bene della Società. 

Ma questo rivolgimento nell’ ordine dei fatti, non si poteva 
legittimamente operare senza gravi dispendìi, senza anticipazioni 
vistose, senza cambiali sull’avvenire ; poichè il capitale disponi- 
bile non bastava, era d’uopo valersi del comodo mezzo di far pe- 
sare una parte degli oneri sulle generazioni future; bisognava spez- 
zare in qualche guisa l’ obbligazione; le opere destinate a durare 
dei secoli non dovevano veramente stare a tutto peso degli autori; 
i figli ed i nipoti che ne usufruiranno è mestieri sopportino pure 
la loro parte di carico. 

Ed eccoci al primo passo nella via del credito, che si esercita 
dapprima dagli Stati, e giù giù, passa alle Provincie, ai Comuni, ai 
corpi morali, agli individui. Tutti finiscono per approfittarne ; fino i 
contadini oggidì e gli operai, mercè il sacro magistero delle istitu- 
zioni popolari. - Da una parte sono le spese di guerre a cui bisogna 
supplire, dall’ altra le grandi arterie di comunicazione, le istituzioni 
governative, le opere di difesa, le strade nazionali, consorziali e co- 
munali - gli Istituti locali, le fabbriche, le macchine, e fino alla 
necessità suprema di soddisfare ai bisogni della vita,èuna serie non 
interrotta e costantemente maggiore e di ragioni‘assolute, per cui 
sovente bisogna ricorrere al credito, a questa grande potenza di 
acquisto, a questo immenso portato civile, a cui andiamo debitori di 
tanta grandezza e di tanta gloria. 

Ma se il credito molto aggiunge alla ricchezza d’ un popolo, è 
vero non meno che alcuni inconvenienti trae seco tanto più forti, 
quanto più l’ uso ne è smodato, e se ne faccia un'abitudine facile 
a degenerare poscia in pericolosissimi eccessi - Poichè è d’ uopo 
riflettere che il credito in ultima analisi riesce a produrre dei mezzi 
di acquisto che prima non si avevano, e quindi accresce la domanda 
delle cose, proporzionatamente all’ offerta. Non è vero che il credito 
si risolva in un semplice spostamento di capitali, come la pensavano 
ì primi scrittori di economia, nè tampoco che l’ azione sua si abbia 
a paragonare peculiarmente a quella dei più diffasi mezzi di comu- 
nicazione che avvicinano la mercè al consumatore. Il credito ag- 
giunge qualche cosa di più all’ economia di un popolo - è una nuova 
forza e poderosissima atta a fortificare l’ azione degl’ individui nel 
terreno dei materiali interessi; è qualche cosa d’ indipendente e 
di autonomo che si estrinseca, capace degli effetti più grandi e me- 
ravigliosi. Muoviamo dal fatto semplicissimo in sè che non si ricorre 


438 CREDITO BR PREZZI 


mai al credito, avendo mezzi disponibili in valuta : dallo Stato, che 
deve supplire a spese di guerra, all’artiere modestissimo che deve 
soddisfare qualche piccola scadenza, cause ed effetti sono gli stessi: 
bisogno di valuta, e quindi creazione di un debito per estinguerne 
un altro. Ia ciò v’ ha effettivamente uno spostamento di capitali, e 
quindi inalterabilità della valuta circolante; quantunque in questo 
caso convenga supporre che la valuta passata così in altre mani cir- 
colasse anche prima, non se ne restasse oziosa nei forzieri ; chè in 
questa ipotesi la massa della valuta circolante sarebbe realmente 
accresciuta. Si oppone però, che, dato un aumeoto di valuta esso 
trova riscontro nel patrimonio rispettivo degli individui. Ma è vero 
altrettanto che, senza questa mobilizzazione dei beni pubblici e pri- 
vati si avrebbe la trasformazione e dissoluzione forse di molteplici 
economie. Per di più non si ricorre al credito che in vista di nuove 
operazioni, per mantenere costante e rendere al bisogno maggiore il 
movimento degli affari. L' esistenza quindi dei beni patrimoniali sui 
quali può appoggiarsi il credito è subordinata alla sicurezza che i 
nuovi affari non recheranno delle perdite, senza di che i beni stessi 
avranno a soffrire falcidia. Ed anche per questo aspetto LIMI ROHANza 
del credito è evidentissima. 

Ma tulto questo niente proverebbe forse a suffragio del nostro 
assunto, se in ben altra guisa il eredito non trovasse aperto campo 
ad un éstensione maggiore. E cen ciò vogliamo riferirci al fatto, che 
ogni giorno si osserva, non essere la possidenza soltanto un titolo 
legittimo al credito, ma la moralità altresì, l’ operosità e l’intelligen- 
za individuale; capitali spirituali nello stretto senso, ma che a volte 
valgono assai più della proprietà stessa. Ora il credito si diffonde 
anche per questi titoli nobilissimi, i quali non hanno riscontro in 
realtà effettive, naa nell'attitudine potenziale degli individui. La fidu- 
cia va infatti sostituendosi al pegno reale, arnese di tempi che fu- 
rono ; la civiltà fa sentire il suo benefico influsso anche nel freddo. 
calcolo degl’ interessi, agevolando così il movimento dei capitali a 
maggior profitto della Società. Ed è qui appuato dove se possono 
essere grandissimi i vantaggi, altrettanto grandi possone essere ì 
danni. Da che la fiducia sovente non trova limiti ed il credito si. 
estende oltre le provvide barriere che la pradenza ed ilsenso pratico 
degli affari, hanno elevato. La scuola economica che nea vide. nel 
credito se non una trasposizione di capitali, non arriverebbe certo 
a spiegare le crisì, del credito derivate, e che pur troppo tratto 
tratto funestano i mercati del mondo. Essa pensava che il ere- 
dito dovesse e potesse sempre risolversi nelle consegne di valuta 
da una ad altra mano, credeva che sempre ed imprescindibilmente: 
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il denaro dovesse intervenire. Ma più che la scienza, la pratica di 
ogni giorno viene a smentire irrevocabilmente affermazioni siffatte. 
F mezzi di acquisto non mi sono dati dal solo danaro, ma da un pa- 
gherò, da un vaglia, da una promessa, da un titolo pubblico, anche 
dalla pura parola; e non è d’uopo che mi rientri denaro in cambio di 
ciò, ma merci, derrate, altre eose permutabili ancora, con le quali 
dare continuazione ed accrescere forse i miei negozi. 

Si dirà che ia ullime analisi, anche con queste modificazio:' 
mella forma, si riesce nulla meno e sempre ad una trasposizione 
di capitali; è sempre um passaggio incessante da una ad altra per- 
sona di valori in qualsivoglia modo si manifesti. 

E qui cadrebbero naturalmente tutte le argomentazioni, se al 
solo movimento dei capitali dovessimo aver riguardo. Ma un punto 
poco avvertito ci soccorre ancora, un fatto nuovo ci presta altri mezzi 
a sostegno della nostra tesi. È regola indiscatibile che ogni titolo di 
credito debba rappresentare un esatto controvalore. Un biglietto di 
banca suppone nelle casse dell'Istituto altrettanto effettivo; le 
“azioni d'una Società industriale debbono corrispondere alla quantità 
delle merci, macchine, attrezzi, atensili esistenti in fabbrica ; - il 
Portafoglio delle Banche, ammette pari solvenza nei debitori - i ti- 
toli del Debito pubblico e ferroviari, suppongono corrispondente 
creazione di altrettante ricchezze sociali - e così via. - Se ciò non 
fosse, se ai milioni e miliardi di titoli pubblici, come sono in circo- 
lazione oggidì, non esistesse una reale edesatta contropartita di va- 
lori, ne avverrebbe evidentemente un disequilibrio. - Mancando 
l'esatta corrispondenza, e riuscendo in maggior copia i titoli rappre- 
sentativi, ne viene che pertuttala differenza. esistono titoli d'acquisto 
fittizi, e che pesano sulla domanda delle cose permutabili. Cosi es- 
sendo, è naturale ed evidentissimo un rialzo dei prezzi. 

È questo appunto che temiamo fortemente avvenga nella So- 
cietà presente. Il credito tornerebbe invece a provvido mezzo di ri- 
basso dei prezzi, quando il denaro od i valori permutati fossero in 
chi li riceve uno strumento di ricostruzione, di creazione di nuove 
ricchezze. Ma se il credito, in qualche parte, non riesee che a sod- 
disfare impegni prima assunti, senza aggiungere nulla alla produ- 
zione avvenire; se il credito viene a fabbricare operazioni rovinose 
come fatalmente abbiamo aveto ed abbiamo esempio tuttora; se il 
credito vien fatto infine per la costruzione, e qui provvidissima , di 
opere pubbliche, le quali non ripagheranno però che in un tempo 
assai lontano i sacrifici del presente, nessuno vorrà negarmi di non 
essersi distribuito così una larga messe di valuta capace di acquisto, 
senza che di fronte la produzione ne abbia guadagnato mediante 


440 | ‘CREDITO E PREZZI 


altrettante contropartite di merce permutabile. - Potrà essermi op- 
posto di dimenticare il lato positivo della questione, mercè cui il cre- 
dito riesce da altri aspettti a stimolo potentissimo di produzione. Ma 
pur apprezzando questi titoli di gloria, non posso nascondere che in 
siffatta questione danni e vantaggi sono a valutarsi esattamente, 
per poter valutare la parte preponderante degli uni e degli altri. 
Accennammo a tre fatti, in cui, a parer nostro il credito riesce a 
concretare una maggior somma di titoli di acquisto in confronto al 
reale e corrispondente loro valore. Primo quella parte di capitali che 
non si rivolge a nuove produzioni, ma si destina a soddisfacimento 
di precedenti impegni. La cifra vi è grande, e se noi dovessimo con - 
sultare gli istituti di credito, più in grado di stabilirne l’entità, do- 
vremmo stupire che il credito, per tanta parte, sia rivolto a questo 
scopo - Secondo, tutti quei capitali destinati ad industrie che trag- 
gono poi vita anemica se pure non spariscono affattolasciando delusi 
i creduli azionisti. - Ed anche qui la cifra è enorme, e palesa uno dei 
tanti vizi da cui non può andare esente il giro non interrotto dei ca- 
- pitali, rivolto a scopi molteplici. Terzo, i miliardi a diecine e diecine 
profusi nelle ferrovie, negli Istituti pubblici, nei porti, fari, strade e . 
quanto altro rappresentailpatrimonio oggidi cospicuo della Società; 
ricchezza senza dubbio, ma che non ripagherà, come accennammo. 
se non in un tempo lontano, le spcse sostenute in questi tempi, - Nel 
primo caso la produzione non guadagna punto ; resta alpiù staziona- 
ria. - Nel secondo caso c’è sperpero addirittura di captali. — Nel terzo 
v'è un credito almeno produttivo, destinato come è ad agevolare una 
futura e maggiore produzione delle ricchezze. C'è danno insomma 
per una parte; vantaggio invece dall'altra, che subitonon si avverte 
però causa gli adattamenti necessari dell'industria e del commercio 
alle nuove opere pubbliche. Ora i titoli rappresentativi di questo enor- 
me impiego di capitali sono costituiti o da cambiali, o da titoli in- 
dustriali o pubblici, ammortizzabili e perpetui. - La quale massa di 
valori non ha riscontro per una parte che in assai scarso contro va- 
lore. - Nell'altra, cioè pei titoli pubblici o di Stato, il vantaggio non 
s'immedesima effettivamente nell'oggetto o nelle opere così costrui- 
te, ma nell'uso che saranno a fare di esse i popoli dediti al proposi- 
to nobilissimo dell’allargamento dei traffici. - L’ammortizzazione se- 
gue quindi parallela a questa estensione del lavoro, ed i titoli rappre- 
sentativi non valgono di conseguenza tanto per la loro realtà quanto 
per l'utile potenziale che si esplica maggiore in un tempo avvenire. 
Che se a questa somma noì veniamo ad aggiungere l’altra e per 
sè grande non meno, di titoli rappresentanti le spese occorse nei 
singoli stati causa le guerre, e che non hanno quindi riscontro se non 
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in altrettante ricchezze distrutte o sperperate ; e poi non trascuria- 
mo un’ altra cifra cospicua, di tutta la circolazione cartacea non co-- 
perta da riserve metalliche che l’Haupt recentemente valutava a 
ben 7 miliardi; vediamo come non si aggiungano i miliardi ai mi- 
liardi - che in fin dei conti sul mercato valgono come tali ma 
poi di fronte non rappresentano che una parte reale molto esigua del 
loro nominale. Senza dire che le Borse e le Banche tendono quoti- 
dianamente a tenere in credito questi titoli, aggiungendovi quella 
«plus value » che non è effetto di realtà effettive conseguite nel pri- 
mitivo valore, ma del giuoco, delle combinazioni, degli avvenimenti 
politici e diplomatici. 

Alla stessa guisa i fabbricati ed i terreni nelle grandi città 
acquistano oggidì prezzi favolosi. - Per trovarsi combinati a centri 
poderosi di traffico, il valore loro cresce a dismisura facendo sorgere 
così un dubbio fortissimo se questa maggior ricchezza possa addi- 
mandarsi veramente privata o non piuttosto sociale. 

V' ha chi saprà opporre però, come più sopra dicemmo, l’ uso 
sapiente del credito che ha portato l’industria ed il commercio ad al- 
tezze mai prima raggiunte. Ma riconoscendo pure il molto conse- 
guito in questi ultimi tempi non ci nascondiamo che in genere tutte 
le anticipazioni fatte non poterono nè possono essere subito inte- 
gralmente coperte. A ciascun momento noi abbiamo dei conti che si 
ha fiducia di saldare coi profitti dell'avvenire; costantemente ci ser- 
viamo del credito per trarre su un tempo futuro, affidati alla spe- 
ranza che non ci verrà meno la costanza dei propositi, delle abitu- 
dini savie, del lavoro assiduo e non interrotto. - Volere o no da quan- 
to sopra abbiamo esposto, si palesa evidente la tendenza del credito, 
propria della costituzione stessa di questo grande strumento di ric- 
chezza, di allargare la massa dei mezzi disponibili oltre la misura dei 
valori effettivi ai quali ragionevolmente dovrebbe corrispondere. - Ciò 
che non domandiamo un vizio, come potrebbe credere alcuno, ma 
una necessità; una necessità voluta dalla natura stessa delle cose, ché 
il credito non può essere sempre ed in ognicasoequilibrato da altret- 
tanta ricchezza immediatamente conseguita. Ma almeno ci si conceda 
che un tale processo fisiologico del credito trae seco su un altrocam- 
po, effetti nuovi ; di mantenere costantemente una domanda artifi- 
cialmente grande delle cose permutabili in confronto all’ offerta. Se 
mai ed in ogni caso la somma dei debiti non può essere pareggiata 
da altrettanti valori, ma da unapartesolo,cheammettiamo pur gran- 


"de, resta sempre che per tutta la differenza, noiabbiamo una somma 


equivalente di domanda sul mercato che pesa legittimamente sui prez- 
zi e li mantiene elevati. Ecco quindispiegato a modo nostro di vedere 
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un fenomeno che fin quì siè fatto derivare da ben altre cause. Senza 
dubbio la rapida estensione dei mezzi di comunicazione, la vicinanza 
dei mercati, la destinazione stessa dei capitali più. facilmente volta 
all'industria manifatturiera che all’ industria agricola, potevano co- 
me possono portare ad un temporaneo rialzo dei prezzi delle cose 
necessarie alla vita. Ma i fatti sopra enumerati v' influiscono non me- 
no, ed in modo forse costante, comecchè costantemente si ripresenti 
questa maggior somnsa di mezzi disponibili in confrontoai valori reali 
che vi sono contrapposti. Il mercato éateo; non si nutre di speranze 
e di fede ma delle realtà effettive che tocca con mano; cura il pre- 
sente più presto che l’ avvenire - giudica la cose dal loro valore in 
atto, non in potenza. Egli è perciò che siame di continuo indotti a 
praticare le debite deduzioni su questo immenso valore che circola 
nella Società, e la valuta necessaria a tanti cambi soffre di necessa - 
rio e corrispondente svilimento. Se potessero ad un tratto i valori 
delle cose permutabili, comprese le prestazioni di opere, modificarsi 
nei prezzi a seconda del maggior o minor valore della valuta circo- 
lante forse che certi disequilibr) nonsi avvererebbero. Ma il salario, 
è provato, non segue gli aumenti che si verificano nelle altre cose - 
è più restio a conformarsi all'esigenza della vita, più lentamente si 
avvicina a quel limite, sotto al quale l'individuo non può viveresen- 
za .i soccorsi che la Società gli ha schiusi colle provvide istituzioni 
della civiltà presente. Il danno è quindi anche maggiore per leclassi 
diseredate dalla fortuna, per coloro che la sorte condannaad un inces- 
sante lavoro per vivere. La nostra analisi si lega perciò intimamente 
alle convulsioni socialichesi agitano ai giorni nostri. Modificare que- 
ste leggi, recare opportune riforme al processofisiologico del credito 
e della rendita quali siamo venuti esponendo riteniamo impossibile. 
Trattasi di effetti matematicamente dedotti da premesse d' indiscu- 
tibile bontà e quindi a nulla riescirebbero i nostri sforzi. Le compen- 
sazioni è necessario ricercare in ben altro ordine di idee e di appli- 
cazioni. Nel mondo sociale non altrimenti del mondo fisico la bontà 
assoluta si ottisne riunendo la somma delle varie esplicazioni della 
natura, e coordinandone la risultante ai grandi scopi dell'umanità. 
È mestieri dunque che le manifestazioni sociali procedano pure 
parallelamente nella scala del progresso. Un ritardo che si verifichi 
in alcuna si riflette tosto con effetto pari di disarmonie e di attriti. 
La questione saciale si studia oggi con affetto corrispondente alla 
sua immensa importanza. Possano i provvedimenti chesi avranno aà 
escogitare riuscire allo scopo santissimo di equilibrare il più possi- 
bile tante forze cozzanti fra loro per la grande battaglia della vita. 
ANGELO CALLIN. 
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L' Allemagne et l’ Italie - 1870-1871. Souvenirs diplomatiques par 
G. ROTHAN. 1. part. - Paris - Calmann Levy. 


Il nome del Rothan è noto in Italia, per essere stato egli 
rappresentante della Francia presso il Re d’Italia, prima a Torino 
e poi a Firenze subito dopo il 20 Settembre 1870. Egli lasciò presso 
di noi buona memoria di lui, quantunque nell’ ultima di:nora la sua 
missione non potesse avere quei resultati, pei quali specialmente era 
stato inviato dal Governo della Difesa Nazionale. Epperò, allo scop- 
pio della guerra franco-germanica egli si trovava acereditato presso 
sette stati della Germania, e cioè: il grandueato di Mecklem- 
bourg-Schwerin; il grandueato di Mecklembourg-Strelitz : il gran 
ducato di Oldenbourg ; il ducato di Brunswich, e le città libere di 
Hambourg, Bréme e Lubeck; e ritornato in Francia fu dalla Reg- 
genza e poi anche dalla Difesa Nazionale incaricato di seguire l’opi- 
nione pubblica in Germania e riferirne per iscritto ogni giorno al 
governo. S' intende quindi facilmente che queste sue pubblicazioni di 
ricordi diplomatici hanno una grave importanza non solo per Îo 
storico, ma anche per l’uomo politico e per chi segue le vicende con- 
temporanee dell’ Europa. 

Per ora ha pubblicato solo la parte riguardante la Germania, é 
eomprende il periodo tra il settembre ed il novembre 1870. Egli 
fa precedere i suoi documenti da talune note sull'origine della 
guerra franco-germanica e sulla condotta intempestiva del governo 
dell’ Impero, il quale non sarebbe solo colpevole d’inscienza gyover- 
nativa, di smisurata fiducia nelle forze della Francia e nel concorso 
di altre potenze, ma di ostinazione nel non volere accogliere i consi- 
gli che da uomini, per la loro posizione competenti, gli venivano. 

Cosi egli più volte da Hambourg, ove aveva residenza, vedendo 
che il suo governo prendeva più l’ atteggiamento di un’ azione offen- 
siva, aveva suggerito tutt’ altra condotta, ed in data del 17 Luglio, 
così scriveva al Duca di Gramont: « Toutefois, jo ne saurais trop 
conjurer le gouvernement de }’ empereur, d’aviser, dès à présent, 
aux moyens de défense les plus extrémes, et de nous préparer, mo- 
ins è une campagne sur le Rhin, qu' à une lutte à outrance, jusqu' as 
eouteau, suivant l’ expression des journaur: c'est la nation entiòre 
que nous devons, sans perdre une minute, appeller sous les armes 
pour repousser le choc dont nous sommes menacés. La guerre prend 
en effet, dans le Nord surtout, un caractàre national; toutes los ré- 
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sistances autonomes sont dominées ou brisées. M. de Bismarck a 
reussi, par ses savantes manoeuvres, à réveiller le séntiment de la 
justice et de l’équité, si profond chez les Allemands, et il n’est per- 
sonne, de ce còté-ci du Rbhin, qui ne soit convencu è présent, que 
la guerre était irrévocablement arrétée dans notre esprit, dés le de- 
but de l’' incident espagnol ». Ma la sua e quella di altri ancora fu 
sempre voce clamante in deserto ; che anzi, lasciata la Germania 
dopo la dichiarazione di guerra e tornando in Francia, a lui sem- 
brava che « il devait farder au Gouvernement de conférer avec ses 
agents accredités en Allemagne, de connaître leurs dernières im- 
pressions. Je me trompais. Le ministre avait d’autres préoccupa- 
tions, et l'empéreur rongé par la maladie, accablé par les soucis, 
ne donnait pas d’ audiences. Je ne vis, dans les salons d’attente 
des Tuileries, que quelques officiers d' ordonnance, insouciants, de- 
soeuvrés. Ils jouaient aux cartes, tandis que le souverain, opposé è 
la guerre, adonné au fatalisme, cedait aux sombres prévisions qui, 
peu de jours après, se refletaient dans sa mélancolique proclamation. 

« Le duc de Gramont ne me regut que le surlendemain, le 28 
juillet. Je le trouvai superbe dans ses allures, hautain dans ses 
appréciations. Il croyait è la vertu des mitrailleuses; elle paraissait 
étre, à ce moment, le dernier mot de la science diplomatique. Il 
voyait la Prusse ecrasée, implorant la paix, et l’ Europe émerveil- 
lée, sollicitant nos bonnes grfces, si bien qu'il dédaignait les al- 
liances ». l 

E per vero la catastrofe non poteva non accadere con uomini 
così temerari ed inetti. 

Osserva ancora il Rothan nelle sue note precedenti i documenti, 
come il Duca di Gramont insistentemente assicurasse l’ alleanza 
dell'Italia e dell' Austria, o per lo meno una dimostrazione armata 
da parte di esse sulle frontiere tedesche, mentre non ne aveva base 
alcuna ; nella quale lusinga il diplomatico francese vuol vedere la 
più parte dei malanni seguiti alla Francia dopo il 4 settembre. 

I rapporti che egli pubblica, e della cui redazione era incari- 
cato, sono a volta pieni d' indignazione, ma valgono molto ad illu- 
minare sulle circostanze che presiedettero alla costituzione dell’ Im- 
pero Germanico e su molti particolari di quell’ importante periodo 
storico, tanto fatale alla Francia. 

E poichè molto si disse contro l'attitudine dell’ Imperatrice 
Eugenia durante la guerra, ci piace riprodurre ciò che ei ne scrive, 
tanto più che curiose notizie ci rivela ancora: « L’attitude de 
l'Impératrice dans ces tristes jours fut des plus dignes. Elle n' eut 
d’ autre préoccupation, à peine arrivée en Angleterre, que de faire 
servir è la cause de la France les sympathies que son sort éveillait 
dans les cours d'Europe. Elle écrivit à l' empereur Frangois Joseph; 
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elle rappela à l’ empereur Alexandre, que dans ses entretiens avec 
le général Fleury, après nos prémiers désastres, il avait promis de 
ne pas sanctionner notre démembrement, et, lorsque M. de Bi- 
smarck lui proposa de negocier, elle en informa la délégation de 
Tours; elle pria le prince de Metternich de dire qu'elle avait dé- 
cliné l’ offre de traiter, et qu'elle n’ entendait en rien entraver la 
défense. Notre représentant à Londres, M. Tissot, fut chargé par 
le comte Chaudordy de la remercier de son attitude patriotique. 

« Les démarches que l’ imperatrice avait tentées à Vienne et 
à Pétersbourg restèrent ‘sans effet. L' empereur Alexandre se borna 
à lui exprimer ses sentiments de condoléance.'Il regrettait que les 
circostances eussent modifié l’ état des choses. On a prétendu que 
M. de Bismark aurait offert à l’impératrice de restaurer l’empire, si 
elle consentait è la cession de Strasbourg avec une banlieue de deux 
cent cinquante mille habitants. On a méme reconté que dans un con- 
seil tenu a Hastings, auquel assistaient M. de Persigny, M. Rouher, 
M. de Lavalette, M. Chevreau, M. I. David, on aurait accepté les 
propositions formulées par le comte de Bernstorff, l’ ambassadeur 
de Prusse à Londres, et, que le lendemain, au moment de signer 
la réponse , l’ Imperatrice aurait déclaré qu’ elle ne se préterait 
jamais à la mutilation de la France. 

« Son refus aurait provoqué une scène des plus vives : M. de Persigny 
lui aurait reproché en termes amers sa conduite passée et présente; 
il l’aurait accusége d’ avoir voulu la guerre. L’incident n’eut pas ce 
caractère. M. de Persigny fut peu mesuré dans son langage; il 
blàma l’ empereur de n’ avoir pas signé la paix à Sédan, il récrimina 
contre les fautes commises, mais son indignation eùt porté à faux, 
s’ il avait fait un crime à la Régente d’avoir repoussé des conditions 
que M. de Bismarck n'avait certes pas formulées. « On me couperait 
le cou ainsi qu’ è mon souverain, disait le chancelier, si nous reve- 
nions à Berlin sans Il’ Alsace etla Lorraine n. M. de Bismarck avait 
bien fait offrir è la Régente de restaurer l’ empire, mais il deman- 
dait en échange un dlane seing, pour le réglement des conditions 
de la paix. Il lui fallait Metz et Strasbourg, « ce sont les clefs de la 
maison » disait-il, dès nos premiòères defaites. Ses exigences eussent 
étées plus modérées aussurément, si l’on avait traité au lendemain de 
Sédan. On aurait pusauver deux milliards et peut étre l'arrondissement 
d’ Altkirch avec Mulhouse, mais reste 4 savoir si la république et 
ratifié les conditions acceptées, soit par l’empereur, soit par la Ré- 
gente. L’ Allemagne était decidée, d’ailleurs, à ne signer la paix 
qu’ après la capitulation de Strasbourg, et de Metz, et c'est par 
une entrée triomphale à Paris qu’ elle entendait consacrer ses victoi- 
res. Il aurait fallu de grands succès, ou l’intervention résolue des 
puissances pour amener la Prusse à reduire son programme ». 


$ 
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Nè meno importante è quest'altro brano, che riguarda la mis- 
sione di Thiers a Firenze: 

« M. Thiers qui, sous l’empire, e’ était posé en adrersaire con- 
vaincu de l’unité italienne, avait peu de chance d’étrè écouté à Flo- 
rence. Il se présentait, d’ailleurs, dans un moment inopportun pour 
le suceés de sa mission. L’ Italie venait da réaliser le plus ardent 
de see désirs; les évenements lui avaient permis de s’incorperer 
le territoire pontifical, d' installer sa capitale à Rome, et il ne pou- 
vait entrer ni dans les instructions ni dans la pensé de l’envoyé 
de la Défense, d’approuver et encore moins de sanctionner, par ses 
declarations, la epoliation de la papauté. Je recueillis peu de se- 
maines aprés, à Florence où j' étais nommé ministre, par la délé- 
gation de Tours, quelques détails sur l’accueil dont M. Thiers fut 
l’objet è la Cour d’Italie. Le roi lui fit les honneurs d’un Conseil 
extraordinaire auquel il convoqua, indépendamment des ses mini- 
stres, plusieurs généraux. Il fut admis è exposer ses demandes, à 
développer ses idées; on tenait è connaitre nos ressourcos, è se 
rendre compte de notre plan de campagne, avant de mobiliser un 
eorps d’armée et de se préter è une demoastration militaire. Soa 
éloquence électrisa le Conseil: il fut l'objet de ehaleureuses pro- 
testations; il crut l’Italie ralliée à notre cause. Déja il voyait 60,000 
Italiens se joindre à l’armée de l’ Est qu’orgarisait la délégation de 
Tours. « Je les ai enfermés dans un cercle, d’où ils auront de la 
peine a sortir », disgit-il, tout joyeux, au prémier secretaire de notre 
légation, au sortir du palais Pitti. Le lendemain, le cerele était 
franchi : la nuit avait porté conseil au roi et à ses ministres; ils se 
retranchaient derrière l' opinioa du pays, le mauvais vouloir des 
chambres; ils disaient que l’ armée était desorganisge par la faute 
de l’ empereur qui, interpellé sur ses projets, quelques mois avant 
la déclaration de guerre, leur avait formellement conseillé le désar- 
mement. « M. Thiers, se serait écrié le roi d’ un air martial, si vous 
pouvez me donner votre parole d' honneur qu’avec mon faible con- 
tingent je sauverai la France, je marcherai! » M. Thiers etait con- 
vaincu de l’ inanité de notre defense ; il resta muet, sa mission avait 
échoug. « Quand un de nos amis, me disait le ministre des affaires 
étrangères, M. Visconti-Venosta, se jette par la fenétre sans nous 
prévenir, et se casse malheureusement le cou, ce serait folie de 
sauter après lui et de se briser les membres sans pouvoir le sau- 
ver e. « On saute tout de méme, sauf f mettre de la paille », di- 
sait M. Gambetta, auquel je citais ‘un jour le mot, dont se servait 
volontiers le ministre italien, lorsque je lui rappellais d'anciens sou- 
venirs et que je le pressais -d’ agir ». 

Attendiamo ora il seeondo volume in eui l' autore più pantico» 
larmente parlerà dell'Italia, e l’importanza non ne dovrà essere in- 
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feriore per essere -stato il Rothan ‘in missione presso di noi subito 
dopo îl 20 Settembre 1870, come abbiamo detto. 
V. 


Francesco Curzio. Poesie edite ed inedite. - Milano. Brigola. 


Se il sig. Francesco Curzio, al quale non si può certo negare una 
facilità poetica straordinaria, avesse scelto fra i suoi versi quelli as- 
solutamente buoni, il volume che abbiamo sott’ occhio non avrebbe 
raggiunto.il considerevole numero di 410 pagine. E vi avrebbero gua» 
dagnato moltissimo tanto il poeta quanto il lettore. - Questi perchè non 
si sarebbe trovato costretto a saltare talora delle pagine e special- 
mente dove trovansi i versi sciolti (che volere o no sono i meno diver- 
tenti) - quello perchè non mescolando l'ottimo ed il buono con il me- 
diocre e il passabile avrebbe fatto maggiormente risaltare gli indi- 
scutibili suoi meriti. - Ma îl volume, ora come ora, è proprio di 410 
pagine e ben fitte. - E per fare questo namero ce ne vogliono tanti dei 
versi! E fra itanti non c'è poi tutto queslo gran male se se ne trovano 
di tutti i colori : compresi anche i colori politici che rivi possiamo non 
dividere ma che pur sempre rispettiamo. Ad ogni modo il sig. Curzio 
è poeta ed è poeta patriottico spessissimo, e pocta sentimentale e gen- 
tile sempre. - E mentre canta l'amor di patria nell’ Italia redenta — e 
nel Naufrago della Palestro s'inspira ai più dolci sentimenti nella 
Campana dei morti e nel T” Ama, nelle Visioni e nella Rosa. Conclu- 
dendo, il libro del sig. Curzio merita di esser letto e merita per la mas- 
sima parte di essere lodato ed io lo ‘lodo ben volentieri sebbene debba 
confessare che non ho avuto la pazienza di leggerlo tutto ! 

4. 


‘ Danto in Germania. — Storia letteraria e bibiografica dantesca: ale- 


manna per G. À. SCARTAZZINI. Parte seconda, bibliografia dan- 
tesca alfabetica e sistematica. — Milano, Hoepli. 


In altro numero di questo Periodico abbiamo fatto un brevissimo 
cenno sulla I. parte di questa opera importantissima; ed aspettiamo 
che penna migliore appositamente incaricata cene diaunesamecritico, 
dacchè, non essendo questo nostro ufficio, non potemmo dare in que] 
breve cenno cheua sommario delle materie trattate dall’Autore, valente 


dotto e accurato ricercatore di cose dantesche. Le cui solerti cure di- 
mostrate in questa ‘seconda parte può giudicare soltanto chi si è dato 


a questa sorte di ricerche. La bibliografia dantesca alemanma è ricca, 
e questo dimostra la civiltà dei discendenti d'Arminio, tenaci negli 
studii più di qualsiasi ultro popolo. E quello che ha fatto il fig. Prof. 


. Scartazzini per la Germania gioverebbe che altri facesse per altre 


nazioni; giacchè in simili confronti nen troviamo inutile oziosità, ma 
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sarebbe un ramo di storia letteraria universale non infecondo d'altri 
studii storici comparativi che insegnerebbero agli studiosi qual fu la 
via che tennero nello svolgimento della vita loro tutte le nazioni ci- 
vili. Intanto dobbiamo essere grati al Sig. Prof. Scartazzini dell’opera 
sua che deve essergli costata untesoro di pazienza, speso per amore 
del divino Poeta la cui fama durerà quanto il mondo. 

E di questo suo amore agli studii Danteschi riporteremo qui una 
lettera del Prof. Gius. Jacopo Ferrazzi: 

« Il prof. Scartazzini non solo volse e rivolse tutti i comenti an- 
tichi e moderni, italiani e stranieri, tutte le monografie e gli studi 
parziali illustrativi; in breve, tutto quanto si scrisse sulla Divina Com- 
media; ma nei punti più gravi ei chiama coscienziosamente a ras- 
segna le varie opinioni già emesse, le vaglia con critica illuminata, 
e, andando al fondo, non di rado, si divide da tutti, e reca Ja sua 
affatto nuova, alla quale non si può non fare accoglienza amica. Nè 
si stette egli contento di cribrare i lavori altrui, ma gli piacque at- 
tingere largamente alle fonti a cui bevve il sovrano Poeta. E perciò 
volle approfondirsi nello studio della Somma di S. Tommaso, l& 
quale per ciò che concerne le dottrine dommatiche, teologiche e 
filosofiche fu senza alcun dubbio la sorgente principale alla quale 
l’ Alighieri attinse. Inoltre ha interrogato quando la Bibbia, quando 
i Santi Padri, quando gli autori classici, quando gli storici e serit- 
tori contemporanei, affinchè ne prendessero sicuro valore le sue in- 
terpretazioni, e la maggiore utilità e chiarezza ne venisse alla espo- 
sizione del mistico Poema. Ed è ben assai di rado ch’ei citi sulla 
fede altrui: tutto volle vedere coi propri occhi, e con mirabile ac- 
curatezza segnarnele citazioni. Onde il lettore che desideri esaminare 
se i passi sieno più o meno esatti non ha che aprire il volume, tro- 
varne la pagina, e chiarirsene da sè stesso. Nè poche cure vi spese 
riguardo al testo. Tutte le principali lezioni non vi si trovano non 
solo riferite, ma le più importanti autorità, che stanno per l'una o 
per l’ altra. Ed egli trasceglie quelle cho, dopo matura riflessione 
gli sembran preferibili. Nè la scelta è mai arbitraria. Io non ho mai 
ammesso nel testo, dic'egli, una parola, non una sillaba che non 
abbia il sostegno delle più accreditate edizioni e di alcuni fra i mi- 
gliori testi a penna. In breve, nel commento del prof. Scartazzini, 
unico nel suo genere, abbiam, direi, una intiera biblioteca dantesca, 
ed accumulatovi un immenso tesoro di materiali, (nel solo Purgato- 
rio dà ben oltre 30 mila citazioni), e, quel ch'è più, disposto in guisa 
che tanta mole non ispaventi il lettore, ma lo meni a poco a poco 
addentro sempre più nell’intelligenza del Poema e nella critica ese- 
getico-storica, e lo avvii così allo studio ognor più severo e profondo 
di un’ opera immortale, eminentemente degna di esser studiata e 
meditata più che superficialmente ». 
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Questa seconda parte dell’opera Dante in Germania, è condotta 
con tale studio ed erudizione, che, ripetiamo, può valutare giusta- 
mente soltanto chi a tali studii abbia dedicato, si può dire, tutta la vita. 
L' Appendice, della recente leiteratura Dantesca Germanica e di alcuni 
punti controversi risguardanti la vita e le opere del Poeta; è tale 
studio che, se può avere degli oppositori, e forse contradittori, è 
sempre però un lavoro che rimarrà come uno dei più importanti do- 
eumenti sugli studi danteschi. A. L. B. 


Verismo. - Studi di E. Luciano MriLANnI, Tip. Passeri e Balli. 
Firense. 


È unlibro non ordinario, di molto valore, molto meditato, e; l'Au- 
toredall’alture speculative, ma lucide, ma splendide, ove s'inalza nella 
prima parte del suo volume, scende nella seconda, e più assai distesa, 
ai particolari con raro senno e perfetta conoscenza del proprio argo- 
mento. Se nella parte, più filosofica, pone i principj e i criterj per di- 
scernero la falsa letteratura dalla vera, e, anzi, più in gonerale, 
l'Arte veramente della dall’Arte Brutta, viene poi nella seconda, 
che direi pratica o di applicazione, ad esaminare i Veristi più fa- 
mosi o più strani; che amano ritrarre le deformità fisiche é morali, 
non per altro fine apparente, che di contrapporsi alla solila arte dei 
nostri antichi, i quali amavano di esaltare gli animi con le immagini 
d'ogni perfezione ; arte, chiamata da quelli,'falsa, accademica, fredda, 
pedantesca. Il fine più riposto, e anche tulvolta espresso, è di ne- 
gare la coscienza del Genere umano, e di rinnovare il mondo col di- 
sfare tutto ciò ch’è antico, principiando dalla credenza in Dio, chi&- 
mata un funesto, un abominevole, o, per lo meno, un volgare 
pregiudizio. 

Senza dubbio, in questa materia îl Milani ha fatto un libro che 
si distingue da ogni altro, e che può essere letto, anche dagli eru- 
diti, con molta curiosità. Egli dice, nella prefazione : « Hl mio libro, 
comecchè male in arnese, e Dio sa quanto difettoso, mi paure che, 
se non risolve la questione, vi apporti molta luce. Ho voluto an- 
dare al fondo della cosa, studiando il verismo al lume della sana 
Scienza estetica ; ho voluto proprio vedere coss sfa questo Verismo, 
ch'è ora nella bocca di tutti, cosa voglia, donde sia venute, dore 
vada a finire; e, scoperta la radice del male, ho îndicato Îl rimedio 
che ho ereduto migliore. Eceo, perchè mt lusingo che questi rniei 
studi sieno utili ad alcuno e perchè gli ho stampati...... 

« Nor sono così ingenuo da sperare che, leggendo il mio libro, 
si ravveda qualche verista; non è punto probabile che i Veristi mi 
leggamo e tanto meno che, leggendomi, si persuadano. Anzi, tenendo 
il Veriemo per una di quelle opinioni che Aristotele nel Primo della 
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Morale a Nicomaco insegna non doversi confutare seriamente (vedi 
anche ciò che Aristotele insezna ne'Topie. I. 11), non mai l'avrei 
preso a combattere, dove non ne avessi considerato che il suo valore 
intrinseco, affatto nullo. L'ho tolto a combattere, sia per mostrare 
che s, far vero un sistema il quale poggia sul falso, non basta lo splen- 
dore e la prestanza di chi lo difende; sia per far toccare col dito 
che la fama di questa o quell’opera, di questo o quel nome, è assai 
di frequente usurpata e menda:e, e che altro è il sapere, altra la 
maschera del sapere; sia infine perchè fui tocco dal danno che, non 
ostante la grande sua falsità, questo sistema produce. Se ovvie sono 
le verità che io dico, non sono io da rimproverare; ma da rimpro- 
verarsi sono bene coloro, che, negando o mettendo in dubbio queste 
‘verità, mi hanno dato motivo di pubblicarle ». 

Ne diamo una notizia bibliografica breve, perchè d’un libro, fitto 
d'idee, ma più specialmente dovizioso di sinyolarissimi raffronti e di 
una gran copia di citazioni, opportunamente scelte, non mai pese, 
non mai oziose, allettatrici, non si può qui, almeno in una Rassegna, 
porgere un ragguaglio adeguato. Siamo certi che i lettori di questa, 80 
scorreranno il volume di Don Milani, ci daranno ragione. 

Va notato poi, ch'egli, Parroco nella diocesi di Bologna, sopra 
un monte, presso alla Villa del c:lebre Marco Minghetti, è prete in- 
temerato, e da' suoi confratelli e superiori amatissimo; e, ad un 
tempo, il Minghetti e Ruggero Bonghi l'hanno in grande stima ed 
amore. Anzi, dirò cosa che onora il chiarissimo Minghetti ed il po- 
vero Prete: questi non potrebbe lassù, da sè, avere libri bastanti; 
ma nella Biblioteca del cortese Signore suo vicino e parrocchiano, 


egli può prendere ciò che vuole. ii 


- 


Italiens Wehrkraft. Berlin, Ernest Siegfried Mittler und Sohn, 1884. 


Noi in Italia siamo ancora molto giovani, come nazione libera 
ed indipendente, ed abbiamo troppo il sangue meridionale nelle 
vene, per essere temporati nelle estrinsecazioni della vita pubblica ; 
e la generazione che ha fatto l’ Italia ha operato e sperato troppo, 
per potere esscre ora contenta dell’ impiego del tempo materiale, che 
occorre al raggiungimento completo di quell’ ideale che essa si era 
formato. Così abbiamo molti che vogliono più del regolare, e più 
ancora vorrebbero ; altri, che sono i meno, e parlano, per arroganza, 
anche pei più; ed una classe politica, che vorrebbe rappresentare 
l’ opinione pubblica ed invece le 8° impone, €, sia anche perla pas- 
sione naturale dell’ uomo por il potere e pei conseguenti vantaggi, 
cede, cede e cede a chi ne può far conseguire onori e cariche, 0 
si oppone al governo per opporsi, solo per opporsi, null’ altro che 
per opporsi - ci perdonino i lettori la forse volgare dizione. 
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. Il fatto non è bello, e certamente chi ne scapita è proprio 
questa povera Italia, in nome della quale tutti crediamo poter levare 
forte la voce; pure avrebbe un valore limitato, se potesse restare 
una cosa tutta interna, non oltrepassare i confini. Così invece non 
è, e non può essere: e le altre nazioni, specialmente quelle alla cui 
amicizia teniamo, quando dovrebbero avere ragioni ad aumentarci 
la loro stima, ne hanno quasi pel contrario. Il credito del paese 
non ne avvantaggia : i suoi interessi, se non anche apparentemente, 
ne scapitano. 

Forse un po’ ci si è presia conoscere, e di certe manifestazioni 
più o meno pubbliche si comincia a tenere il conto che meritano. 
Ma l'Italia ha proprio da permettere di essere compatita, quando 
potrebbe essere stimata e temuta, solo per l’ opera e l’ arroganza 
di codesti certuni, che non sono altro che una minoranza, incapace 
financo di reggersi come partito ? 

Or non si fraintendano le nostre parole : non è già che noi si 
condanni l’opposizione nel suo principio ; tutt’ altro, riteniamo anzi 
che essa è indispensabile nei regimi parlamentari, e più ancora, 
che è una guarentigia per l'istituzione istessa. Ma condanniamo 
la forma, il modo in cui essa attualmente si esplica e nel parla- 
manto e nella stampa; come non approviamo in tutto quella che 
vuolsi chiamare maggioranza, per certe debolezze sue, per certi ri- 
guardi malintesi e - diciamolo pure - pel suo non alto valore. 

Questo pensavamo leggendo il volumetto edito testè a Berlino, 
il cui titolo abbiamo messo in capo a questi appunti. Non sono che 
148 pagine, colle quali l' autore - che preferisce restare anonimo - 
non intende dare « una completa esposizione dell’ organizzazione 
dell’ esercito e della flotta italiana, e dei mezzi e delle forze di 
combattimento, di cui il Regno d'Italia può disporre; ma sibbene 
vuol fare conoscere al lettore, a grandi tratti, la potenza militare 
del nostro alleato d' oltr' Alpe e contribuire a dare un' idea delle 
riforme e dei cambiamenti, che fin dal 1882 sono colà incorsi nel 
sistema militare ». 

La qual cosa a lui sembra molto utile, in quanto che, « pel 
consolidarsi della vita politica del paese, per lo sviluppo sempre 
crescente delle finanze e della sua vita economica e pel suo affer- 
marsi all’ estero vieppiù come grande potenza, è da attendersi dal- 
l'Italia, in un avvenire non remoto, ancora un più vasto svolgi- 
mento e completamento delle sue forze organiche militari, insieme 
all’ accrescimento delle opere di difesa nazionale, all’ aumento della 
marina da guerra ed alla costruzione di nuove ferrovie strategiche ». 

Ora, per l’ indole di questa Rassegna, più che ogni altra cosa 
a noi si dice meglio, pur accennando alla parte tecnica, militare 
del volume, rilevarne gli apprezzamenti d’ ordine politico, i quali, 
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vogliamo dirlo subito, sono molto favorevoli all'Italia, per la sua 
opera effieace nel mantenimento della pace europea e pel valido 
aiuto che essa potrebbe prestare, in caso di guerra, ad un suo alleato. 

« I nuovi rapporti, dice l' autoro, in cui l’Italia è entrata coi 
due Imperi centrali di Europa, hanno interessato vivamente l’ opi- 
nione pubblica in Germania. Ciò è dipeso in gran parte dalle di- 
chiarazioni fatte nel marzo ed aprile 1883 al Parlamento Italiano 
dal Ministro degli Affari Esteri, on. Mancini, colle quali egli si pro- 
nunziò per una formale alleanza colle dette potenze. Tali diehia- 
razioni portavano che l’ Italia dovesse senza esitazione, unirsi alla 
Germania ed all’ Austria, e assicurarsi, nella comunanza d' inte- 
ressi con esse, unavvenire di benessere e di prosperità. - Il Mini- 
stro affermava, respingendo gli attacchi dell'opposizione, che l'Italia 
trarrebbe da quest’'alleanza un legittimo incremento di sicurezza e di 
forza, senza però nulla sacrificare della propria libertà costituzionale, 
della sua dignità e dell’indipendenza nazionale. - La completa 
+ unione dell’ Italia colla Germania e l’ Austria contribuirebbe anzi 
ad allontanare ogni pericolo di aggressione per parte dell’ Estero. 
E se un sì fatale avvenimento dovesse realizzarsi, si potrebbe al- 
lora soltanto giudicare dell’ efficacia dell’ appoggio, che una stretta 
unione e solidarietà dei rapporti dell’ Italia colle due dette potenze 
recherebbe all’ integrità del regno, Anche più esplicitamente si 
espresse l’on. Mancini in Senato. Dichiarò egli che l’ alleanza esi- 
steva, che essa riposava interamente sopra vicendevoli doveri e di- 
ritti, e che il suo scopo era il mantenimento della pace europea. - 
Il Governo, così concludeva il Ministro, non si lascerebbe in niun 
caso deviare da questa politica; ma non mancherebbe, perciò, di 
conservare i migliori rapporti colle altre potenze; l’un-fatto non 
escludendo l' altro, e l’Italia non esigendo che la garanzia dei pro- 
pri interessi. i 

« L'accoglienza favorevole che codeste parole trovarono in quella 
mazione, ebbe in Germania un eeo cordiale presso tutti Î suei uo- 
mini politici, e dai pubblicisti furono salutati i nuovi rapporti fra 
la Germania, l’ Austria e l’Italia con sincera soddisfazione, come 
novello e valevole pegnodel mantenimento della pace in Europa ». 

E poi: « Una nuova occasione a manifestazioni simili fu for- 
nita testò dalla cordiale liberalità, alla quale 8° ispirò il Governo 
Italiano per la stipulazione del trattato di commercio italo-germa- 
nico. Quella convenzione era accompagnata da un rapporto del Mi- 
nistro d’ Industria e Commercio, nel quale si faceva rilevare che il 
trattato, quando si volessero considerare gli ostaeoli resultanti dal- 
l’ attuale politica commerciale dell’ Impero Germanico, contro i quali 
altri governi hanno finora lottato senz’ alcun resultato, era molto 
vantaggioso per l'Italia e nel tempo stesso una eloquente testi- 
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moniazza delle scambievoli simpatie, prodotte dai cordiali ed inti- 
mi rapporti stabiliti fra le due potenze negli ultimi anni. 

« E i ripetuti soggiorni che il nostro Principe Ereditario Im- 
poriale da qualche tempo fa in Italia; i cordiali rapporti di Lui 
col Re Umberto e con la Regina Margherita ; la splendida ed en- 
tusiastica accoglienza fatta al Principe Federigo Gugliclmo ih 0c- 
casione della sua ultima visita a Roma, hanno ancor più contribuito 
a consolidare questa parentela d'elezione tra l’ Italia e la Germa- 
nia. - Anche il soccorso prestato dai tedeschi in occasione della 
catastrofe d’ Ischia non ha mancato di contribuirvi. L’ eusere poi 
fra’ popoli di qua e di Jà delle Alpi intervenuto un migliore apprez- 
zamento del carattere nazionale, ed il viaggiare continuo di gran 
numero di tedeschi per le città e campagne d' Italia, hanno molti- 
plicato e rafforzato le relazioni già esistenti fra' rispettivi popoli 
ed alimentato in essi i sentimenti di benevolenza e di stima, man- 
tenuti già vivi dal desiderio della pace ». 7 

Sulla natura e sull’ efficacia poi della triplice alloanza, così si 
esprime: « Un articolo di un giornale autorevole di Berlino recava: 
Si domanda : dopo una vittoria della Francia contro una delle pa- 
tenze della triplice alleanza, le altre due godranno dell’ istesso grado 
d' indipendenza d’ ora ? Se la Francia venisse ad aggredire l’ impero 
Germanico, e, con o senza alleati, lo vincesse riducendolo alla ro- 
vina ed all’ impotenza, quale diverrebbe la situazione delle altre due 
potenze ? E finalmente, in caso di un attaceo contro l’Italia, l’Au- 
stria o la Germania potrebbero mai ammettere che la Francia, di- 
rettamente o sotto forma di una repubblica cisalpina in Italia venisse’ 
ad aggrandire la sua frontiera orientale, o che, per la disfatta, 
1’ Italia cadesse interamente sotto la dipendenza della Francia? 

« Tanto nell’uno che nell'altro caso sarebbe, così per l'Austria 
come per la Germania, una sfortunata contingenza in eonfronto all’at- 
tuale situazione ; ma per colui che si rende conto delle politiche 
conseguenze delle guerre e delle vittorie, la deduzione che ne trar- 
rebbe sarebbe che le tre pacifiche potenze - la Germania, l’' Au- 
stria e l’ Italia - per il mantenimento della pace, sarebbero forzate 
ad intervenire in favore di quella delle tre che fosse minacciata 
da un attacco dall' estero ». 

» La partecipazione poi dell' Italia ad una guerra che si facesse 
tra la Germania e la Francia, si limiterebbe da principio ad un' 
azione militare in una zona montagnosa e abbastanza ristretta, ogni 
impresa marittima rimanendole intieramente esclusa in vista della 
grande superiorità della flotta francese. E però, suppongasi un istante 
che l’ Italia con un esercito di 300 mila uomini entri in azione, © 
tenga solo fronte a 200 mila combattenti di un esercito contro la 
Germania, sarebbe già solo questo un gran vantaggio per noi ». 
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Esamina quindi l' autore l'organizzazione del nostro esercito e 
della nostra marina, come le opere di difesa interne e da costa, e 
rileva come, per le riforme introdottevi dal 1872 in poi, l’Italia 
oggi ha abbandonato il concetto unico della difensiva e va costi- 
tuendo le sue forse militari sulla base anche di un' offensiva. Se- 
condo lui, il sistema di mobilitazione lascerà, in caso di guerra, 
forse qualcosa a desiderare; ma osserva egli stesso che a ciò con- 
tribuisce molto la configurazione del territorio del paese ed i grandi 
ostacoli che oppone la natura del terreno. À rimediarvi per quanto 
è possibile, e poichè il campo d' azione di una guerra terrestre non 
può essere che nell’ Alta Italia, si son depositate colà due terze 
parti del materiale da guerra e vi si trova già concentrata in tem- 
po di pace più della metà delle forze combattenti. In oltre, in giu- 
sto rapporto alle sue condizioni finanziarie e mantenendo il neces» 
sario equilibrio fra le esigenze economiche e militari, l' Italia ha 
tradotto in atto mirabilmente il concetto della nazione armata. 

L'istituzione dei tiri a segno nazionale, che vi contribuiscono 
molto, è da lui encomiata e ne spiega l'organismo ed i vantaggi 
che ne derivano sia al paese intiero, che ad ogni singolo cittadino. 

Espone pure la trasformazione che ha subìto la marina da 
guerra, e si mostra entusiasta delle grandi innovazioni introdotte 
nei tipi e negli armamenti delle navi, specialmente per quelle grandi 
come il Duilio, il Dandolo, la Lepanto e l' Italia. 

Non ostante però codesto grande sviluppo che in questi ultimi 
tempi hanno avuto l'esercito e la flotta militare ed i vantaggi che 
l'Italia ha dalla natura del suolo nel difendersi, egli però fa osser- 
vare che alla ftotta italiana la quale potrebbe mettersi in azione 
nella primavera del 1884 con 7 navi da guerra di 1.2 classe, 7 co- 
razzate di antica costruzione, 4 arieti, 1 affondatore e 20 torpedi- 
nieri, la Francia può opporre 21 navi da guerra di 1.* classe, 13 
di 2.*, 6 batterie corazzate galleggianti, 40 piccole corazzate, 47 
incrociatori, 45 legni di trasporto, 14 navi ad elica e 63 torpedi- 
niere ; numero quasi triplo del nostro! Per terra poi, diciamo solo 
‘dell’ Artiglieria, mentre l’ Italia non può impiegare in una campa- 
gna che sole 124 batterie, la Germania ne dispone di 340, l' Au- 
stria di 195 e la Francia di 365. 

Essenzialmente molt'altro ci resta ancora a fare, ec'è da fare 
‘sicura fidanza sulla grande liberalità che anima sempre il nostro 
Parlamento allorchè trattasi di spese militari. 

Pure « malgrado la furza relativamente piccola dell’ esercito 
in tempo di pace, edel non grande contingento annuo, l’ Italia sarà 
in posizione di mettere in campo, dopo l’ attuazione completa della 
legge 29 giugno 1882, circa 700 mila uomini di 1 linea e 450 
mila di milizia mobile o 2.* linea, oltre la milizia territoriale desti- 
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nata specialmente al servizio interno del paese.... Il che prova già 
che l’Italia possiede gli elementi per diventare una potenza mili- 
tare di prim' ordine, e che, quandochè sia, potrà dichiarare e con- 
durre anche una guerra offensiva.... E malgrado la sua conforma- 
zione territoriale e la cerchia alpina e la rete ferroviaria finora 
incapace di raccogliere la truppe al confine con la dovuta prontezza, 
l’esercito italiano costituisce attualmente una forza, sulla quale 
nelle future querre di Europa, si dovrà seriamente contare ed il 
cuî concorso è un elemento considerevole di militare cooperazione ». 

Nè ciò è tutto. « Le istituzioni militari che ogni giorno mag- 
giormente si assodano ed il cui spirito penetra sempre più profon- 
damente nella vita pubblica, il crescente numero di uomini istruiti 
ed educati nell’ esercito, il perfezionato meccanismo di esso e so0- 
pratutto la disciplina che regna nella truppa, l’ abnegazione di cuî 
nelle inondazioni del Veneto e nella catastrofe d'Ischia si ebbero 
prove, che destarono l’ Amministrazione del mondo incivilito, men- 
tre fanno dell’ esercito lo scudo del paese, ne fanno in pari tempo il 
più forte legame della sua unità contro le insanie dei partiti politici, 
che agitano gli spiriti e gettano, a piene mani, il seme della di- 
scordia. « La Germania non può non salutare con gioia il rinvigorirsi 
delle forze militari della sua alleata: essa vi vede il consolidamento 


della posizione politica del nuovo regno e, con ciò, un nuovo ele- 


mento di forza per la conservazione della pace europea ». 

E così conchiude l’ anonimo autore l’ importante suo opuscolo: 

« Recentemente fecesi al Governo Italiano, dai banchi dell’ op- 
posizione parlamentare, il rimprovero che l'Italia nell’alleanza col- 
J' Austria e colla Germania non trovi quel grado di azione che le 
spetta, e la dovuta considerazione ; che non gli sia concesso l’ap- 
poggio necessario a difendere i propri interessi nel Meditarraneo, 
e di non aver ricevuto infine da quelle potenze il menomo atto di 
cortesia. — Il Ministro Mancini dichiarò allora, in una forma tanto 
degna quanto eloquente, che l’ alleanza colle due potenze centrali 
era st«ta conclusa allo scuro di scambievole sicurezza, nonchè in 
vista del mantenimento della pace, e quindi per il ben’ essere del- 
l'Europa intera. Egli aggiunse che il tempo non fece se son rinfor- 
zaro questa alleanza e che l’ esperimento ha dimostrato come essa 
non rechi il menomo ostacolo alle amichevoli relazioni cogli altri 
Stati; non esservi infine a temere che venga meno la salvezza 
dell’ alleanza medesima, formando questa il cardine dell’ attuale 
politica estera dell’ Italia. — La viva approvazione, che le parole 
di questo illustre uomo di stato, circondato dall’ affetto e dal rispetto 
di tutti, provocò tanto in Parlamento come nella Nazione, e l’ esul- 
tanza con cui furono accolte dal giornalismo e dall' opinione pub- 
blica, trovò in Germania un eco cordiale. In queste manifestazioni 
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dei due paesi si vide la prova che l' ageordo così felicemente sta- 
bilito, l’ alleanza stretta per la comunanza di gradi e vitali inte- 
ressi, è sottratta alla oscillazione ai mutamenti che talvolta, nella 
vita dei ipopoli, conducono a transazioni gravi e piene di conse- 
guenza, e producono un contraccolpo nella situazione che ne emer- 
ge. — La Germania si ricorda delle belle parole che il Ministro 
Mancini rivolse al Prineipe Ereditario del trono tedesco, nell'ultimo 
viaggio che questi fece a Roma : « I voti del mio paese accompa- 
guano vostra Altezza Imperiale eome il migliore amieo di quest'Ita- 
lia, fedele ai suoi alleati di oltre Alpe +. La Germania confida che 
la coscienza, eosì chiara e profonda nella nazione italiana della 
prepria missione storica, la ferma volontà e gli sforzi di far sentire 
la propria in tutte le grandi questioni internazionali e portarvi il 
peso della propria influenza, daranno all’ Italia anche in avvenire 
la forza e la costanza di mantenersi all’ altezza di capacità militare 
ora raggiunta, per l'onore del paese, la gloria dell'esercito, l'interesse 
della sicurezza e del bene comune, al eui mantenimento il prestigio 
del nome italiano e la futura prosperità d' Italia sono legati ». 

Ora però ci piace porre termine a questi eenni col riprodurre 
il ritratto che l'autore fa della nostra ufficialità : 

« L ‘ufficialità nel suo presente stato mostra uma uniformità, 
che non potà esser scossa neppure dall’antagonismo esistente fra set- 
tentrionali e meridionali, Il più forte di tutti i legami che riunisee fra 
loro gli appartenenti a questa classe è un sentimento di amor di pa 
tria, che fa pesporre ad ognuno di essi il proprio all' interesse ge- 
nerale, Il che dà luogo alle preziose qualità dell’ubbidiensa, del 
l’ abnegazione, del saerificio di fronte all'esigenze del dovere e 
dell' onore. — Senza pretesa di lauti stipendi, aspettando pasien- 
temente i vantaggi di un avanzamento, l'ufficiale italiano si adatta 
alle necessità della posizione politica e fisanziaria del proprio paese, 
mentre al rispetto delle leggi congiunge un sentimento di venera- 
sione per le istituzioni dello Stato. Di sentire nobile, cavalleresco, 
modesto e senza pretese ne' suoi rapporti col pubblico, è aceetto e 
molto ben visto presso tutte le classi della popolazione. Il popolo 
italiano onora la carica di ufficiale ed apprezza la vocazione in chi 
l' occupa; perciò l’ ufficiale italiano gode la stima dei grandi e dei 
piccoli, a la medesima considerazione, e la madeaima fiducia, delle 
quali si onora nella sua patria l' ufliciale tedesco e che innalzaro 
a palladio l'jonerata divisa a. 

R. N. 


Rassegna POLITICA. 


Sommani0 — Ancora del cholera in Italia. — Carità pubblica e carità poli- 
tica. — La lettera del Santo Padre e i diritti dello Stato. — Conseguenze 
finanziarie dell'epidemia. — Imbarazzi pecuniari della Francia. — La 
politica internazionale dopo il convegno di Skierniewicze. — La ridu- 
zione del debito pubblico egiziano e le potenze. — Belgio e Svizzera. 

30 Settembre. 


I) fatal morbo, che da oltre un mese ha varcato le porte d' Italia, 
segue inesorabile il suo corso. Non v'ha quasi regione, all’ infuori delle 
isole, che ne sia del tutto immune; e se in talune di esse i suoi danni 
sono finora di poco rilievo, tanto più gravi son quelli che ne ricevono 
le altre. Nella città di Napoli il mumero dei colpiti è bensi di molto 
seemato, sebbene giunga ancora a più di cento al giorno ; ma, per contro, 
il chelera s'è diffuso nella provincia e flagella senza pietà San Giovanni 
al Teduccio, Portici, Resina, Torre Annunziata, tutti insomma gli ameni 
paesi che siedeno sul Golfo, e non di rado s' inoltra eziandio più ad- 
dentro nella Terraferma. Alla Spezia poi il numero dei casi è pochis- 
simo diminuito; altri abbastanza numerosi avvengono in Piemonte, in 
Lombardia, nel Veneto e nell'Italia centrale. Ma la città sulla quale il 
‘| pauroso nemico s'è giltato in questo periodo con maggior violenza, è 
la capitale della Liguria. Spezia, Napoli, poi Genova ; i tre grandi cen- 
tri marittimi, 0 militari o commerciali, d’Italia, sembrano di preferenza 
presi di mira. A Genova il male si palesò verso il 24 corrente, e subito 
raggiunse i sessanta casi al giorno. Speriamo almeno che i notevoli 
miglioramenti edilizi ed igienici introdotti negli ultimi tempi in quella 
città impediscano all' epidemia presente di prendere maggiori proporzioni. 

Davanti all’estendersi del male, non s’arresta la pubblica e la pri- 
vata carità. La gara fra il Clero e le autorità civili continua, e non 
solo nelle persone le quali, per l’ elevato luogo che occupano, seno certe 
di trovare nel pubblico applauso un compenso alla loro sollecitudine, 
ma ezisudio nei gradi più umili, fra i semplici preti e i medici, fra le 
suore di carità e gl infermieri laici. 

Iì Clero, ogni giorno stoltamente accusato dai giornali settari di 
favorire l'ignoranza, s'è invece fatto banditore fra le moltitudini dei 
più sani precetti che la scienza abbia finora saputo escogitare per com- 
battere il male; e, grazie in gran parte al suo consiglio, sono quasi 
cessate le rivolte della plebe contro i provvedimenti ordinati dai sin- 
daci e dai prefetti. Gli ufficiali civili dal canto loro mostrano per lo più 
im questa occasione una prudenza ed uno spirito di conciliazione ugua- 
li aHo zelo. È doloroso però che questi sentimenti non siano debita- 
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mente apprezzati da tutta la stampa e che alcuni uomini politici non 
rifuggano dal portare la loro vanità e le loro passioni anche in una 
opera di carità. Noi ammiriamo certamente lo spirito di abnegazione e 
di sacrificio che ha spinto alcuni deputati repubblicani a portarsi a Na- 
poli con una squadra di volontari a combattere l’epidemia; ma non 
sappiamo troppo spiegarci come, per soccorrere e seppellire cholerosi, 
fosse necessario indossare la camicia rossa, e come certi giornali, muti 
intorno al nobile esempio dato dal Re e dal Cardinale Sanfelice, solo 
pei fatti compiuti da costoro abbiano lasciato libero il varco ad un fiume 
di stemperati elogi. 

Un'altra cosa onde ci è difficile darci ragione, è la polemica solle- 
vata da alcuni giornali, tutt'altro che repubblicani, intorno alla Jettera 
del Santo Padre, nella quale si annunzia la fondazione, presso il Vaticano, 
di un ospedale destinato ad accogliere gli infermi della città di Roma, 
nel caso in cui quivi pure dovesse manifestarsi l'epidemia. Una lettera 
che apparisce dettata da un alto sentimento di beneficenza, e dove si 
rende ampia giustizia alle cure prese dalle autorità governative e mu- 
nicipali affine di preservar Roma dal morbo, viene rappresentata da 
costoro come un atto di sovranità, come un usurpazione del diritti 
dello Stato, quasi quasi come una minaccia all'unità d’Italia! Davvero, 
anche qui v’ ha di che sentirsi umiliati! Non si potrebbe immaginare 
nulla di più meschino e di più impolitico ad un tempo! Meschino è 
sofisticare sulle intenzioni del sommo Pontefice, cercar di screditare con 
ragioni mondane un atto così conforme alla missione spirituale del Capo 
della Chiesa; più meschino ancora e più umiliante, dare ad ogni stormir 
di foglia l'allarme, come se corresse pericolo quest'Italia, che pur si 
pretende di veder comparire a fianco delle grandi potenze nei congressi 
europei. Impolitico poi, sommamente impolitico è lo impedire fn qual- 
siasi modo gli atti coi quali it Papa dimostra in certa guisa di accon- 
ciarsi alla sua presente condizione, e di adagiarsi a quella sovranità, 
quasi di solo nome, che gli viene assicurata dalla Legge delle Guarentigie. 
Speriamo che, almeno in questa occasione, la voce di tali ombrosi pa- 
ladini di un fantastico diritto nazionale rimanga senza eco e che il Go- 
.werno non ripeta l’errore commesso riguardo ai Tribunali vaticani. Ma, 
checchè avvenga, siamo certi che il popolo italiano, come applandi alla 
coraggiosa condotta del suo Re, così si associerà di gran cuore ai rin- 
graziamenti che l'onorevole sindaco di Roma fece pervenire al Sommo 
Pontefice pel suo generoso concorso a sollievo delle miserie umane. 

I gravi danni prodotti dall'invasione cholerica, non solo alle perso- 
ne, ma al commercio, all'industria, a tutta Ja vita economica del paese, 
banno richiamato la pubblica attenzione sopra le condizioni delle nostre 
finanze, indebo’ite appunto in questo momento della perdita di un co- 
spicuo cespite di entrata. Allorquando, nello scorso mese di Giugno, fu 
discusso in Parlamento il bilancio dell’esercizio 1884-1885, autorevoli 
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oratori nel Senato e nella Camera dei Deputati dimostrarono che, con- 
trariamente alle previsioni del ministro delle finanze, esso si sarebbe 
chiuso, non già con alcuni milioni di avanzo, ma con parecchi di disa- 
vanzo. Se tale era allora Jo stato delle nostre finanze, è facile imma- 
ginare quanto più grave dev’esser diventato dopo l'invasione dell’epi- 
demia; la quale, arrestando tanta copia di affari, interrompendo in molta 
parte d’Italia quasi ogni movimento, ha necessariamente diminuito in 
modo notevole il provento delle imposte sugli affari e sul consumo. 
A queste perdite di entrate, le quali, secondo i computi di persone 
competenti, ascenderanno a parecchi milioni, si devono aggiungere gli 
oneri provenienti dalle spese per le quarantene, per i movimenti di 
truppe, pei soccorsi ai poveri, ecc, ecc., e quelli più gravi ancora che 
porterà l'attuazione dei provvedimenti dimostrati indispensabili dalla 
funesta esperienza fatta. Fra queste, primeggia la spesa necessaria al 
riordinamento edilizio-di Napoli, che richiederà molti e molti milioni ; 
ma non sono certo da trascurare nemmeno le spese per rimovere i laz- 
zaretti dal Varignano e da Nisida e per soccorrere gli altri comuni op- 
pressi dalla sventura, i quali hanno diritto non meno di Napoli all'aiuto 
dello Stato. Basti accennare alla misera Spezia, contro la quale soltanto, 
non sappiamo con quanta’ opportunità e con quanta giustizia, si volle 
finora mantenere un cordone militare che, sotto l’aspetto economico, vi 
ba prodotto danni maggiori che il cholera stesso. Or come provvedere 
a tanti bisogni senza scompaginar del tutto il bilancio? Noi non pre- 
sumiamo certo di indicarlo qui; ma crediamo dovere di tutta Ja stampa 
di mettere il paese in sull’avviso, che il tempo delle spensieratezze è 
passato e che, se non si vuol perdere in un anno il frutto di tanti sa- 
crifici, conviene guardare ia faccia i pericoli da cui siamo circondati ed 
invitare il Governo a provvedervi con energia virile. 

Di grande stimolo ad affrettarci in quest’ opera, dovrebbe servirci 
l'esempio della Francia. Quella nazione, si ricca e fiorente , i cui bilanci 
furono per tanto tempo oggetto d'invidia per gli altri paesi, si dibatte 
oggi fra difficoltà finanziarie alle quali nissuno avrebbe per l’addietro 
prestato fede, appunto perchè il suo Governo ed il suo Parlamento non 
ebbero il coraggio di combattere sul serio il disavanzo al primo appa- 
rire. In Francia, come in Italia, il regime parlamentare si mostrò negli 
ultimi tempi nocivo al buon andamento della cosa pubblica. I rappre- 
sentanti del popolo si mutarono troppo spesso in rappresentanti d’ inte- 
ressi particolari; e il Governo, debole e vacillante, non seppe resistere 
al loro continui sforzi per strappare allo Stato concessioni sempre più 
onerose pei comuni e pei dipartimenti rispettivi. Strade, ferrovie, ca- 
nali, porti, scuole furon decretate senza darsi verun pensiero della spe- 
sa; non un ministro osò affrontare le ire di coloro da cui dipendeva la 
sua esistenza. Per tal modo le spese, che nel 1872, dopo i rovesci della 
guerra colla Germania e dopo gli orrori della Comune, oltrepassavano 
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di poco i due miliardi di lire, oggi superano invece d’assai i tre mi- 
liardi; c mentre fino al 1881 i bilanci francesi presentavano avanzi con- 
siderevoli, quello del 1882 si chiuse con un disavanzo di 31 milioni, 
che divennero 83 nel 1883, e cresceranno a molto più di 100 nel 1884. 
Nè questo è ciò che impensierisce maggiormente i mostri vicini, ma 
bensi il ribassare continuo delle entrate; le quali, in luogo di presen- 
tare quel progressivo aumento che suol derivare dallo sviluppo naturale 
delle ricchezze di un paese, nel primo semestre dell’anno corrente die- 
dero quasi 50 milioni di lire al di sotto delle previsioni. La Francia è 
ricca e, purchè il voglia, può facilmente rimettersi in carreggiata; ma 
l’Italia, che incomincia appena a respirare dopo gli sforzi fatti per sfug- 
gire al fallimento, che non è ancora del tutto libera dal corso forzoso e che 
esporta così poco in confronto di ciò che importa, non potrebbe certo 
rialzarsi qualora seguisse l'esempio che or le vien dato dalla sua s0- 
rélla latina. 

L'’annunziato convegno fra i tre imperatori di Germania, d'Austria- 
Ungheria e di Russia, ebbe luogo il 15 corrente a Skierniewicze in Po- 
lonia. Per dare all'avvenimento maggiore importanza, i tre Sovrani vi 
si recarono accompagnati da numeroso seguito e dai loro principali mi- 
nistri. L’ incontro, stando alle narrazioni de’ pubblici fogli, fu oltremodo 
cordiale, e solennizzato con banchetti, feste e riviste militari ; nè man- 
carono affettuosi brindisi dell’ uno all’ altro Sovrano. Ma, quanto ai ri- 
sultati politici del convegno, nulla finora venne fatto di pabblica ragione. 
I periodici ufficiosi di Berlino, di Vienna e di Pietroburgo, come ragion 
voleva, inneggiarono unanimi al fausto avvenimento, che ravvicinava 
fra loro tre Stati potentissimi e fatti per intendersi; ma nissuno accon- 
nò con qualche precisione ai discorsi scambiati fra i tre Sovrani e fra 
i loro ministri. La fantasia de’ giornalisti, lasciata in balia di sò stessa, 
lavoro quindi coll’usata fecondità ; e chi affermò che il convegno aveva 
condotto ad un pieno accordo, e chi tutto il contrario; chi disse che 
8° era conclusa un'alleanza formale, e chi solo un patto vago ed inde- 
terminato ; chi parlò di una lega diretta a combattere le mene dei par- 
titi anarchici in Europa, e chi volle ifvece che i nuovi aggiustamenti 
concernessero il futuro destino della penisola balcanica o la controver- 
sia egiziana. Il tempo soltanto permetterà di sapere con certezza quali di 
siffatte versioni abbiano fondamento e quali no ; per ora conviene conten- 
tarsi di pure induzioni. Ma ci sembra assolutamente da lasciare in disparte 
la supposizione, probabilmente interessata, di coloro i quali rappresentano 
il convegno come un semplice atto di cortesia, 0 quasi come un insuc- 
cosso. E noto che esso non fu cosa improvvisata, ma preparata lungo tem- 
po avanti dai tre Governi interessati; ed è perciò evidente che non sa- 
rebbe avvenuto, se prima fra i Governi medesimi non si fosse ottenuto 
un accordo preliminare. Perciò, qualunque siano state le deliberazioni 
positive adottate nella conferenza di Skierniewicze, non si può dubitare 
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che il fatto solo della sua riunione indica un profondo cambiamento nella 
condizione politica dell’ Europa. E se, come tutto porta a credere, que- 
sto cambiamento è diretto alla consolidazione della pace ed alla repres- 
sione delle mene rivoluzionarie da cui è travagliata l’ Europa, ci sembra 
che nissuno se ne possa ragionevolmente dolere. 

I primi effetti della nuova alleanza si faranno forse palesi nella fase 
in cui è testè entrata la quistione egiziana. Sciolla , col successo che 
tutti sanno, la Conferenza di Londra, è noto che il Gabinetto britan- 
nico senti la necessità di assumere una parte più diretta nel governo 
di uh paese che tiene occupato militarmente ed intorno al quale rifiutò 
in modo così reciso di seguire i consigli delle altre potenze, e mandò 
uno de’suoi membri al Cairo, coll’ incarico di prendere, o proporre, i 
provvedimenti che gli sembrassero più opportuni per sottrarre |’ Egitto 
all’anarchica politico-amministrativa in cui si trova. Or bene, appena 
giunto al Cairo, lord Northbrook spinse il Governo dal Kedive ad ef- 
fettuare di sua iniziativa fa riduzione del debito pubblico, alla quale 
appunto i rappresentanti degli altri Stati si erano opposti nella Confe- 
renza di Londra. Le potenze, naturalmente, protestarono contro questo 
atto; ma si tratta di sapere fino a qual punto giungerà la loro oppo- 
sizione. Intanto osserviamo che, anche in questa circostanza. il Governo 
italiano, invece di associarsi puramente e semplicemente alla protesta 
de’suoi alleati del Nord, ebbe cura di formularne una speciale. 

Finalmente l'agitazione in Belgio comincia a calmarsi. La frazione 
più saggia del partito liberale sembra aver compreso l'errore che com- 
metteva, opponendosi colla violenza alla volontà legalmente espressa 
dal paese; ed ha pubblicato un manifesto in cui si dichiara pronta a 
sottomettersi alla legge e riprova le intemperanze di coloro i quali, 
nella recente crisi, non esitarono a minacciare la stessa monarchia. 
Prendiamo volentieri nota di questo fatto , dovuto in buona parte alla 
fermezza del re Leopoldo e de'suoi ministri; e prendiamo pure atto con 
ugual soddisfazione dell’accomodamento conchiuso fra la Santa Sede e 
Îl Governo svizzero per metter fine alla guerra tra lo Stato e la Chie- 
sa, che per molti anni turbò tanta parte della Confederazione. 

X. 
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20 Settembre 1884. 


Continuo adunque ad intrattenervi della quistione dell’ educazione 
clericale, della quale si occupava la nostra ultima lettera, tema che 
oggi costituisce una parte importante del Cultur Kampf e dei tentativi 
per finirlo. Ben inteso che le innumerevoli pubblicazioni relative a questo 
argomento ne hanno parlato e ne parlano in lungo ed in largo: da dieci 
e più anni la è una vera pioggia di articoli di giornali, e di riviste, di 
opuscoli che trattano di questo punto, eppure non si saprebbe dire che 
fino ad oggi alcun buon libro abbia trattata la questione ex professo e 
con vera conoscenza di causa. È questo lo dico anche per le ultime 
pubblicazioni di questo genere che hanno attratta la attenzione più che 
quelle che erano state pubblicate prima, e che (in senso diverso) hanno 
sempre il merito di elevarsi e distinguersi dal comune. Anzitutto vi 
è il libro di Zrenco Themistor sull’ euucazione del Clero, pubblicato or 
sono sei mesi a Colonia e stampato ultimamente in seconda edizione. 
Questo scritto, falsamente attribuito al Vescovo di Treveri, Monsignor 
Korun (l'autore è un canonico di Treveri) cerca di far rilevare la com- 
pieta disarmonia che regna, secondo l’autore, tra le esigenze della Chiesa, 
in specie pel Concilio di Trento, e quella delle leggi di Maggio, in tutto 
ciò che concerne gli studii clericali. Sta bene, ma l’autore va più lon- 
tano : a suo avviso il clero cattolico in Germania, formato per tre quarti 
alle facoltà teologiche della Università, e, prima di andare quivi, ai gin- 
nasi ed ai licei governativi (1) è stato in ogui tempo educato male e 


(1) Vi sono in Germania facoltà teologiche alle università di Monaco, 
Yuzburgo, Tubinga, Friborgo, Bona, Breflea, ed alle accademie di Munster 
et Breslau. Vi erano inoltre in Prussia, i Seminari vescovili di Pader- 
born, Treveri, Hildeshein, Osnabrilck, Posen, i quali furono poi chiusi dopo - 
le leggi di maggio 1874 non avendo essi voluto subire la sorveglianza dello 
stato, e l’ingerenza sua nella nomina del professori. Questa ingerenza con- 
sisteva specialmente nella domanda che {i professori nominati dai Vescovi 
avessero fatto gli Studii ad una Università e ottenuta ad una facoltà di Teo- 
logia la facultas docendi. Questa facultas docendi è un grado puramente ac- 
cademico : per esercitare l’insegnamento, è sempre stato necessario, nelle 
università dello Stato, un’autorizzazione dello Stato e del Vescovo (ordina- 
rius loci), 
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lontano dall’ ideale che può solo procurare l’ educazione del Seminario, 
secondo il concilio di Trento. 

Un prete della diocesi di Colonia, Iustinus Friedermann (pseudo- 
nimo come quello di Themistor) si è incaricato di rispondere a Themi- 
stor. Esso si mette teoricamente sullo stesso terreno del suo avver- 
sario, e gli fa le concessioni fondamentali che a suo avviso ogni cattolico 
dovrebbe ammettere ; 1. che la Chiesa stessa diriga l’ educazione dei suoi 
ministri; 2. che questa educazione si faccia sotto gli occhi del Vescovo; 
3. che essa deve cominciare di buon ora e non essere troppo corta. 
Tale infatti è la sostanza del decreto del Concilio di Trento. (Sess. XXIII. 
de reform. $ 18). Ma, dopociò, il Concilio di Trento ha prescritto una 
quantità di particolari, propri dell'epoca, e che Themistor eziandio con- 
sidera come passati; ammette adunque come regola, che le regole del 
«oncilio di Trento non possono avere autorità che per la sua sostanza e 
per io spirito che ha dettato tali regole, non per i particolari. Friede- 
mann per sopraggiunta constata che prima del 1854 l'educazione del 
clero non si faceva davvero leggermente o con cattivo indirizzo. ll gio- 
vane che si consacrava al servizio della Chiesa, faceva, come tutti gli 
aspiranti ad una carriera scientilica, i suoi studi al ginnasio dello stato, 
dimorando o presso la sua famiglia, o in una pensione o nel convitto 
(convictorinm) fondato dal Vescovo, e diretto dal suo commissario, 
presso la Scuola. Vi erano inoltre alcuni convictoria, ove la scuola era 
combinata colla pensione, preti nominati dal Vescovo, ma con diplomi 
e già esaminati nelle Università, davano lezioni. Dopo il Ginnasio lo 
studente frequentava i corsi teologici sia nelle università dello stato, 
sia nei seminarii vescovili: dopo ciò esso entrava per uno o due anni 
(questa norma non era eguale da pertultto) come alumnus nel seminario 
del Vescovo per provarvi la sua immediata preparazione pel sacerdozio. 
Friedemann mostra che lo spirito nel quale i. ginnasii prussiani erano 
diretti, e la direzione dei giovani fatti dal Religiousiehrer (direttore spi- 
rituale e professore di religione) di questi stabilimenti davano garanzie 
sufficienti per l'educazione religiosa degli alunni e se ne aveano effetti 
dei quali non si poteano lamentar i Vescovi. Mostra in seguito che il 
clero tedesco che durante gli avvenimenti del 1870-1884 si condusse 
generalmente in modo ammirabile e moltissime volte fu colmato di elogi 
da parte dell'autorità ecclesiastica, non ha ricevuto per lo più una edu- 
cazione puramente seminaristica, e che nei paesi, nei quali non vi è che 
questa educazione si ha ben ragione di invidiare assai la situazione, lo 
zelo e la fedeltà del clero tedesco. Esso domanda adunque per l'avvenire 
come una soluzione accettabile così dallo Stato come dalla Chiesa : 1.° che 
gli aspiranti al corso di teologia, abbiano, come ebbero fino ad oggi, la 
loro educazione letteraria nei ginnasi dello Stato ; 2.° che facciano i loro 
studii teologici nelle facoltà universitarie ; 3.° che i Vescovi siano liberi 
di stabilire pensioni od alunnati a lato ai ginnasii ed alle università ; 
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4° che la immediata preparazione al sacerdozio si faccia dopo gli studii 
universitarii, con un cursus di uno o due anni di seminario. L'autore 
crede che questo modo di educare il clero sia il solo che convenga allo 
spirito tedesco, e che sia quello più in grado da dare ai futuri sacer- 
doti questa istruzione e possa loro assicurare quello spirito di azione 
di cui si ha bisogno presso noi per compiere il proprio dovere; men- 
trechè un clero educato esclusivamente nei Seminarii , sarebbe separato 
dal resto della nazione da un abisso profondo e si vedrebbe tosto privo 
di ogni mezzo d’agire sullo spirito tedesco. Avrebbe potuto dire di più 
lo scrittore e mostrare, con uno studio storico, che se in Francia ed iu 
Spagna, ed anche în qualche città d’Italia, il cattolicismo ha perduto 
del suo vigore se in questi luoghi la gran massa della popolazione ci- 
vile si è interamente sottratta all’azione della Chiesa, devesi soprat- 
tutto, anzi quasi esclusivamente agli effetti dell'educazione seminari- 
stica, come si pratica al di là delle Alpi e del Reno. Puossi dire anche 
assolutamente falso quel volgare argomento che il clero seminaristico è 
più disciplinato. Educando moltissimi giovani con poca o nessuna edu- 
cazione sacerdotale e che non sappiano resistere alle prime tentazioni 
quando hanno lasciato la cella per entraru nel mondo, quanti medio- 
crissimi preti non si creano? - Dal 1870 al 1880 si sono vedute pochis- 
sime defezioni in Germania e quelle poche si vedevano appunto più 
nelle diocesi ove è l'educazione seminaristica, mentrechè i quaranta 0 
cinquanta cattivi preti che il Governo di Berna ha installato come par- 
roci vecchi cattolici nel Jura, erano tutti usciti dai Seminarii. Si pre- 
tende che Parigi solo abbia circa 500 preti decaduti che ora fanno chi 
il cocchiere, chi il tipografo ecc. Tutti costoro sono usciti dai Semi- 
narii, come pure quel grande numero di preti spagnuoli, dei quali si sa 
dappertutto come osservino la legge del celibato. Ma basta per oggi, 
mi riserbo ad una prossima occasione di entrare più avaoti nell’ argo- 
mento e parlare meglio della cosa. 


ANGELO CELLINI, gerente responsabile. 
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III. — Anarchia. 


I. Nei corpi degli individui come in quelli delle nazioni vi è uno 
stato intermedio fra la cessazione della vita e la dissoluzione, che 
suol durare più o meno lungamente, secondo l’ambiente e la forza 
dei reagenti destinati ad affrettare la loro decomposizione. L'antica 
Francia, la Francia dei Parlamenti e degli Stati generali colla sua 
nobiltà castellana, emula prima della monarchia, poi, col prestigio 
del gusto, dell’eleganza e della raffinatezza del costume, guardiana 
dello splendore e della maestà di quella, era perita molto tempo pri- 
ma che spuntasse l’anno 1789. Se ne acquista una prova convin- 
centissima in quest'opera del Taine. I documenti e le testimonianze 
a questo proposito abbondano, e cì fanno vedere quel portentoso 
avvenimento che fu la rivoluzione francese sotto una luce intera- 
mente nuova. Da lungo tempo aveva pervaso tatti i meandri della 
società francese uno spirito dissolvente che ne aveva interamente 
minata l’esistenza. Il grande scoppio del 1789, diede il segnale della 
immane catastrofe ; quell’antica società 8’ inabissò in un giorno nel 
nulla per non mai più risorgere. 

Conviene avere in mente questo punto caratteristico, che alla 
vigilia dell’ 89 non è veramente un pensiero di libertà quello che 
anima il popolo e lo induce a tumultuare e ad insorgere. No ; il po- 
polo ama sempre il suo re che dice buono ; il suo clero e i suoi no- 
bili che dice buoni anch'essi. Ma esso soffre la miseria e ha fame ; le 
corvées, le decime, le tasse, le angherie di ogni specie lo schiaccia- 
no; egli non può più respirare sotto l' immane peso che l’opprime. 
Verso quel tempo si può dire che tutta la popolazione minuta della 
Francia è affamata; manca spesso il grano, il più delle volte è in 
quantità insufficiente e sempre carissimo; oltracciò le farine ven- 


(1) Hi. Taing, Les origines de la France contemporaine. Paris, Libraire 
Hachette, 1879. Vedi fascicolo 3.° della Rassegna Nazionale, Vol. XIII, pag. 693; 
e fasc. 8.° del Vol. XIV, pag. 518. 
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gono spesso al mercato di cattiva 0 pessima qualità. Se non fosse 
dalla fame, che tormenta il popolo, chissà per quanto tempo ancora 
starebbe in piedi l'organismo costituzionale, benchè in ogni sua 
parte corroso e disfatto. Ma la fame è una terribile e spietata consi- 
gliera. Le riforme amministrative che erano state introdotte da Ne- 
cker nel 1778 e da Loménie de Brienne nel 1787 in vista di miglio- 
rare la condizione del popolo, s'erano chiarite del tutto insufficienti. 
Il pessimo raccolto del 1788 venne ad aggravare anche più questa 
situazione. Come uscirne ? A poco a poco penetra nel cervello del 
popolo, e lo liranneggia, un pensiero solo, e questo è, la necessità 
che si porti per amore o per forza sul mercavo grano in quantità suffi- 
ciente, e a buon mercato, e che gli altri generi di prima necessità, il 
vino, il sale, le derrate, non siano più sottoposti a dazi; non ci devono 
più essere nè privilegi signorili, nè decime ecclesiastiche, nè imposte 
regie o municipali. Egli è in base a questo pensiero che nel marzo, 
aprile e maggio del 1789, scoppiano in Francia dappertutto sommosse. 

La esposizione di queste sommosse sarebbe interminabile. Nei 
quattro mesi che precedono la presa della Bastiglia, si possono calco- 
lare più di trecento sommosse in Francia. Il 28 maggio, il Parlamento 
di Rouen annunzia essere avvenute in quella provincia parecchie de- 
predazioni di grano accompagnate da violenze e conflitti sangui- 
nosi. Lo stesso avviene nelle provincie del centro. [1 20 aprile il ba- 
rone di Bezenval comandante di quelle provincie, scrive a Necker 
facendogli un quadro spaventoso della situazione dell’ Orleanese : 
« Ogni giorno vi accadono sommosse ». È ciò che avviene in tutto 
il regno. A Bray-sur-Seine, il 1.° maggio, sollevazione di tutti i con- 
tadini dei dintorni per aver pane a buon mercato. Il 1.° e 2 aprile, 
a Bagnoli , in Linguadoca, ugual sollevazione con minaccia di met- 
ter tutto a fuoco e a sangue « se non si fa distribuzione di grano e 
di denaro ». E i fatti seguono alle minaccie. Le autorità sono il più 
spesso impotenti a impedire i disordini ; e se lo tentano, ne escono 
maltrattate e con avvilimento. Si inaugura in tutta la Francia la 
guerra dei cereali ; sì piglia il grano dove si trova, nei conventi, 
nei magazzini del governo, ai privati, dovunque. Invano si fanno 
accompagnare da scorte le carovane che lo portano da questo a quel 
luogo ; torme di popolo armato assalta le carovane e le depredano. 
Guai ai sospetti di essere incettatori di grano! Non è in pericolo la lo- 
ro proprietà soltanto, ma anche le persone ; migliaja di fatti lo di- 
mostrano. Non v'è più sicurezza delle proprietà ; la prima di tutte, 
quella dei generi di prima necessità, è violata ogni momento, in cento 
luoghi, senza che la forza pubblica riesca mai a frenare il disordine. 
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Alla gente che spingeva alla sommossa l’istinto selvaggio della 
fame si univa naturalmente la scoria di tutte le società ; vagabon- 
di, contrabbandieri, macchiajoli, accattoni, quelli che avevano dei 
conti colla giustizia ; per tutti costoro l'anarchia sociale era una pro- 
messa, una speranza, un mezzo di fosche e bramose rivendicazioni. 
Si formano in tutta la Francia delle bande di briganti e di contrab- 
bandieri che minacciano dapertutto la sicurezza personale e della 
proprietà. S'era cominciato per volere del pane e si finisce cogli in- 
cendii, cogli assassinii, e l'istinto delittuoso de’ malvagi aggiunge le 
sue violenze alla rivolta limitata del bisogno. 

Il popolo che non ha di che sfamarsi, come pagherà le decime, 
le taglie, le varie imposte signorili e regali? Lo stato di anarchia in 
cui il paese si trova, gli offre una simile occasione di sottrarsi a que- 
sto debito. Nei primi mesi del 1789, si continua a gridare: Viva il 
re, perchè lo sì crede innocente dei mali di cui il paese soffre ; ma 
a quel grido comincia ad associarsi quello di: Viva la libertà! Il 
manuale politico di Rousseaw, i cui precetti sono penetrati a poco 
a poco fin nel basso popolo, insegna che tutti gli uomini sono egua- 
li, hanno diritti e doveri eguali. Dunque, perchè il terzo Stato solo 
pagherà le imposte, mentre clero e nobili non pagheranno nulla, o 
pochissimo? Nel gennajo del 1789, i contadini di Ploermel rifiutano 
di pagare le decime ; ugual rifiuto in Alsazia ; rifiutano di pagare le 
imposte anche molte comunità, « finchè gli Stati generali che de- 
vono fra poco riunirsi a Parigi, abbiano dato un migliore assetto ai 
pubblici tributi ». Nell’ Hère rifiuto di soddisfare alle « obbligazio- 
Dì » personali verso i signori. A Lione il popolo dichiara doversi 
abolire ogni tassa; intanto si reca in massa alle porte della città e 
fa man bassa sugli ufficii del dazio , derubando il danaro e distrug- 
— gendo carte e registri. Eguali scene accadono in altri luoghi, come 
a Limoux, dove il popolo butta nel fiume i registri e i mobili del col- 
lettore delle tasse. A Agde il popolo minaccia un saccheggio gene- 
rale se non si sopprimono i dazi sul vino, sul pesce e sulla carne. E 
ciò in nome dell’eguaglianza sociale. 

Anche sotto Luigi XIV e Luigi XV vi erano state delle som- 
mosse per carezza o mancanza di vettovaglie; ma esse erano state 
isolate e subito represse dalla forza. Ora invece la sommossa è ge- 
nerale e permanente. Un comandante di truppe scrive: « L’ insur- 
rezione popolare si manifesta guidata da principii uniformi ; tutti sì 
lasciano trascinare dagli stessi errori. Si è insegnato al popolo che 
il re vuole che tutto sia egualizzato, che egli non vuole più signori, 
nè vescovi, nè privilegi sociali, nè decime, nè diritti signorili. In 
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tal modo questa gente traviata crede, operando come fa, di usare 
di un suo diritto e di fare la volontà del re ». Le grandi pa- 
role hanno il loro efletto, sì è detto loro che gli Stati generali si ap- 
prestavano ad effettuare « la rigenerazione del Regno » ; essi ne 
hanno conchiuso che l’epoca della convocazione, doveva essere quel- 
la di un cambiamento totale ed assoluto nelle condizioni e nelle for- 
tune. « L’ insurrezione contro la nobiltà e il clero è dunque altret- 
tanto viva quanto generale ». — « In parecchi luoghi - scrive Arturo 
Young, - si predica continuamente che si deve iniziare la guerra 
ai proprietarii e alle proprietà ; in città come in campagna il po- 
polo non fa che dichiarare che non vuole più nulla pagare, nè impo- 
ste, nè dazi, nè debiti ». La sommossa, divenuta padrona del campo; 
essa decreta la riduzione dei prezzi dei viveri a suo piacere, quando 
non le talenta di prenderseli addirittura per nulla. 

In mezzo a questa anarchia guai a coloro che sono sospettati 
di avere contribuito da lungi o da presso ai mali del popolo; essi e 
le loro proprietà sono segnati alla vendetta popolare. Alla Seyne, ad 
un borghese sospetto incettatore viene intimata la morte; gli si ag- 
giunge però « che gli si farà l’onore di seppellirlo ». Egli riesce a 
fuggire, ma le sue proprietà sono messe a sacco. A Peinier, il presi- 
dente De Peinier, ottuagenario, viene assediato nel suo castello da 
una banda di cento cinquanta operai e contadini, che hanno portato 
con sè un console e un notaio. Essi forzano il presidente a firmare 
un atto col quale egli rinunzia a tutti i suoi diritti signorili. A Col- 
lier essi demoliscono i mulini del signor Forbin-Janson e mettono a 
sacco le case e i poderi del suo agente. La rivoluzione è sociale, pe- 
rocchè essa colpisce tutti quelli che primeggiano nell’ ordinamento 
politico esistente e vi fanno buona vita. 

A vedere quella gente all'opera sembra infatti che sia stato in 
essi infuso tutto lo spirito del Contratto Sociale. La sommossa trat- 
ta i magistrati da domestici, essa decreta e pubblica leggi, e somma- 
riamente, brutalmente sancisce ciò che crede conforme al diritto 
naturale. In cento luoghi i sollevati destituiscono e creano a loro 
piacere i magistrati e gli ufficiali pubblici. A Barieux, per esempio, 
essi decretano che faranno giustizia essi stessi, e si può capire co- 
m'essi intendono la giustizia ; il tale ha del grano; lo deve dividere 
con chi non ne ha. Il tale altro ha del denaro ; deve darne a chi ne 
ha bisogno per comprarsi del pane. In base a questo principio la 
sommossa impone tasse agli abbienti, obbliga i creditori a rinunzia- 
re ai loro crediti, decreta distribuzione di grano e di viveri, e, — 
ciò che caratterizza anche meglio questa violazione - distrugge 
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carte, registri, titoli d'ogni sorta dai quali emanano i diritti e i do- 
veri dell'ordinamento sociale esistente. In fatto di carte e di titoli 
non si vogliono che quelli nuovi che portano scarico, liberazione 0 
diritti a profitto del popolo. 

II. Questo nelle provincie lontane. Al centro, il disordine è 
anche più convulso e permanente. | dintorni di Parigi sono pieni di 
miserabili e allamati, pronti alla rivolta. A Orleans, a Cosne, a Ram- 
bouillet, a Jony, a Pont Saint-Maxence, a Bray-sur-Seine, a Sans, a 
Nargis, le depredazioni di grano sono all'ordine del giorno. Il paese 
è in balia di intere bande di malfattori e di vagabondi venuti da vi- 
cino e da lontano per darsi al sacco e alla preda. De Bezenval scrive 
nelle sue Memorie che negli ultimi giorni di aprile i commessi ve- 
devano entrare in città - e un numero spaventevole di uomini mal 
vestiti e dalla sinistra figura ». Si nota fin dai primi di maggio che 
l'aspetto della folla è del tutto cambiato; e vi si sono mescolati mol-. 
tissimi stranieri venuti dai più diversi paesi, la maggior parte ve- 
stiti di cenci, armati di bastoni, e che al solo vederli subito si sente 
che si deve aspettare il peggio da loro. Parigi prima di queste im- 
migrazioni esotiche era già piena di bisognosi e di operai senza 
lavoro; che diventerà essa con questi nuovi venuti ? Nell’Agosto 
del 1788 dopo il rinvio di Brienne, la moltitudine, erettasi in tribu- 
nale, bruria in effigie i ministri e resiste alle truppe; ne avviene 
un conflitto sanguinosissimo. Due giorni dopo nuova sommossa, 
e più sanguinosa. Evidentemente le nuove teorie sociali dopo di 
essere penetrate in seno all’aristocrazia e alla parte colta del terzo 
stato, si sono infiltrate anche nelle ciassi più infime ; queste 
avendo tutto da guadagnare e nulla da perdere dalla attuazione di 
quelle teorie, si comprende a quali eccessi saranno tentate di ab- 
bandonarsi. Bisogna avere in mente che fin dal tempo del quale 
ci occupiamo non era la borghesia sola che insorgeva contro le 
autorità legali e l’ordine di cose esistenti, ma il popolo tutto, arti- 
giani e lavoratori d’ogni specie, e al disotto di questi la moltitudine 
composta di indigenti, di vagabondi e di malfattori, gente pronta ad 
ogni eccesso e ad ogni delitto. i 

Questa turba dominata dal bisogno e dai più selvaggi istinti 
ha i suoi capi, i suoi uomini che nel linguaggio del tempo si chia- 
mano: « patriotti », Essere patriotta vuol dire parlare in favore del 
popolo e gridar alte le parole di libertà, diritto, eguaglianza. ll Pa- 
lais-Royal è il gran centro dove quella varia moltitudine si racco- 
glie e dove hanno corso le notizie e i progetti più strepitosi e si sen- 
tono i discorsi più infiammanti dei « patriotti ». Arturo Young, 
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che pure è abituato al tumulto del vivere libero, è stordito di ciò 
che vede, ed egli scrive : « Al Palais-Royal è un continuo parlare di 
libertà ». E per libertà s'intende l'abolizione dei privilegi, la sovra- 
nità del numero, l’applicazione del Contratto sociale, « la Repubbli 
ca » anzi il livellamento universale, l'anarchia permanente, anzi il 
saccheggio pubblico. Ecco infatti ciò che dice Camillo Desmoulins, 
l'oratore più beneviso di quella moltitudine : « La bestia è in trap- 
pola, e bisognerà bene accopparla.... Una preda più opima di questa 
non è mai caduta nelle imani del vincitore. Case, palazzi, castelli a 
decine di migliaja, i due quinti dei beni della Francia saranno il 
premio del valore. Coloro che si dànno per conquistatori saranno 
alla loro volta i conquistati. La nazione sarà epurata ». 

Altri oratori popolari trattano questo tema con violenza anche 
maggiore facendo brillare dinanzi alle avide turbe la speranza di una 
completa liquidazione sociale. S' intende che questi oratori sono fu- 
riosamente applauditi. Si discutono e si votano le mozioni più dissen- 
nate e violente ; quelle che lo sono di più sono le più applaudite. 
Non è lecito il contradire. In una riunione popolare, al Palais-Royal, 
uno del pubblico si permette di esprimere il suo orrore per certe 
mozioni di feroce indole che si presentano ; egli è subito preso pel 
collo, buttato a terra, e costretto a chiedere perdono per le parole da 
lui dette. Ogni giorno hanno luogo casi simili che finiscono anche 
peggio. Guai, in queste riunioni, di dir male di qualcuno che è l’idolo 
del popolo. Egli corre pericolo di essere massacrato. Si uccide una 
donna perchè mandò qualche ingiuria all'indirizzo di Necker. È evi- 
dente che accanto ai poteri legali si eleva un potere nuovo, una le- 
gislatura di piazza, anonima, irresponsabile, sfrenata che si fa strada: 
per mezzo di teorie da caffè ; gli scamiciati, pezzenti, malfaltori, va- 
gabondi, privi di tutto e affamati di quello degli altri, sono le sue 
guardie del corpo e i suoi ministri. 

Questo potere nuovo non conosce altro mezzo di azione che le 
vie di fatto. Tutti quelli che si trovano in un grado più o meno ele- 
vato della scala sociale, sono i suoi nemici naturali. Se qualcuno di 
costoro gli capita sotto mano, lo minaccia, lo insulta e lo lapida 
senza pietà. Esso non s'impone soltanto ai suoi avversari, ma anche 
ai suoi stessi rappresentanti ; vuole avere libero accesso nella Sala 
dell'Assemblea costituente. Bailly scrive: « La nostra aula era ri- 
servata ai deputati; ogni giorno però vi si vedevano più di cinque- 
cento spettatori », i quali non vi stavano già contegnosi e tranquilli, 
ma facendo tumulto, frammischiandosi ai deputati e prendendo 
parte alle deliberazioni coi loro applausi, coi loro segni di disappro- 
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vazione; essi prendono nota degli oppositori ai provvedimenti favo- 
revoli al popolo, ne divulgano il nome in piazza, e subito questi sono 
segnati alla collera e alla vendetta del popolo. Egli è sotto questa 
pressione brutale della plebaglia che si votano decreti importantis- 
simi, fra gli altri quello col quale i comuni si dichiarano Assemblee 
Nazionali. Alla vigilia, Malouet aveva proposto di verificare da «ual 
parte era la maggioranza ; in un istante tuttii No, in numero di 
più di 300, si uniscono intorno a lui; ed ecco un uomo slanciarsi 
su di lui dalle gallerie e presolo per il collo, gridare: « Finiscila, 
cittadino traditore ! » Si potè liberare Malouet ; se non che il ter- 
rore dominava sovrano nell’aula, al punto che i trecento diventa- 
rono 90. Tre giorni dopo al giuramento del jeu de Paume, un solo 
deputato, Martin d’Auch osa scrivere dopo il suo nome la parola : 
« contrario ». Il popolo lo sa, decide di finirlo. Fortunatamente Martin 
d’Auch riesce a trovare un’ uscita segreta dall'aula e di sfuggire 
alla furia della plebe. Grazie a questo intervento della galleria, la 
minoranza radicale tiranneggia la maggioranza, lo stesso deputato 
Malouet avendo proposto di tenere una seduta a porte chiuse per 
discutere certo progetto, un deputato, Bouche, gli si oppone con 
queste parole caratteristiche : « Sappiate , signore, che noi deliberia- 
mo qui in presenza dei nostri padroni, ai quali dobbiamo ren:ler con- 
to delle nostre opinioni ». È la dottrina del Contratto sociale, il quale 
d'ora innanzi fa legge ; la vedremo subire fino alla fine dalla Costi- 
tuente, dall'Assemblea legislativa e dalla Convenzione. È ammesso 
che il pubblico delle gallerie rappresenta il popolo allo stesso titolo, 
anzi, a un titolo più elevato dei deputati stessi. Questa dottrina è 
penetrata nei soldati stessi, i quali non vogliono più obbedire ai 
loro superiorì, quando questi comandano di agire contro i lcro con- 
cittadini. Così la forza destinata a reprimere la sommossa viene in- 
vece a darle nuovo alimento. 

Non sembra più possibile fermare questa corrente anarchica e 
frenare il popolo. Egli è, che è montata alla superficie la feccia della 
società. Si devastano e si incendiano tutti gli ufficii del dazio ; e la 
città rimane senza entrate. Il 13 luglio, Parigi si poteva dire in preda 
a diverse bande di briganti armati alla preda e al saccheggio. Una 
di quelle bande abbatte le porte del Convento di San Lazzaro e fa 
strazio delle persone e delle cose. Un'altra volta libera i prigionieri 
che sono alla Force; una terza penetra nel Garde-Meuble e porta 
via tutte le armi che trova. Centinaja di botteghe e di case di ricchi 
privati sono messe a sacco. Si dice che il numero di questi briganti 
ascenda a 50,000. 
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Bailly scrive : « Il 12 e 13 luglio, Parigi corse rischio di essere 
messo tutto a sacco e a fuoco; fu salvato dalla guardia nazionale. 
Un panegirista di quella rivoluzione, Dessaulx, confessa che egli cre- 
dette in quei giorni di assistere alla dissoluzione completa della so- 
cietà ». I favoriti degli ordinamenti sociali esistenti sono « i nemici 
pubblici » del popolo del Palais-Royal. Contro di quelli, che sono 
spesso i migliori cittadini, esso compì liste di proscrizione le quali 
vengono, pur che se ne presenti il destro, inesorabilmente eseguite. 
.Non v' ha più sicurezza per nessuno; nè la guardia nazionale, nè le 
muove autorità, oramai più non bastano a fare rispettare la legge. 
« Nessuno osava - scrive Bailly : - resistere a quel popolo che otto 
giorni prima aveva preso la Bastiglia ». Bailly e Lafayette minac- 
ciano di ritirarsi; non lo si permette loro di farlo, la loro protezione 
è la sola arra di sicurezza che rimane e si comprende che non ba- 
sta sempre e in tutti i casi. « Per ogni uomo imparziale, scrive Ma- 
louet, il terrore data dal 14 luglio. Il 17, prima di partire per Pa- 
rigi, il re si comunica e fa le sue disposizioni, in previsione di un 
assassinio. Dal 16 al 18, tutti i grandi nomi, dei quali il Palais-Royal 
ha messo la testa a prezzo, lasciano la Francia. Privati cittadini, fun- 
zionarii e il governo stesso, sono costretti a transigere colla piazza, 
e questo caso si presenta ogni giorno, perchè permanente è lo sti- 
molo all’ insurrezione, cioè il bisogno di novità e la carestia. Non si 
parli di intentare processi e di punire le scelleratezze che si com- 
mettono; al contrario si incensa il popolo dalla stampa, dalla tribu- 
na , dai clubs; si ammira la sua magnanimità, la sua grandezza, le 
sue virtù. Ogni autorità antica è caduta ; non vi rimane di potere 
effettivo e reale, che la volontà e il capriccio del popolo. Si è maì 
visto uno spettacolo simile in nessun paese del mondo ? 

III. Lasciamo Parigi e ritorniamo in provincia. Mette conto di 
farlo ; fin qui gli storici della gran rivoluzione ebbero specialmente 
in vista gli avvenimenti di quella capitale ; importa di sapere anche 
ciò che succedeva nelle provincie per ben comprendere il vero ca- 
rattere di quella rivoluzione. 

Anche in provincia l’ insurrezione è generale e permanente. In 
diverse città, a Dijon, a Caen, a Bordeaux, a Metz, a Rennes, a Be- 
sancon, a Rouen, a Strasburgo, in Alsazia e altrove, i comandanti, 
funzionarii pubblici, presidenti di Parlamento ec., sono costretti a 
cedere dinanzi ad essa per tema del peggio. La giustizia criminale 
più non funziona. Il comandante militare della Franca Contea scri- 
ve: ache i delitti di ogni genere si moltiplicano, e che egli non ha 
alcun mezzo di farli punire. In tutte le provincie l'insubordinazione 
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è permanente, e una Commissione provinciale scrive tristamente : 
« Quando tutti i poteri sono confusi, annientati, quando la forza pub- 
blica è nulla, quando tutti i vincoli sociali sono sciolti ed ogni in- 
dividuo si crede scevro di doveri e l'autorità pubblica non osa più 
dar segno di vita, quando al contrario è un delitto, il fatto solo di 
esserne rivestito, quale elletto aspettare dai nostri sforzi diretti al ri- 
stabilimento dell'ordine ? » IT poteri nuovi non possono quasi nulla 
contro il flutto irrompente ; essi sono sorti dalle elezioni popolari e un 
po’ per convinzione, un po'per simpatia verso il popolo, finiscono per 
farsi complici anch'essi di questa dissoluzione totale. Sono di moda e 
hanno soltanto autorità le grandì parole di libertà, diritti, uguaglian- 
za; tutte le dighe sono rotte e il torrente non ha più freno alcuno. 

Aggiungete la carestia che dopo la rivoluzione è sempre andata 
crescendo, causa il lavoro dei campi diminuito e le devastazioni 
delle proprieta per parte dei banditi. La forza pubblica, della quale 
esiste ancora una larva a Parigi, manca del tutto nelle provincie, o 
piuttosto quella forza pubblica è nelle mani del nuovo potere che 
sorge, irresponsabile , violento , sfrenato. 

A Strasburgo, il 19 luglio, sulla notizia del ritorno agli affari di 
Necker la plebaglia interpreta a suo modo la gioja pubblica. Circa 
‘un migliajo di scamiciati invade gli ufficii municipali e ne scaccia i 
magistrati. Poi tutto viene distrutto e messo a sacco, libri, carte, 
mobili; non vien lasciato nulla d'’intatto ; dopo viene la volta delle 
case particolari dei magistrati stessi, nelle quali le stesse depreda- 
zioni banno luogo. E il delitto rimane non solo impunito, ma pre- 
miato quasi, perocchè ai magistrati scacciati dalla plebe, ne ven- 
gono sostituiti degli altri. 
| La sommossa sorta a Strasburgo si diffonde in tutta 1’ Alsazia, 
avendo sempre capi della stessa estrazione. A Cherbourg, il 21 lu- 
glio, capitaneggiano la sommossa due assassini di strada; chi li 
segue sono scamiciati, operai cenciosi, la plebaglia del porto e della 
città. Infelici i cittadini presi di mira da questi sollevati; un certo 
Parantot ne esce colla casa devastata perdendovi circa un milione. 
È l'istinto della distruzione che guida quelle masse. A_Maubeuge, 
il 27 loglio, scene simili. La plebaglia invade gli uffici del munici- 
pio e impone al sindaco di decretare la diminuzione del prezzo del 
pane. Poi cerca un rinforzo negli ospiti delle carceri, che libera sfor- 
zando le porte. Le bande così aumentate dalla feccia della società, 
si gettan sugli uffici pubblici, specialmente su quelli del dazio, che 
mettono a sacco, demolendo il fabbricato stesso. Non viene lasciato 
nulla d’ intatto. A Rouen, a cominciare dal 24 luglio, stesse scene. 


ATA LE ORIGINI 


Soltanto qui le bande devastatrici hanno per capi un paglietta de- 
magogo e un comico smesso che inabilitato dal vizio a recitare la 
commedia sul teatro, s'era buttato alla tragedia in piazza. Anche qui 
la forza pubblica è impotente, o quasi, a frenare il disordine. Uguali 
violenze, scene di sangue e devastazioni a Besancon, e a Troyes, 
per opera della plebaglia guidata da pessimi soggetti. Questa è la 
vita pubblica in Francia dal 14 luglio in poi. In ogni città i magi- 
strati lasciano il loro posto a piacere di moltitudini feroci, 0 peggio, 
di bande di cannibali. A Troyes, infatti i sollevati torturano il sin- 
daco Huez alla maniera degli Uroni; quelli di Caen fanno peggio; 
il maggiore di Belsance, innocentissimo uomo, fu fatto in pezzi come 
Lapérousse alle isole Tidji, e s’ è trovata una donna che mangiò 
il suo cuore. 

In siffatte circostanze ognuno può immaginarsi se le imposte 
vengono pagate, e se i municipii, che non tentano neanche la re- 
sistenza alle violenze popolari, possono avere la forza di esercitare 
i diritti odiosi del fisco. In tutta la Francia è indetta la guerra ai 
gabellieri, collettori d' imposte, guardie doganali e altri simili pub- 
blici ufficiali. Nei due mesi che tengono dietro alla presa della Ba- 
stiglia, Ie insurrezioni contro le tasse indirette avvengono a centi- 
naia. Il 23 luglio, l’intendente della Sciampagna scrive che « la 
sollevazione è generale in quasi tutte le città del suo dipartimento». 
Il giorno dopo, 24, l'intendente di Alencon scrive che nella sua pro- 
vincia « le tasse regie non saranno più pagate in nessun luogo » fl 
7 agosto, Necker dichiara all'Assemblea nazionale che nelle due 
generalità di Caen e di Alencon è stato gioco forza ridurre della 
metà il prezzo del sale; che « in parecchi luoghi l’esazione delle tas- 
se è interrotta; che il contrabbando del sale e del tabacco si fa a file | 
di carri per volta e apertamente in Piccardia, nella Lorena e nei 
tre vescovadi; che le imposte dirette non si esigono più e che i 
ricevitori generali e quelli della taglia sono in sul fallire e non pos- 
sono più mantenere i loro impegni. » - « Il rilassamento è generale, | 
dice lo stesso Necker, tutto è in balìa delle passioni individuali ». : 
Da tempo immemoriale, le imposte dirette non entravano nelle casse | 
dello Stato che per via di sequestri e grazie all’alloggio militare, nè 

. ciò deve recar meraviglia, pigliando quelle imposte la metà della 
rendita netta. Ora che in tutta la Francia il contadino è armato, si 
provi il collettore delle tasse a sequestrare! » Appena pubblicato il 
decreto sull'egualità delle imposte - scrive la Commissione generale 
dell’ Alsazia - il popolo si è quasi dappertutto rifiutato di nulla pa- 
gare fino a che i privilegiati non si vedranno iscritti sui ruoli del 
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distretto ». In altri luoghi si vuole che l'eguaglianza abbia effetto re- 
troattivo; si chiedono in restituzione le tasse pagate, e che i nuovi 
contribuenti paghino per gli anni che furono esenti dall’imposta. 

Il principio di eguaglianza penetrato nelle masse, vi desta sen- 
timenti di giustizia sociale di una logica e di una impazienza terri- 
bili. Dapertutto gli antichi privilegiati che prima erano oggetti di 
rispettosa devozione, ora sono fatti bersaglio dell’ odio pubblico. 
Nelle provincie dell’Ovest, del Centro e del Mezzogiorno avvengono 
esplosioni isolate contro questo o quel nobile del luogo; ma nelle 
provincie orientali sopra una estenzione di trenta a cinquanta le- 
ghe e dall’ estremo nord sino in Provenza è una conflagrazione uni- 
versale. L’ Alsazia, la Franca Contea, la Borgogna, il Beaujolais, 
l'Alvernia, il Viennese, il Delfinato, dapertutto è un rovinio com- 
pleto della costituzione feudale del paese. I contadini si dicono: 
« La nostra buona Assemblea e il nostro buon re vogliono la no- 

. stra felicità. Già si dice che il re ha alleggerito il peso delle nostre 
contribuzioni. Se noi cì liberassimo dalle nostre obbligazioni verso i 
signori. Già essi non valgono più dei loro commessi ». E i contadini 
operano in conseguenza. Essi inaugurarono una campagna generale 
di distruzione ai castelli e alle abbazie. Nella Franca Contea gli abi- 
tanti di otto comuni dichiarano ai Bernardini del Fieu-Croissant, che 
« essendo del Terzo stato è tempo che comandino un poco agli abati 
e ai religiosi; perocchè la signoria di questi ha durato anche trop- 
po »; e in base a questo principio fanno man bassa su tutti i titoli 
di proprietà o di rendita che le abbazie possedono sui loro comuni. 
Nell’Alto Deltinato, mentre si devastava il castello del signor de Ma- 
rat, un tale Ferréol si divertiva a menar legnate sui mobili, gridando: 
« questo per te, Marat, è tanto tempo che sei il padrone ; ora però 
tocca a noi ». In questo stato d'anarchia credono di essere stru- 
menti di una giusta rivendicazione sociale anche i malfattori e gli 
assassini di strada. A Rémiremont e a Luxenil essi emanano un 
editto il quale dice che « ogni atto di brigantaggio e dì distruzione 
è lecito ». Nel Delfinato ì capi-banda si dicono muniti di ordini del 
re. Lo stesso dicono quelli dell'Alvernia. La guerra ai nobili non 
è già dettata da sentimenti di rancore personale, ma da un odio di 
classe ; il contadino sente il bisogno di annientare il suo signore e 
il segno visibile della sua signoria, il castello, con tutto ciò che la 
conferma, carte, titoli, documenti. Non importa che il tale patrizio e 
la tale abbazia sia benemerita del popolo, sia per liberalità di idee 
o per generosità verso il pubblico. Questi benemeriti non apparten- 
gono meno per questo alla classe detestata. Ci vorrebbero dei volu- 
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mi per raccontare a dovere tutte queste violenze dei villani con- 
tro le proprietà e le persone degli antichi signori. Ma una insurre- 
zione contro la proprietà non ha limiti; dalle abbazie e dai castelli 
essa si estende alle proprietà borghesi. Dopo ì nobili e ì prelati 
viene la volta dei ricchi agricoltori e dei curati. a È la guerra dei 
poveri contro i ricchi; » dice un deputato all’ Assemblea, e il 7 
Agosto, il comitato delle relazioni dichiara all'Assemblea nazionale 
che « nessuna proprietà di nessuna specie è stata risparmiata 2. 
Ecco, a guisa di riassunto, un breve ma eloquente quadro statistico: 
nella Franca Contea più di quaranta castelli o case signorili incen- 
diate o date a sacco; da Langres a Cray saccheggiati in media, tre 
castelli su cinque; nel Delfinato ventisette incendiati o devastati; 
cinque nel Viennese oltre a tuttii monasteri; nove nell’Alvernia ; 
settantadue nella provincia di Macon e nel Beaujolais. E se si vuole 
avere un'idea degli attentati alle persone ecco un brano di una let- 
tera di Tally-Tollendal ai suoi committenti: « Nella Linguadoca, 
il signor di Barras fatto in pezzi in presenza di sua moglie incinta 
e che morì a quella scena d’orrore; nella Normandia, un certo conte 
paralitico condannato al rogo; nella Franca Contea, la signora di 
Bathilly costretta, pena una morte istantanea, fare abbandono delle 
sue terre; la stessa violenza usata alla signora di Listenay in pre- 
senza delle sue figlie svenate ai suoi piedi: il conte di Montjustin 
e sua moglie gettati in uno stagno, dal quale furono miracolosa- 
mente salvati da un reggimento di passaggio; il cavaliere d'Am- 
bly gettato nudo in un letamaio e tormentato con cento violenze 
sulla persona... È l'insurrezione di una classe contro le altre, insur- 
rezione che finisce colla espropriazione di queste a benefizio di 
quella. L'Assemblea nazionale stessa è inetta a fare argine al tor- 
rente. (Questo, infuriante in principio in una provincia sola, si estende 
presto a tutta la Francia, e tutto distruggendo mette fortune e classi 
allo stesso livello. 

IV. Già lo abbiamo più sopra notato; contro questo scatena- 
mento di passioni e di rivendicazioni feroci nulla possono le autori- 
tà , 0 piuttosto esse non sono obbedite, se non in quanto sì piegano 
dinanzi alla plebe sovrana. Questo vuole essere inteso in senso ma- 
teriale. Infatti si assiste spesso allo spettacolo di sindaci, deputati, 
e altre persone rivestite di pubbliche qualità che pregano, si ingi- 
nocchiano dinanzi al popolo preso da furia demente contro le sue 
ittime, e che pure non riescono che in rare occasioni e a gran 
fatica a salvare alcune di quelle. Evidentemente la scala sociale è 
rovesciata, e la plebe che prima era in fondo è diventata sovrana. 
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Povera sovrana però ! perocchè essa è sempre affamata. A Pa- 
rigi il grano è sempre scarso e a gran prezzo. La vita della capitale 
dipende spesso da un convoglio di cereali che si aspetta da Rouen, 
da Orléans e da qualche altra città vicina, convoglio che spesso è 
arrestato e depredato per istrada da altre bande di affamati. E non 
solo il pane non di rado manca; manca più sovente il denaro per 
comprarne. La fuga da Parigi di grandissima parte della classe ricca 
ha determinato uno sciopero forzato quasi universale degli artisti e 
degli opera] di ogni mestiere. Come faranno a vivere costoro ? Ag- 
giungete i disertori, dei quali nel settembre del 1789, se ne calcola 
il numero a sedici mila a Parigi. E sono questi disertori che figure- 
ranno i primi nelle scene di sangue che si verificheranno. È stato 
a modo d'esempio un soldato che ha strappato il cuore a Bartilier, 
ed erano tre soldati quelli che tagliarono la testa a Chatel portan- 
dola infilata ad un bastone per le strade. 

In mezzo a questa anarchia e a questa confusione di tutte le 
classi e di tutti i poteri sorge una classe nuova, che eserciterà una 
grande influenza nella rivoluzione; è la classe degli oratori pubbli- 
ci, dei politici e dei gazzettieri improvvisati. Maestri smessi, cu- 
stodi di teatri, avvocati senza clienti, copisti di potaj, comici, sen- 
sali, procuratori, tutta gente che sentendo i bisogni soverchiare le 
facoltà , si sentiva a disagio nella società esistente, si bultarono a 
corteggiare il sovrano nascente facendolo servire di strumento alle 
loro ambizioni e cupidigie. S' intende che questi oratori e questi 
gazzettieri, più sono applauditi, quanto più sono incredibili le cose 
che dicono. « Quando egli apriva la bocca, dice di uno di questi ora- 
tori un osservatore spassionato, eravamo certi di essere inondati 
da un diluvio di citazioni e di sentenze, e ciò spesso a proposito dei 
più futili argomenti. La sua voce stentorea faceva tremare la vol- 
ta, e dopo ch'egli aveva parlato per due ore e non aveva più forza 
nei polmoni, erano grida nella folla che l'aveva ascoltato, un’ammi- 
razione, un'ebbrezza che andava fino al furore. L’oratore allora si cre-. 
deva di essere Mirabeau, e gli spettatori simmaginavano di essere 
l'Assemblea costituente chiamata a decidere il destino della Fran- 
cia ». Ugual stile nei giornali e negli opuscoli; quegli che più delira 
è il corifeo delle moltitudini e conduce e domina l'esaltazione ch'egli 
produce. 

- Oratori, gazzettieri e politici di clubs hanno tutti un manuale 
politico molto spiccio che si riduce a poche massime prese ad im- 
prestito dal Contratto sociale ; son massime che abbandonano la 
società all’arbitrio del popolo , cioè nelle mani loro proprie. I nova- 
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tori fanno tabula rasa del passato insorgendo contro tutto ciò che 
hanno creato le leggi e la tradizione in otto secoli di esistenza. 
Talleyrand aveva avuto un motto profondo, dicendo che la Rivolu- 
zione aveva disossata la Francia. Camillo Desmoulins citando Lu- 
cano, scrive ai suoi committenti : « quello che faccio, lo faccio per 
principio ; ma non posso negare che vi si mescola non poco anche 
il piacere di mettermi al mio posto, di mostrare la mia forza a quelli 
che mi avevano disprezzato, di adeguare al mio livello coloro che la 
fortuna aveva posto al di sopra di me. La mia divisa è quella dei 
galantuomini ; nessun superiore ». Sotto il nome di libertà quante 
passioni egoistiche trionfano ! la vanità, l'orgoglio, la vendetta, son 
quelle che vi hanno maggior pascolo. Atleti della rivoluzione in que- 
sto suo primo periodo sono Loustalot, Danton, Brissot, Marat, tutti 
degni compagni di Desmoulins, come questi falliti di carriera e sof- 
frenti di un'ambizione concentrata. Già fin dall'ottobre del 1789, 
Marat denunzia nel suo giornale il re, i ministri, l'amministrazione, 
la magistratura, il foro, la finanza, le accademie; tutto questo è 
« sospetto » ; in ogni caso egli è loro colpa se il popolo soffre. « È il 
governo, scrive Marat, che incetta il grano per farselo pagare a prezzi 
elevatissimi ; è il governo che per alfamarci si dispone a bloccare Pa- 
rigi ». Dire questo significa scatenare la paura e la fame aizzandola 
ai più violenti eccessi. 

Si predica ogni giorno alle moltitudini che « in un governo ben 
costituito, il popolo in massa è il vero sovrano, e che i delegati di 
esso non devono figurare che come esecutori dei suoi ordini ». Per 
questo il tumultuoso Palais-Royal si sostituisce all'Assemblea di 
Versailles o almeno s’ impone a questa terrorizzandola. In tutte le 
grandi questioni : abolizione del regime feudale, soppressione delle 
decime, dichiarazione dei diritti dell’uomo, questione delle due Ca- 
mere, voto del re, la pressione del di fuori fa rovesciare la bilancia ; 
egli è per questo che la dichiarazione dei diritti dell’ uomo, che era 
stata respinta in seduta segreta da 28 ufficii su trenta, viene impo- 
sta dai tribuni in seduta pubblica ed è approvata alla maggioranza 
dei voti. Non v' è più libertà di discussione e di voto per i deputati. 
Chi comanda è il Palays-Royal e i clubs demagogici di Parigi, i quali 
discutono e deliberano regolarmente. Argomento delle lore discus- 
sioni sono per solito gli atti dell'Assemblea nazionale, i quali per 
violenti che siano, hanno pur sempre qualche tinta di moderazione. 
Per questo non vanno a grado dei demagogici, i quali stendono liste 
di proscrizione dei deputati colpevoli o sospetti. È a loro disposi- 
zione e ai loro ordini tutta la plebaglia della capitale, una mostruosa 
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agglomerazione di scioperati, vagabondi, malfattori, affamati per 
colpa propria o dei tempi, nel qual numero si vedono sempre figu- 
rare in gran quantità donne, che più degli altri si fanno notare per 
rabbiose istigazioni e furenti propositi. Un'onda di questo popolo 
occupa sempre la galleria dell'Assemblea nazionale , anzi invade gli 
stalli stessi dei deputati e terrorizza l'Assemblea applaudendo que- 
sti e minacciando quei deputati, secondo i suggerimenti del suo 
istinto feroce e selvaggio. Questa tirannia della plebe ha il suo punto 
culminante nelle giornate del 3 e 6 ottobre, nelle quali il re, la re- 
gina e il Delfino sono fatti suoi prigionieri. Mirabeau dichiara che 
« alla situazione presente egli preferisce tutto, anche la guerra ci- 
vile, imperocchè questa almeno rinvigorisce gli animi, mentre sotto 
la dittatura dei demagoghi si muore solfocati nel fango ». Dal suo 
lato Malouet dichiara che « dal 5 ottobre in poi, la rivoluzione fa 
— orrore agli uomini sensati di tutti i partiti », che però « essa è con- 
sacrata e irresistibile ». Si è sopra un terreno a picco sul quale non 
è possibile una fermata. « Non può opporre un argine il re - è Mira- 
beau che parla - indeciso e debole oltre ogni credere ». E quanto 
all'Assemblea, accecata, violentata dalla plebaglia, spinta all’eccesso 
dalle teorie che essa stessa ha proclamato e dalla fazione che la con- 
tiene, ognuno dei decreti ch’essa emana, è un colpo che la uccide. 


IV. — L'Assemblea costituente. 


I. Abbiamo veduto all'opera nella capitale e nelle provincie, 
la plebe scatenata contro la proprietà e le leggi, non avendo altro 
impulso che quello del bisogno, del vizio e una feroce ignoran- 
za. Vediamo ora all'opera i nuovi legislatori sorti dal grembo 
della rivoluzione. « Vi sono nell'Assemblea, scriveva il 24 gen- 
naio 1780 l’ ambasciatore americano Morris, tre partiti. Il primo, 
quello degli aristocratici, comprende l’alto clero, i parlamentari e 
quella parte di nobiltà che vorrebbe formare un ordine a parte. 
È questo partito che resiste agli errori e alle follie, ma con errori 
e follie quasi eguali. In principio i prelati, invece di conciliarsi 
i curati, li tennero ad una distanza umiliante esigendo distinzioni 
e rispetti. D'altro canto, i nobili, per meglio alienarsi i comu- 
ni, cominciarono con accusarli di rivolta, di tradimento, di lesa 
maestà, e con reclamare contro di essi l' impiego della forza milita- 
re ». Quando il Terzo Stato ebbe la vittoria e riuscì a schiacciarli 
col numero, essi si mostrarono anche più inabili, difendendosi peg- 
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gio di quel che facessero nell'attacco. Nell’Assemblea si mostrano 
provocatori e impertinenti, non ascoltano l'avversario, ma ridono e 
fanno chiasso, eccitando collere e dispetto ». Quando il Presidente 
pone ai voti la questione, essi escono dall'aula e invitano i deputati 
a seguirli; egli è in questo modo che i clubisti diventati maggio- 
ranza, decretano tutto ciò che vogliono; è in questo modo, per 
esempio, che la nomina dei giudici e dei vescovi viene tolta al re e 
data al popolo. 

« Rimane un secondo partito, - seguita a scrivere l'americano 
Morris, - il partito medio composto d'uomini di ogni classe, che ha 
rette intenzioni e vuole sinceramente un buon governo. Sventurata- 
mente però gli uomini di questo partito hanno preso nei libri l'idea 
che sì fanno di un buon governo, e questi uomini non valgono che 
sulla carta. Ora gli uomini reali che vivono in questo mondo sono 
molto diversi dagli uomini immaginarii che abitano il cervello dei 
filosofi ; per conseguenza non deve recar meraviglia se i sistemi po- 
litici che sono presi in un dato libro non sono buoni che per essere 
rovesciati in un altro libro. Gli uomini di questo partito sono la 
preda naturale degli utopisti; dominati dalla logica pura essi sono 
destinati ad ingrossare il gran gruppo dei teorici. Poi viene il terzo 
partito, che è quello degli arrabbiati e che in capo a sei mesi diventa 
il più numeroso di tutti. « Esso si compone - seguita a scrivere 
Morris - di tutti quegli individui che in America si chiamano az- 
zeccagarbugli, non che dell'infinito numero di coloro che in tempi 
di rivoluzione vanno in ismarrimento per le novità trovandosi male 
dove si trovano. Quest'ultimo partito è in intima alleanza colla pleba- 
glia, il che gli dà una grande autorità, e infatti esso ha già buttato 
giù ogni cosa ». Sono di questo partito tutte le passioni ardenti, non 
soltanto l’ irritazione del popolo tormentato dalla miseria e dal so- 
spetto, non solo l'amor proprio e l'ambizione del borghese in lotta 
coll’antico regime, ma anche tutti i rancori inveterati e tutte le con- 
vinzioni faziose di intelligenze per diversi motivi e in diverse mi- 
sure intristite, protestanti, giansenisti, economisti, filosofi, i quali 
tutti hanno qualche cosa da rivendicare a nome della ragione dalla 
società. Per tutti costoro il passato è come se non esistesse; l’esem- 
pio non ha autorità alcuna ; i fenomeni reali non contano; essi non 
vivono che di utopie. Sieyès, il più ragguardevole di tutti questi 
teorici, predica che « l’intera costituzione inglese non è che un ciar- 
latanismo fatto per imporre al popolo : » Egli ritiene « gli inglesi 
sono fanciulli in fatto di costituzioni » e si crede da tanto da darne 
una ben migliore alla Francia. Dumont, ilquale assiste alle prime 
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riunioni in casa di Brissot e di Clavierès, esce di là pieno di inquie- 
tudine e di dolore. - « Impossibile, egli scrive, dipingere conve- 
nientemente la confusione delle idee, il disordine delle immagina- 
zioni, il burlesco delle convinzioni popolari ; si direbbe di assistere 
alla scena che dovette presentare il mondo il giorno dopo la crea- 
zione ». Tutta quella gente, infatti, non crede essa che la società 
Umana non esiste e che è devoluto ad essa l’incarico di costituirla? 
E si pongono all'opera senza esitazione veruna, essendo persuasi 
essere quella la cosa più facile del mondo, potendosene ognuno 
cavare con dueo tre assiomi di filosofia politica. Egli è in questo mo- 
do che nell'Assemblea come nella nazione i rompicolli diventano 
i capi e i legislatori. 

Il Taine alla sua volta così delinea la condizione politica della 
Francia in quest'anno fatale: « Due vantaggi danno in questo mo- 
mento l’ascendente ai rivoluzionarii, e questi vantaggi sono così 
grandi che oramai quelli che li possedono non possono che essere 
i padroni. - In primo luogo, il partito rivoluzionario ba per sè la 
teoria regnante, ed è deciso ad applicarla fino all’ultima conseguen- 
za. Egli soltanto adunque è logico e popolare avendo di fronte de- 
gli avversarii inconseguenti e impopolari. Infatti, quasi tutti costoro, 
difensori dell’antico regime o partigiani della monarchia limitata, 
sono, come quello, imbevati di principii astratti e di politica specu- 
lativa. I nobili più ricalcitranti rivendicarono nelle loro rimostranze 
(cahiers) i diritti dell'uomo, e Monnier, il più notevole avversario dei 
demagoghi, capitanava i comuni quando essi si proclamarono As- 
sembles nazionale. Ciò basta; essi sono per questo solo fatto ìm- 
pegnati sulla via fatale che conduce al precipizio. In principio, essi 
non avevano coscienza di ciò, ma un passo ne determina un altro; 
bisogna andare avanti per amore o per forza. Quando si giunge in 
presenza dell’abisso, è troppo tardi per ritirarsi. Vi ha nelle idee ge- 
nerali una potenza terribile, specie quando sono semplici e fanno 
appello alle passioni; nulla di più semplice di queste idee conte- 
nute nel manuale dei rivoluzionarii francesi : esse si riducono tutte 
all’assioma che determina i diritti dell'uomo subordinando a quello 
tutte le istituzioni antiche e nuove. Sono idee che infiammano i 
cuori, perocchè impegnano interamente in loro servizio l'orgoglio 
umano, dando, sotto specie di giustizia, una specie di consacrazione 
- al bisogno di indipendenza e agli istinti di padronanza che vegliano 
in fondo alla coscienza degli uomini. Guardate i tre quarti dei depu- 
tati, gente nuova e prevenuta, senz’ altro bagaglio intellettuale al- 
l’infuori di poche formole della filosofia corrente, senz'altro filo con- 
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duttore all’ infuori della logica pura, imbevuti delle declamazioni 
dei legulei e del baccano delle gazzette, sentendo cento volte al 
giorno, nei clubs, all Assemblea, dalla tribuna, ripetere unanime- 
mente e in coro sempre la stessa canzone: « Siete sovrani e onnipo- 
tenti. Voi soli avete dei diritti ; il re non ha che la missione di ese- 
guire la vostra volontà. Ogni ordine e corporazione, ogni potere 
ed ogni associazione civile od ecclesiastica è illegittima e nulla 
quando a voi piace di dichiararla tale; è in vostra facoltà di cam- 
biare la religione stessa. Voi siete i padri della patria; avete sal- 
vata la Francia, e siete chiamati a rigenerare il genere umano. Il 
mondo intero non ha per voi che ammirazione; compite la vostra ope» 
ra gloriosa,camminate sempre e non vi fermate mai...» Quest'ondadi 
seduzioni e di lusinghe trascina tutti; non potrebbero farvi argine 
che delle convinzioni ferme e degli uomini d'un buon senso supé- 
riore, ma questi sono pochi e questi pochi non osano mostrarsi, 0 se 
si mostrano non è che per mettere a nudo la loro impotenza. Un 
giorno il patriarca stesso del partito filosofico, Raynal, osa -dire la 
verità dall’alto della tribuna ; sorpresa e indegnazione generale ; la 
sincerità e la schiettezza del lilosofo stupisce come fosse un attentato 
e non la si scusa che a titolo di.imbecillità, Un legislatore da tutti 
proclamato sovrano e onnipotente non può sbagliare; egli è ‘con- 
dannato all'ammirazione pubblica di se stesso. « Non vi 'eranoin 
mezzo a noi, dice un testimonio oculare, trenta deputati che pen 
sassero diversamente da Raynal »; se non che'« l'onore della rivo- 
luzione e la prospettiva dei suoi vantaggi erano.un dogma al quale 
era come fatale che noi -tutti dovessimo'credete; » ed è in questo 
modo che i moderati, presi nella rete-dalle loro teorie e dai-loro ‘atti, 
si uniscono, contro la.-loro coscienza, ai rivoluzionari per comprere 
la rivoluzione. 

Se essi si opponessero, «sarebbero trascinati; imperocchè per 
impadronirsi del potere l'Assemblea si ‘è mostrata connivente coi 
faziosi e tollerò la sommossa nelle'strade. Se mon che prendendo i ri- 
voltosi per alleati essa si diede dei padroni, e quindi innanzi'a Parigi 
come nelle provincie, la forza illegale e-brutale-è il:principal petere 
dello Stato. - « Si aveva trionfato, scrive Bumont, iper ‘niezzo del 
popolo; impossibile, adunque,-di mostrarsi severo con lui; quando 
si trattava di reprimere le insutrezioni l'Assemblea :era quindi:sem- 
pre senz’animo e senza forza. Essa non faceva chie censurare per 
decenza 'e minacciare per politiea ; in fondo. però, salvo qualche 
raro caso, lasciava sempre fare ». 


Come, del resto, fare altrimeriti colla tirannia che esercitavano 
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su di essa neli’aula stessa delle sue deliberazioni gli scamiciati ? 
‘In molte occasioni solenni, non è l'Assemblea, ma la plefaglia che 
assiste nelle gallerie e sui banchi stessi dei deputati, che coi gesti, 
colle grida e cogli urli decide del voto ; la mozione, per edempio, che 
«abolì i titoli gentilizi, avvenne in mezzo ad una vera tempesta di urli 
‘ di minaccie del pubblico. Quando si. tratta di decidere se la reli- 
gione cattolica sarà la dominante, si sente gridare da tutte le 
parti che « bisogna impiccare tutti i preti; allora soltanto le cose 
andranno bene ». E, cosa anche più caratteristica, un nobile che 
sorge a protestare contro i clamorì della folla, viene chiamato al- 
Pordine dal presidegte! ll 4 gennaio 1791, giorno stabilito per 
‘prestare il giuramento civico, la sala rintrona di grida furiose: 
.« alla lanterna i preti che si rifiuteranno di giurare»! Casalès, l'abate 
‘Maury, Mirabeau, Clermont-Tonnerre, l'economista Dupont e chissà 
quanti altri corrono pericolo di essere fatti in pezzi all'uscire dal- 
I’ aula per certi discorsi da loro fatti che la plehe non trova di suo 
gusto. Malouet dichiara che non va mai all'Assemblea senza portar 
con se le pistole. Un altro deputato scrive che si solevano parago- 
nare « i membri della destra, preti, nobili.e parlamentari a quegli 
animali da macello ai quali non sono più lasciati che pochi mo- 
menti di vita in beccheria ». Il padrone della beccheria era in que- 
sto caso il centro sinistro, dal buon piacere del quale la vita di quei 
membri dipendeva. La paura, la mancanza di libertà, l'orrore del 
luogo, pieno di violenze e di brutalità fa a molti disertare l' aula. 
In una seduta del luglio 1791 si constata che-270 membri hanno 
dichiarato che non prenderanno più parte alle deliberazioni; cusì 
prima che si votasse la costituzione, tutta |’ opposizione, più di 
#00 membri, cioè più del terzo dell'assemblea, è ridotta all'esilio, o al 
silenzio. A forza di oppressione, ìl partito rivoluzionario si è libe- 
rato da ogni resistenza, e la violenza che gli diede autorità in piazza 
gliela dà pure in Parlamento. 

II. Nell'antico regime v'erano due vizi principali che dovevansi 
ad ogni costo estirpare; conveniva sopprimere i privilegi, che co- 
stituivano un carico enorme a danno di una parte del popolo e a fa- 
vore dell'altra, e correggere il governo, rendendolo, da assoluto, rap- 
presentativo e liberale. S'era fatto non poco in questo senso fin dai 
primi.mesi del 1789; le imposte dovevano essere consentite dagli 
Stati generali ; il bilancio ogni anno discusso e votato; non più 
esenzioni in fatto d' imposte ; abolizione delle cornées, dei diritti 
di manomorta, dei dazi interni, teasformazione della giustizia resa 
accessibile e meno costosa ai poveri, non .che molte altre riforme 
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destinate a redimere politicamente e socialmente la Francia senza 
violenze e senza conflagrazione. Pel fatto stesso del suo maggior 
numero, il terzo stato diventava il padrone dei nuovi tempi e la Fran- 
cia era completamente rinnovata. Il fare di più era sottoporre un 
corpo vivente a più radicali operazioni che la sua costituzione non 
comporta. E pure questo vollero fare i rivoluzionari francesi; non 
contenti di eliminare i vizi e gli abusi dell’antico regime, vollero un 
sistema nuovo di abitudini sociali, e rifare da cima a fondo la so- 
cietà. Così vuole la ragione pura che ha scoperto i diritti dell’ uo- 
mo e le condizioni del Contratto sociale. 

Ma il Contratto sociale non è buono che per gli uomini che esi- 
stono nella fantasia di Gian Giacomo Rousseau. Ora si sa cosa sono 
questi uomini; sono esseri tutti simili anzi eguali fra di loro, 
tutti indipendenti, senza passato, senza parenti, senza impegni di 
famiglia, senza tradizioni, senza abitudini, tutte unità aritmetiche 
equivalenti; individui che si riuniscono insieme la prima volta per 
trattare delle condizioni della loro consociazione. Tali però non sono 
gli uomini reali e, ispecie, tali non sono i francesi del 1789, i quali 
hanno attitudini, temperamenti, retigione, storia e tutta una strut- 
tura morale e mentale loro propria. In questa mostruosa assimila- 
zione di due esseri così profondamente diversi consiste l’errore 
fondamentale dei rivoluzionari francesi. 

Il principio dell’eguaglianza bandito dai rivoluzionari rendendo 
tutti gli individui dello stato equivalenti, implica con ciò stesso la 
condanna della società feudale, che si reggeva sulla sovrapposizione 
di una classe ad un’altra ; è stata una cosa violenta la schiavitù, e 
violenta anche l’appropriazione delle terre da parte dei signori, pe- 
rocchè è la convenzione sociale, non la volontà individuale che regola 
la ripartizione della terra. È naturale adunque che sin dal 4 agosto 
ogni diritto feudale abbia cessato di essere esatto. L'assemblea na- 
zionale mantiene bensì ancora qualcuno di quei diritti, ma i legulei 
di provincia imbevuti dalla nuova filosolia sociale, sono più logici, e 
sostengono le ragioni del villano contro il signore. « In nessun luogo 
- scrive il Taine - la forza pubblica protegge il diritto legale del si- 
gnore. Gli uscieri non osano passare agli atti contro i debitori, ì tri- 
bunali non osano giudicare, e i corpi amministrativi non osano de- 
cretare in suo favore. Egli rimane spogliato grazie alla connivenza, 
alla trascuratezza e all’impotenza di tutte le autorità che dovrebbero 
difenderlo. Egli è abbandonato ai villani, i quali devastano i suoi 
boschi sotto pretesto che un giorno appartenevano al comune, e si 
Jmpadroniscono del suo molino, del suo torchio e del suo forno sotto 
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pretesto che l’obbligo di macinare al forno del signore è sop- 
presso. La maggior parte dei nobili di provincia sono in questo 
modo rovinati irremissibilmente, senza alcun mezzo di sostentare 
la vita; ogni loro rendita consisteva in diritti signorili o in ca- 
noni sui fondi da essi dati ad affitto perpetuo: ma un po' per di- 
sposizione di legge e un po'per violenza dei villani queste entrate 
cessano alfatto di essere pagate. Due milioni e mezzo di capitale 
in moneta del tempo, il doppio almeno in moneta odierna, pas- 
sano così per dono o per tolleranza dell’ Assemblea nazionale 
dalle mani dei creditori in quelle dei debitori; aggiungete una 
somma eguale per il capitale della decima soppressa gratuitamente 
e ad untratto, e avrete con questo il principio della grande opera- 
zione rivoluzionaria, cioè la bancarotta universale, che direttamente 
od indirettamente distruggerà in Francia tutti i contratti e tutti 
i debiti. Non si tocca impunemente alla proprietà, soprattutto alla 
proprietà privata. Fin qui non si è scosso che il ramo feudale; 
però ammettendo per principio che lo Stato può annullare senza 
compenso dei diritti ch'egli ha garantito, mena con ciò stesso la 
scure sul tronco medesimo dell’albero ; altre mani più rudi s’ in- 
caricheranno di buttarloben presto a terra. 

Poichè la feudalità è abolita, bisogna distruggerne le ultime 
vestigia. L'Assemblea quindi dichiara che « la nobiltà ereditaria 
contradice alla ragione e offende la vera libertà » e che « dove essa 
esiste, non vi può essere politica uguaglianza ». Epperò proibizione 
ad ogni cittadino francese di prendere o conservare il titolo di prin- 
cipe, duca, conte, marchese, cavaliere e altri simili, di far portare 
livree ai servitori, e di far mostra in qualsiasi modo delle insegne 
gentilizie della famiglia. Eravi multe in caso di contravvenzione; 
ancora pochi mesi e questa legge puerile diventerà sanguinaria; 
un vecchio militare servitore leale della repubblica, per essersi fir- 
mato Montperreuse in vece di Vannod, sarà ghigliottinato insieme 
a suo fratello e a sua sorella. 

Non è possibile arrestarsi su questa via; bisogna seguire fino 
alla fine la logica dei principii proclamati. Non basterà più di avere 
abolito il regime feudale; occorrerà impedire che l’ ineguaglianza 
sociale risorga per effetto della volontà dei privati. L'Assemblea 
costituente, nelle successioni ad intestato, aveva già tolto ogni van- 
taggio ai primogeniti e ai maschi ; la Convenzione, sopprimendo la 
libertà di testare, andrà più lungi e proibirà al padre di disporre di 
più di un decimo delle sue sostanze. Il nobile è in certo modo di- 
ventato il nemico pubblico ; egli rappresenta il passato, il privile- 
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gio, la disuguaglianza sociale ; non basta ai novatori di spogliarlo,. 
lo si insulta e lo si avvilisce in cento modi. « Per effetto delle nuove 
leggi - scrive il Taine - e dei nuovi costumi, venticinquemila fami- 
glie, il vivajo dell'esercito e della flotta, l'eletta dei proprietarii agri- 
coltori, diventano d’ un tratto i paria del loro cantone ». - « È asso- 
lutamente contrario ai diritti dell’uomo, dice una lettera della Franca 
Contea, di trovarsi permanentemente in caso di essere sgozzato da 
scellerati che per disegno o per istinto confondono la libertà colla 
licenza » - « Non più sicurezza per noi - dice un’altra lettera, per le 
nostre sostanze e per le nostre famiglie ; ogni giorno dei malviventi, 
nostri debitori, piccoli fittabili che rubano le nostre rendite, ci mi- 
macciano il fuoco e la forca. Le nostre persone sono esposte agli 
oltraggi più atroci, le nostre case alle inquisizioni di cento tiranni 
armati; le nostre rendite ci sono rubate impunemente , attaccate 
apertamente le nostre proprietà. E l’amministrazione, i tribunali 8ì 
fanno strumento delle moltitudini e ci sacrificano ai suoi attentati. 
Meglio partire, meglio morire che vivere sotto un’ anarchia così 
feroce ». 
Non rimane ella nobiltà, quando lo può, che di emigrare. Le 
prime emigrazioni incominciano col 15 luglio, col principe di Condè, 
poi seguitano più numerose dopo il 6 ottobre. In certe città e pro- 
vincie, la nobiltà emigra in massa; l'Assemblea nazionale tratta î 
nobili come Luigi XIV trattò i protestanti. Uguale nei due casi, l’op- 
pressione e la rivolta ; all’ insurrezione delle Cévennes corrisponde 
l'insurrezione della Vandea, e troveremo, come in altri tempi i pro- 
testanti, gli emigrati nei reggimenti prussiani e inglesi. « Centomila 
francesi - esclama il Taine - cacciati alla fine del XVII secolo, cen- 
toventimila francesi cacciati in tine del XVIII secolo, ecco come la 
democrazia iatollerante compie l’opera di una monarchia intolleran- 
te. L'aristocrazia. morale è stata falciata in nome dell’ uniformità. 
L’aristocrazia sociale è falciata in nome dell’eguaglianza. Una se- 
conda volta e collo stesso effetto, un principio assoluto caccia il suo 
ferro in un corpo vivente e lo distrugge. E questo chiamano pur- 
gare la Francia! | 

III. Vediamo ora il principio dell’eguaglianza e della giustizia 
sociale applicata dall'Assemblea costituente, al clero e alle istitu- 
zioni ecclesiastiche e laiche. Chie vi fossero abusi e ingiustizie enor- 
mi in quelle istituzioni lo si è già visto in altra occasione (1); si era 
rallentato o spento del tutto lo spirito cristiano che prima aveva 
animato quelle istituzioni. Questo s’era già da molto tempo sentito, 

(1) Vedi i due primi articoli sopracitati, 1883. 
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e il governo da più di mezzo secolo lavorava a infondere nuova vita 
in quelle istituzioni migliorando, riformando e sopprimendo secondo 
il bisogno. Ma i rivoluzionari dell' 89 procedettero anche in questo 
all'opera a modo loro e colla loro logica. Conformemente al Contratto 
sociale, essi pongono in principio che nello Stato non vi devono es- 
sere corporazioni, e che non v'è che lo Stato dépositario di tutti i po- 
teri pubblici, e una moltitudine di individui tatti eguali ed in eguale 
misura vincolati verso di quello ; non vi debbono essere delle società 
e dei gruppi particolari. « Quando si entra in una corporazione, dice 
un oratore nella seduta del 24 ottobre 1789, bisogna amarla come 
una famiglia ». Ora lo Stato deve tenere per sè il monopolio di tutte 
le affezioni e di tutti i doveri. Del resto, quando si entra in un ordine 
si ha da quello uno épeciale Appoggio, ed ogni distinzione è contraria 
all’eguaglianza civile. Nessun centro, adunque, nessun punto di 
riunione che faccia concorrenza allo Stato. Le associazioni partico- 
lari, diceva Mirabeau, viventi in seno all'associazione generale dei 
cittadini, rompono l' unità dei principii di questa e l'equilibrio delle 
sue forze. Il governo di quelle è continuamente in opposizione coi 
diritti dell’uomo. Una corporazione nella quale si fa voto di obbe- 
dienza è incompatibile colla costituzione ; - sottomesse a capi in- 
dipendenti, le congregazioni sono fuori della società, contrarie allo 
spirito pubblico. Quanto al diritto della Stato su quelle, e sulla 
Chiesa non vi può essere dubbio, le corporazioni non esistono che 
per fatto della società ; col distruggerle, questa non fa che spogliarle 
di quella vita che loro diede ad imprestito. - « Essi, dice Garat 
dalla tribuna, non sono che stromenti fabbricati dalla legge. Che fa 
l’operajo quando uno stromento più non gli serve ? Lo rompe o lo 
riforma ». Posto questo primo sofisma, la conclusione è chiara ; 
poiché le corporazioni più non esistono, non possono più possedere. 
Ancora un'altra conclusione : « Poichè la. religione è cosa di tutti, 
è naturale che i ministri di essa siano posti agli stipendii della na- 
zione. Ed ecco il clero salariato. Di chi saranno i beni della Chiesa ? 
Dello Stato ; « poichè lo Stato ha permesso che il clero possedesse, 
dice Treilhard nella seduta del 23 ottobre 1789, è chiaro che egli 
può rivendicare ciò che questo non possiede che in virtù della sua 
autorizzazione ». 

Per lo stesso principo lo Stato abolisce la decima, non già gra- 
dualmente e mediante riscatto, come ia Inghilterra, ma d'un tratto 
e senza compensi, come fosse un abuso, una usurpazione. L’opera- 
zione è radicale e conforme ai principii. E siccome quasi tutte le 
terre in Francia sono soggette a decima, grazie a questo dono gra- 
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tuito, due miliardi e mezzo di capitale vengono a dividersi fra tutti 
i proprietarii di stabili. Fra questi proprietarii cì sono dei poveri, 
dei ricchi e degli opulenti, e siccome la legge che abolisce la de- 
cima non fa distinzione alcuna, così l’imprevidenza di essa appare 
evidente. V' ha di più ; la decima si paga per il culto ; ora chi pen- 
serà a questo ? Lo Stato, ed ecco un nuovo onere sopra di questo. 

Furono soppresse le corporazioni religiose e abolite le decime. 
In compenso il clero secolare venne salariato e ai regolari viene 
data una pensione, però del tutto insufficiente. I rivoluzionari credo- 
no con questo di avere assoggettato a sè il clero e reso onnipotente 
lo Stato. Niente affatto. a Colle vostre riforme - osserva qui il Taine - 
voi respingete tutto il clero verso Roma, e lo gettate in braccio al 
papa dal quale volevate staccarlo; in questo modo ottenete un ef- 
fetto opposto a quello che volevate conseguire, gli togliete appunto 
quel carattere nazionale che volevate imporgli; era francese e lo 
rendeste oltramontano ». 

Per ora facciamo qui punto. In un altro articolo seguiteremo a 
render conto, sulle traccie del Taine, dell’interessante vertiginoso 
lavoro di questa prima assemblea costituente francese. 


G. BOGLIETTI. 
(Continua). 
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SCENE NORDICHE 


DI FEDERICA BREMER 


Recate dallo svedese in italiano 


Det Gamla Norge 
(L’ antica Norvegia) 


Guds skugga genomvandrar naturen. 
Linné 
(Il riflesso di Dio si estende su tutto il creato) 


Prima che nelle vallate della Scandinavia risonasse un canto di 
gioja o di dolore; prima che dalle loro capanne uscisse una striscia 
di fumo, che l'ascia abbattesse ua albero delle loro foreste; prima 
‘che il re Nor abbandonzsse le terre de’Jotuni, per ire in traccia 
della sorella rapita, percorrendo il paese cui diede il nome; e anche 
innanzi che il primo normanpo esistesse, già l'alto Dovre (1) s’in- 
nalzava superbo col suo Snehetten (2) al cospetto della creazione. 

Verso occidente quella gigantesca catena di monti si estende 
fino alla punta di Romsdal, il cui piede è bagnato dall' Atlantico ; e 
forma verso mezzodì sotto i differenti nomi di Langfield, Sognefield 
Filefield, Hardangerfield ecc. un'immensa regione montuosa, che s0- 
pra uno spazio di 150 miglia geografiche q. offre allo sguardo tutto. 
quanto la natura possiede di grandioso, di selvaggio, di bello, d’in- 
cantevole. Nel Tellemarken superiore noi troviamo ancora, come ai 
primi giorni della creazione, il Fielstuga, fatto da quella mano inconta- 
minata ed onnipossente, che sola può distruggerne i bastioni e le torri 
di ghiaccio.Oggidì, come vedevasi nel mattino del tempo, contemplia- 
mo nel solstizio estivo, sui cocuzzoli nevosi degli antichissimi monti, 


(1) Nome della giogaja centrale delle Alpi Scandinave. 
(2) Punto culminante del Dovrefield (a 2,200. m.). 
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il bacio fraterno che la rosea aurora dà rapidamente al purpureo 
tramonto ; oggi come allora, i corsi d’acqua romoreggiando sì pre- 
cipitano nell’ abisso ; oggi ancora i tersi specchi dei Jòckler (1) 
riflettono gli stessi oggetti sempre affascinanti, sempre risveglianti 
terrore ; ed anche oggigiorno, come nel passato, troviamo le cime 
alpine, su cui mai ascese ‘piede umano, le valli e le foreste (solitarii 
recessi della natura) che l'aquila e il sole estivo soli mirano dall'alto. 
Quivi è la vecchia Norvegia, la Norvegia eternameate giovane ; 
quivi lo sguardo dell’ osservatore è colpito da un certo stupore che 
reca sollievo al suo cuore, e lo rende dimentico delle proprie pene, 
perfino delle proprie gioje, dimentico di ogni piccolezza terrena, 
mentre con solenne trepidazione riconosce che « il riflesso di Dio sì 
estende su tutto il creato ». 

Proprio nel cuore della Norvegia è situatala regione di cui avre- 
mo a parlare. Se tu, gentil lettore, ti senti stanco del frastuono 
mondano, nauseato dai nonnulla di una frivola vita quotidiana, op- 
presso dall’ aria viziata di un appartamento, ovvero infastidito di 
letture, di sollazzi, di società d'ogni genere (le quali tutte ricoprano 
solitamente l’ anima nostra di una cappa grigia); se tu sei torturato 
da una passione profonda, divorante, allora fuggi, volgi tosto i tuoì 
passi verso il centro della Norvegia; e colà solo, circondato dai gran- 
diosi quadri della natura, muti, e non pertanto eloquentissimi, acqui- 
sterai nuove forze, incomincierai una nuova esistenza. 

Che se tu brami posare lo sguardo su qualche cosa che in sè 
congiunga orridezza selvaggia a imponente maestà, mira Gaunde, che 
ritto sulle ginocchia erge il capo nevoso sei mila piedi sulla super- 
ficie terrestre; mira le bizzarrissime forme de’ giganteschi monti 
Hurrunger, Fanarauken e Mugna ; l’impetuoso Rjukan, le spumeg- 
gianti fiumane di Vording e di Vedal gettarsi fragorosamente da 
monti giù nelle voragini; ovvero preferisci offrirgli la tranquilla 
contemplazione di oggetti ridenti, allora stàccati dall’ orrida e mae- 
stosa bellezza dei luoghi testè descritti, e guarda la capanna che sor- 
ge nell’angusta valle, i greggi pascolanti nella variopinta prateria, 
la bionda fanciulla dagli occhi cerulei, dalle freschissime guancie 
bianco-roseé, la quale, mentre sorveglia il bestiame, canta le can- 
zoni montanine del luogo natio, tutte semplici, tutte piene di tene- 
rezza e mestizia ; e nel mezzo della valle, come ano specchio fatto 
per riflettere 11 grazioso quadro, vedi un laghetto (Kiòrn) profondo, 
tranquillo, le cui acque hanno una bellissima tinta turchiniccia. Qui- 
vi tutto spira una quiete idilliaca. 

(1) Gletscher, monte di ghiaccio. 
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Ma parte di codesti luoghi pare esser stata, fin dai primordi 
della creazione, privata d’ ogni indizio di vita : le enormi montagne 
ricoprono per lunghissimo spazio delle loro ombre, le valli ed i laghi 
sottoposti, per il che non è concesso alle prime di produrre altro, 
che muschi e licheni ; e quelle ombre mantengono sempre galleg- 
gianti sulle acque de’ secondi, blocchi di ghiaccio che mai giungono 
a sciogliersi : tali sono la valle di Kold ed il lago omonimo colle sue 
rive grigio giallastre. In quel deserto regna un silenzio funereo, inter- 
rotto di quando in quando dal frangersi e rovinare delle valanghe e 
dal fragore, pari a quello del tuono, che nello sfendersi ed af- 
fondarsi, producono itorriti massi dei Gletscher. Nessun uccello 
spiega le ali o fa sentire il suo canto in quel luogo sventurato: il 
chiurlo solo nella stagione estiva ripete ivi i suoi melodici sospiti. 

Ma se ti piglia vaghezza di ammirare la vita in tutta la splen- 
dida sua pompa, va e contempla l’abbracciarsi del verno colla state. 
nella vecchia Norvegia ; discendi alle pianure di Svalem; guarda le 
valli di Aamaadt, di Sillejord, oppure la paradisiaca vallata di. Ve- 
stfjord, attraversata dalle piacide e tèrsissime acque del fiume Mon, 
che nel suo corso comprende isolette verdeggianti, seminate di cam- 
panule celestie di odorosi mughetti ; guarda gli argentei corsi d’acqua 
che scendono dai monti e tortuosamente si aggirano fra gruppi .d'al- 
beri o vanno lambendo fertili campi; guarda que’ gioghi che s’ in- 
nalzano dietro le prossime montagne e le loro ftonzute foreste, si- 
mili a venerandi patriarchi in atto di contemplare la più giovane 
generazione de’ loro discendenti. Al levarsi ed al tramontar del sole, 
osserva le svariate tinte che presentano in coteste valli le alture 
ed i burroni ; la splendida volta che forma Parcobaleno sulle cascate, 
e l'anima tua, estatica per la magnificenza e novità delle cose ve- 
dute, si sentirà confortata e benedirà cotesta terra, 

Ed ora abbandona le sopra descritte scene, belle ma general- 
mente conosciute, per dirigerti meco verso un tratto di paese af- 
fatto ignorato, ove la valle acquista maggior estensione, ove la 
punta dello Skog si’ perde fra le nubi, e l' Urunda colle sue limpide 
acque mormora fra le roccie, ed ove le cascate di Djupdal si gettano 
al basso superbe ed impetuose, sehhene, per essere il luogo solita- 
rio, non vi sia chi offra loro un tributo di giusta ammirazione. Noi. 
moveremo verso un villaggio, il cui Rome e situazione non consi- 
gliamo chi legge a cercarli sulla carta geografica, giacchè la sarebbe: 
fatica inutile e che chiameremo: 
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Heimdalen. 


Kjender du de svale 

Dybe Kirkestille Dale 

Uden Arner uden Sti og Navn? 
Velhaven. 

(Conosci le fresche valli pro- 

fonde e silenziose, che mai 

non ebbero un nome, e a cui 

niun sentiero conduce ? ) 


La valle di Heim è formata da un ramo derivante da quella 
di Halling, e sì Ja prima che la seconda non conservano alcuna 
memoria storica del loro passato. Anche degli antichissimi Re di 
Hallingdal non si hanno che oscuri ricordi: poche pietre monu- 
mentali e grandiosi tumuli restano soli là ad attestare la loro po- 
tenza. In esse vive un popolo noto da tempo immemorabile per 
sobrietà, perseveranza nelle ardue imprese, per carattere selvaggio 
e guerresco; il quale talvolta in pace, ma più spesso in discordia 
coì popoli vicini, trascorre la sua vita fra i monti antichissimi e le 
secolari foreste di pini, ignorato dal resto dell’universo. 

Un fiumicello, figlio di Hallen-Jokulen, attraversa la vallata di 
Heim, corre per lungo tratto gorgogliante ed impetuoso passando. 
fra.strette gole di altissimi monti; .ma, arrivato ad un certo punto 
della valle, ove, per l’ampiezza dell'alveo, trova maggior sfogo alle 
sue onde, diventa più placido e bagna di tersissime acque le sue 
erbose rive, finchè, ristretto novamente dallo sporgere di rupi gra- 
nitiche, con spumeggianti flutti si getta rumorosamente nel largo 
fiume di [allingdal. 

Ove il letto del Jokulen incomincia ad allargarsi, è situato un 
ampio giardino; e lì presso, una casa di graziosa costruzione, seb- 
bene alquanto rovinata dal tempo, stende come due braccia verso 
la profonda valle; di quivi l'occhio gode una vista incantevole che 
si perde lungi lungi nell'azzurro. Ripide scendono verso il fiume le 
alture boschive, e le capanne sparse alle falde de’ monti sono cir- 
condate da sentieri erbosi che menano a campi diligentemente col- 
tivati. Sull'opposta riva del fiume, distante un quarto di miglio dal 
giardino, sorge una cappelletta, che lascia scorgere ben di lontano 
la sua vaga torricella : dietro l'oratorio la valle va subito grada- 
tamente restringendosi. 

In una fredda sera di settembre cipilitosò due viaggiatrici 
a] giardino da gran tempo abbandonato: una signora già avanti 
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negli anni, di aspetto nobile e severo, vestita in istretto lutto, ed 
una ragazza nel fiore della giovinezza. La signora abbrunata di- 
sparve nella palazzina, ove rimase rinchiusa durante parecchi mesi, 
invisibile agli abitatori de’ luoghi circonvicini. Tutti la chiamavano 
la « Colonnella », tutti parlavano delle molte e strane sue peripezie, 
@ ciascuno narrandole, vi faceva quelle aggiunte che la fantasia gli 
suggeriva. Dopo il suo matrimonio, nessuno aveva visto ritornare la 
signora Astrid Hjelm all’avita signoria di Semb, la quale era for- 
mata da un esteso prolungamento della Valle di Heim; ora però 
vedova e sventurata, veniva a stabilirsi nella casa de’ suoi padri, 
ove tutto le presentava liete ricordanze degli anni primi della 
giovinezza, i soli felici per lei. Era già cosa a tutti nota che la Co- 
lonnella aveva incontrata la giovane svedese, che la seguiva, ai 
bagni di Gustafsberg, durante la dimora estiva fatta colà in com- 
pagnia del marito; nè alcuno ignorava che a Susanna Bjérk era 
stato meritamente affidato il reggimento della famiglia con illi- 
mitati poteri riguardo alla domestica economia ed alla direzione 
del personale femminile di servizio, composto di Larina (Stuepige) 
cameriera; Karina(Gaardspige)ragazza della fattoria, Petro (Kokka) 
cuoca, delle (Fjòset) custodi del bestiame, di Mathea {Budeja) mun- 
gitrice delle vaccine, e di Goran (Fiés-Jente) ragazza che conduce il 
bestiame al pascolo: come pure di tutti i dipendenti a due zampe 
o quattro piedi, coi primi dei quali faremo presto conoscenza. 


Fòrsta Striden. 
(Prima Guerra). 


For Norge! 
Fùr Sverige! 
{ Stridande.) 


Per la Norvegia 1 
Per la Svezia ! 
(I Contendenti.) 


Era una mattina di settembre limpida e fresca : il sole illumi- 
nava i monti e le più profonde valli; dai casolari de'contadini usci- 
vano colonne di fumo. Sul fogliame ancor verde degli alberi ed. 
arbusti brillavano goccioline di rugiada, e lungo un sentiero che 
con bizzarri serpeggiamenti girava dietro una montagna coperta 
di muschi, luccicavano ai primi raggi solari i dorati fiori e le fo- 
glioline vellutate ed argentee della potentilla. Il sentiero condu- 
ceva ad una sorgente cristallina, la quale, dopo aver formato sotto 
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de scaturigini un bel laghetto, lasciava fuggire le numerose sue 
vene con lieve mormorio verso il fiume. 

In quel ridente mattino Sasauna Bjòrk seguita da tutti i suoi 
sudditi del pollajo, si avviò verso il luogo sopradescritto. Non molto 
lungi dalla via percorsa, riposava uno stormo d’oche bianchissime, 
ad eccezione d'una avente penne grigiastre ; e tulte, a misura che 
Susanna si avvicinava, muovevansi salutandola con quel petulante 
e noioso gracidamento loro proprio. Erravano esse quà e lè, una 
dietro l’altra con ardito contegno, rimanendo sempre però a ri- 
spettosa distanza da una loro sorella nota per teudenze baltagliere ; 
la quale ogni volta che vedeva la povera grigia tentare di unirsi 
alle compagne, allungava. il.collo per heccarla e con colleriche gri- 
da si affrettava a cacciarla lontano. La povera tribolata fuggira 
sempre dinanzi la sua implacabile tiranna; ma alcune bolle spen- 
nate sul collo ed il capo davano sicuro indizio, che essa non cedeva 
al capriccio altrui, se non dopo essersi convinta, in seguito a ripe- 
tute sconfitte, che il protestare tornava a suo maggior danno. Niuna 
delle contadinelle si curava del maltrattato animale; per il che 
Susanna ne prese con calore le difese, cercando nel tempo stesso, 
mediante buoni chicchi e dolci parolette, di consolarlo delle ingiu- 
stizie che gli toccava sostenere per parte del suo prossimo. Dietro 
le oche si avanzavano timidamente le goffe anitre, indi veniva il 
gallo d'India colle sue dame tutte spennacchiate, e per ultimo i 
giovani polli, sempre in rissa fra loro, chiudevano la processione 
dei volatili. Più interessanti degli altri era: uno storno di colombelle 
tutte bianche con collari neri, le quali ondeggianti fra timore e 
fiducia, e pertanto alquanto dubbie, si posavano una dopo l’altra 
sulle spalle o sulla mano di Susanna stesa a riceverle; poi volava- 
no via tutle quante per tornare pochi momenti appresso a formare 
nell'aria candidi cerchi intorno al capo di lei; indi calavano al suo- 
lo, ove graziosamente zampeggiando, si dirigevano alla sorgente 
per bervi, mentre le oche si bagnavano con gran chiasso nel fiume, 
le cui acque violentemente diguazzate da tante ali, andavano a ca- 
dere in una pioggerella di perle, sulle erbette circostanti. Quivi 
ancora la povera oca grigia era costretta per la cattiveria della ne- 
mica a bagnarsi lontano dalle altre, il che dispiaceva non poco a 
Susanna sua protettrice. 

La fanciulla contemplava estatica la scena incantevole e svoriata 
che le stava dinanzi, contemplava le curiose operazioni dei numerosi 
insetti moventisi fra l’erbe, sicchè nel raggiare del suo occhio ap- 
pariva manifesta l'interna soddisfazione, che dopo, giungendo le 
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mani ed alzando al cielo uno sguardo riconoscente, esprimeva soa- 
vemente con queste parole : Gran Dio | quanto mirabili sono le 
opere della tua creazione 1 Ma come ebbe finito di pronunziarle, 
fa soprapresa da un certo spavento nell’udire a poca ‘distanza da 
lei, una voce maschile che cantava a squarciagola : 


Hvor herrligt er mit Fodeland 
det hafomkrandste gamie Norge ! 


(Quanto è bella la patria mia, l'antica Norvegia circondata dal mare)! 


Poco tardò a spuntare l'amministratore, Araldo Bergman, il 
quale, appena ebbe veduta Susanna, la salutò sorridendo ; ma questa 
ultima alquanto risentita gli disse : - Ella grida cotanto cantando 
le laudi della sua vecchia Norvegia, che tutte le colombe ne ri- 
mangono impaurite. 

- Sì,- continuò Araldo nello stesso tono di prima. 


Ja, berrligt er mit Fodeland 
Det gamle klippefaste Norge, 
Med Sommerdal og Vinterborge 
Der evig trodse Tidens Tand! 


(Sì, bella è la patria mia, l'antica Norvegia colle dirupate scogliere, val- 
li estive e ròcche invernali che sfidano gl’insulti del tempo). 


- Vecchia Norvegia - ripigliò Susanna, sempre sdegnosa, - mi 
par proprio irriverenza imperdonabile quella di sentirla parlare 
del suo paese, come se fosse più antico di Nostro Signore. 

- Ma in qual parte del mondo - esclamò Araldo riscaldandosi, 
- trova ella una terra che possa darsi vanto di un popolo più se- 
rio, leale, laborioso e ‘prode del nostro; che possegga sì copiose 
fiumane, e montagne tanto alte ? 

- Noi pure, la Dio mereò, abbiamo monti e fiumi similmente 
in Isvezia; ella dovrebbe vederli per convincersene; se non che 
sono di un'altro genere. 

- Di quale, per esempio ? Scommetto che in tutta la Svezia 
non si trova un’oca sola, che possa sostenere il confronto delle 
nostre superbe oche norvegiesi. 

- Non una, ma le migliaia, e tutte più. grosse e più grasse di 
coteste. Ogni cosa presenta colà dimensioni più grandiose e maggior 
convenienza delle ‘parti fra loro, che non m’accade di veder qui. 

- Maggior grandezza -e proporzione ? Mi concederà per altro 
che gli uomini sono più ‘piccoli e più deboli. 

- ‘Più piccoli e più deboli ? Onde persuadersi del contrario 
bisognerebbe ch’ella si recasse a Uddevalla mia città natale. 
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- Ma come mai può uno nascere e campare in una città ? È 
una vergogna l’abitarvi, una vergogna il passeggiarvi : tale è la 
ristrettezza dello spazio in quei luoghi, che quando le ruote di una 
carrozza trovansi alla parte estrema di una città, i cavalli urtano 
del capo nel lato opposto della stessa. Per carità non mi parli più 
di Uddevalla. 

- Non posso compiacerla, perché il luogo merita di essere ri- 
cordato. Non avendo veduto insino ad ora che i villaggi di qui, 
Ella non può farsi una perfetta idea di quello che sia una città. 

- Dio mi preservi sempre dal vederne una. Inoltre quanto 
meschini sono i-laghi di colà appetto all’immensa superficie del 
nostro mare ; sembrano pozzanghere. 

- Pozzanghere! I nostri laghi sono ampi abbastanza per im- 
mergere in essi l’intera Norvegia. 

- La Svezia sarebbe tutta coperta dal mare, se la Norvegia, 
opponendo a quello una barriera di granito, non fosse sempre là 
generosa a difenderla. 

- La Svezia non abbisogna d’ajuto straniero ; basta da sola 
a difendersi. È una nazione rispettabile. 

i = Rispettabile tre quarti meno della Norvegia, la quale giun- 
ge al cielo colla cima delle eccelse montagne, ed è pertanto più 
prossima a Dio. 

- La Norvegia può essere benissimo la via del paradiso, ma 
Nostro Signore predilige la Svezia. 

- La Norvegia, dico io | 

- Ed io sostengo la Svezia! 

- Ora dunque guardiamo subito, mediante questa prova, chi 
di noi due ha ragione: quegli che gettando una pietra arriverà a 
maggior altezza, vincerà per il suo paese. Per la Norvegia, la più 
grande ed onorata! - ed in questo Araldo scagliò una pietra. 

- Per la Svezia prima ed unica! - gridò Susanna scagliandone, 
alla sua volta con tutta forza un’altra. | 

Il caso volle che le due pietre urtassero insieme nell'aria e ca- 
dessero contemporaneamente con fragoroso tonfo nel laghetto della 
sorgente, intorno al quale per l'appunto tutti i volatili si riposa- 
vano. Le oche incominciarono a gridare, le anitre ed i polli fuggi- 
rono spaventati; le galline d'India si nascosero frettolosamente nella 
vicina foresta, seguìte dal gallo, che in quel momento aveva dimen- 
ticata la consueta sua dignità: in un attimo anche le colombelle di- 
sparvero. Intanto Araldo e Susanna rimasti soli presso la fonte di- 
sputavansi l’indecisa vittoria. 
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Noi approtittiamo di questo momento, sebbene non ci paia il più 
opportuno, per dire al lettore qualche cosa intorno ai due conten- 
denti. La significante figura di Araldo Bergman aveva lineamenti che 
‘denotavano grande risolutezza di carattere. L'abituale espressione 
del suo viso era di serietà e malinconia; gli occhi però, nerissimi e 
fulminei, manifestavano un'anima fatta per albergare possenti pas- 
sioni. I capelli parimente neri scendevano graziosamente ondeggiati 
sulla fronte, la cui regolare conformazione rivelava a prima vista che 
doveva contenere i più nobili ed elevati pensieri. Ogni membro della 
sua persona aveva giuste proporzioni, ed in ogni movimento della 
stessa appariva elegante scioltezza congiunta a non comune vigoria. 

Era stato allevato da una cospicua famiglia, e per il buon pro- 
fitto ricavato dalla solida istruzione ricevuta, veniva da tutti, amici 
e conoscenti, riguardato come un giovane di grandi speranze. A ven- 
do condotto a termine i suoi stud) nel Seminario di S*** (1), donde 
‘era uscito pochi mesi innanzi, esso intendeva di fare un viaggio 
all'estero onde perfezionare ed accrescere le sue cognizioni intorno 
alla scienza di ben coltivare le terre; quando il caso fece ch'egli 
avesse a trovarsi colla signora Astrid Hjelm, nel momento che, ri- 
masta vedova e sola, ritornava a dimorare nella sua terra natale: da 
quell'incontro nacque una totale mutazione ne’ suoi disegni. In una 
lettera alla sorella, Araldo parlava della Colonella in questi termini: 

« Non trovo parole efficaci ad esprimerti, mia cara Alette, l’im- 
pressione che provai al primo vederla. Potrei benissimo descriverti 
l’alta statura e il nobile portamento della persona; la sua figura che 
malgrado le non poche rughe ed il giallore della pelle, serba le 
traccie di una rara bellezza; l'alta e graziosa fronte ombreggiata da 
alcuni ricci, non più tutti neri, che le escono dalla cuffietta vedovile; 
potrei parlarti dell’acutezza e profondità del suo sguardo, della voce 
bassa ed armoniosa; ma tutto questo non basterebbe a darti modo 
d'immaginare quel certo suo non so che, il quale appunto la rende 
cotanto singolare. Seppi che la sua vita, trascorsa fra incessanti tri- 
bolazioni, fu un continuo esercizio di virtù esemplari; e tribolazioni 
e virtù hanno sviluppato in lei quella grandezza morale mai pos- 
seduta dai favoriti della fortuna o della natura. Essa mi apparve 
tale da rendere al cospetto suo insignificanti tutte le umane gran- 
dezze; sentii tosto per lei un’involontaria venerazione, quale per lo 
innanzi nessun altro me l'aveva ispirata, ed in pari tempo una viva 


i 


(1) Il testo svedese adopera proprio la parola Seminariet : Convitto nel 
settentrione, ove ricevonu istruzione anche i giovani che non intendono 
prepararsi al sacerdozio. sa 


La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. i 32 


498 GUERRA E PACE 


brama di avvicinarla, di esserle utile, di meritare ed ottenere la 
sua stima, che parmi dovrebbe rendermi più grande o, almeno, 
migliore. Essendomi stato detto ch'essa cercava un amministratore 
intelligente ed onesto per affidargli l’intera cura del suo patrimonio, 
oggidì grandemente dissestato, me le offerii timidamente a quel- 
l'ufficio; e allorchè mi vidi accettato provai una gioia quasi infantile. 
Parti quindi alla volta dei suoi possedimenti, onde rimettere in or- 
dine la palazzina destinata a riceverla ». 

Questo per quello che riguarda Araldo; ora occupiamoci, di 
Susanna. Barbara Susanna Bjòrk non era bella, nè poteva venir chia- 
mata leggiadra, (chè toglievale grazia l’esser troppo alta e massic- 
cia); non pertanto recava piacere il contemplarla per l’ingenua ed 
amorevole espressione degli occhioni azzurri, per il viso bianchis- 
simo, rotondo e pienotto, per quell'insieme di lei che indicava sa- 
lute, bontà, e forza d’animo. È quando, nei momenti di gioia, schiu- 
deva le fresche labbra porporine ad un cordiale sorriso, chi la guar- 
dava non poteva non partecipare alla schietta e animata allegria 
della fanciulla. Bisogna però confessare che la stessa mostravasi 
spesso di umor nero, il che muoceva non poco alla sua fisonomia. 
La persona di lei, troppo alta e complessa, come fu detto di SORrAa, 
era priva di gentilezza ; ed ogni sua movenza, per una certa-ri- 
solutezza d'azione, quasi sgarbata, non corretta nei primi anni, 
mancava di quella grazia seducente, che in molti casi hasta a render 
piacente una donna brutta. 

La giovane svedese figlia del Borgomastro di Uddevalla, era 
rimasta orfana della madre nei primi anni dell'infanzia, e nel posto 
di quella aveva visto subentrare una zia paterna a farne le veci; la 
quale attendeva alle faccende domestiche, ma con maggior gusto 
a chiacchierare colle comari del vicinato, lasciando Il fratello libero 
di distrarsi nei pubblici ritrovi e la bambina abbandonata a sè 
stessa; dimodoché l'istruzione di quest ultima consistette unica- 
mente ‘nell'aver imparato a-.leggere senza soccorso altrui. Se Su- 
sanna faceva le bizze, la zia le diceva: - Perchè viene a.seccarmi 
quell’u uggiosa di Barbara? Via subito di qui, Barbara! - e quando 
rinsaviva: - Ecco che Susanna è ritornata; che tu sia la benvenuta, 
ubbidiente bambina. - Un metoda quello che messo in pratica con 
maggior giudizio, poteva produrre ottimi risultati. Ma essendo so- 
venti volte la piccolina trattata senza ragione come Barbara,. faceva 
sì che l’ultima personcina uscisse dal suo nascondiglio a far scene 
che una saggia madre avrebbe altrimenti evitate. Pertanto la bam- 
bina si abituò ad essere sgridata € cacciata via come Barbara, per 
venir dopo richiamata ed accarezzata come Susanna; il che le 
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‘diede un precoce concetto delle due nature che, siccome incon- 
transi in ogni creatura umana, trovavansi in lei. Intanto quella 
cognizione andò. vie più acquistando perfetta chiarezza nell’ap- 
prendimento che fece Susanna dei doveri religiosi, il solo a lei con- 
cesso..Ma quanto diversi.non sono gli effetti che, a chi ha pronto 
eonoscimento, da un tale ammaestramento derivano, secondo che il 
medesimo viene impartito da un maestro dotto od ignorante! Su- 
sanne fu in.questo fortunata di avere a guida un eccellente ec- 
clesiastico, il quale le mostrò nascosto in Rarbara lo spirito ma- 
ligno condannato ad essere sconfitto e punito, ed in Susanna quello 
celeste predestiaato alla liberazione e trasfigurazione futura. Da quel 
tempo in avanti. incominciò tra. Barbara e Susanna. una lotta gior- 
naliera, in: cui l’ultima avewa.il più delle volte il sopravvento. 

A dedici anni Susanna vide il padre passare a. seconde nozze e 
rimaner vedevo poco tempo appresso. nella circostanza che la moglie 
gli partorì un’ altra bambina ; due mesi dopo la morte della matri- 
gua essa.perdette anche il genitore. Le due orfanelle furono ricove. 
rate da certi parenti prossimi, presso i quali Susanna imparò a 
sostenere ‘quotidianamente molte amarezze insino allora ignorate. 
E per essere la fanciulle; sana, vigorosa e presta a rendere servigio 
altrui,.i parenti seppero tosto trarne profitto. caricandola di tutte le 
fatiche'donrestiche. Le ragazze della famiglia le ripetevano spesso 
ch’essa non era atta.ad.altro, fuerchè a bassi servigi, giacchè man- 
cawale ‘disposizione naturale all' imparare, ed aveva. maniere troppo 
rozze : e'senza punta misericordia nà delicati riguardi, proseguiva- 
‘no a-rinfaeciarle ch’ essa era stata:accolta per carità, che non pos- 
Bedeva;il gran niente, oltre che glielo manifestavano più duramente 
coi fatti‘; e la poverina, mossa da.sì inumani trattamenti a dolore e 
sdiigno, spargeva. di frequeute amare lagrime. In quella casa trova- 
vasi per altro una creatura che son aveva per Susanna. se non par 
role affettuose e dolci carezze, e questa era la bionda llda, sua sor 
rebina ; la- quale ‘aveva -avuto: una culla nelle braccia, della sorella 
maggiore ed una-madra'nelle. amorevoli e previdenti sue cure. Im- 
perecchè dall'epoca del nascimento di Ilda, Susanna, sebbene gio- 
vinetta, erasi:tutta dedicata:alla piecala abbandonata;; tanto che si 
‘poteva affermare: che-mai una: giovane madre amò con. più tenerezza 
i-suo: primo Bato, di.quello che essa amasse la povera.orfanella, che 
oggetto di tanto amore e di tante premure andava crescendo la più 
bella bsnbina:che fosse: date: vedere. Ma. guai a chi. fosse venato il 
capriccio di makrattarla, chè gli sarebbe toccato provare gli effetti 
poov piacevoli dell'ira di Susanna,; di um'ira che per essere giornal- 
auente repressa; scoppiava inticerti mormeenti.con maggiore vialenza. 


00 GUERRA E PACE 


Per amore della sorellina aveva sopportati anni ed anni di penosti 
servigi; ma, considerando che quella vita di sagrifici non presenta- 
va un termine nè alcuna ricompensa, perciocchè ne ritraeva appena 
tanto da poter vestire sè e la bambina, cui, anche, per l’ accresci- 
mento delle già numerose occupazioni, era spesso costretta a tra- 
scurare, essa risolvette, ormai giunta ai vent’ anni, di procacciarsi 
un altro mezzo di sussistenza. 

° Dallangusta casa, ove aveva vissuto tanto tempo infelice , le 
accadeva di vedere un albero, che dopo aver raggiunta ed oltrepas- 
sata coi rami ognor crescenti, l'altezza di un muricciuolo di cinta, 
stendeva i medesimi in sulla via fin quasi sotto le finestre della fan- 
ciulla. Durante parecchie sere estive ed autunnali, mentre i padroni 
di casa erano fuori a far scampagnate, Susanna soleva sedere silen- 
ziosa, tenendo sulle ginocchia la piccola Ilda addormentata, nella 
stanzuccia destinata ad amendue: e dalla finestra guardava con 
pungente brama di cambiar vita, il bell’albero fronzuto, il quale 
collo stormir delle foglie e de’ rami agitati dal vento, pareva le in- 
viasse un amichevole saluto. 

La continua vista di quel verde fogliame destò nell’ animo di 
Susanna pensieri dapprima vaghi ed indeterminati, ma che a poco 
a poco in una mente ben organizzata come era la sua, si converti- 
rono in un disegno fisso. Consisteva quello nel prendere ad aflitto 
un poderetto con un piccolo giardino ed una stalla fornita del ne- 
cessario bestiame ; e di adoperarsi taato colla sua attività ed intel- 
ligenza affine di rendere quel terreno ogni anno più produttivo. Già 
pregustava coll’immaginazione il piacere che proverebbe nell’andare 
coi contadini a piantar patate, nel mungere le vacche, o dibattere il 
latte nella zangola per farne burro; nel seminare, nel mietere, fa- 
cendosi un divertimento ed una gioia delle fatiche campestri. Ilda 
intanto starebbe seduta all'ombra di un qualche albero 0 correrebbe 
nelle praterie dietro le vagolanti farfalle. 

Per tanto la fanciulla aguzzava l’ingegno onde le facesse trovar 
modo di porre ad effetto l’ideato progetto. Il più facile e pronto era 
quello di procurarsi un posto di cameriera presso una ricca famiglia, 
e coi salarii mensilmente accumolati, mettersi in grado di prendere 
a fitto un piccolo fondo. Fiduciosa nella buona riuscita del suo di- 
segno, si diede tosto a far le pratiche opportune, affine di essere ac- 
cettala in una casa distinta. 

Fra i bagnanti stranieri che in quell’anno convennero al monte 
Gustavo, situato in prossimità di Uddevalla, trovavasi un colonnello 
svedese colla sua signora. Costui in seguito ad un insulto apopletico 
era rimasto privo dell’ uso di una gamba e del movimento d’ ambe 
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le mani e della lingua. L'alta statura e la durezza dei lineamenti da- 
vano un certo che di selvaggio alla sua persona : pareva non tolle- 
.rare alcuno presso di sè eccetto la moglie, dalla quale esigeva ad 
ogni istante compagnia ed ajuto, con segni però di tenero affetto. 
Per il contrario, sebbene il contegno della co/onnella rivelasse una 
volontà instancabile e pronta.di accontentare tutti i desideri del 
marito, una annegazione rara nel servirlo; non appariva mai sul 
viso di lei la più leggiera espressione di tenerezza, e si capiva che 
non l’amore, ma una forza soprannaturale la sosteneva in quelle gravi 
fatiche. Bastava guardarla per accorgersi che la sua salute era lo- 
gorata ; pativa infatti di frequenti crampi allo stomaco; con tutto 
questo, sia di giorno sia di notte, ogni qual volta egli voleva rizzar- 
si, la trovava sempre presta a chinare pazientemente il collo, perchè 
lo circondasse del braccio, a sorreggerlo camminando, a sostenerlo 
sotto la fredda doccia destinata a ridonar le forze a quelle membra 
‘perdute. Sempre gli stava allato, parlava pochissimo, non si lagnava 
mai. Solamente da una certa contrazione del viso e da una peculiare 
maniera di portar le mani al cuore potevasi conoscere, quand’ essa 
soffriva. Susanna, cui fu dato accorgersi di tutto quanto dicemmo 
‘or ora, sentì nascersi in petto una forte simpatia per quella signora. 
In breve ebbe la desiderata sorte di rendere i suoi servigi ben ac- 
tetti alla nobile dama, di ajutarla colle robuste sue braccia, di ve- 
gliare per lei, quando cadeva vinta dal sonno ; anche l’ infermo non 
mostrava ripugnanza alcuna di vedersela intorno. La giovane ca- 
‘meriera fu testimone delle sue sofferenze insino allora suprema. 
Negli ultimi momenti parve agli astanti ch'egli facesse uno sforzo 
straordinario per articolare qualche parola ; ma non potè. Accennò 
di voler scrivere, ma le dita non tenevano più la penna. Allora una 
spaventosa espressione si dipinse su quei lineamenti già alterati 
dalla morte, La moglie si chinò su lui, e prendendogli una mano, con 
accento d’indicibile angoscia, gli susurrò : Rispondimi con un sol 
segno! Dimmi, dimmi : vive egli ancora? - L’infermo la guardò fis- 
samente, poi chinò il capo. Se quell’atto fosse una risposta afferma- 
tiva, ovvero il piegarsi sotto le ferree mani della morte, niuno può 
«dirlo, poichè non lo rialzò più : era spirato. 

Durante molti giorni dopo la disgrazia, la colonnella fu assalita 
da crampi così spasmodici, da far temere prossimo il suo fine. Su- 
-sanna non si staccava mai dal suo letto, chiamandosi felice di poterla 
«assistere e servire ; imperocchè la ragazza provava per la signora 
Astrid una specie di ardente devozione, quale accade talvolta alle 
giovani di sentire per donne anziane distinte da pregevolissime doti 
-morali : esse formano di queste ultime il loro ideale femminile. Per 
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questo, allorchè la signora Astrid ritornò in Norvegia, Susanna ba- 
ciò piangendo la sua Ifda, che affidava a mani sicure, e si reputò 
fortunata di poter seguire una tal madre adottiva nella campestre e 
solitaria sua dimora futura : tuttavia viaggiando verso il paese stra- 
niero conservava vivo nel suo cuore il dolce ricordo della sorellina 
e la speranza di potere fra pochi anni mettere ad esecuzione 1l suo 
disegno. 
‘Fru Astrid. 
(La Signora Astrid.) 
L 
.Stjerner! folte I, som see 
bele Jordens tause Vee, 
o, da saae pa den J icke 
ned med saa krystalne Blikke | 
‘Honr.Wergeland. 
(Se voi, o steHe, indovinate gli arcani 


«affanni-dei mortali, deh non miratgli 
con tanta indifferenza!) 


Nel momento che Susanna si allontanò da ‘Araldo e-dal luogo 
della loro disputa, una folla di sentimenti diversi la -teneva agitata 
e commossa, ma a misura che si avvicinava ‘a'quella parte del ca- 
samento abitato dalla Signora, lo sdegno andava gradatamente 
‘scemando, e in suo luogo subentrava la calma abituate. Susanna 
alzò gli occhi‘ad una certa finestra, da cui potè seorgere il severo 
e nobile profilo della sua padrona, la quale teneva il capo -chinato 
‘sur una spalla, come se per fa forza di qualche pensiero angoscio- 
‘samente opprimente, le fosse impedito di sollevario. Susanna a tal 
‘vista scordando ‘ogni sua pena, esclamò : - Oh felice colui che po- 
tesse trovar mezzo di render lieta quella creatara! - Edal con- 
‘seguimento di un tal fine miravano tutte le quotidiane cure della 
‘fanciulla; sebbene l’arte di ottenerlo diventasse ogni giorno per 
lei più difficile a scoprirsi. La signora Astrid mostravasi interamen- 
te non curante di tutto quanto la circondava: mai dava ordini ia- 
torno al reggimento dell’azienda domestica, e lasciava libera Su- 
sanna di fare nella casa tutte le mutazioni e riordinamenti che il 
‘suo giudizio le suggeriva.‘ Quest'ultima si«dava con gran diligenza 
a fornir la mensa della sua madre adottiva di tutti quei cibi che le 
parevano meglio adatti a stuzzicar l'appetito ed'a soddisfare il gu- 
sto più delicato; e rimaneva non si può dir quanto sifflitta, vedendo 
la signora che mangiava pochissimo, e mai con segui o parole 
‘manifestava disgusto o gradimento. 

La giovane svedese innanzi di entrare in casa colse alcuni 
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fiori de’più belli fra i pochi rispettati dalle brine autupnali; li dispo- 
se con arte a mazzetto, e con quello in mano, entrò chetamente 
nello stanza della padrona. 

Affannoso è l'epiteto che meglio esprime lo stato morale di 
quella poveretta. Il suo viso nobile e serio conservava sempre un 
pallore terreo; gli occhi erano solitamente rivolti a terra, un 
espressione di stanchezza e di noia appariva in ogni suo movimen- 
to, e una totale noncuranza di tutto e di tutti ricopriva l’anima di 
lei, come i neri panni ne ricoprivano la persona. E chi veduta 
l’avesse starsi per ore ed ore seduta sur una sédia a bracciuoli 
senza occupazione di sorta, col capo inclinato sul petto, l'avrebbe 
subito, senza tema di errare, reputata un essere crudamente tor- 
mentato da diuturne sofferenze. 

Il dolor morale assume nel settentrione un carattere speciale : 
sotto il ridente cielo del mezzogiorno, il misero torturato da una 
forte afflizione si consuma presto e muore; laddove fra le fitte neb- 
bie nordiche trascina lunghi giorni in uno stato, se così possiamo 
esprimerci, di rigida immobilità, da cui la morte non si affretta a 
liberarlo. E questa osservazione, fatta da tempi remotissimi, non fu 
mai contestata. Quando i nostri progenitori cercarono immagini po- 
tenti a rappresentare ciò che fa vita presenta di più terrifico, produs- 
sero favole intorno alla dimora sotterranea di Hel,edalle spaventevoli 
spiagge, ove approdavano i trapassati, inventando per tal mado l'in- 
ferno setteatrionale, colle sconfinate solitudini prive dappertutto di 
ogni traccia di vegetazione, fredde, tenebrose, con fitta nebbia, fiu- 
mi di un liquido gelido-viscoso, antri stillanti veleno, città somi- 
glianti a cumuli di nubi, bizzarri spiriti incantati ec. Le furie del 
Tartaro ellenico hanno vita e vigoria ; il loro furore comunica una 
certa ebbrezza che assopisce il ricordo di gravi infelicità, di modo 
che il cuore, al cospetto di quell’orrido fiammeggiante, non è 
vinto da scoramento, siccome è dinanzi le cupe fantasie del Nord. 

Susanna, entrando nella stanza della Signora Astrid, si accorse 
ch’essa, come al solito, aveva la mente occupata da tristi pensieri. 

Sur un tavolo innanzi a lei si vedevano penne, carte ed un 
libro, in cui sembrava ch’essa poco prima avesse letto. Era la Bib- 
bia tuttavia aperta al libro di Giobbe, ove stavano sottolineate le 
seguenti frasi: L'uomo fu creato al patimento come gli uccelli al 
volo. Più non m ‘importa di vizage, poichè i miei giorni sonoi nutili. 

Intanto che la it age cv gli occhi fissi sull’alti- 
me linee, Susanna si avyicinò pianamente, e presentandole il maz- 
retto, pronunziò con un accento di rispettoso alfetto le parole : - 
Posso offrirle ? La colonnella alzò gli occhi, e guardò i fiori, ma tosto 
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una contrazione di disgusto si manifestò sul viso di lei, che vol- 
gendo il capo da altra parte per non vederli, disse: 

- Sono belli, ma tienli per te, Susanna, mi fanno male al cuo- 
re. - E proferite quelle parole si rimise nell'atteggiamento di pri- 
ma; per il che Susanna, grandemente afflitta, dovette ritirarsi in 
un canto, e non fu se non dopo un certo intervallo di tempo tra- 
scorso in silenzio, ch’essa, facendosi alquanto animo, tentò di rin- 
novare la conversazione in questa guisa : - Quanto è bello il luc- 
cio pescato oggi! Tornerebbe gradito alla Signora di averlo do- 
mani per desinare guernito d'ova con salsa ? Ovvero preferirebbe 
un’anitra arrostita ? 

- Fa’ quello che credi meglio, rispose la Signora, troncando 
il discorso colla solita indifferenza, dalla quale però traspariva una 
angoscia così profondamente sentita, che Susanna, dopo essersì 
avvicinata a lei ed averla attentamente considerata, non potè trat- 
tenersi dal gettarlesi ai piedi ed abbracciarle con trasporto le gi- 
nocchia, dicendo : 

- Ah! s'io potessi fare qualche cosa a lei cara ; se sapessi 
trovar la maniera di arrecarle piacere ; — ma in questo lo sguardo 
di Susanna cui gli affettuosi sentimenti che nutriva per la padrgs 
na, rendevano in quel momento raggiante, ne incontrò uno così 
tetro, che essa per un movimento involontario si ritrasse indietro 
alcuni passi, avvilita. 

— Susanna - disse la signora Astrid, con duro accento ed auste- 
ro sembiante, ponendo la mano sulla spalla della ragazza ed allon- 
tanandola dolcemente : - se tu vuoi farmi cosa cara, questa sia di 
non affezionarti a me. Non posso ricambiare d'affetto la tua tene- 
rezza : il mio cuore è morto all'amore. Va’, bambina mia, - prose- 
guì più amorevolmente, - va, e non curarti di me. Oramai non de- 
sidero altro, fuorchè di rimaner sola. - Susanna uscì dalla stanza 
col cuore ferito da quelle parole. - Non curarmi di lei 1 - mormorò 
fra sè, asciugandosi una lacrima, - non curarmi di lei! Come se il 
farlo dipendesse dalla mia volontà ! 

La Signorarimasta sola gettò uno sguardo malinconico alle carte 
sparpagliate sul tavolo che le stava innanzi; prese una penna, poi 
la depose, quasi le recasse fastidio il pensiero di adoperarla; in 
ultimo, dopo breve ondeggiare fra due opposti partiti, risoluta la ri- 
prese per incominciare la lettera ui sotto trascritta : 

‘ Dappoichè è vostra dosidar 9 scriva, vi accontenterò, seb- 
bene la mia mente indebolita, si ‘presti penosamente a suggerir- 
mi qualche pensiero. Che cosa dunque debbo dirvi? Vi ringra- 
zierò della vostra lettera, mio amico, maestro e consigliere degli 
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anni giovanili. Vi ringrazierò pel caritatevole tentativo che avete 
fatto di sollevare e rinvigorire, colle amorevoli vostre: parole, lo 
spirito mio. Ma ormai è troppo tardi, troppo tardi: mi sento vec- 
chia, affranta ; ho il cuore amareggiato, ed ogni più nobile qualità 
dell'anima mia si è pervertita. 

e Voi volete innalzare il mio sguardo al cielo; ma qual conforto 
può dare al cieco la vista del sole folgoreggiante ? e qual sensa- 
zione, a chi non ode, l'imponente strepito del tuono? Qual sollie- 
vo può arrecare il bello ed il buono ad un cuore come il mio, nel 
quale ogni potenza è spenta e pietrificata da diuturni affanni? Mi 
sento indegna delle vostre consolanti parole ; l’anima mia esulce- 
rata le rifiuta, come quelle che si ripetono da molti secoli solo per 
illudere col loro suono lusinghiero le migliaia di sventurati. | 

e Ch'io speri? Lungamente sperai ripetendo a me stessa : ver- 
ranno giorni migliori. La via del retto operare mena alla luminosa 
magione della beatitudine, e non è poi tutta coperta di spine. Piglia 
per quella, o stanca pellegrina, prosegui coraggiosa il tuo viaggio, 
se vuoi giungere al luogo benedetto. Ed ho sempre camminato, an- 
che nei giorni più tristi, durante trent'anni. Ma ora m’avveggo che 
la via da percorrere è assai lunga, che le forze sono consumate, e 
tutte le speranze distrutte: mia sola meta è la tomba. 

a Ch'io ami ? Voi non sapete come quelle parole risveglino in 
me pensieri d’indicibile tristezza. Non ho forse amato con straor- 
dinaria potenza d’affetto ? E non me ne derivò forse l’affanno che 
sempre mi trafigge il cuore per aver arrecato sventura all’oggetto 
della mia tenerezza ? Voi tentate invano di svellere una credenza 
che ha messo in me salde radici. Sì, ho per fermo che vi sono uo- 
mini nati al patire, e condannati a portare infelicità a quanti li 
avvicinano ; ed a questa misera classe credo di appartenere io. 
Laonde lasciatemi fuggire la società de’miei simili, concedete che 
distrugga in me quei sentimenti, se ancor ne conservo, che mi 
moverebbero a cercarla. Perchè eccitarmi a scrivere ? Non voglio 
versare l'amarezza del mio in un altro cuore : non voglio contristare 
alcuno. « Se potessi credere che la mia condotta di sposa sottomessa 
e fedele ad un uomo che un tempo amai teneramente, pel quale mi 
sacrificai a consumare l’intera giovinezza in una fortezza, dì cuì 
egli aveva ufficio di comandante ; ad un uomo che seguii costante- 
mente, anche dopo aver cessato d’amarlo ; che seguii, perchè a lui 
necessaria, perchè senza di me sarebbe stato solo e disturbato da 
tetre visioni ; che seguii per adempiere ad un sacro dovere, perchè 
promisi a Dio di essergli compagna per l'intera vita: se potessi 
credere che l'esercizio di tanti atti virtuosi operò qualche bene, 
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che le mie fatiche portarono buonieffetti, allora non chiederei, come 
faccio ora : perchè nacqui ? a che servì il mio lungo vivera? 

a Se potessi credere che di là della tomba mi si farà iincontago 
l’anica sorella mia, @ssando su me uno sguardo amoremole e..sa- 
dioso ; ch'io potrò contemplarla tranquilla.... che.... 

« Ma quando mi sarà chiesta contezza della sua leggiadra crea- 
tura, che cosa dovrò rispondere, io, malfida protettrice;di ‘quella ? 

« Le mie:‘disgrazie non ricordano. quelle narrateci dai romanzieri, 
le quali, come leggiere .e candide :nuvolette .in una ;bella giornata 
estiva, lasciano intravedere un fine felice ; esse hamuo piuttosto: 80- 
miglianza di .wna cruda invernata distruttiva d'ogni germe, alla 
quale,.non segue primavera. Non sono però sola.in questo genere 
di pena. Aprite le storie che narrano dei trapassati, considerate 
attentamente i viventi, -ed avrete il rigordo 0 la vista .d’'innumere- 
oli affenni che, dopo lunga durata, si mutano in disperezione. Io 
però voglio credere in una vita migliore ; è quella l’unica speranza 
e consolazione, l’unico punto laminoso. che mi rischiari nelle fitte 
tenebre di questo carcere terreno. 

« La mia salute indebolita mi fa credere che non vedrò da 
fine dell'inverno, Spesso durante le lunghe .notti, nell’impossibitità 
di pigliar sonno, mi seggo sul letto, ed allora in quel buio esterno 
ed interno, più fitto del primo, m’assalgono penose visioni. Il più 
delle volte la mente ‘esaltata vede un essare atrano dalle. guancie 
cineree, che affissa su mele vitree pupiHe, :indi avvicinandosi ‘al 
letto, par.che tenti di annebbiarmi il giudizio, idi turbarmi i sensi. 
la uno stato così doloroso, came potrei desiderare di wivera? AHa 
sera bramo il mattino, e.quando spwata il giorno, vorreigià che 
fesse trascorso e venuta la notte ; ogni ora segna per me una nuo- 
va afllizione, Laonde, mio eccellente amico, supplicate Iddio di 
Ghiamarmi a sè. Questa è forse l'ultinaa volta che vi scrivo, ma l'ul- 
timo mio pensiero sarà per voi. Perdonatemi, se non sopporto con 
maggior fortezza i miei mali : pregate per me, pregate ch'io nsuoia 
ln.pace e colla preghiera in sul labbro ». 


Nya Strider. 
(Nuove contese.) 
Vi leve i en egen -Tid | 
Med Alvorsord 0g Alvorsstridà —Munch. 
‘(Nell’epoca nostra accade di udire fre- 
quentamerte \stril ragionamenti sovra: 
serie questioni.) 
Noi lasceneme-quella povera sigaora sela colle.sue afflisioni, e 
ci dirigeremo, attirasida uno strano romoriodi veci, verso il Fattojo. 
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Quivi erasi recato Araldo per assaggiare l'olio, che sotto la 
sorveglianza di Susanna aveva pur allora finito di bollire ; egli però 
depo averne preso un'abbondante sorsata, disse, con una smor- 
fiaccia denotante disgusto : Non val niente! É pessimo | 

Susanna, alquanto offesa, rispose: --Ella dunque si ostina sem- 
pre nel sostenere che la ricetta ch' io m’ebbi dalla moglie del co- 
maandante provinciale, Signora di Rosenbjelia , è sbagliata ? 

- Sì, persevero in tale opinione. Non è forse quella donna tutta 
data ai conviti, ai teatri ed alle chiassose riunioni ? Che cognizioni, 
che pratica di coteste faccende può dunque possedere colei, che 
sciupa il suo tempo occupandosi upicamente di divertimenti, mode 
a pettegolezzi ? No, la Signora di Resenbjelm non può essere una 
byona massaja. 

- lo mi permetto dicle , - ripigliò Susanna fortemente sdegna- 
ta, - che.è cosa seonvenigate quanto ingiusta il parlare in cotal 
guisa di una signora distinta per qualità insigni e rare, di una si- 
guora tanto alia. e 

- E quanto alta sarà essa , a.un dipresso ? 

- Più di Lei certamente, questo glielo posso ‘affermare con 
sicurezza. 

-— Più alta di me ? Vuol dire che cammina in sui trampoli. Si 
può perdonare fino ad un certo punto alla donna il gusto, dei, diver- 
timenti e il capriccio di abbigliarsi con gran lusso seguendo le fog- 
gie più strane e ricercate, ma quello di montar sui trampoli per ap- 
parir più alta degli altri, e guardar per tal guisa in capo a tutti, è 
un gusto o capriccio , che dir si vaglia, singolare e ridicolo. Come 
potrebbe da tanta altezza chinarsi quanto conviene per attendere 
alla ebollizione dell'olio ? No, no, una svedese non è atta a codeste 
faccende. 

- Ed essa non ne preparerà mai una sola goocia per voi, odiati 
Norvegiani, gente priva di:giudizio, d'esperienza, di buon gusto ; - . 
e nel proflerire queste parole, Susanna fuggi precipitosamente dal 
fattojo rovesciando: nella sua corsa furiosa an orcio. che Araldo du- 
rante la contesa aveva riempito d'olio e .collocato presso di sé. L'am- 
ministratore fu pronto a spiccare. un ben misurato salto per evitare 
a'suoi abiti la copiosa unzione , che raltrimenti sarebbe loro toccata. 

Nel dopo pranzo della stessa giornata incontriamo i litiganti 
nella dispensa. 

- È ella ancora in collera ?- chiese Araldo tatto vergognoso, 
mentre dallo stretto vano che era tra il muro e la porta semiaperta 
metteva timidamente il capo entro.la dispensa, ove Susanna cel di 
guitoso contegno e la giusta disinvoltura che si addicono a chi s0- 
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prantende alla domestica economia, sedeva sul cassone della farina, 
come sur un trono, tenendo nelle mani un mazzetto d’erbette, com- 
posto delle notissime lamiacee, nepitella, maggiorana e basilico, 
ch’essa tagliava a fascettini, volgendo di quando in quando il capo 
all’intorno per sorvegliare tutto quanto veniva fatto nel suo ben ordi- 
nato regno. 

Ivi erano cassoni aperti ricolmi di panetti d'avena cotti poco 
prima; dal palco pendevano salsicciotti, succulenti presciutti e 
grossi mazzi di pesce secco ; su certi palchetti sostenuti da becca- 
telli murati in una parete si vedevano acconciamente collocate delle 
borsee de’sacchetti contenenti frutta disseccatee ogni sorta di legumi. 

Araldo in un attimo girò lo sguardo nella dispensa per esami- 
nare tutto quanto in essa trovavasi, e, quantunque non avesse ri- 
cevuto risposta alcuna alla domanda fatta nell'entrare, disse : - Con- 
fesso che mai mi avvenne, prima d'ora, di vedere una camera delle 
provvisioni meglio ordinata di questa. - Susanna non voleva lasciar 
trasparire dal suo viso tutto il contento che quella-lode le arrecava. 

- Ma, - proseguì Araldo, - bisogna anche convenire che non 
occorre un’abilità singolare nel mantenere cantina e dispensa in per- 
fetto ordinamento e di nulla che necessario sia mancante, in un 
paese come la nostra Norvegia, che ci provvede abbondantemente 
di tutto ciò che occorre al nostro nutrimento : 


Elskede Land, med de skyhUge Berge, 
fruktbare Dale, og fiskrike Kyst! - 


(La terra diletta ha fertili valli, 
Eccelse montagne, pescose riviere). 


- Grazie al cielo abbiamo pesce anche in Isvezia, rispose Su- 
sanna seccamente. 

- Ah, ma non tale da reggere al confronto del nostro; infatti 
vorrebbe ella mettere il suo pesce persico coi nostri sgomberi 0 
merluzzi, colle nostre sogliole od aringhe; i pesci di colà sono per 
qualità di gran lunga inferiori ai nostri. 

- Per tutti i vostri pesci, di cui menate tanto vanto, non da- 
rei un solo degli eccellenti lucci della mia Svezia. 

- Non darebbe un luccio ? ma non si trova colà altro che lucci? 

- Da noi sonvi tutte le specie che avete qui, colla differenza 
«che le nostre sono più squisite. 

- Quelli che avete provengono dalle nostre coste. Noi peschia- 
“mo quanto v'ha di meglio, ed il resto rifiutato da ‘noi, lò lasciamo 
nuotare verso la Svezia. Ma intanto questi bei discorsi mi fanno 
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quasi passar di mente che anch'io debbo andare alla pescagione di 
pesciolini, di pesci grossi, di molti pesci. Addio, Signorina. A ri- 
vederla presto. 

. - Sarebbe meglio ch'ella rimanesse coi marini abitatori delle 
sue spiaggie, - gli gridò dietro Susanna. Ma questo non fece Aral- 
do, poichè nel mattino appresso il vediamo seguire la fanciulla nella 
Cascina. © 

- Dai preparativi che veggo qui, - disse Araldo - credo non 
isbagliarmi dicendo che oggi noi avremo a desinare gli gnocchi nel 
latte, uno de’ nostri più squisiti piatti nazionali, ed in ispecie il mio 
favorito. 

- Oibò ! cibò, - ripigliò Susanna - il solo nome dei vostri piatti 
nazionali basta a far perdere l'appetito; e sebbene provi molta 
ripugnanza nell’inghiottire gli gnocchi nel latte, trovo poi oltre 
ogni dire nauseante la vostra minestra di frutta ed aringhe. 

- Non parlate, vi prego, con tanto disprezzo della miglior vi- 
vanda preparata in questo mondo, la sola che meriti di esser gu- 
stata dai cristiani. 

- Ed io invece la chiamerò un intruglio indegno del palato ‘di 
ogni buon credente. | 

- Da tempo remotissimo è in uso presso i liberi Normanni 
delle nostre amene vallate. 

= Questo denota che i Normanni sono tuttora pagani. 

. — Posso invece renderle manifesto per incontrastabili prove 
che le nostre popo.azioni furono convertite al cristianesimo prima. 
delle svedesi. 

Provi quanto vuole, ma io non credo nulla. 

- Posso mostrarle scritti che... 

- Ed .io li dichiaro errogeL 

Allora Araldo sorrise, e mormorò tra sè alcune frasi circa 
l AeIpossi ll di ragionare con una ragazza svedese. 

. E se il lettore meravigliato del frequente incontrarsi di Araldo 
con Susanna nel fattojo, nella dispensa e nella cascina, ne, deside-: 
rasse da noi una spiegazione, non potremmo rispondere, se non 
col dire che all’amministratore doveva star molto a cuore la buona 
riuscita dell’olio, la conservazione delle provvisioni e del latte, ov- 
vero che il medesimo, al par di tanti altri mortali, doveva essere 
tormentato dal pizzìcore di bisticciarsi tutti i giorni con qualcuno.. 

La signora Astrid faceva. sempre colazione sola nella sua ca- 
mera; a pranzo però mangiava con Araldo e Susanna, ed anche 
verso sera s'intratteneva circa un’oretta con essoloro. Spesso du- 
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rànte il pastò si riniovavano le solite questioni fra i due ardenti 
avversari, per sostenere, ciascuno a suò modò, la preminenza del 
paese natio; e ogni più piccola contrarietà era sufficiente a far prò- 
rompere Strsanna in una veemente difesa della patrià diletta. Tal 
fiata la signora Astrid, cui quetiè contestazioni distoglievano' rie 
metitàneamente d'allà sua cupa fissazione; cetcava di rinframmnarle 
con opportune domande, come per esempio: - Ove crescono: più 
belli i cavolfiori?— ovvero - quàfe dei ‘duè paesi dà grano migliore? 

- Sezà contrasti il nostro - rispondeva Araldo: 

- 11 nostro, il mostro - esclimava Susanna - e per tàl guisa 
i legumi, il pesce, il grano, le monete e le misure offrivano tutto 
di ‘argomento a nuovi litigi. 

- Per quello che sia-del granò - ulalenivi Susanna, - în 
tutta questa tenuta non tie vidi un chicco che meriti di esser parég: 
giato al nostro. 

- ASpetti a pàrfare dél nostro grano, quando ella abbîa visitati 
que’campi, ove ondeggianb at vento messi superbe per turgide spi- 
gire dorate. 

- E rigaardo alle misure-ripigliava Stisanna- non arriverò mai 
ad impararne una sola di tutte quelle fastidiose e sciocche in uso 
fra voi. 

- Eppure sono più precise delle svedésî; rispondeva Arafdò; il 
quale allorchè vedeva fa ragazza ben adirata (odivs0 a dirsi) scoppia- 
va în uma fragorosa risata, proprio di quelle che fànno buon sangue. 
Talvolta durante quelle scene un’ ombra di ‘sorriso veniva a rischiu- 
rare la cupa fisonomia della Signora Astrid, producendévi |’ effettà 
di un velato raggio di sole niel pfambto ciele atrtunnale, al cui breve 
e fosco splendore succede un aumento d’oscurità. 

In quelle circostanze Susanna non faceva il minimo:tentativo di 
‘frenare Î’ îtmpetuoso caratteré dî Barbara; per il contrario reputava 
suo sacro dovere quello di difendere fà cotal guisa. lastra terra na- 
tale. Eo spirito di discordia nion'dominavà però sempre nei foro col- 
loquii, di quando în quatndò si mostravano amendue-disposti ad in- 
trattenersi in amichevoli ragionamenti. 

| Bpesse fitite avveniva a Susanna diparlare con'effusione di cuore 
dello snrisurato Affetto ché sentiva per la-sorellina; ricordava i dolei 
momenti trascorsì con'leî,'madiféestava Pintensa brama di rivederla 
e di vivere insieme, e tutto questo con tn accento così appàssionate; 
dà rivelare ch'essa nuttiva per queta creatura-'un'afferione materna. 
Araldo, che non poteva distruggere um certo sentitsento di stima 
pérlaragazza, sentifirentò ilquale cercava di penetrare nel suo cuore, 
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l’ascoltavaintanto con attenzione e silenzio; e mai un sorriso od un 
motto beffardo veniva da parte sua ad interrompere il discorso della 
fanciulla, od alterare la purezza délle immagini custodite, come un te- 
soro, nella mente dilei.Efficacissima era la descrizione ch’essa faceva- 
gli della beflezza d&’Tida: il visino aveva il candore del giglio e gli occhi 
azzurri un’ espressione soavissima ; quando rideva apparivano due 
fila ben regolate di biamehissimi dentini; la copiosa capellatura bionda 
le scendeva leggiadramente ondeggiata sul collo e sulle spalle e ri- 
copriva di‘ nàntetosi riociotini parté dell’eburnea fronte: elegante 
era tuttà la persona, dolcissima 1° indole, affettuosissimo il cuore di 
quell’ amabile e vivace. piccolina, la cui angelica fisonomia irradiava 
uno splendore celeste. Con particolareggiate descrizioni rendeva fa- 
cile ad Araldo di rappresentarsi all'immaginazione la cameretta, 
ov'essa visse lungamente insieme ad Tida, e che da un insalubre bu- 
gigattolo, aveva saputo trasmutare in piacevole stanzina; gli dipin- 
geva con parole, che rendevano assai bene forme e colori, il tappeto 
ricamato, opera delle sue mani che ricopriva il pavimento, i disegni 
a fiorami.su fondo azzurro. delle teade circondanti i due lettini e 
gli ornati di quelle peste alla finestra, donde, al primo sorger del 
sole, per uno spiraglio entrava un raggio nella stanza, che si posa- 
va sulcapezzale della bambina e ne baciava il capo ricciuto. Narrava 
anche gl’ innocenti scherzi che Ilda usava farle. Spesso tornando a 
notte avanzata per coricarsi, rivolgeva.il primo sguardo al letto, ove 
giaceva il suo tesoro, e non vedendolo in quello, perchè la piccolina 
erasi lulta nascosta sotto le coperte, essa faceva.le finte di cercarla ; 
ma bastava elie con voce un po’ inquieta dicesse « dov'è? ah.1 dove 
serà mai la mia bambina? » perché quella scoprisse tosto la graziosa 
testina, e colle.hraccia. allungate gridasse: - Son qui, Sanna! è qui la 
tua cara Ildai - E allora abbracciando la sua diletta e; striagendola 
al caore, Susanna. sentivasi felice e dimenticama tutti i dolori 6 
tutte le fatiche della giornata. 

Alla ricordanza di que” moisenti beati, la fanciulla s’inteneriva 
fino a lagrimare, e questo le impediva d'accorgersi, dagli umidi oc- 
chi. d' Araldo, cosse'anch' esso pastecipasse alla sua. commozione. 

ke nasrazioni dell'Amaministratore, sebbene diverse da quelle di 
Susanna, erano ascoltate: con gran piacere dalla fanciulla; e diqueste 
ne tratteneme nek n ‘capitolo. 
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A ftonstunder 
(Serate Invernali) 


Jeg ynder Livet som sig driftig ròrer 

I Mollens Klappen og i Hamrens Slagj.. 

Jeg gaar af Veien for hver Plankekjòrer 

Jeg ved han virker for en nyttig Sag; 

Men naar for lutter Klip-Klap man ej hòorer 

Et Klokkekald til Tankes Helligdag, 

Er det kun Skinliv, som bvor Foden dandser 

Mekanisk, uden Aaand, fast uden Sandser. 
Foss. 

(La vita ammiro nell’oprar che frutta, 

Del molin nella macina rotante, 

Nel martel che l'incudine percote. 

Col fabbro industre ragionar mi piace, 

Perchè parlar d'utili cose è bello. 

Ma il favellar che suona e nulla insegna, 

D'un piede io l’'assomiglio ai vanf giri, 

Cui nè ritmo nè musica governa). 

‘ In tutte le classi sociali della Norvegia avviene spesso di tro- 
vare uomini e donne dotati della bella facoltà, forse eredata dagti 
Scaldi loro avi, di essere eccellenti narratori: anche Araldo che rac- 
contava volentieri, il faceva in guisa da ottenere la generale appro- 
vazione de’ suoi uditori. Egli avea piena conoscenza di quei luoghi 
montuosi, di tutto quanto la natura presentava in essi di notevole e 
di ogni loro leggenda. 

La poesia popolare, il più vago fiore della letteratura norvegiana, 
ebbe principalmente origine nelle regioni montane. Le età leggen- 
darie e del paganesimo. lasciarono ivi gigantesche vestigie: ogni 
fiume, ogni monte possiede la sua tradizione intorno a spiriti ed a 
trasformazioni. Da Hallingdal (1) venne la danza nazionale chiamata 
Halling, la cui strana e selvaggia musica, non v'è che la viola d’Har- 
danger che accompagnar possa con precisione. Più belli di candore 
sono i fiori generati dai primi tempi del cristianesimo, e che dure- 
ranno eterni come la neve sul vertice di quelle montagne. E finchè 
il monte Gausta si ergerà maestoso e il fiume Rjuka farà udire il 
suo canto tuoneggiante, sarà ivi conservato il ricordo di Maristien 
e ripetuta la sua Saga contessuta di sorrisi e di lagrime: finchè la 
ghiaccia di Folgefonden nasconderà il suo impenetrabile mistero (2), 

(1) Nelle lingue scandinave la desinenza dal significa valle. 

(2) E comune credenza che ivi sieno sepolti parecchi villaggi, macchiati 
della colpa di Sodoma e Gomorra ;_e raccontano che anche oggidì si odono 
gracidamenti sotto Il campo di neve. Quando fi Sole splende su Folgefonden 
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apparirà verdeggiante e fiorente l’isoletta che dicono perennemente 
| inaffiata da lagrime di fedele amore. 

Da questo risulta che i veri autori, i primi poeti della terra sono 
coloro che nelle vicende della propria vita diedero argomento a 
saghe ed a canti, che espressero le inesplicabili manifestazioni del- 
l'essere nella non parlata, ma eloquentissima lingua de' fatti; infe- 

. riori a costoro sono quelli che ne celebrarono cantando le azioni. 
Al sopravvenir della sera, terminato o sospeso che fosse il 
lavoro giornaliero e la signora Astrid, dopo una leggiera refezione, 
tornata nuovamente alle sue stanze, dilettavasi grandemente Araldo 
nel leggere o raccontare storie a Susanna che l’ascoltava cucendo 
ovvero in mezzo al cigolio del suo filatoio, sovente in animata gara 
con quelli di Larina e Karina; tutti seduti attorno al camino, le 
fiamme del quale riverberayano una luce allegra sui loro volti. 
Araldo provava dolce compiacenza, come fu detto, nell'aver Susanna 
per ascoltatrice, nell’udirne le esclamazioni infantili di meraviglia o 
spavento, nel provocarne le cordiali risate, ovvero nel vederne la 
commozione e le lagrime date ai casi or patetici or pietosi delle 
sue narrazioni. 

Profonda impressione aveva lasciato nella mente di Susanna 
la leggenda del sentiero di Maria, di quell’'erto sentiero sull’orlo 
del precipizio che riceve la cascata di IRjukan, percorso anche 0g 
gigiorno con raccapriccio dai pratici viandanti montanini, cui una 
delicata giovinetta scoperse e attraversò la prima, guidata dal- 
l’amore. La bella Maria della valle di Vestfiord saliva sovente con 
passo leggiero e sicuro l’ardua e perigliosa stradetta per incontrarvi 
l'amico d'infanzia ed amante Ejstein Hallvordsen. Ma la cupidigia 
del padre aspirante a ricco partito per la fancialla, venne a turbare, 
le pure gioie dei due innamorati e dividerli; ed Ejstein mosso dalle 
preghiere e lagrime di Maria acconsenti di sottrarsi colla fuga alle 
insidie che lo sprezzato rivale tendeva alla vita di lui. Passarono 
anni ed anni durante i quali Maria gli rimase sempre fedele ed 
affezionata. Poi morì il padre di lei: intanto Ejstein per il suo valore 
e la sua magnanimità aveva convertito l'antico avversario in amico, 
sicchè cessate o distrutte le contrarietà degli uomini, i due giovani 
potevano, dopo lunghissima separazione, alfin rivedersi per non 
disgiungersi più mai. É]stein prese frettolosamente per la viuzza di 


affermano di vedere innumerevoli stormi di uccelietti bianchi, nerl, verdi, 
gialli o rossi svolazzare in alto sul mar gelato e rasente quello. Nei tempi 
antichi li riguardavano per le anime degli scellerati abitanti, trasformati in. 
uccelli. 
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Maria, che più tosto il menava alla sua diletta; essa l’attendeva an- 
siosamente, e vedendolo ne proferì il nome in un grido di gioia. 
Egli senza riflettere al luogo, ma seguendo unicamente i moti del- 
l'animo, stese con trasporto le braccia verso la fanciulla. Non aveva 
ali il misero che il sostenessero nello spazio, onde cadde nel pre- 
cipizio, ed il Rjukan ne travolse la bella persona ne "vorticosi gorghi. 

Dorante molti anni di poi errava ogni giorno sul sentier di 
Maria, una pallida figura, ne’ cui vaghi lineamenti era dipinta una 
pacata espressione di alterazione mentale; la quale chinata in giù 
dalla rupe pareva discorrere con qualcuno che si trovasse nel- 
l'abisso. Ritornava sempre dalla sua gita con una mesta gioia negli 
occhi, e diceva a' suoi nella capanna: - Egli mi pregò di andar co- 
lassù tutti i dì a dargli mie nuove; sarebbe peccato il negare 
quella consolazione a chi è sì buono, e m'ama con tanta fede ». 
Ed infatti, anche coi capelli d'argento, cui il vento le attorcigliava 
intorno alle guancie rugose, si recava la povera Maria a visitare 
il luogo della disgrazia; e mon cessò che quando una voce pietosa 
chiamò la stanca pellegrma alla regione celeste onde ricongiungerla 
in pace e per l'eternità del tempo a quell'altr'anima innamorata. 

Meno triste era l'antica saga di Halgrim, la Dial riuscì cara 
quanto la prima, a Susanna. 

La morte nera (Digerdiden) imfieriva in Norsebià (1), facendo 
perire oltre a due terzi degli abitanti, per modo che furono tra- 
mutati in deserti, lunghi tratti di paese e baliaggi popolatissimi. Un 
giovane contadino nomato Halgrim della valle di Udvîg nell'Har- 
danger, era rimasto solo dei molti che ivi dimoravano. Un giorno 
si rizzò in sul giaciglio, entro una specie di lazzeretto , ov’ era 
stato infermo ed altor trovavasi convalescente in compagnia di 
cadaveri, e col desiderio di scontrarsi in uomini viventi, uscì a cer- 
carne. Era tornata la bella primavera, si udiva la sonora voce del- 
l’allodola che da una considerevole altezza cantava nell'azzurro aere 
limpidissimo; i boschetti di betule rinverdivano novamente, i fiumi 
calavano con dolce scroscio giù dalle rupi portando sulle loro acque 
striscie di ghiaccio vicine a disciogliersi; ma niun aratro veniva 
però a rompere le friabili zolle, nè il corno de'mandriani chiamante 
il bestiame al pascolo, echeggiava da quelle alture: silenzio e morte 
erano in tutte le dimore dell’uomo. 

Halgrim passò da una valle all'altra, visitò tutte le capanne 
biancheggianti sulle coste od alle radici de’ monti, scorgendo per 
tutto le desolanti traccie lasciate dal flagello distruttore, che neppur 

(1) Nel 1300. 
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“«Qli permetteva di raffigurare negli sformati cadavari i conoscenti e 
:gli amici di un tempo. Allora incominciò a creder d'esser solo 
nel mondo, e la disperazione gli entrò sì fattamente in cuore che 
deliberò di morire; ma in quello che si accingeva a gettarsi in 
.un burrone, ecco il suo fido: cane saltargli addosso con guaiti che 
ben significavano la sua angoscia. Halgrim si ritenne dai compier 
l'atto, abbandonò l'orlo del baratro ed abbracciando la sua bestia 
‘roruppe in lagrime; e dopo quello sfogo la disperazione fuggì dal 
suo cuore sollevato. Proseguì di bel nuovo la camminata, ed una 
memoria d'amore lo spinse verso :il villaggio di Graven, ove poco 
innanzi aveva per la.prima. volta visto ed'imparato ad amare lide- 
gonda. Bra il tramonto, quando Halgrim discese-ad una valle non 
.meno:delle altre silenziosa e deserta: sotto l’ombra delle alte mon- 
tagne il verde degli abeti appariva ivi più cupo, e il fiumicello .scor- 
‘reva chiotto chiotto fra le rive solitarie. Dal lato opposto del torrente 
si avanzava fra le onde cilestrine una punta di terra ricoperta di ho- 
schetti di fronzute betule, le cui cime i raggi ultimi del sol mo- 
rente rendevano di un verde lucido. A un tratto pare ad Ilal- 
grim di vedere alzarsi sulla foresta una’ sottile e mon continuata 
striscia dì fumo; ma non affidandosi ai suoi occhi, si sfancia quasi 
rattenendo il respiro verso quel punto, e il giungervi fu l’affar di 
un minuto; allora acquista la certezza che una colonna azzurro- 
gnola di fumo saliva a spirale mel' quieto ventolimo dél'crepuscolo : 
‘emette un gridò di giubilo, si approssima al fiume, vi salta entro, 
lo passa a guado, è all'altra sponda. Ivi il cane‘abbaiando e sco- 
tendo la coda lo precede al' luogo, donde usciva quelPindizio di 
‘esseri'viventi: a pochi passi dalla capanna si vedeva il chiarore 
della fiamma ardente nel'focolare; e' sulla soglia di quella era: una 
leggiadra fanciulla: vn''grido di stapore, poi Halgrim ed'Ildegonda 
si trovano abbracciati. Anche la giovane era rimasta :sofa nella sua 
vallé; la-Digerdiden le aveva rapito tutti i congiunti ed i conterranei. 

Nel dì successivo si recarono alla’ chiesa pet santificare la 
loro unione; e siccome mancavano testimoni alle reciproche im- 
promesse, e non vera un prete che le benedisse, dopo essersi i 
due giovani ‘avanzati fino all'altare e dati la mano, Hatgrim disse con 
voce solenne: «Nel rome'del Padre, dél Figlio e det Spirito Santo ». 

E Iddio benedisse il loro connubio, dal quale uscirono altre ge- 
nerazioni a' popolare quei‘ luoghi; i'cui abitanti presenti hanno 
ancora cari cd in grandissimo usoi nomi di Halgrim'ed Ildegonda. 

Intanto Sasanna, per mezzo d'Araldo potè anthe conoscere le 
saghe déi Re morvegiani. Séppe:dele eroiche gesta di Olbf'Hataldsen, 
delle magnanime qualità di Olof Truggveson, del Ré Sverre'che na- 
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scondeva nel corpo di un omiciattolo, animo prode e munilico qual 
si conviene a dominatore. Il suo amor proprio fu non poco solleti- 
cato nell’udire che le donne ebbero una parte sì rilevante nell’antica 
storia di Norvegia; come per esempio l’orgogliosa Gyda, che, nata 
da villici, fu cagione principale dei fatti valorosi e cavallereschi di 
Araldo Haarfager, per i quali la Norvegia ebbe primieramente titolo 
di regno; e quantunque le azioni tutte di Gunilde non avessero le 
sue lodi, sentiva non pertanto con piacere che una donna dominasse 
sette Re e ne guidasse le imprese. 

Quadri più cupi le presentavano le guerre dei borghesi che pro- 
dussero macelli e macelli, nei quali rimase spenta la libertà della 
Norvegia. Fitte fragarie fioriscono oggi nelle ghiaje delle antiche 
fortezze, e sui campi inondati un tempo di sangue, ondeggiano ora 
le biade 


Som ùrret vixer Ufver slutna Sér. 
(Come s' allarga in piaga cicatrice). 


Frequente materia di ragionamento e talvolta di risse fra Araldo 
e Susanna, la procurava loro la povera colonnella protettrice di 
amendue. Come si parlava di lei, Araldo diveniva in un subito pen- 
sieroso, ed alle interrogazioni cheinstantemente gli ripeteva Susan- 
na intorno a quello ch’ei sapesse della Signora, rispondeva non altro 
che : « Deve esser stata molto infelice ». 

Quando poi la ragazza tornava a domandargli con insistenza 
quali fossero le sue sciagure, se dato era di temperarne l’ amarezze, 
chè si sentiva presta a imprendere checchè si fosse di pericoloso e 
difficile per sollevarla, l'amministratore prendeva a raccontarle una 
storia. Non sono rari in Norvegia i racconti intorno a donne che in 
epoche lontane lasciarono, delle memorabili azioni operate, imperi- 
tura ricordanza nelle valli, ove vissero. - Per dare a Susanna un’ 
idea della vita fastosa che menava donna Roppe, le contava Araldo, 
che quella si faceva tirare dagli alci; della ricca Signora Belju dì 
Hallingdal, che eresse la chiesa di Naes, le sapeva dire che avendo 
fatto spruzzare con burro strutto al fuoco la sommità della collina di 
Beje, questa da inuguale che era, divenne, per prodigio, piana, e 
porta anche oggigiorno il nome di - Colle del Burro ; — narrava le 
famose contese che donna Solberg e donna Skéndal ebbero intorno 
ad un suino, il falso giuramento ch’ una d’esse proferì innanzi ai 
giudici della lite; e aggiungeva che certi vecchi ripetevano per 
averlo udito contare dai loro maggiori, che il prete non potò più far 
sonar le campane fino a che la potente spergiura non si fu riconci- 
liata colla Chiesa. 
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Non le lasciò ignorare la storia, a tutti nota, riguardante la mo- 
glie del cavaliere Kunt Eldhjerna, che contristata dalla vita srego- 
lata e malvagia di sette figli, abbandonò il mondo per ridursi nel- 
l'eremo di una valle, ove con digiuni ed elemosine cercò redimerne 
i vizi ed i misfatti. Ne restavano ancora molte altre vere a dire, ma 
quella che Araldo rallazzonò rispetto alla Signora Astrid, nonera per 
anco stata udita in Norvegia. L’ ingannata Susanna ascoltava lo 
strano e l' orrido dell’artificioso intreccio con vie più crescente pal- 
lore ; impietrava di spavento alla descrizione di certe scene deso- 
lanti, come se ne vedesse innanzi a sè la terrificante realtà, segui- 
va tremante lo svolgimento de’ fatti insino alla tragica fine, ma 
giunta a quel punto dubitava di essersi rimescolata per una inven- 
zione. Manifestava la sua congettura ad Araldo, e il malizioso sor- 
riso di lui, ne dichiarava la giustezza. Se poi i suoi rimproveri 
erano accolti dal noyelliere con uno scoppio di risa, lo sdegno della 
fanciulla non aveva limiti; scappava da lui assicurandolo che mai 
gli avrebbe chiesto nulla, perchè non potrebbe più prestar fede alle 
‘parole uscite da una bocca usa a favoleggiare. 

Questo proponimento durava fino.... al prossimo lor rivedersi. 
E dappoichè Araldo le imprometteva di dire la verità intorno al pas- 
sato della colonnella, essa credula e curiosa ascoltava ancora zitta, 
zitta, impallidiva, piangeva, finchè il racconto, pel troppo meravi- 
glioso, diventando inverosimile, le risvegliava il sospetto di esser 
di.bel nuovo trattenuta con fandonie; il qual sospetto, se come nella 
volta precedente, veniva mutato in certezza, faceva erompere 
l'umore di Barbara : ed allora era un riottare furioso, un minacciare, 
uno sbatter usci nel colmo dellura, e per parte d’ Araldo.... uno 
sganasciar dalle risa. | 

In un punto solo Susanna ed Araldo si trovavano perfettamente 
concordi, e questo era nel servire col maggior zelo, secondo le spe- 
ciali attribuzioni, la comune padrona; donde nasceva, sebbena niun 
dei due lo confessasse, molta stima reciproca ; la quale per altro, 

nei loro arditi attacchi, non impediva all’uno di sparlare degli Sve- 
desi ed all’ altra dei Norvegiani. 

In quell’alternazione di tregue e scaramuccie passarono i mesì 
autunnali, coi giorni caliginosi e sempre più freddi: avvicinavasi 
lP epoca del gran lavoro che occupa il tempo delle donne, così ne’ 
palazzi come ne’ tugurii ; l'epoca di feste, conviti, danze, giuochi, 
gioje infantili ; e per dirla cop poche parole che bastino a significar 
‘tutto - la gran solennità del Natale. 

(Continua) | CLEMENTINA COPPI. 
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Agli assidui lettori della Rassegna non sarà certo sfuggito, come 
in questo periodico, negli ultimi tempi, sieno apparsi di tratto in 
tratto alla luce sotto il titolo di studi di questioni sociali diversi la- 
vori, il cui scopo precipuo era di fare apprezzare anche in ÎItalia le 
dottrine di Federigo Le Play, e di propugnare il metodo da lui adot- 
tato nella trattazione di tali questioni in Francia. Alla loro attenzione 
non può essere egualmente sfuggito che uno dei postulati più im- 
portanti, e su cui, secondo le osservazioni del citato autore, si do- 
vrebbe fondare principalmente una riforma sociale, è la piena libertà 
di testare. 

Codesto desiderato del Le Play che informa tutte le sue opere 
che in talune invero sembra pronto ad appagarsi di una libertà in- 
completa, ma forse a scopo di ottenere una parte pel timore di non 
raggiungere il tutto, non ha potuto a meno di riflettersi anche in 
queili scritti che hanno ricercato di ritrarre sotto i vari suoi aspetti 
la dottrina di lui ; talchè forse a coloro che hanno tenuto dietro a 
simili pubblicazioni deve aver prodotta particolare impressione, e 
suscitato considerazioni d’ indole diversa, a seconda del sentimento 
individuale, quest’ opinione sostenuta dal Le Play con tanta energia 
e con tanti argomenti desunti da osservazioni sperimentali, ma che 
viene ad urtare proprio di fronte l'ordinamento attuale della legge 
civile, non che le tradizioni secolari e il quasi comune assentimento 
dei popoli. 

Usciti da poche diecine d’anni dal ferreo congegno delle sosti- 
tuzioni fidecommissarie, tralignamento ma pur conseguenza di quel- 
l’arbitrio che si vorrebbe ora riporre in onore, ed uscitine per opi- 
nione universale con vittoria degna d’ogni maggiore encomio per - 
aver segnato una pietra miliare di più sul cammino del civile pro-- 
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gresso, il favorire quel principio che ha prodotto simili conseguenze 

può sembrare un’ audacia senza nome od una aberrazione dello spi- 

rito. Però se si osserva che il Le Play ci vien dinanzi con argomenti 

inoppugnabili perchè argomenti di fatto, e alla stregua di esso ci di- 

mostra gli infiniti mali che i vincoli posti alla libertà di testare pro- 

ducono giornalmente in Europa, con minaccia di sempre maggiore 

aumento, vien naturale alla mente il pensiero ; e se egli avesse ra- 

gione ? e al primo atto di ripugnanza e di contrarietà subentra la ri-. 
flessione, il desiderio di appurare quanto v'è di giusto nelle sue con- 

clusioni, di esaminare se la verità sia o no dalla sua parte. 

Se non che codesto istituto della facoltà di testare è troppo 
complesso, troppo vasto per potersi abbracciare con un unico sguar- 
de. Esso ha rap;orti troppo stretti con tutte le manifestazioni della 
vita sì sociale, che individuale, colle condizioni economiche, morali, 
politiche dei popoli, perchè anche con un'osservazione accurata e 
non interrotta per lo spazio di trent'anni come quella di Le Play, 
possa un’ osservatore, sia pure della sua forza e del suo ingegno, 
esser in grado di pronunziare su di esso un giudizio adequato. E 
questo a mio debole parere il rimprovero più giusto che sia permesso 
di fare alle tcorie di Le Play. Egli certo ha osservato ed ha studiato 
con amore di scienziato e di cittadino, ha forse intraveduto colla sua 
mente perspicace il lato vero dei fatti, le loro cause, i loro rapporti 
più salienti, e ne ha tratto delle leggi universali che forse sono le 
vere, ma egli vi ha costruito sopra il suo sistema troppo presto, o me- 
glio, si è pronunziato un po’affrettatamente sulla bontà assoluta 
di certi mezzi di riforma che egli ritiene come fondamentali. Una. 
scienza che si basa sull’osservazione vuole osservazioni infinite, in- 
numerevoli. Le scienze fisiche che pure sono anche le più positive 
perchè la materia su cui esse versano è nella sua essenza costante, 
purtuttavia non sono progredite ad un tratto, ma la scoperta d’ ogni 
legge ha richiesto lunghe, pazienti, e ripetute ricerche trasmesse da 
scienziato a scienziato, finchè è giunto colui il quale raccogliendo tutti 
i fatti già esaminati, e riconosciutine i caratteri costanti ne ha deri- 
vata la legge, seppure un evento casuale non ha affrettato talvolta 
questa scoperta. Se ciò è vero in scienze così positive come le fisiche, 
a molto maggior ragione deve esserlo nelle sociali, in cui i fatti che 
ne formano il substrato sono troppo proteiformi, troppo variabili 
nelle loro manifestazioni per permettere un’esatta apprensione dei 
medesimi, una critica fatta con regole certe e immutabili, tanto da: 
derivarne in breve tempo una legge ; mentre ogni fenomeno sociale 
ha in sè significati affatto diversi, conduce a conseguenze diametral-. 
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mente opposte, secondo l'aspetto dal quale si considera, secondo le 
prevenzioni di colui che lo studia, secondo l’ambiente di spazio, di 
tempo, di civiltà in cui si svolge. 

Un altro appunto può farsi alle teorie del Le Play ; egli esamina 
le condizioni attuali della società, e scrutando intimamente i tanti in- 
convenienti, le molte imperfezioni che l'affliggono, con opportuni 
raffronti di costumi, di leggi, e di governi, sa farne emergere le ri- 
poste ragioni e svelarne le cause prime ed efficienti. Però il ciclo 
ristretto in cui si aggira l'osservazione del Le Play fa sì che le sue 
conclusioni non abbiano una riprova abbastanza sicura, e benchè ap- 
pariscano giuste e vere in quanto consuonano colla legge morale e 
naturale, pure sorge spontaneo il dubbio che esse, più che avere il 
loro fondamento in fenomeni costanti della vita sociale, l' abbiano in 
un’anormalità temporanea della medesima, siano frutto invece che di 
un vero ordine superiore di causalità, di un secondario e fallace op- 
portunismo. di 

Giustissimo è il concetto del Le Play che l'esame accurato dei 
fatti debba condurci con uno sperimentalismo a posteriori a quelle 
stesse leggi che la coscienza ci palesa e ci fa intuire vere a priori; 
ma non è ugualmente certo che i fatti rispondano continuamente a 
codeste leggi e le palesino a ogni passo. La teoria che ogni fatto 
abbia in se la sua immediata o prossima sanzione, se è estremamente 
eccessiva quando si applica dai moderni moralisti alle azioni umane, 
è poi un errore patente quando si riferisce alla vita sociale nel suo 
complesso. | 

Vi sono nella storia del mondo periodi lunghissimi di transizione 
in cuì tutto è incerto e variabile; anzi sotto molti aspetti codesta 
variabilità è continua. Certi nuovi istituti sociali, certe instaurazioni 
ab imiîs fundamentis, non producono apparenti conseguenze che dopo 
un corso non breve di anni, quando la loro azione penetrando e mo- 
dificando profondamente le basi più intime della vita sociale, provoca 
quasi a un tratto lo svolgimento di certi fenomeni, che palesano il 
lavoro nascosto compiutosi inavvertitamente fino allora. Talvolta 
l'efficacia di una legge o d’ un provvedimento di carattere generale 
non si scuopre che quando la prima è stata abolita, o il secondo è 
caduto in desuetudine. Talvolta infine, una di tali istituzioni ha così 
molteplici rapporti con tutte le manifestazioni della vita collettiva, ha 
accompagnato la storia dell'umanità in mezzo a tante vicissitudini di 
carattere così diverso, a costumi ed opinioni così disparate, che è 
difficilissimo apprezzarne l'influenza e calcolarne il giusto valore 
nella bilancia delle forze socialì. 
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Una di tali specialissime istituzioni è a mio parere quella della 
facoltà di testare. Io credo che per valutarla con esattezza occorra non 
restringerne l'esame in un’epoca sola di storia ; ma seguirla in tutti 
1 secoli nei quali il suo cammino ha lasciato una traccia, e cercare 
dalle diversissime fasi della sua esistenza messe a confronto colle 
condizioni politiche, intellettuali, economiche delle varie epoche, di 
desumerne i caratteri più costanti, le influenze più immediate e quelle 
che meno lasciano appiglio a gravi dubbi. Solo dietro un esame così 
vasto, sarà possibile, a mio parere, pronunziare una delle seguenti 
due proposizioni : la facoltà di testare deve esser libera, la facoltà di 
testare deve esser vincolata; proposizioni beninteso non assolute, ma 
poste in correlazione alle condizioni particolari del momento storico 
che percorriamo. 

Questa sorte di ricerche non contradicono al sistema di Le Play, 
anzi lo completano; anche in esse si procede con un esame sperimen- 
tale, e se ci manca quel substrato di piccoli fatti individui che me- 
glio si prestano ad un’esatta osservazione, e che naturalmente si 
afferrano solo nell’attualità della loro esistenza, ci è dato però di 
avere dei grandi ordini di fatti più generali, i quali, benchè non ci 
parlino coll’evidenza della realtà, ci possono però almeno guidare con 
sufficiente sicurezza, quando siano vagliati con sana critica ed accet- 
tati nelle loro forme più costanti. Se l'osservazione riescirà in tal caso 
più difficile ed incompleta, non sarà però priva di una certa utilità. 

Quest’esame così complesso non è tale da potersi compiere in 
un articolo di giornale, e forse nemmeno in un libro, nè da una stessa 
persona ; qualunque sia l’imparzialità, la tranquillità d’animo d'uno 
scrittore, esso non può fare a meno di portare in codeste ricerche le 
proprie tendenze e le proprie convinzioni ; trattandosi di considerare 
ordini innumerevoli di fatti i quali, perchè lontani e non bene accer- 
tati, si prestano assai più che non gli odierni ed attuali a diverse in- 
terpretazioni, è impossibile che il sentimento di chi gli studia non 
influisca sul farli apparire piuttosto sotto un aspetto che sotto un 
altro, sul colorirli d'una tinta a preferenza d’un’altra. Quindi se anche 
io avessi la scienza e l’arte critica che mi manca, nonostante non mi 
avventurerei in questo mare sconfinato, perchè sarei certo di non 
uscirne a buon porto, e in ogni caso per le ragioni su esposte, non 
ne ritrarrei alcun risultato vero e sicuro ad incremento della scienza 
sociale. si 

Un'opera di compulsazione di tanti documenti storici e giuridici 
non può farsi che parzialmente, e da molti e diversi tempi. Solo da 
un cumulo di resultanze separatamente ottenute potrà altri trarre un 
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unica conseguenza, come conclusione logica di molte premesse. Ogni 
giudizio emesso dietro un limitato esame sarebbe in questa, materia, 
a quel ch' io penso, precoce e ardito ; quindi con queste mie brevi e 
semplici parole io tenterò soltanto di gettare una piccola parte di ma- 
teriale per chi verrà dopo di me, seppure queste ricerche tenteranno 
alcuno ; io ho fede che sì, perchè la società intera si dibatte in un 
letto di spiné ; vede i propri mali e ne cerca i rimedi; v’ è un grande 
cittadino e filosofo che vi dice a ecco il rimedio » perchè dovranno 
mancare uomini di buona volontà che si curino di analizzàrlo ? 

Dopo queste non brevi premesse che ho creduto di dover fare 
perchè non apparisse strano che in un periodico che si occupa di 
scienza, di letteratura e di politica, vedesse la luce uno scritto che 
ragiona quasi esclusivamente di materia legale, è tempo di affrontare 
il tema. 

Questo, secondo il mio proponimento, si aggirerà sul carattere 
giuridico che la facoltà di testare ha acquistato per la prima volta nel 
Diritto Romano, sullo svolgimento che tale facoltà ebbe per opera 
della romana giurisprudenza, sulle sue qualità e forme sì di libertà ed 
arbitrio, ché di vigcolo e limitazione che successivamente ebbe a ri- 
vestire. H campo è vastissimo perchè si può dire che nel ciclo della 
vita Romana il diritto di testare ha ricevuto tutte le maggiori sue 
modificazioni ; dopo quell'epoca pochi e parziali ne sono stati i muta- 
menti ; l'istituzione è giunta quasi invariata fino ai nostri giorni. Ma 
io mi limiterò unicamente a tratteggiare Je linee principali; le par- 
ticolatità non si addicono a questa forma di lavoro, nè gioverebbero 
altro che secondariamente allo scopo ; eccetto che sopra alcune che 
si &ttengono più strettamente al mio tema, sulle altre sorvolerò per 
quanto me lo permetterà il desiderio di ottenere continuità nella ma- 
teria e perspicuità nel ragionamento. 


I ei 


Tralasciando la grande questione filosofica se la facoltà di testa- 
re sia di diritto naturale 0 di creazione positiva della leggé, questione. 
che quì non possiamo ne vogliamo risolvere perchè ci muoviamo 
dalla realtà dei fatti, non da prineipii astratti, certo è che la testa- 
mentifazione apparsa fino dalle più embrionali forme esteriori del 
diritto, si perpetua in tutto il suo svolgimento, nè mai se ne diparte. 
E se il ripetersi costante di un fatto nell'ordine morale è segno che 
esso ha la sua vita nella coscienza universale, e che trova in essa la 
ragione della sua esistenza, sarebbe forse quì il caso di derivare dal 
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fatto la legge, e di concludere che la facoltà di testare è di diritto 
naturale. Ma anche astraendo da ciò, è indubitato che essa ha un’in- 
fluenza immensa sul diritto di proprietà, e i più autorevoli filosofi e 
giuristi la propugnane complemento necessario di questo diritto, pro- 
gnosticando che in sua mancanza anderebbe esso stesso a sparire: 
e quantunque un Cardinale di S. Romana Chiesa il De Luca ritenga 
come una fola l’ammettere un fondamento naturale del diritto di te- 
stare (1) precorrendo così i:moderni socialisti, pochi sono i seguaci di 
codesta dottrina. Ma, ripeto, ciò a noi poco importa, perchè stadiamo 
il testamento nella sua esistenza reale, e questa è innegabile che ha 
accompagnato tutta la vita del diritto. 

Inutile è ricercare la forma e l’estrinsecazione di questa facoltà 
nel mondo Orientale e nel mondo Greco. Non nel primo perchè tutto 
quanto é individualità ivi è assorbito da un concetto universale, dalla 
personalità astratta dello Stato che più che ente politico, è ente reli- 
gioso, mistico, extra naturale ; il diritto è asserbito nella religione ; 
esso non opera nè si svolge perchè gli mancano ì punti di contrasto, 
la lotta dell'elemento universale coll’etemento individuale. 

Tale lotta manca anche nel mondo Greco perchè la vita Greca 
è vita del sentimento e del bello artistico (2); questo è elemento di 
unità non di contrasto ; il diritto è nella coscienza degli uomini, ma 
si confonde ancora coll’ idea del buono e del bello; una parte sola del 
diritto, si svolge, ed è il diritto pubblico ; su ‘codesto svolgimento in- 
fluisce l’ardore di conquista nel periodo guerresco della storia Greca. 
Di fronte ai trionfi, alle lotte contro potenti imperii, il concetto dello. 
| stato, della forza, della libertà nazionale prevale contro ogni persona- 
lità individuale; si verifica ciò che poi succede anche in Roma, lo 
svolgimento del diritto pubblico innanzi al privato. Se non che, men- 
tre Roma nata colla Jotta e per la lotta si rafforza colle sue conquiste, 
e gli elementi diversi assorbiti in essa provocano continui progressì 
in tutte le forme dell’attività umana e quindi anche nel campo del 
diritto, la Grecia si esaurisce nei suoi tentativi di predominio sugli 
stranieri; le sue vittorie trovano il popolo già fiacco; invece di sa- 
pere assorbire e assimilare a se l'elemento barbaro, questo porta la 
corruzione nel mondo Greco ; il carattere greco si avvilisce ed è in- 
capace di informare se stesso; il pensieto di quel popolo vive ancora 
nelle reminiscenze della sua grandezza-antica, specialmente artistica 
e scientifica, ma non sa gombattere più per nessuna idea, per nessun 


(1) Dottor Volgare Lib. XIII, Giuspadronato Cap. II!, n. 12. 
(2) Gans. Svolgimento del Diritto di Successione nella vita romana, 
Introduzione. 
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principio ; la lotta per il trionfo del diritto sarebbe stata troppo su- 
periore alle sue forze, e non la cercò neppure. 

Intanto da quello stesso suo abbassamento morale doveva sorge- 
re per forza di reazione, e per opera di alcuni sommi ingegni, un altro 
principio fecondo di fortuna e di grandezza non tanto per la Grecia 
che ormai aveva compito il suo ciclo glorioso nella storia dell’ uma- 
nità, quanto e più per le altre genti della terra e sopratutto per la 
latina ; intendo di parlare del principio filosofico morale proclamato e 
sviluppato dai genii creatori di Socrate, Platone ed Aristotile, e che 
dilagò come onda benefica per il mondo intero, tutto trasformando e 
modificando nel suo cammino, e specialmente il diritto. Ma non pre- 
corriamo i tempi. 

Mancando vere traccie del diritto privato nel mondo Greco, è 
inutile ricercarvi una forma di testamento emanazione dell’arbitrio, 
della volontà individuale. Se delle analogie col testamento noi le tro- 
viamo in qualche istituzione greca, è in quanto essa si rapporta al- 
l'elemento pubblico, alla costituzione organica della città, agli ordini 
sociali e famigliari che la compongono. Atene è divisa come Roma in 
| grandi associazioni cittadine che ne costituiscono l'ordinamento po- 

litico formato in parte su hasi naturali, e in parte su divisioni fittizie. 
Essa si partisce in quattro tribù di cui ciascuna comprende tre fra- 
trie, e ogni fratria trenta genneles che hanno molta analogia colle 
gentes romane. Le gennetes e le gentes tanto in Grecia che in Roma 
ebbero probabilmente una medesima origine, la parentela di certe fa- 
‘ miglie, poi questi nuclei vennero allargandosi, acquistarono unità 
politica e comuni osservanze religiose ; furono famiglie in grande e 
insieme stati in piccolo, a base dei maggiori ordini cioè Fratrie e 
Tribù (1). | 

Essendo in tale costituzione civile la famiglia elemento anzi fon- 
damento politico dello stato, era necessità che l’unità della famiglia 
fosse mantenuta intatta ; di quì la mancanza di libertà di testare e la 
successione agnatizia dentro ogni famiglia. La prima forma sotto cui 
potè manifestarsi Ja volontà umana nella disposizione dei beni dopo 
morte fu quella di adozione, che più che creare un erede al dispo- 
nente, cresceva un figlio allf famiglia ; e il testamento attico sembra 
fosse simile all'adozione la quale addimandava la sanzione delle Fra- 
trie, ed avesse valore in quanto era pronunciato nei comizi e da questi 
sanzionato : così l'erede diventava tale dalla formazione del testa- 
mento, non dalla morte del testatore. 

(1) Vico, Dèll' unico principio e dell'unico fine del diritto universale. 
Mouses, Storia di Roma. 
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Ma più che in Grecia dove di questa forma embrionale di testa- 
mento difettano i documenti, è utile ricercarne il carattere nella vita 
di Roma. Il Neibuhr e il Gans hanno veduto la storia Romana svol- 
gersi tutta in un'immensa lotta che ha la sua origine nella riunione 
in uno dei due popoli diversi d’indole e di costumi, l’ Etrusco e il La- 
tino, e che si perpetua sempre sotto nuovi aspetti, più che altro per 
opera dei due elementi patrizio e plebeo, e ciò non solo fra istituzioni 
e istituzioni ma anche dentro a ciascuna istituzione fra le singole 
parti della medesima. Questa lotta di cui nel periodo monarchico ap- 
pariscono appena i sintomi, si dichiara in tutta la forza nel periodo 
repubblicano, per poi venire a perdere d’intensità e a quietarsi ap- 
poco appoco nel periodo imperiale. 

Nel suo principio l’esistenza romana si svolge sotto I’ impulso e 
la supremazia di un elemento religioso che s'impone a tutto, che in- 
forma ogni manifestazione della vita pubblica e privata, che col pre- 
stigio del soprannaturale e del segreto saputo far valere con arte 
scaltra da pochi patrizi, tiene a freno qualunque spirito di ribellione 
serpeggiasse in quell’accozzo di genti disparate e avventizie. Tale 
elemento religioso assorbe e ravvolge le primitive forme del diritto, 
e questo apparisce come una forza misteriosa le cui origini di carat- 
tere sacro e divino si perdono in fitte tenebre, e le cui espressioni 
oscure, brevi, sentenziose, non ne lasciano trapelare nè la natura nè 
l'estensione. 

Roma ha necessità innanzi tutto di rafforzare la sua esistenza 
politica ; in essa, specialmente nei primi tempi, si combatte la lotta 
per l'esistenza ; la rivalità, lo spirito di vendetta creato dai primi ten- 
tativi di conquista dei Romani, suscitano contro di questi continui 
nemici ; Roma bisogna che sia forte per vincerlì, prudente per saperli 
legare ai suoi destini, costituita su basi così solide ed incrollabili, 
che l'assorbimento di razze e popoli diversi non ne comprometta 
l’unità e la coesione. Codesto effetto che fra genti rozze e barbare non 
sì poteva certo ottenere con espedienti blandi e misure benigne, è 
raggiunto mediante il ferreo potere racchiuso nelle mani di pochi, 
mediante la prevalenza della ragione di stato contro ogni tentativo di 
indipendenza individuale. 

L'organismo civile Romano è conformato mirabilmente a un tale 
ufficio. Siccome esso si eleva secondo un ordine gerarchico sopra un 
primo nucleo fornito di naturale unità, la famiglia, così a questa fami- 
glia il governo di Roma cerca di imprimere un carattere di stabilità 
‘e di immobilità. Perchè la famiglia riesca una vera forza nell’organa- 
mento politico, è necessità che gli individui che la compongono ab- 
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biano un’unica volontà, un sentimento concorde. Data l'impossibilità 
.di un simile risultato di fronte a un eguale potere diviso nei vari in- 
dividui che la compongono, primo requisito dell’ unità e della fonza 
della famiglia dovette apparire la prevalenza della volontà. di un:solo 
sopra quella degli altri ; data la facilità per cui per la semplice pro- 
creazione naturale, e per la rilassatezza dei vincoli di sangue e d’af- 
fezione .così deboli in quell’epoche barbare, potevano distruggersi e 
disgregarsi le famiglie, altro requisito di stabilità di esse dovette:ap- 
parire un legame più saldo che tenesse insieme avvinti individui, per 
cui la voce della parentela naturale non aveva efficacia. (Queste le 
ragioni supreme della patria potestà e dell’agnazione. 

Non voglio dire con ciò che tali istituzioni fossero create disana 
pianta e all’ improvviso in Roma ; esse erano un prodotto spontaneo 
e lentamente maturato per forza stessa dei tempi; le loro origini 
«credo si debban trovare nello spirito religioso, nel carattere mistico 
che informa la vita di quell’ epoca. Gli Dei Lari e Penati dati in 
custodia al più vecchio, al più degno della casa, le preghiere fatte in 
comune e da esso presiedute, i sacrifici che si compivano in ogni 
atto imponente della famiglia, debbono essere state le ragioni più po- 
tenti percui la patria potestà ebbe carattere di:saero, ed estese la 
sua supremazia oltre i rapporti di figliolanza, e fin dove si propagava 
il suo ufficio quasi sacerdotale. Il bisogno di aiuto e di consiglio, le 
tradizioni di senno e di valore perpetuate di generazione in gene- 
razione, il culto alle deità domestiche, debbono essere stato l’ incen- 
tivo per cui diversi membri di una famiglia, anche separati di vitae 
di consuetudini, pure si riunivano nelle occasioni solenni al ceppo 
principale di essa, costituendo così una forma più ampia di asso- 
ciazione, la gente. 

Il merito dei reggitori della cosa pubblica in Roma (può dirsi.un 
merito perchè operò il comsolidamento della potenza Romana), fu di 
far tesoro di codeste tendenze, dell'indole speciale del popolo in 
quel tempo, per.ridurre ciò che era un portato naturale della co- 
scienza pubblica ad organismo stabileeduraturo di governo. Edificato 
tale organismo su una base naturale fu maggiormente accetto al po- - 
polo, e le norme severe inflessibili di cui fu rivestito passarono inos- 
servate almeno per lungo tempo, e pernaisero allo stato di raffermarsi 
per esso e con esso. Soltanto in seguito se ne avvertirono via via i 
difetti. Per mantenere unità in ciò che era essenzialmente mutabile, 
sì era dovuto sostituire un ordinamento sempre più fittizio al primi- 
tivo abbastanza naturale; il concetto della patria potestà, e quindi 
dell’agnazione avea dovuto allontanarsi sempre più dalla prima sua 
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‘sorgente che era il rapporto tra generante e generato. Ciò produsse 
un pervertimento anche nell'opinione e nello spirito di quel popolo 
rozzo e ignorante ; l' idea vera di famiglia si smarrì; contribuì a can- 
cellarla da una parte la potenza sterminata e favorita dalle leggi nel 
padre di famiglia che più che protezione e giusta superiorità, fu 
vero e proprio dominio sui soggetti i quali furono cose invece che 
persone nelle mani del padre; dall'altra l'ordinamento economico 
e sociale tutto conformato in relazione alla detta potestà patria, che 
ne elevò il concetto nella comune opinione col fare di essa la base 
della proprietà e della successione dei beni. Non è quindi strano se 
l'ordine fittizia di potestà e respettivamente di dipendenza inaugu- 
rato dal governo dispotico di Roma, sconvolse le idee più Semplici e 
più giuste nel pensiero del popolo. 
Ne avvenne che la lotta acerba che s’andò ben presto ad accen- 
dere nel mondo politico e del diritto, si combattè per lunghissimo 
tempo in un campo razionalmente sbagliato. A suscitare codesta lotta 
fu cagione potente lo stesso organamento sociale di Roma ; se l’or- 
“dine e la stabilità pubblica si fondavano sulla forza della famiglia, 
e il segreto di codesta forza era riposto nella supremazia di un in- 
dividuo sugli altri, era naturale che l’ individuo, consapevole del suo 
valore, tendesse ad affermare la sua personalità di fronte alla perso- 
nalità dello stato in cui essa spariva come semplice elemento della sua 
costituzione. Di quì lotta fra l’ elemento pubblico universale e l’ele- 
mento individuale ; ma lotta spostata, come osservavo poc'anzi; non 
si combatteva in nome di principii, ma era un arbitrio, l’arbitrio per- 
sonale, che tentava di sopraffare un altro arbitrio, quello della ragione 
di stato, che non ammetteva sovvertimento per parte dell’ individuo. 
Forse ciò che muoveva la lotta di quest'ultimo contro Ja immo- 
bilità dell’ordine tradizionale era un vago sentimento della illegalità 
di quell’ordine, de’ suoi vizi originari ; ma codesto senso” che forse 
balenava imperfettamente al pensiero di alcuni, non si esplicò nella 
realtà dei fatti. La lotta non proclamata in nome di alcun principio 
si agitò più che sulla sostanza dei diritti, sulla forma di essi: due 
partiti si contrastarono il campo con vece alterna, e impegnarono il 
combattimento su tutti i punti in cui vera da contrapporre la ra- 
gione del cittadino romano a quella dello stato. Fu una frenesia per 
gli uni, di trincerarsi dietro la rigidità delle forme ceme dietro for- 
tezze inespugnabili ; per gli altri, di attaccarle con accanimento e di 
rovesciarle ad una ad una, mentre intanto i primi ne creavano del- 
l'altre dopo le quali ripararsi, e i secondi muovevano poi alla con- 
quista anche di quelle. 


“ 
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Questo è l'aspetto sotto il quale si deve considerare lo svolgi- 
mento della vita romana per molti secoli ; e sotto tale aspetto l’hanno 
osservato i critici tedeschi ; però essi, seguaci per la maggior parte 
della scuola storica e positiva, hanno constatato l’esistenza di questo 
spirito di contradizione e di lotta, senza enunciarne le cause, o ap- 
pena accennandole, e più che altro riterendole all’ accozzo di genti 
disparate. A me è sembrato di vederne la cagione principale e im- 
pulsiva nell’organamento del governo civile di Roma, fondato su un 
ordine fittizio di associazioni familiari tenuto in piedi per mezzo di 
una forzata potestà patria e di un forzato vincolo di parentela, e 
nella coscienza che appunto tale organamento indusse negli individui 
capi di famiglia del loro valore. Fra le tante ipotesi che si configu- 
rano sull’ indole della vita pubblica in Roma, mi sono fatto ardito 
di avventurare anche questa qualunque ne possa essere il fon- 
damento. | 

Quel che è certo si è che moltissime modificazioni avvenute nel 
campo del diritto durante la repubblica, si devono esaminare col- 
l’idea prestabilita che ad operarle non contribuì uno spirito di riforma 
mosso da convinzioni profonde di principii, ma un antagonismo 
spesso inconsiderato, sempre opportunista, ed informato a un con- 
cetto gretto di contradizione e d’odio di classi. E noi pure dobbiamo 
intraprendere il breve esame delle trasformazioni del diritto di te- 
starè in quell’epoca con una tale preoccupazione nell’animo. 


II. 


Abbiamo già accennato, nel parlare della facoltà di testare in 
Grecia, ad una specie primitiva di testamento apparsa colà, e che, 
abbiam detto, si ritrova con analogia di forma e di sostanza anche 
in Roma. Però su questo punto s'agita una grave controversia a cui 
non possiamo fare a meno di accennare, essendo strettamente atti- 
nente al nostro argomento. Questa è se i testamenta calatis comiliis 
e in procinctu che ebbero esistenza avanti le XII Tavole furono 
veri testamenti, cioè resultarono dall’arbitrio del testatore, oppure 
furono un istituto in connessione coi diritti di famiglia, ed elemento 
della sua costituzione. La prima opinione è seguita dal Dernburg(1), 
la seconda dal Gans (2). Io propendo verso quest’ultima la quale 
però a mio parere è suscettibile di una certa conciliazione conl’altra. 

Dernburg vuole che i testamenta calatiis comittis fossero veri 


{1) DeanBunxc. Elementi per la Storia dei testamenti Romani. 
(2° Ganxs. Op. cit. 
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e propri testamenti fondati nell’arbitrio dell’ individuo ; e che il_po- 
polo si assembrasse solo nei comizii per solennità e come testi- 
monio. Le ragioni principali che egli porta a sostegno della sua opi- 
nione, sono; le parole testari, testamentum le quali accennano al- 
l'esistenza di testimoni che nel caso sarebbero stati i cittadini riuniti 
nei comizi ; la legge Orazia, che permise a Tartaria, unica fra le don- 
ne, di testare, la qual permissione non può aver consistito unica- 
mente nell’accordarle di presentarsi innanzi ai comizi, ma bensì nel 
concederle libero uso del proprio arbitrio : l'avere Ulpiano, Gaio e le 
Istituzioni confuso insieme i due testamenti calutis comittis e in pro- 
cinctu mentre il secondo è, giusta la comune opinione, prodotto inne- 
gabile dell’arbitrio individuale : la possibilità che v'era di eludere in 
tutti i casi la legge con le donazioni fra i vivi; la inverosimiglianza che 
i cittadini nei comizi scendessero ad occuparsi dei beni 'd’ un indivi- 
duo, e il radunarsi dei medesimi due volte all'anno, epoche inadeguate 
alla necessità di far testamento che doveva occorrere di frequente. 

A queste ragioni ha risposto in parte il Gans, e a tutte si pos- 
sono opporre valide obiezioni. La parola testamentum non è certo da 
che sia originata ; tanto può richiamare l’ idea dei testes che dove- 
vano constatare la volontà del testatore, quanto può significare te- 
statio mentis come vuole Gellio (VI, 12), quanto forse altra cosa; 
è quindi un argomento assai fallace. Circa l'autorizzazione di testare 
concessa a Tartaria con legge speciale, è probabilissimo che essa non 
potendo come donna avere la communio comitiorum, nè modo di for- 
mare un testamento in procinctu, fosse con una legge eccezionale 
esonerata dall’ usare una delle forme prescritte le quali d’ altronde 
eranle vietate; questa spiegazione poi si concilia benissimo con l’opi- 
nione di Gans, il quale considera quei testamenti primitivi come ado- 
zioni, essendo anche le adozioni vietate alle donne ; del resto l’esone- 
razione da una forma solenne e legittima in un'epoca in cui la forma 
era tutto e prevaleva al diritto, può ben giustificare per se sola la 
promulgazione di una legge. Quanto alla confusione fatta dagli anti- 
chi giurisperiti dei due testamenti ca/atis comulis e in procinclu, nulla 
ci vieta d'ammettere che essi veramente fossero della stessa natura. 
. L'asserzione che fosse impossibile ricorrere col pensiero ad una legge 
e ottenere un assenso popolare pochi momenti prima della batta- 
glia, vien contradetta, dall’essere i testamenti în procinctu considerati 
. come un momento essenziale delle solennità guerresche (1); e quanto 
il popolo Romano assistesse e cooperasse in simili testamenti sì rileva 
dalle parole di Cicerone, ac se tanquam in procinciu testamentum 
faceret sine libra atque tabulis populum romanum tutorem insti- 

(1) Niesava, Storia Romana, 1, 234, 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIX. SA 
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luere dixisset illorum orbitati (1). In ogni caso la facoltà di com- 
piere il testamento în procinctu poteva avere temporaneamente un 
carattere eccezionale, ed essere un principio di quei privilegi militari 
che furono adottati in seguito in tutte le istituzioni romane; di più è 
incerto se il testamento în procinctu doveva essere poi confermato 
nei comizi, come ritiene il Trekell (2), e sembra non avesse valore 
nel caso di sopravvivenza del soldato alla battaglia. Per ciò che ri- 
guarda la possibilità di eludere la legge con la donazione fra i vivi si 
può osservare ; che altra conseguenza recava una semplice aliena- 
zione di beni, altra la nomina e la scelta d’un erede, la quale, se 
fatta al di fuori dell’ordine di successione stabilito dalla legge, poteva 
portare facilmente una dissoluzione e un disgregamento nell’ unità 
della famiglia voluta dalla stessa legge base immutabile e sicura della 
repubblica. Inattendibili sono gli ultimi argomenti del Dernburg per- 
chè si ritorcono facilmente col dire che è inverosimile che «il popolo 
sì adunasse per far la semplice parte di spettatore, mentre la poca 
frequenza dei comizi sta a dimostrare la difficoltà di porre in essere i 
testamenti, la impossibilità di revocarli, e quindi la connessione di 
essi coi rapporti di famiglia. 

Distrutte le argomentazioni più gravi del Dernburg rimane più 
accettabile l'opinione del Gans il quale vede nei primi testament 
calatis comitiis la creazione d'un rapporto d'adozione. Esso ne trae 
argomento; 1.° dall’essere i testamenti fatti nei comizi curtati, comizi 
in cui l'elemento familiare avea moltissima parte, essendo le curie as- 
sociazioni di famiglie, talchè è inverosimile che tali associazioni cu- 
stodi gelose dell’unità e stabilità della famiglia, non facessero valere 
i diritti di questa di fronte all’arbitrio individuale; 2.° dalla rarità dei 
comizi la quale prova che il rapporto che si veniva a stabilire per il 
testamento era immutabile, e quindi di parentela fra il testatore e 
l’onorato ; 3.° dal farsi innanzi agli stessi comizi le adozioni le quali 
al dire di Cicerone producevano unificazione di nome di patrimonio di 
numi domestici « quas adoptiones hareditates nominis, pecuniae, sa- 
crorum secutae sunt » (3); onde per la parità degli effetti è a desu- 
merne che i testamenti si compiessero colle stesse forme, colle stesse 
preliminari ricerche sullo stato di famiglia dello stipulante, e formas- 
sero quasi una cosa sola colle adozioni; 4.° da alcune parole di Gellio 
che accoppia in una sola frase la sacrorum detestatio e il testamentum, 
facendo così credere che fossero della stessa natura vale a dire con- 
tenessero ambedue una rinunzia all'antica famiglia e l'introduzione 


(1) De oratore, }, cap. 53. 
(2) De origine et progressu testamenti factionis. 
(3) Pro Domo, cap. 13. 
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in una nuova; b.° infine e sopratutto, dal trovarsi in proseguimento 
di tempo nella storia del Diritto Romano un’adozione per testamento, 
la quale non producendo nessun effetto al momento in cui se ne in- 
contrano i documenti, se non quello di esprimere un attestato di mag- 
gior considerazione per l’onorato dalla disposizione testamentaria 
quando oltre ad essere istituito erede veniva adottato, sta a provare 
‘che tale genere di adozione testamentaria non era altro che il residuo 
di una istituzione avente in passato valore effettivo, e che si perpe- 
tuava per tradizione anche quando la sua essenza vera era svanita ; 
e il Gans con giuste deduzioni argomenta che fosse una reliquia del- 
l'antica adozione testamentaria nei comizi curiati. 

Queste sono le ragioni gravissime per cui preferiamo la dottrina 
di Gans a quella di Dernburg. Anzi andiamo più oltre e diciamo, che, 
se anche questa teoria mancasse di sicure confortazioni storiche, pure 
«dovrebbe esser sempre preferita, essendo quella che con maggior lo- 
gica risponde alla costituzione del primitivo governo di Roma, come 
più innanzi abbiamo già a lungo discorso; poichè il politico organa- 
mento dello stato doveva vietare certamente ogni influenza di qual- 
che peso all’arbitrio individuale, posto in relazione colle necessità 
— d'ordine e d’armonica unità nelle famiglie che s'imponevano nella co- 
scienza di tutti come garanzia essenziale al consolidamento della po- 
tenza romana. Ma non è necessario giuocar di fantasia per figurarsi 
‘un simile stato di cose, poichè valide argomentazioni storiche confor- 
tano come abbiam visto la nostra opinione. 

Però questa ferrea coazione, che raffrenava ogni tentativo di 
emancipazione della volontà individuale contro la volontà collettiva, 
doveva durare soltanto per il tempo nel quale si affermava come il 
portato di un’imprescindibile necessità. Allontanato o scemato il pe- 
ricolo di un sovvertimento nell'ordine politico e sociale di Roma, an- 
che codesta preponderanza illogica doveva diminuire e cessare. In 
questo senso io vedo una via di conciliazione fra le teorie del Dern- 
burg e del Gans. Sono anch'io dell'opinione del primo che la facoltà 
di testare non può essere stata accordata ad un tratto e così piena 
dalle XII Tavole, senza un antecedente preparazione; una trasforma- 
zione così radicale non si opera all'improvviso; ma d'altra parte sono 
dell’opinione del Gans nel dire, che i testamenti primitivi calatis co- 
miliîs e în procinctu non erano veri testamenti. Forse lo divennero 
per una lenta trasformazione innanzi le XII tavole; anzi più che pro- 
babile è certo che si tramutarono completamente in codesto primo 
periodo della storia del Diritto, e che le XII Tavole non fecero che 
sanzionare con formule di legge ciò che era già una realtà nell'ordine 
dei fatti. E invero nulla di più naturale che l’ abitudine di esarare il 
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‘ testamento nei comizi, per la frequenza dei casi, per la diminuita im- 
portanza di tali atti, togliesse motivo all’adunanza delle Curie di esa- 
minare a fondo la sostanza di simili disposizioni, tanto da divenire la 
convocazione del popolo una semplice formalità scevra d'ogni reale. 
‘ valore ; sicchè ciò che in principio era essenza dell’atto si limitasse 
ad una semplice formalità esteriore. Ma questo non può essersi veri- 
ficato che più tardi, e l'ordine naturale dei fatti dimostra che ciò che 
in processo di tempo fu elemento di forma, dovette nell'epoca più 
remota essere elemento di sostanza. 
A favorire una tale trasformazione contribuì lo stato politico dì 
Roma che lentamente anch'esso si modificava, favorendo lo spirito 
‘plebeo e l’arbitrio individuale, di fronte alle tradizioni conservatrici e 
all'ordine immutabile e di carattere universale voluto dai patrizi. 
Venuto in odio, per gli abusi e le crudeltà di cui si erano resi. 
colpevoli, perfino il nome di re,il nuovo ordinamento repubblicano fu 
costituito come in contradizione del principio monarchico fino allora 
imperante, e mentre in realtà l'autorità governativa era sempre pri- 
vilegio di pochi, nella sua apparenza sembrò proclive ad usat con- 
cessioni al ceto plebeo. Così Publio Valerio soprannominato Publicola 
ordinò che giù si calassero 1 fasci quando cominciò a parlare in con- 
cione, e trasferì la sua abitazione sotto il Velio poichè si accorse di 
esser venuto in sospetto al popolo per aver cominciato a fabbricare 
nel più elevato luogo dello stesso Velio. Ed egli stesso propose al po- 
polo quella legge che fu prima delle altre sancita nei comizi centuria- 
ti, che nessun magistrato in pregiudizio dell’appellazione condannasse 
alla morte o alle verghe un cittadino romano ; legge per cui tutte le 
sentenze di qualunque magistrato divennero appellabili (1). E a que- 
sto non si arrestò il movimento iniziato di rivendicazione dell’ auto- 
rità della plebe; che 20 anni circa dopo la cacciata dei Re, essendo la 
maggior parte dei plebei impoveriti e carichi di debiti per le guerre 
sostenute, tanto da essere molti consegnati come schiavi ai creditori, 
la plebe occupò da prima il Monte Sacro, indi l’Aventino ; e non fece 
ritorno in Roma, se prima il senato non ebbe a lei promessa l’assolu- 
zione dai debiti e concesso il diritto di scegliere due magistrati dal- 
l'ordine plebeo, i quali avessero la facoltà d'impedire al governo tutti 
i provvedimenti che fossero stati pregiudicievoli all'ordine loro, e le 
cui persone fossero inviolabili : e questi furono i Tribuni della plebe. 
Ora tutto ciò rialzando lo spirito depresso del popolo, non po- 
teva che agevolare le conquiste di esso anche nel campo del diritto. 
Indi non è meraviglia che gravissime modificazioni si verificassero 
su questo punto così da giustificare le riforme che la legge decemvi-- 
(1) Cicerone, De Republica, L. 11, 8 XXXL 
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rale e le disposizioni successive v’introdussero ; ed è probabilissimo 

che in quel tempo la formula della legge decemvirale « pater familias 

uti legassit super pecunia lulelave rei suae ita jus esto » non fosse 

altro che la dichiarazione di un principio ormai riconosciuto dalla 

coscienza comune. Così dall’austero ordine di successione basato sulla 

famiglia civile Romana, si passa con questa legge al riconoscimento 
e al trionfo completo dell’arbitrio individuale. 

A questo punto si può segnare l'origine vera del testamento ro- 
mano. Senonchè per questo trionfo strappato a viva forza dal popolo, 
più ardente che mai sì accende la lotta la quale uscita dal campo 
della sostanza del diritto, si combatte nel campo della sua forma. 


Il 


Esaminando questa conquista della libertà di testare ottenu- 
ta colla pubblicazione della legge delle XII Tavole con quei criteri 
di cui abbiamo tenuto parola più innanzi, cioè che le riforme giuridi- 
che nell'epoca repubblicana furono il resultato di un antagonismo e 
di una contradizione gretta e continua, non di una lotta di principii, 
possiamo dire che essa non recò che un minimo progresso nello 
svolgimento del diritto. Infatti non fu domandata come il riconosci- 
mento di una facoltà naturale, e si considerò unicamente come una 
opposizione all’ordine di successione intestata fino allora prevalente, 
e che adesso passava in seconda linea. Avendo a termine di confronto 
codesto ordine fittizio e irrazionale anche il diritto di testare si aggirò 
in un campo irrazionale e fittizio quantunque in senso inverso. Non 
si estrinsecò come correttivo alle barbare esclusioni della successione 
intestata, ma si limitò ad un'affermazione contradicente a quella; fu 
l’espressione d'un arbitrio che si opponeva ad un altro arbitrio, ma 
una tale opposizione non era mossa da nessun concetto morale e filo- 
sofico; perciò fu lotta infeconda perchè non appoggiata ad alcun prin- 
cipio vero e solido, e mentre pareva destinata a combattere certi ec- 
cessi cadde invece in altri non meno gravi. 

Per formarsi un’idea come ciò avvenne, basta osservare qual'era 
in Roma l'ordinamento familiare su cui la legge delle XII Tavole sta- 
bilì il diritto di successione intestata. Il vincolo che creava i rapporti 
civili nella famiglia si presentava sotto le due forme della manus e 
della patria potestas, secondo che riguardavasi nei rapporti tra il 
marito e la moglie, o tra il padre e i discendenti. La manus era una 
conseguenza delle justae nuptiae, le quali non si avevano che allor- 
quando si cra nel matrimonio osservata una delle forme solenni va- 
levoli a stabilirlo, cioè la confarreati», la coemptio, e l'usus. Ora que- 
ste forme non erano consentite che a un numero limitato di individui; 
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ai forestieri ed ai plebei in principio, era negato il diritto di connu- 
bium ; talchè le donne eran poste in diversissime condizioni secondo: 
la natura del legame matrimoniale che avevano contratto. La manus 
e l’adoptio poi erano l'origine della patria potestas, e davano al padre 
il potere sui figli, la disponibilità dei loro beni, l’jus vitae et necis, 
l’jus venundandi, l’jus noxali causa mancipandi, ossia tutti quei 
diritti crudeli che l'abuso dell'autorità paterna aveva sancito. Orbene, 
il diritto di successione si fondava su codesti rapporti civili le cui 
basi erano così limitate e circoscritte ; ne accadeva che moltissimi 
stretti parenti perchè non compresi sotto il vincolo di una stessa ma- 
nus 0 patria protestas restavano esclusi dall’eredità. 

Infatti l'ordine della successione intestata è enumerato da 
Gaio (1) nel modo seguente « intestatorum haereditales lege XII Ta- 
bularum primum ad suos haeredes pertinent... si nullus sil suorum 
haeredum tunc haereditas pertinet ex eadem lege XII Tabularum ad 
ADGNATOS;... si nullus agnalus sit eadem lex XII Tabularum GENTI- 
LES ad haereditatem vocat ». E specificando un poco le persone che 
venivano comprese dentro ciascuno di detti ordini si può osservare : 
che gli eredes sui o necessari che primi venivano nella successione, 
e si chiamavano così perchè anche in vita erano comproprietari no- 
minali del pater familias erano, i figli naturali o adottivi, i nipoti e 
i bisnipoti purchè direttamente sotto la potestà dell’ avo, la moglie 
del defunto e quelle dei nipoti (sempre nel caso accennato) conventae 
in manum marsti, e quasi tenuto loco filiae , e i postumi: perciò il 
figlio emancipato, la figlia maritata non erano altrimenti eredi. Dopo 
di essi venivan gli agnati i quali erano coloro che si sarebbero dovuti 
trovare sotto la medesima patria potestà se il padre comune non 
fosse morto ; agnati erano i figli verso il padre e le loro mogli, i fra- 
telli e le sorelle se sottoposti alla stessa patria potestà, gli adottati e 
gli arrogati coi parenti civili dell’ arrogante e dell’ adottante. Non 
erano agnati l’ emancipato, la donna maritata, i fratelli uterini, in- 
somma coloro che erano fuori di una stessa patria potestà. Da ciò si 
vede che moltissimi stretti parenti rimanevano esclusi dalla succes- 
sione ; e ciò si fa anche più manifesto se si considera ebe tra gli 
agnati il grado prossimo escludeva tutti i più remoti, anche se il 
primo rinunziava all’ eredità o moriva prima di averla adìta. Infine 
dopo gli agnati venivano i gentiles, ossia quelli discendenti da una 
medesima stirpe e aventi uno stesso nome; così anche per questa suc- 
cessione i parenti per via di donna erano privati di diritto ereditario. 

Tutte queste esclusioni che facevano smarrire ogni vero concetto 
di famiglia, che denaturavano ogni sentimento di affezione fra i mem-- 

(1) Gaio, Comment. HI, $ 1, 9, 17. 
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bri di essa, ebbero per conseguenza che anche nella successione te- 
stamentaria furono spesso trascurate le ragioni di sangue e di affetto 
naturale, e che il capriccio inconsulto ed ingiusto dettò sovente di- 
sposizioni degne di biasimo. Ormai il senso vero del dovere nel di- 
sponente era smarrito, e non poteva che servire a farlo perdere di più 
l’ardore con cui la facoltà di testare veniva contrastata per spirito tl: 
parte da un ordine di cittadinanza all’altra ; codesto contrasto pro- 
vocava eccessi maggiori. Infatti mentre le XII Tavole proclamavano 
la libertà di testare, nuove forme e nuove solennità venivano a limi- 
tarla, per opera dei patrizi. Intendo quì di parlare del testamentum per 
aes et libram. 

Sebbene alcuni scrittori come lo Schrader e il Dernburg pensino 
che il testamento per aes et lbram sia un ritrovato dei plebei per 
rendersi indipendenti dai patrizi, i quali nei comizi non dovevano 
esser molto favorevoli ai plebei stessi, pure sembra preferibile l’opi- 
nione del Bergmann (1) il quale pensa che vedutisi i patrizi, col fatto 
della illimitata libertà di testare sfuggire parte della loro supremazia 
la‘quale consisteva nell'esclusivo possesso delle formule e conseguente 
esclusivainterpretazione delle leggi, trovarono appunto codesta nuova 
forma per conservare I’ ambìto privilegio. Forse a questa ragione 
inspirata puramente da scopo partigiano, può aggiungersi |’ altra 
che, procurando nel popolo l’ ignoranza delle formule legali del te- 
stamento, si rendeva più difficile e quindi si ritardava il trionfo del- 
I’ arbitrio individuale in contradizione colle idee conservatrici, e col- 
l'ordinamento immutabile delle famiglie bramato dai patrizi. 

Il testamento per aes et libram si componeva di due parti, della 
mancipatio e della nuncupatio, e per ciò che si attiene alla prima 
non fu che una trasformazione dell’ antico testamento calatis comi- 
tiis. Infatti la formula, come ce la trasmette Gaio, « familtam pe- 
cuniamque tuam quo lu jure lestamentum facere possis secundum 
legem publicam, hoc aere aeneaque libra esto mihi empta, dimostra , 
osserva il Gans, che un rapporto stabile correva fra il testatore e 
il familiae emptor il quale specialmente nei primi tempi fu lo stesso 
erede, mentre più tardi, quando la formula perdè molto del suo va- 
lore e divenne una pura solennità, il familiae emptor fu un estraneo; 
e il rapporto era che con quella mancipatio succedeva una vera alie- 
nazione di beni ; la quale poi non era riguardata come un atto pri- 
vato, ma come il resultato della pubblica legge; secundum legem 
publicam. Talchè la forma continuava a racchiudergtin sè ciò che 
innanzi era la sostanza dei primitivi testamenti , -\Fii sanzione 
superiore per mezzo della legge e del vincolo di famiglia. Solo al po- 

(1) De numero septenario testium in lestamentis, $ 5, 6. 
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polo adunato nei comizi eran sostituiti i testimoni, i cinque cittadini 
che stavano a rappresentare le cinque classi della città. 

Però di fronte alla mancipatio e come elemento prevalente e di 
sostanza stava la nuncupatio ; la quale, benchè dovesse enunciarsi essa 
pure in formule rigorose, pure conteneva in sè l’ illimitata afferma- 
zione dell’arbitrio, e faceva prevedere che avrebbe finito per spogliarsi 
delle vane solennità, per preponderare intera e potente. Le parole 
della nuncupatio erano « haec ita ut in his tabulis cerisque scripta 
sunt ita do, ita lego, îta testor ». Da questa si vede come le due parti 
del testamento fossero fra loro in contradizione, e come necessaria- 
mente l’ una dovesse cedere di fronte all’ altra, poichè mentre la 
forma rappresentava l’ antico sistema di successione, la sostanza 
era invece interamente arbitraria. Tra la forma ela sostanza, que- 
st’ ultima doveva certo aver la prevalenza, e così fu infatti; però 
siccome in ogni lotta l'elemento soggiogato lascia qualche traccia 
propria nell’ elemento vincitore che l’ assorbe, così ciò che è comune 
conseguenza d’ ogni dissidio si verificò anche nell’ attuale circostan- 
za; se non che quì fu favorito anche dal fatto che i patrizi vinti in un 
campo cercavano di riaccendere subito il combattimento in un altro. 

Vedendo essi che il lottare per una semplice questione di forma 
era uno sforzo vano, tentarono piuttosto di fare emergere una idea 
da quella forma, e di sostenerla come ultimo baluardo opposto alla 
prevalenza della nuda voluntas. S' è visto come lo spirito della suc- 
cessione antica regolata secondo i rapporti della famiglia agnatizia 
viveva ancora nelle formule solenni, nell’ intervento della pubblica 
autorità che quasi come eccezione, caso per caso, ammetteva la de- 
roga capricciosa dell’ arbitrio. Ebbene, codesti vincoli e restrizioni 
mancando omai di valore positivo, ne presero uno tutto negativo; 
per la validità del testamento si volle la diseredazione, seppure non 
v'era istituzione diretta degli eredi necessari, e ciò come conse- 
guenza di quella comproprietà nominale del patrimonio famigliare 
che v’ era tra padre e figli. Il testamento quindi era nullo se gli eredi 
necessari, i suoi non erano espressamente istituiti 0 diseredati ; e i 
figli dovevano esserlo nominatim, mentre per gli altri discendenti 
era sufficiente la diseredazione inler coeferos. Così il diritto suc- 
cessorio della famiglia si affermava ancora di fronte al testamento 
per mezzo della diseredazione. 

Però questo@®pncetto puramente negativo aveva ben poco va- 
lore, e l’ arbitr®&-ormai trionfava illimitato. Lo spirito plebeo vin- 
citore nel campo politico e giuridico correva libero d'ogni freno. 
La compilazione delle XII tavole domandata dal Tribuno C. Terenzio 
Arsa non aveva soddisfatto la plebe. Come abbiamo veduto, i patri- 
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zi possedevano tuttavia il segreto delle formule necessarie all’ attua- 
zione del diritto, e la pubblicazione di quella raccolta di leggi non 
era stata che una irrisoria concessione. Ma questo possesso privi- 
legiato non poteva durare a lungo: Gneo Flavio copista di Appio 
Claudio pubblicava nel 449 di Roma per il primo le legis actiones 0 
formule di procedura in una raccolta che fu detta jus Flavianum ; ì 
patrizi inventano allora altre formule da sostituire a quelle, ma Elio 
Cato nel sesto secolo pubblica anche le nuove formule in altra rac - 
colta che va sotto il nome di jus Aelianum. Intanto sul finire del 100 
un plebeo Coruncanio saliva per la prima volta al Pontificato Massi- 
mo carica fino allora esclusiva dei patrizi. Approfittando egli dell'alto 
suo ufficio che lo rendeva depositario delle leggi, le spiega a quanti 
del popolo a lui ricorrono, e così si comincia ad accendere in 
tutti l’ emulazione di approfondirsi negli studi della legge, nei ple- 
bei per emanciparsi dai patrizi, in questi per mantenersi colla loro 
scienza del diritto in una certa superiorità verso gli altri ; in tal modo 
8’ inizia quel progressivo svolgimento della vita giuridica in Roma, 
che doveva poi giungere a meta tanto gloriosa e insuperata. Il diritto 
si spoglia a poco a poco delle antiche formule e anche il testamento 
per aes et libram si modifica. | 

La mancipatio va in desuetudine ; il libripens e il familiae em- 
ptor divengono due semplici testimoni, e quindi il loro numero da 
cinque aumenta a sette ; le tavole del testamento che prima rimane- 
vano occulte, e solo si rammentavano colla nuncupatto, ora vengono 
presentate ai testimoni che vi appongono i loro signa; l’ essenza del 
testamento quindi si racchiude tutta nelle tabulae testamenti e nei 
signa dei testimoni. Quantunque questa specie di testamento non 
attribuisse ancora che una bonorum possessio, ossia non una pro- 
prietà civile mancandovi la formula della mancipatio, pure siccome 
l’effetto giuridico ne era il medesimo, così essa vien preferita e adot- 
tata universalmente. Anzi in questo punto va a cessare la lotta per 
tanto tempo sostenuta in nome della forma dai patrizi, e il testamento 
libera espressione della volontà individuale diventa patrimonio co- 
mune d'ogni classe di cittadini. | 

Se non che una facoltà che era stata chiesta ed ottenuta all'unico 
scopo di contradire all’ ordine di successione fisso e immutabile se- 
gnato dalla legge, che in codesto contrasto si era trovato continua- 
mente a contatto con un sistema di successione intestata assurdo 
ed ingiusto, e quindi avea smarrito, seppure l'aveva mai avuto, il 
concetto dell’ equità e dell'amore di famiglia, che era stata sempre 
attraversata nella sua attuazione da vincoli di forma che ne contra- 
divano l’ essenza, liberata da tutti questi ostacoli, e falsata già nel 
suo spirito doveva spingersi ad esagerazioni e ad eccessi deplorevoli. 
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Così infatti accadde, ed oltre a passar sopra ad ogni ragione di pa- 
rentela, ad ogni limite esterno che raffrenava il suo cammino, anche 
internamente nelle sue disposizioni, la facoltà di testare si inoltrava a 
tal segno, da distruggere poi da se stessa ogni concetto di succes- 
sione. Perchè mentre è necessario in questa che vi sia un erede che 
continui la personalità del defunto, il testatore, per boria di apparire 
munificente, si creava un erede ma incapace di rappresentare il suo 
autore, perchè la maggior parte e talvolta l’intero asse ereditario . 
questi lo distribuiva in legati. 

A rimediare a questo inconveniente gravissimo dovette sorgere 
una legge, la legge Furia che proibiva a ciazcun legatario di ricevere 
per legato più di mille aurei. Ma i testatori la violarono facilmente ; 
fecero legati che non superassero quella somma, ma ne fecero tanti 
da assorbire egualmente tutto il patrimonio, Sopravvenne allora una 
nuova legge, la legge Voconia alla fine del 500 (della lex Furia 
si ignora l’ epoca), la quale stabilì che nessuno potesse lasciar per 
legati somme maggiori di quelle che avevano avuto gli eredi; però 
anche questa fu elusa facilmente perchè bastava che i testatori la- 
sciassero una piccola porzione all’ erede per poter disperdere il resto 
del patrimonio in altrettanti piccoli legati. Vi fu quindi necessità 
di una terza legge che fu la legge Fa/cidia apparsa nel 714 per la 
quale fu stabilito l'obbligo di una istituzione di erede e il riservo 
di una quota indisponibile da spettare all’erede stesso. Questa fu 
la prima vera restrizione imposta alla libertà di testare, e fu l’ori- 
gine della legittima. 


IV. 


Per spiegare come la legge Falcidia fosse occasione e incen- 
tivo alla creazione della legittima, conviene esaminare brevemente le 
modificazioni che si erano verificate a poco a poco nello stato delle 
famiglie e della successione intestata. Mentre cittadini di ogni ordine 
si davano allo studio del diritto, un potentissimo aiuto allo svolgi- 
mento di questa scienza essi lo trovarono nello studio della filosofia; 
la filosofia di Grecia infatti era penetrata in Roma, e mentre là si 
smarriva in astrazioni e in concezioni immaginarie, quà si applicava 
immediatamente ai fatti reali e positivi, ai bisogni, alle aspirazioni 
del popolo. Ma perchè lo spirito della morale filosofia penetrasse nella 
legislazione civile Romana, occorreva un intermediario, un tramite di 
conciliazione e di assimiliazione; questo intermediario non mancò, e 
fu il Pretore. 

Creato nell’anno 388 di Roma quando per avere i plebei ottenu- 
to che uno dei consoli fosse del loro ordine, i patrizi vollero con que- 
sta nuova carica ricondurre nelle proprie mani il potere di giurisdi- 
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zione che spettava ai consoli, questo magistrato ebbe influenza gran- 
dissima nella storia del diritto in Roma. Accanto al Pretore urbano . 
che decideva le controversie fra i cittadini, v'era il Pretore peregrino 
che scioglieva quelle concernenti i forestieri; e specialmente quest'ul- 
timo avea modo per il suo ufficio di applicare in luogo della legge ro- 
mana, quei principii di diritto che emergevano nella coscienza uni- 
versale come applicazione del concetto del giusto e dell’onesto, e che 
appunto solevano andare sotto il nome di diritto delle genti « quod 
naturalis ratio apud omnes homines constituît ». La ragione dell'equi- 
tà e i dettami della filosofia dimostrarono ben presto come l’ an- 
tica legge delle XII Tavole riposasse su principii fittizi e crudeli, da 
esigere perciò una riforma. E a questa diede opera il Pretore il quale, 
fin dal momento che entrava in carica, significava con un Editto il 
modo con cui avrebbe interpretato la legge durante il suo ufficio. 
La pubblicazione dell’Editto che prima era facoltativa, divenne ob- 
bligatoria per la legge Cornelia pubblicata ai tempi di Cicerone, e da 
quell’epoca furono soliti i Pretori formare il loro editto sugli editti 
precedenti accrescendolo unicamente di qualche aggiunta, talchè per 
tradizione venne a costituirsi un vero diritto pretorio, che fu poi 
riunito in una sola raccolta nell’editto perpetuo di Salvio Giuliano. 

Senza seguire tutta l’opera riformatrice del Pretore, e accennan- 
do soltanto a quella parte che si riferisce al diritto di successione 
intestata, si può dire che esso cercò prima di tutto di fare ammettere 
alla successione certi congiunti in grado strettissimo, e che ne rima- 
manevano esclusi per non essere soggetti alla patria potestà di colui 
del quale si apriva l'eredità, vale a dire gli emancipati e i dati in 
adozione; ai primi concesse la bonorum possessio unde liberi, fingendo 
che non fossero mai usciti dalla patria potestà, e ai secondi accordò 
parimente una donorum possessio, quando fossero stati emancipati 
dal padre adottivo od arrogante durante la vita del padre naturale. 
In secondo luogo, mentre serbava intatto il principio sancito dalle XII 
Tavole che nella successione degli agnati non vi fosse devoluzione 
da grado a grado, cosicchè sovente la successione non era adita da 
codesto ordine di persone, sostituiva ad esso una nuova categoria 
di eredi unde cognati, nella quale comprendeva non solo le persone 
che venissero ad essere escluse dalla successione degli agnati perchè 
di grado più remoto da quello immediatamente chiamato ad ereditare, 
bensì anche le persone escluse dal diritto civile purchè tutte fossero 
legate con vincoli naturali del sangue al defunto, e con devoluzione 
da grado a grado; vi faceva rientrare quindi gli emancipati e gli 
arrogati in altra famiglia che al momento della morte del padre na- 
turale eran sempre sotto la potestà dell’arrogante o dell’adottante, 
i discendenti da donne, i vulgo quesiti verso la eredità della madre, 
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probabilmente i figli nati da concubinato, e anche gli haeredes sui 
che non si fossero curati di divenire alla successione nel loro grado. 
In ultimo il pretore chiamò in una quarta categoria di eredi 1 coniugi, 
colla dbonorum possessio unde vir et uxor. 

Mentre adunque la successione intestata si modificava, e acco- 
glieva in sè le ragioni dell’ equità e dei vincoli di sangue, era con- 
seguenza naturale che la facoltà di testare con gli eccessi a cui si 
spingeva, viziata nel suo concetto, libera da ogni freno, e in balìa 
della crescente corruzione morale dei cittadini apparisse quel’era 
sorgente di abusi, e offesa a quei diritti di parentela che ora per 
la prima volta si riconoscevano. La coscienza di questi fatti, e la 
riprovazione che destavano nella comune opinione si manifesta- 
rono in sul principio con una querela. Sarebbe stata una crudeltà, 
osserva il Gans, togliere il diritto subbiettivo di esprimere il pro- 
prio pensiero su una tale ingiustizia; ma sarebbe stata stolta cosa 
il credere, che il diritto della famiglia offesa e violata si appaghereb- 
be solo d'una impotente querela; e infatti fu in breve permesso ai 
parenti dimenticati dal testatore di portare queste querele innanzi a 
una magistratura incaricata di riceverle, cioè al centumvirale 0 qua- 
druplex judicium, istituzione sorta sul cadere della Repubblica. I 
centumviri prendevano in considerazione queste querele, e mutando 
la loro pietà in giudizio sulla giustizia di esse, dichiaravano înof- 
ficioso il testamento, e annullandolo ardivano di scuotere la base an- 
tica su cui poggiava. 

Questa querela altro non era che una protesta delle ragioni del 
sangue e di affezione naturale contro l’arbitrio del testatore; quindi 
essa veniva promossa dall'ordine dei cognati, e colpiva tanto il te- 
stamento paterno quanto il materno; anzi, soggiunse lo stesso Gans, 
(dallo scritto del quale togliamo in gran parte questa teoria del- 
l’inofficiosità del testamento che vi è magistralmente trattata) è ve- 
rosimile che prima si spiegasse contro il secondo che contro il primo; 
perchè nel testamento materno non v'era obbligo di diseredare espres- 
samente come nell'altro, e quindi per la querela inofficiosi testamenti 
non era necessario di cominciare a negare un tal diritto di disere- 
dare; e invero la querela che era un che di fatto, esistente al di 
fuori del diritto, si peritava ad urtare direttamente contro di esso. 

L’ammettere l’ inofficiosità spettava al prudente giudizio dei 
centumviri, e tanto prevalevano ancora le norme inflessibili della 
legge, che se v'era disaccordo fra i centumviri, il testamento ser- 
bava intatto il suo valore. Tuttavia questa querela che, come abbiam 
detto, costituiva puramente un fatto esterno al diritto di successione 
sia testamentaria sia intestata, tendeva a immedesimarsi in esso, 
tendeva a trovare un punto di connessione col testamento, che giu- 
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stificasse una volta per sempre il suo intervento; essa lo trovò in una 
finzione per cui si riteneva come demente il testatore, che avesse di- 
menticato nelle sue disposizioni le legittime aspirazioni dei congiunti. 
‘+ Im tal modo venne la querela a concretarsi in un fatto giuridico. 

Però fino a questo punto, essa era sempre un che di indetermi- 
nato; col suo mezzo si affermava che il testamento non avea tenuto in 
considerazione gli affetti di famiglia, ma ancora non si calcolava co- 
desta trascuranza in una somma. A giungere a questo poco ci voleva; 
dal lamentarsi di un’ingiustizia patita, a estrinsecare tale ingiustizia 
in una cifra, correva un breve passo; bastava si presentasse un’oc- 
casione propizia; e l'occasione a stabilire una quota costante indi- 
sponibile l’olferse la legge Falcidia già rammentata che determinava 
una quota fissa all’erede di fronte ai legatari. Fu infatti poco succes- 
sivamente a quella legge introdotta, nella stessa misura della quarta 
parte del patrimonio, la legittima. 

Ecco come dagli abusi della facoltà di testare, dalle riforme av- 
venute nell'ordine civile di successione, dalla necessità di indirizzare 
anche il testatore nella nuova via per cui s'era incamminata la suc- 
cessione intestata, nacque la limitazione alla piena libertà testamen- 
taria ossia la legittima. 

Determinata obiettivamente in una certa quantità, la legittima 
sì determina anche subiettivamente, e mentre prima spettava a tutto. 
il parentado, va a restringersi a poche persone; ciò accade nel periodo 
Imperiale: sotto Diocleziano viene accordata aidiscendenti, ascendenti, 
e ai fratelli e sorelle: sotto Costantino ai fratelli e le sorelle solo 
quando siano posposti a una persona turpe. Se poi la legittima non 
era rispettata nella sua quantità, per mezzo della querela d’inofliciosità 
si annullava il testamento, e riprendeva vita la successione intestata. 

Giustiniano soltanto, introdusse importanti modificazioni în que- 
sta istituto; egli aumentò la quota legittima fino al terzo e alla metà 
secondo i casi, ed ammise l’azione espletoria per completarla, ove 
fosse mancante, senza spingersi all'annullamento delle tavole testa- 
mentarie. Scopo di quest’ultima parte della riforma del celebre Impe- 
ratore fu di togliere di mezzo la querela d’inofficiosità, la quale, fa- 
cendorivivere, come abbiam detto, la successione intestata, era spesso 
causa d’inconvenienti; perchè poteva benissimo succedereche colui che 
intentava la querela, non ne risentisse vantaggio, e solo facesse l’utile 
d’un agnato a lui precedente in grado; la querela inoltre costituiva 
un procedimento intricato e superfluo, talchè parve miglior consiglio 
anche per questo di impedirne l'attuazione. Il mezzo che Giustiniano 
messe in opera per ottenere questo resultato fu di far sì, che l’oblivio- 
ne deldiritto dei legittimari fosse una nullità intrinseca deltestamento. 
Siccome la querela si dava unicamente contro i testamenti perfetti, e 
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perfetto era il testamento quando vi fosse la diseredazione, l' Impera- 
‘tore colla Novella 115 equiparò la diseredazione alla preterizione e 
fece di ambedue un vizio di nullità della disposizione testamentaria; 
una sola specie di diseredazione ammise, la diseredazione motivata‘ 
infine volle che il diritto dei legittimari fosse espressamente ricono- 
sciuto nel testamento, volle cioè l’ istituzione diretta dei legittimari: © 
siccome l'infrazione a ciascuna di queste prescrizioni importava nul- 
lità; così la querela tnofficiosi testamenti divenne inapplicabile © 
cadde in dissuetudine. 

Il legame che corre fra tutti questi diversi momenti della riforma 
Giustinianea, ne spiega pienamente l'indole e le cause; per ottenere 
che il testamento il quale non teneva conto della legittima fosse nullo 
di per sè, occorreva renderlo per questa dimenticanza viziato, egua- 
gliando alla preterizione la diseredazione; stabilita tale eguaglianza, 
per la validità del testamento diveniva necessaria l'istituzione diretta 
dei legittimari, altrimenti ogni testamento sarebbe stato viziato di 
nullità. Quindi l'innovazione introdotta dall’ Imperatore colla Novel- 
la 115 è più un'innovazione di forma che di sostanza, e quan- 
‘tunque il Gans vi voglia scuoprire un riconoscimento effettivo di un 
diritto di successione nella famiglia superiore alla facoltà di testare, io 
credo che non si debba giungere a tanto. Se si pensa che era interes- 
se del legislatore di richiamare il testamento all'osservanza dei legami 
di parentela e di sangue, che Giustiniano completava allora per la 
prima volta il sistema di successione intestata basandolo esclusiva- 
‘mente sulla cognazione, che doveva desiderare che un tale ordiha- 
amento avesse un riconoscimento il più che fosse possibile esteso ; se 
si riflette che quello era un momento di reazione del sistema di suc- 
cessione intestata versa la testamentaria, e che ogni innovazione nel 
campo del diritto si affermava ancora in Roma per mezzo della seve- 
rità della forma, v'è argomento più che esuberante per ritenere che il 
legislatore colla sua Novella non intese di sancire un diritto assolu- 
to dei legittimari superiori all’arbitrio del testatore, ma piuttosto di 
richiamare con questo mezzo coercitivo i testatori al rispetto delle 
naturali affezioni e dei legami di parentela. A farci certi di questo ba- 
sta considerare, che fu mantenuto il diritto di diseredazione purchè 
motivato, e che lo scopo principale della Novella 115 fu unicamente 
quello di togliere l’ingiuria di una diseredazione o preterizione senza 
giusta causa, ul injuriam praeleritionis et exhaeredalionis parentum 
et liberorum tollamus. Se la diseredazione giustamente motivata era 
ammessa, il diritto degli eredi legittimi non poteva considerarsi ass0- 
luto ma relativo. 

Giunto così al termine di questa arida e certo poco dilettevole 
esposizione dello svolgimento del diritto testamentario in Roma, (dirò 
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quì una volta per tutte che ho cercato di compierla sui dati che sono 
più concordemente ammessi dai più reputati scrittori della materia, 
come il Gans, il Niebuhr, Vico etc. e che non hocitato passo a passo 
onde non rendere anche più cattedratica e pesante la forma di questo 
scritto) giunto, ripeto, a questo termine, se qualche lettore di buona 
volontà mi ha accompagnato fino a questo punto, domanderà le mie 
conclusioni. Ad esso risponderò che fino dal principio del mio articolo 
ho protestato che non ne avrei prese; ho detto di voler gettar giù 
qualche idea che potesse servire ad altri di base ad ulteriori ricerche, 
e nulla più. Però, siccome anche da una semplice esposizione di fatti 
emergono di per sè certe risultanze, così a queste posso accennare 
senza pregiudizio di conclusioni. 

A parer mio dunque, il concetto che emerge dallo svolgimento 
storico deldiritto di testare in Roma, specialmente per ciò che riguarda 
le limitazioni che furonvi introdotte, è che tali limitazioni furono un 
portato necessario dei costumi barbari del tempo, una conseguenza di 
quella continua azione e reazione prodotta dell'attrito di due elementi 
in lotta, un freno agli abusi a cui specialmente per la corruzione dei 
costumi la libertà di testare era trascorsa. La legittima a mio modo 
di vedere più che la sanzione di un diritto assoluto della famiglia 
contrario a quello del testatore, fu un mezzo materiale per condurre 
quest’ultimo al rispetto dei vincoli d’affezione tra parenti, al quale 
non era, per l'indole tuttavia rozza del popolo e per le antiche tra- 
dizioni, naturalmente indirizzato. La facoltà di diseredare mantenuta 
anche nell'ultima riforma del diritto, dimostra come la volontà del 
testatore purchè ispirata a giustizia prevaleva alle ragioni del sangue. 

L'aspetto, quindi, sotto il quale mi si presenta la legittima in 
Roma, è di essere un fatto di transizione, un elemento di conciliazione 
fra i due sistemi di successione intestata e testamentaria, talchè forse, 
dati costumi più miti, e maggiore spirito di giustizia ed equità, non 
avrebbe avuto motivo di sorgere. 

Ma forse che, dati questi costumi e questo spirito di equità in un 
tempo come il nostro ad esempio, potrebbe senza pericolo esser tolta? 
Ecco il grave problema, a risolvere il quale io credo non possa bastare 
nè l'autorità di Le Play, nè gli studi e le ricerche dei suoi discepoli, 
occorrendovi, a quel che penso, l'osservazione sperimentale di più che 
una generazione. Su di esso, ripeto, non affaccio alcuna conclusione, 
e al lettore benevolo soggiungo: 


Messo t'ho innanzi, omai per te ti ciba. 


ANTONIO CIACCHERI. 
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LL DECAMERONE. 


Fra l’opere volgari di Giovanni Boccaccio è da assegnare al 
Decamerone, per ordine di tempo, il penultimo posto ; al Corbaccio 
l’ultimo. 

È per più ragioni e in più modi manifesto che il capolavoro 
boccaccesco fu ordinato, condotto a termine, e ridotto alla sua let- 
teraria perfezione dopo il 1348, e forse dopo il 1350 ; quando il Poeta 
aveva oramai preso stanza in Firenze, e quando Maria d’Angiò, 0s- 
sia la Fiammetta, morta, e cantata da lui con versi molto rimessi, 
più che come una cara dolorosa memoria nel cuor suo, riviveva nella 
fantasia del Boccaccio, ancora tutt’altro che purificata, come un’ima- 
gine sovrana, ma fredda, di corporea bellezza. 

Non si vuole del tutto negare, cun ciò, che delle cento narra- 
zioni comprese nel Decamerone, molte, o, se vogliamo anche, le più, 
fossero presenti alla mente e alla fantasia del Poeta sino da’ più lieti 
giorni dell’amor suo colla « poco crudele figliuola del Re Roberto ». 
Forse anco di taluna aveva letto o dato a leggere un primo getto a 
quella sua Donna, presso la quale il mercante fiorentino sentiva il 
. bisogno di farsi Barone, meglio che per titoli gentilizi, per via d’in- 
gegno ce di poesia. E sebbene gli scrittori francesi della lingua d’hoc° 
e d'oil fossero, a mezzo il secolo XIV, diffusi da un pezzo e assai 
largamente in Italia, tuttavia il numero delle novelle che procedono, 
come diremo in appresso, da funte francese, fa credibile molto che 

anco sulla materia del Decamerone e forse sulla sua struttura po- 
| tessero non poco i gusti della infranciosata corte di Napoli. 

Checchè sia diciò, nel Decamerone attinse il Boccaccio veramente 
al culmine dell’arte propria, tanto pel contenuto quanto per la forma. 
Egli era venuto su su, faticosamente ma continuamente salendo, 
dalle maldigeste mitologie e dallo stile alchimiato de’ suoi lavori 
giovanili (i Filocopo, l’Ameto, l'Amorosa visione), alla poesia tra 
mitologica e cavalleresca, spesso cadente e negletta, talvolta felice- 
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mente spontanea della Teserde e del Filostrato: aveva fatto un altro 
passo notabile verso una più sincera rappresentazione della natura 
e della vita, e una men ricercata significazione dell’affetto, nelle se- 
renità idilliche del Ninyule fiesolano, e nelle divinazioni psicologi- 
che della Fiammetta; ora nel Decamerone perveniva a cogliere la 
realtà della vita esterna, e del sentimento e a significarle in quel 
modo più immediato e più schietto, che forse concedessero a lui la 
natura del suo ingegno, la speciale sua educazione artistica, le con- 
dizioni dei tempi ; ormai tutti rivolti a quella ricerca, ricostruzione 
ed imitazione dell'antichità classica, ch’è uno dei caratteri principali 
della Storia artistica e letteraria italiana sino presso al 1500. 
da 

Non discuterò il giudizio antico, e quasi universalmente accet- 
tato, che lo proclama terzo per merito fra’ massimi scrittori italiani; 
chè, sebbene la nitida eletta spontaneità della poesia ariostesca pos- 
sa porgerne cagione di dubitare, la varia larga magnifica copia della 
sua prosa ripone in altissimo luogo il Boccaccio. Ma, riconoscendo 
il valore suo come Artista, mi piace notare com’io dissenta profon- 
damente da coloro, che celebrano in lui il pensatore, e quasi il 
creatore e il Messia d’un’età nuova e migliore ; dacchè la riabilita- 
zione, come dicono, della carne non pare a me quella bella cosa che 
ad altri; nè credo che, per liberar l’uomo da’ deliri del misticismo 
(posto che nel misticismo sia tutto delirio, e che l’Italia del seco- 
lo XIV delirasse proprio misticamente), fosse necessario od oppor- 
tuno proclamare la invincibile onnipotenza del senso, e la inelutta- 
bile necessità delle passioni men degne. 

Terzo o no, che e’ sia artisticamente, il Boccaccio è moralmente, 
come scrittore se non come uomo, tanto lontano da Dante e dal Pe- 
trarca stesso, da far parere, in specie col primo, ingiurioso il para- 
gone. Senonchè con ragione notarono i critici, come siffatto digra- 
dare precipitoso, e cotesto rapido trasformarsi delle lettere renda 
fedele imagine di quello, che negli ordini morali e politici avveniva 
in Italia sin da’ primi anni del secolo, quando, assodatasi nel Regno 
di Napoli la Dinastia angioina ; trasferitasi nella corruttrice stanza 
d'Avignone la sede papale, con quella jattura che ognun sa delle 
credenze religiose; fattasi contennenda co’ suoi sforzi insipienti € 
impotenti la potestà degli Imperatori, non rimaneva quasi della parte 
Ghibellina che il nome; mentre la parte Guelfa, sdraiatasi nella 
ormai sicura vittoria, scissa in fazioni senza energia e senza lar- 
ghezza d’intenti, dimenticava î suoi antichi ideali di libertà popolare: 
onde i tirannelli, fattosi strumento dell'armi mercenarie, della 
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etteratura e dell'Arti, mercenarie anch'esse, del monopolio commer- 
‘ciale 0 bancario, fra il contendere delle parti cittadinesche, salivano. 

Salivano essi; scendeva moralmente e politicamente l'Italia; 
‘ina allorchè, pel tramonto degli antichi ideali, facevasi nell'anime il 
‘freddo ed il bujo, tanto più gitmgeva desiderata, a illuminarle e scal- 
‘darle comecchessia, la luce, che sprigionavasi dall’opere della clas- 
‘sica antichità, novellamente dissepolte. Senonchè non potevano 
gl'intelletti e gli animi, così d'un tratto dimenticare il Medio evo, € 
trasferirsi tutti in quell’ambiente tanto ‘diverso, in cui più tardi altri 
scrittori ed attisti, almeno in quanto scrittori ed artisti, appartan- 
dosi dalla vita reale delle moltitudini, si trasferirono intieramente. 
Il nuovo contenuto classico si mischiò quindi, e si confuse in prin- 
tipio, più che non si fohdesse, con quel tanto, che rimaneva del me- 

‘dioevale, e l'età eroiche della Grecia e di Roma, fecèrò, nella imagi- 
nazione de’leggitori edegli scrittori, tutt'uno, con quelle cavalleresche, 
‘di Brettagna € di Francia ; e Paride, Ettore, Achille tornearono 0 
battagliarono come i cavalieri della Tavola Rotonda ; Lancillotto, 
Paris, Tristano parlarono in emistichi virgiliani e ovidiani. 

Di questa miscela, a cui prima ancora che s'iniziasse il pe- 
riodo propriamente detto del Rinascimento erano inchinevoli i 
letterati tutti, è più gli Italiani, per la venerazione alle memorie 
romane e per la imitazione della forma classica, sono traccie visibili 
e iti Dante € nel Petrarca e in altri minori; ma in niun’altra, credo 
io, apparisce maggiore e spesso più eterogènea, che nelle opere gio- 
‘vanili del Boccaccio; e il progresso, che abbiamo già detto, così 
notevole, dalle tre prime a quelle ‘d'un genere epico romanzesco 
(Teseide e Filostrato) e da queste a quelle dell’età matura, consiste 
appunto nel graduale disvilupparsi del pensiero e della imaginazione 
da queste pastojé mitologiche 0 cavalleresche, ed in un sentimento 
più vero della vita, più disinvolto ed originale dell'Arte. 

E già dalla Teseide al Ninfale, dal Ninfale alla Fiammetta la 
rappresentazione artistica della vita aveva fatto un gran passo; ma 

‘uno veramente grandissimo ne fece dalla Fiammetta al Decame- 
rone. Le compagne di Diana, che nella conclusione dell’ idillio 
fiesolano finiscono collo sposare i seguaci d'Atalante fondatore di 

‘Fiesole, sono oramai divenute, nellà fantasia del poeta, donne mor- 
tali, e accessibili, anche troppo, ad altri mortali che a’ soli eroi. Il 
‘mondo psicologico e fisico della Fiammetta è bensì luccicante an- 
cora di vernici mitologiche e di orpelli rettorici; ma nel suo con- 
tenuto sostanziale è veramente umano: quello del Decamerone, 
‘pur serbando gli inorpellamenti rettorici, della vernice mitologica 
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non ne ha più affatto : serba assai poca della cavalleresca ed eroica; 
chè anzi, lasciati di tratto in tratto i palagi e i castelli, le marche- 
sane e i cayalieri, lo scrittore scende (se non vogliasi dire ascende) 
alla immediata. rappresentazione della vita borg hese e della conta- 
.dinesca. Ed è un peccato che di queste non abbia il Boccaccio veduti 
‘in generale altri aspetti, oltre quello de’ frati beoni e carnali e de’ 
mariti ingannati; chè se il Decamerone è già mirabile cosa, lette- 
- rariamente parlando, tal quale l'abbiamo; maggior monumento e 
d'Arte e di storia poteva riuscire, quando oltre la Simona e i Baron- 
«ci, Calandrino e Chichibio, la Lisabetta e Cisti, egli avesse ritratta 
largamente e in tutte le sue manifestazioni quella vita fiorentina, che 
s'agitava d’intorno a lui, così varia e tumultuosa, così ricca di tipi 
«Originali, di singolari individualità, come la vediamo nel Sacchetti. 
Coloro,.che, per antipatia. morale o letteraria contro il Boccac- 
. cio, esaltano oltre mjsura il Sacchetti, e ne fanno uno scrittore di 
. prim'ordine, a mig giudizio hanno torto ; ma è bensì vero che la 
vita. quotidiana borghese del secolo XIV s'intende assai meglio 
. Jeggendo le novelle, spesso anco insipide e sconclusionate del Sac - 
chetti, che non in quelle. del Boccaccio, le quali ci manifestano 
piuttosto certe date tendenze letterarie ed artistiche del secolo 
stesso., Ma. fuori che per certi suoi intenti satirici, non pareva al 
‘ Boccaccio, che quella, a. lungo andare almeno, fosse materia degna 
d’opera letteraria. E in un certo senso aveva ragione, posto cioè il 
concetto ch'egli aveva dello scrivere : imperocchè, ove si suppon- 
- ga ch'egli avesse scelto a trattare con frequenza argomenti, come 
quelli del Sacchetti, la materia avrebbe influito sulla forma, senza 
quasi che lo scrittore se ne accorgesse; nè, con tutto il suo amore 
pe’larghi periodi co'verbi in fondo e gli aggettivi, preposti al nome, le 
, perifrasi e Je amplificazioni, gli sarebbe bastato l'animo di far parlare 
così accurato. e rotondo Ugolotto degli Agli, che a veder le panche da 
. morto messegli dinanzi all’ascio, va spargendo che Ugolotto è morto 
€ piange la propria morte recente ; e neanche Piero Foraboschi, che 
trova il capo fetido di gatta morta in corpo all’oca arrosto ; 0 il 
Passera del Gherminella, che girati, arcando il prossimo, di molti 
paesi, se ne ritorna, ad arcare in Firenze, perchè, in nessuna altra 
parte aveva trovata gente paolina come là dov'egli era nato. Non 
ne sarebbe venuta certo Ja, prosa scjiatta, negletta, scarmigliata, che 
i facili lodatori chiamano popolare, e che i riprenditori chiaman bor- 
ghese, bensi l'ingegno pieghevolissimo del Boccaccio avrebbe porti 
modelli di qualche cosa di più sciolto, di più indipendente dalle re- 
miniscenze magnifiche ma non tutte opportune del periodare latino. 
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La materia prima fondamentale di quasi tutte le novelle del 
Decamerone (potrebbesi dire addirittura di tutte) è l’amore ; ossia 
una forma, un aspetto dell'amore, e non il più degno. Le altre pas- 
sioni, lo sdegno la gelosia, il sospetto, la credulità, la cupidigia, la 
furberia, la paura, l'orgoglio, sono pur tratteggiate da lui, e nel 
vero, non infelicemente; ma non in sè e per sè, sibbene in quanto 
l'amore le eccita, e se ne vale a suoi fini. Questa, dall'amore sen- 
suale, e de’moti che più direttamente procedono dal senso, è la pro- 
vincia sua, ch'egli ha per ogni minima parte esplorata. Incapace 
per l’esca che alle fiamme del suo temperamento avevano aggiunto 
le mollezze parigine e le napoletane, la facilità procuratagli dalla 
beltà e dall'ingegno, e forse anco per gli esempi paterni, e per la 
precoce libertà e la crescente indulgenza de’tempi; incapace dico, 
di vincere gli impulsi del senso e della fantasia propria, e di buon 
ora versato in più e diverse battaglie amorose, sa come s’' apparec- 
chi, s'alimenti, cresca, si faccia irresistibile e tormentoso, all'anima 
impreparata, un desiderio carnale; sa che viluppo di sensualità, 
di tenerezza, di vanità, di gelosia, di cupidigia, di dispetto, sieno 
certi amori; sa i sofismi, co quali un amante appassionato o un 
furbo inuzzolito crescono audacia alla donna, ondeggiante tra il 
pudore e la vanità, fra la coscienza e l’amore (1); sa le battaglie che 
talvolta muove alla sensualità o all’affetto una coscienza che sem- 
brava attutita (2); sa le audacie di cui, percossa da repentino do- 
. lore, è capace una donna, che sfida e il padre e il marito, e la voce 
del pubblico (3); conosce le rassegnazioni colle quali la donna, vinta 
per astuzia o per frode, riconosce i fatti compiuti, e s'avvia al com- 
pimento d'altri dello stesso genere; svela le ipocrisie, che fanno 
parer pudore (4) squisito e tenera cura del nome proprio quello, che 
è rimordimento di coscienza colpevole o infingimento meditato. Sa, 
poi sovra ogni cosa, le trappolerie grossolane, che a mariti balordi, 
e a donne più patrose che pudiche tendono preti e frati sacrile- 
gli ed uomini di grossolana libidine (G. III, £, Frate Puccio) (E 
idem. 8, Ferondo), (G. IV, 2, Frate Alberto). 

Quello che pure in tanta varietà di tinte il Boccaccio non sa 
dipingere mai, o troppo imperfettamente, si è la donna tutta buona, 
tutta pura,quale l'hanno idoleggiata e dipinta i poeti veramente gran- 


(1) G. tl. n. 6. Ricciardo Minutolo VIII 8.1 due Senesi e le loro donne, 
(2) G. Vil N. 8. Frate Rinaldo e la sua Comare. 

(3) G. INI n. 7. Tebaldo creduto ucciso. 

(4) Id. ibid. 
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di. Quando non sono cattive, le sue donne sono scioccamente sem- 
plici, e d'una semplicità non sempre abbastanza pudica: (II 10) 
una fra le meno ree, la Zisadetta, accoglie più in là che ra- 
gion non voleva l’ amor di Lorenzo, (IV, 5) e certificata per lo 
strano modo d’un sogno della morte e della sepoltura di lui, le 
regge il cuore tagliare al morto corpo la testa e seppellirla in un 
testo di bassilico: più gentilmente pudica la Salvestra, a cui basta 
l'animo di lasciare inesaudito il giovine, ch'ella sin da piccolina 
amò; ma non di portarsi in pace la morte di lui, e sul cadavere 
amato muor di dolore e d’amore (G. V. n. VIII). Di Giletta, ch'è con 
la Salvestra una delle più luminose figure, è gentile l'affetto; ma 
artificioso troppo e pericoloso per l'onore altrui il modo, col quale 
perviene a ottenere dal marito l’officio suo; e in ogni modo pare che 
il narratore più si compiaccia dell'accorgimento che della bontà 
di lei (G. III, n. IX). Quella celebratissima di Griselda, più che di 
“bontà, dà sembiante, a mio credere, di poca sensibilità e di scarsa 
intelligenza (G. X, n. X); perchè donna ben naturata poteva bensì 
torsi in pace il dispregio, ch’ella crede scorgere nel marito, del suo 
rassegnato amore; ma adattarsi a vivere, e porsi al caso d’avere altri 
figli coll'uomo, che ella crede abbia spenti due dei figliuoli suoi, sen- 
z'altra cagione o scusa, se non la ferità dell'animo o l'orgoglio mar- 
chionale, non potrebbe se non donna di picciolo animo e di scarso 
intendimento. Senza dire ora qual uomo dovesse esser quegli, che 

a siffatte prove, per la durata di più anni, sottoponeva la donna da 
li prima prescelta ed amata, e ch'egli continuava a degnare del 
signoresco amor suo. 

Gismonda di Salerno (G. IV, n. 1), oltre che è colpevole d’amore 
non onesto, è feroce più che magnanima, implacata e incapace di. 
perdonare al padre, ch’ella aveva pure offeso, e che sino all'ultimo 
non era stato colpevole verso di lei se non di soverchia, quantunque 
cieca e malintesa benevolenza. Adultera, e disperatamente feroce, 
non altro, la moglie del conte di Rossiglione (G. IV n...) quando 
vista scoperta già la colpa sua dal marito e punito di morte l'amante, 
per fuggire la vendetta del suo signore offeso, si precipita al- 
l’indietro da una finestra. 

La vedova fiesolana sì toglie ogni merito del respingere lo 
amore del suo Proposto, quand’ella stessa avverte che egli è vec- 
chio anzi che no. E convien dire che il Boccaccio ci abbia messo 
non poco del suo; o che fosse poco presente a sè stesso in quel tal 
punto il pio vescovo di Fiesole (Antonio d’Orso secondo il Manni) se 
potè lodare ch’essa s'intfingesse vinta dalle blandizie del Prete, e lo 
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facesse poi dal vescovo stesso e da’ fratelli propri trovare a col- . 
loquio colla ributtanté Ciutazza. Vero è che ad Antonio d'Orso, pas- ' 
sato dall’episcopio fiesolano al fiorentino, il Botcaccio attribuisce altre 
facezie, che' in lui dimiostrerebbero una ‘troppo motteggiatrice ‘e' 
troppo malcauta pietà (G. VII, n. 3 Nonria de’ Pulci). 

Del resto di fronte a questi scarsi ‘e manchevoli modelli di’ 
bontà femminile, che turba ‘ varia di donne,’ quando scaltramente, 
quando audacemente beffarde, ingannattici; raggiratrici! Di' fronte > 
a tanta poca levatura e tanto infrequente virtit dell'animo, ' che ir+" 
ruenza di desideri sensuali, di cupidigie e di ‘voluttà disamoraté ! 
Perchè oltre la larghissima parte che, nell'opera del Boccaccio più ' 
che in altrè prende la oscenità, quello, che fa il Boccattio ‘moral 

mente inferiore ad altti scriîttoti nòn casti!si è che troppo ‘sovente. 
mancano a' personaggi suoi Je scuse, le circostanze attenuanti, il 
contrasto delle virtù, mercè'le quali altri ‘scrittori fatiné apparire, 
pur ne’ personaggi traviati' dalla'passione o dal sensb, la dignità ‘ 
dell'umana natura. 

Talora è una donna che, malcontenta del marito, si dà quando: 
all'uno e quando all’altro, mal' sapendo a cui, e si fa complice, per* 
ottenere indulgenza alle proptie, d'altre innominabili'turpitudini del 
marito (G. V. n. 10. Pietro di 'Vinciolo). Talaltra, malcontenta del 
marito anch'essa, si mette ‘con uno de’ più'scèlletati giovani della’ 
sud terra, e quand'è per essere scoperta, lascia chè la infattia della ' 
colpa sua ricàda sopra una sua fante; la quale ben'è vero, non'aveva. 
da perdere grah che (IV G. n. 10. La moglie del Medico). Una, pet 
allontanare il marito e darsi buon tempo coll’amarite' suo, monaco; 
patisce che il marito, alloppiato,'chiugo in unà cantina’ senza luce, 
ci viva più mesi, flagellato a sangue di tratto in tratto, e creda d'es- 
sere nelle latebre più profonde'del Purgatorio a far penitenza de’sudi 
furori gélosi; salvo a resuscitàte quando appunto all'amante ed a 
lei, per loro molto urgenti ragioni, fa comodo (G. IV, n. 18, F'erondo); 
e una infine, per certificare il giovine ond’era presa, della sua tene- 
rezza per lui, strappa al marito una ciocca di barba e un dente e' 
altre cose ancora gli fa turpemente e crudelmente facete. 

Nè è meno corrompitrice, al giudizio mio, la novella di quell'at- 
tra signora, (G. IIT, n. 3) che infiammata d’un cavaliere, del quale 
non sa pure il nome, poichè lo vede talvolta in compagnia d'un’ pio' 
frate, immagina farsi del frate, anzi della confessione medesima; 
strumento a certificare dell’amor suo l’amabile ignoto; e fingendo: 
pur santimonia e sdegnoso pudore, arriva al compimento de’ suor 
desideri. Ma e questa novella, e quella del Sanese, che reduce dal- 


DI LETTERATURA ITALIANA 631 


l’altro mondo (G. VIII, n. 10) sberta gli scrupoli dell'amico e gli to- 
glie il ritegno a certe colpe, nonchè tutte l'altre nelle quali preti, 

e frati imbertoniti la fanno a mariti balordi o ciecamente confidenti, 
o bestialmente gelosi; e quella i in cui delle libidini e delle cupidigie 
clericali si fanno beffe le amorose donne, non per virtù, ma perchè 
ci hanno di meglio, vanno noverate appunto fra le precipue cagioni 
(non nego che altre ve ne sieno più degne), per cui a’ dì nostri s'è 
rinfocolato il culto, e invigorita l'ammirazione del Boccaccio in certe 
scuole di. letterati. 

La concezione degli alti e nobili caratteri era, impossibile al 
Boccaccio non solo per la pratica che aveva di luoghi e persone e 

corrotte; ma perchè queste avevano sull’animo di lui, disposto. per 
più modi a ricevere le peggiori impressioni, operato in, guisa che 
non pure alla difficoltà ed infrequenza di certe virtù. credeva, ma 
stimava quasi impossibile che altri, per adoperarvisi ch’ e’ facesse, 
le custodisse i in sè; come apparisce dalla sconcia storiella di Sico- 
fante nel proemio della sesta giornata, e dall'altra di Filippo Balducci 
in quel della quarta; anzi considerava addirittura come ipocrisia 
quella di coloro, che di tali virtù volessero parere ornati; secondo 
che ne fa fede, tanto manifesta quanto sgradevole la sua conclusione. 

Nessuna quipdi nel Boccaccio di quelle donne, divine, nelle 
quali s'è compiaciuta l'amorosa fantasia de’ poeti, da Andromaca a 
Cordelia, da Beatrice a Tecla; niuna di quelle miti figure, cui le la- 
grime del pentimento danno 1 un fascino pari e forse più umano che 
quello dell'innocenza, come la Pia, Margherita, Maria Stuarda; e 
nemmeno di quell’altre colpevoli che, per la soavità dell'animo e la 
dolcezza delle, melanconiche rimembranze, traggon le lagrime ai 
più severi estimatori del loro peccato, come Francesca. Queste 
cime ideali dell’arte sembrano per lui non che inaccesse, ignote; 
ignote a lui, nell’artistica riproduzione. e del sentimento umano e 
della natura, quelle melanconie, che Virgilio presenti, e che lAli- 
ghieri e il Petrarca avevano, ciascuno alla maniera sua, sentite 
nell'anima e magistralmente significate. 

E che proprio una degna immagine di soavità femminile non 
fosse mai, nello scrivere almeno, presente all’animo del Boccaccio, 
apparisce non solo dalle 100, anzi (comprese le due storielle del Si- 
cofante e del Balducci) dalle 102 novelle del Decamerone, ma 
dalla Fiammetta e da tutti gli altri romanzi e poemi. Biancoftore 
nel Filocopo è, non so s’io dica vano fantasma di donna, o mani- 
chino; se non in quanto, fra le molli corruttrici eleganze di Baja, si 
scaldano, ella e Florio, per un momento, a’ raggi di Fiammetta, 
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ch'è nel Filocopo presso a poco la stessa che nel romanzo denomi- 
nato da lei. La Lia dell’Ameto è, come tutte le ninfe di quel poema, 
figura indeterminata, della quale i contorni si smarriscono quasi 
nelle nebbie di una oscura e a noi maldecifrabile allegoria. Crisetda 
nel Filostrato è figura ignobile addirittura; come quella che di 
poco vedova, lascia, pur ravviluppandosi in un velo di riserva e di 
castimonia, che Pandaro suo cognato la induca a concedersi a 
Troilo; e appresso, inviata al campo greco in cambio d'Antenore, 
per amor di Diomede scorda, in quattro dì, Troilo, ch'è ucciso, 
cercando in battaglia Diomede, per mano d'Achille. 

Nè è gran cosa neppure Emilia nella Tescide: mentre infatti 
Arcita e Palémone, presi all’esca delle sue civetterie, si contendono 
prima in duello poi in torneo solenne, anzi in mortale combattimento, 
il suo amore, essa ondeggia fra i due ; solo pregando gli Dei che l'un 
de'due, qualch e’ si sia, concedano a lei per marito; posciachéè son 
belli e robusti e valorosi giovani entrambi. E quando Arcita, già 
vincitore nel tornco, è rovesciato dal suo cavallo e percosso a mor- 
te, per malo artificio di Venere che protegge Palémone: ella, prima 
sostiene di sposare il moribondo e confortarne solamente d’ al- 
cun bacio le ore estreme ; ma poi si consola, in capo a pochi di, 
sposando Palemone. E a lei forse pensava l’Ariosto quando delineò 
Doralice, ch'è tuttavia meno ignobile, perchè se di Mandricardo 
morto vorrebbe consolarsi con Ruggero vivo, tra Rodomonte e Man- 
dricardo, vivi entrambi, ha saputo scegliere ella stessa, e nel modo, 
per verità, meno disdicevole all’onor suo. i 

Taluni ammiratori del Boccaccio sostengono che non è indizio 
in lui di poca bontà questa opinione, o sentimento ch’ e’ si fosse, 
ch'egli ha delle donne; e sostengono che il Medio-evo ebbe della 
Donna in generale un concetto beffardo e scettico. 

A dire, così addirittura, scettico e beffardo il concetto ch’ ebbe 
della Donna il Medio evo, mi pare che si pecchi, se non d'altro, di 
soverchia generalità ; perchè, sebbene taluni scrittori ascetici, per 
guarentir meglio contro le seduzioni femminili sè e gli altri, abbia- 
no parlato con gran sapore della nativa immedicabile imperfezione 
e inferiorità della Donna, non era soverchiamente favorevole a cote- 
sta dottrina il complesso della morale cristiana; non il culto di 
Maria Vergine, ravvivato e rinfocolato durante il duodecimo secolo 
da San Bernardo, e durante il decimoterzo da San Domenico ; non 
lo spirito della cavalleria e di molti canti lirici che ne procedettero, 
non la filosofia, più o men propriamente chiamata platonica, alla 
quale s’ erano inspirati i migliori fra i più antichi lirici italiani. 
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Dante non solo inciela Beatrice desiata, già gran tempo, dagli 
Angeli per le virtù sue, ma piuttosto che con gelide astratte perso- 
nificazioni simboleggia le virtù e le più nobili attività dello spirito 
con Donne storiche, realmente vissute, dell'uno e dell’ altro Testa- 
mento, nonchè della storia che chiaman profana; Lucia, Rachele, 
Lia, Matilde. Il Petrarca si professa di cantare, più che la bellezza, 
le virtù di Laura, e con lei celebra nei Trionfi un’altra schiera di va- 
lorose trionfatrici d'amore: e con questi parlano tutt'altro che scet- 
ticamente della donna il Guinicelli, il Cavalcanti, Cin da Pistoia. 

È dunque una imperfezione dell’animo suo, come di quel del 
Bojardo, che potè ben fornire al poema dell'Ariosto il carattere per- 
verso di Gabrina, e quello vano, mutevole e leggiero d' Angelica, 
non quello della casta Isabella. Senonchè può scusarsi in qualche 
parte il Boccaccio coi cast della sua vita; poichè di sua madre as- 
sal poco seppe; se non forse com'era stata dal padre suo sedotta e 
abbandonata indegnamente : di ben volere la donna, che suo Padre 
sposò appresso, non pare che avesse davvero ragione, e giovine si” 
trovò ingolfato in quella corte Angioina, dove lungamente durò in 
alto stato una balia mezzana di turpi amori, la Filippa Catanese; 
dove la cognata del Re, la Imperatrice di Costantinopoli, come si fa- 
ceva chiamare, Caterina figlia a Carlo di Valois, e vedova di Filippo 
e madre del troppo famoso Luigi di Taranto, fra l’altre famose adul- 
tere, segnalavasi per corrotto costume. Neppure alla donna da lui 
amata e celebrata, e della quale descrisse e tornò a descrivere con 
cura minuta la voluttuosa bellezza, seppe attribuir vera nobiltà di 
lineamenti morali; e non contento d’averle nell’Ameto, sotto un 
velo molto trasparente, fatto narrare da Emilia la tristizia del Boc- 
caccio di Chellino suo padre, fa narrare alla stessa Fiammetta la 
storia propria e la colpa della propria madre, e lascia ch'essa ondeggi 
fra il giusto orgoglio di dirsi figlia legittima, o quello di chiamarsi 
a prezzo dell'onore materno, stirpe di re, e di tal re poi, che ha nel 
poema il nome aureo ed asinesco di Mida. 


# *% 

Un altr'uomo da coteste larghe esperienze della vita, e con le. 
pieghevoli attitudini del Boccaccio a rappresentarla, avrebbe po- 
tuto assorgere a quello che noi moderni chiamiamo umorismo. 
Ma l’amorismo vero procede dal concepire le cose esterne e i fatti 
umani e dal significarli in modo, che il giudicio morale sia in sè 
alto ed austero ; temperato tuttavia, nel fatto, da molta indulgenza 
prima verso gli altri, e poi verso noi stessi; considerando quel che 
è fatto di male e da noie dagli altri, come effetto, più spesso che 
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della malvagità veramente, della fragilità, della inconseguenza e 
della buaggine umana ; così che in un medesimo punto si am- . 
miri la nobiltà dalla parte più degna ch'è in noi, e l'altezza delle 
aspirazioni nostre migliori, e si compianga senza acrimonia la mi- 
seria di certe nostre cadute, riserbando i più fieri sdegni .a quelle 
azioni, che non da follia procedono, o da fragilità, ma che veramente, 
manifestano durezza di cuore. e perversità d’intendimento, 

L’umorismo richiede dunque bontà molta dell'animo ed espe-, 
rienza del vivere non pur larga, ma affettuosa, e indulgenza per le. 
miserie altrui maggiore che per le proprie; delle quali cose è age- 
vole il vedere quanto difetto patisse il Boccaccio. . 

A preti e frati non fu indulgente davvero; e quando non li 
dipinse, leccardi e carnali e cupidi raggiratori, li fece tanto grosso- 
lani e dappoco, quanto non è da supporre ch’e’fossero tutti in un 


‘ tempo, nel quale il clero vantava scrittori segnalati, ed artisti 


valenti, e partecipava più che mediocremente. alla comune. vita let- 
teraria e scientifica e cittadina. 

Di tanta animosità del Boccaccio contre preti, monache e frati 
non si vede abbastanza chiara la ragione ; forse vi entrava in parte. 
la riprensione, da. taluno di loro liberamente esercitata contro le . 
scritture, assai reprensibili invero, che di Jui. già correvano. Chi. 
peraltro fa dire ad un de' suoi personaggi, la continenza e la .fede . 
coniugale essere bensì degnissime e bellissime cose, ma per la. fra- 
gilità umana e per la gran forza d'Amore difficilissime a conser-. 
varsi da qualsivoglia persona,.tanto che. solo quando son commes=, 
se per denaro gli pajono punibili le, colpe, del. senso; chi, in un altro, 
luogo (G. III, n. 1. Masetto da. Lamporecchio), chiama stolti coloro. , 
« che credono troppo bene, che come ad una giovane. è sopra; il ca-, 
« po posta la benda bianca,.e indossa messale la nera cocolla, che 
« ella più non sia femmina » ; non doveva soverchio sdegno pren- 
dersi di ciò che i Religiosi, in dimenticanza de’solenni loro voti. fa- 
cessero. Si direbbe gliene spiacessero le grossolane. ipocrisie: le. 
quali, posto fossero a’suoi giorni così frequente e risibili com’egli sì 
dà a credere, non erano nulla di peggio delle frodi: e di raggiri, in 
cui certe allegre comari ravviluppavano i mariti, per darsi bel teme, 
po coloro amanti, laici o preti, e delle quali il Baccacgio si compiace, 
pur tanto. Nè il solenne frate che nella nov,, terza della III giornata. 
è raggirato sotto spezie di religione e di purissima coscienza da una... 
Gentildonna, e si fa inconscio mezzano a'suoi amori adulteri, è ipo- 
crita o grossolano, ma semplice e pio. Il mostrarlo, dunque abbin- 
dolato in confessione, e il farne festa, è bassezza quando chi scrive 
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professa di.credere alla santità della confessione, e ammette che la 
Donna raggiratrice ci creda. £ del pari potrà altri non credere alla ; 
pena espiatrice del Purgatorio, e al legame di parentela spirituale, : 
che fra compari e comari ammette la Chiesa Cattolica; ma chi crede. 
all’ana, come il Boccaccio, e ammette l’altro come i due Sanesi della 
novella altra volta citata (Giorn. VII n.10), parodia anco questa d'una , 
paurosa leggenda francese riferita dal Passavanti, non può, senza.. 
colpa, farsi beffe dell'uno, e violare schernevolmente l’altro. 

Il Boccaccio non nega il dogma cattolico, nè, a quel che appare, 
da vari luoghi,e segnatamente dalla Novella di Abraam giudeo (G.1,. 
n. 2.5), cape:nel suo intelletto un dubbio, al quale. richiedevasi più. 
seria indole e più meditabonda; e tanto meno s'avventura a una 
tale recisa negazione .non per anco consentita dai tempi. Ma nel 
cuor suo germina' già il pessimo genere di scetticismo, quello 
morale, che ritrae gli animi -bensì dalle ardue dolorose e talvolta. 
gloriose battaglie de] pensiero; ma insegna loro a ghignare di quello, 
che l'intelletto non nega, e che pure ai men nobili istinti della na-, 
tura umana non garba. ì 

Questa è la forza corruttrice del Boccaccio, più forse che la 
sua inverecondia. Di scene scorrette abbonda, per-non dire del Bo-. 
jardo e del Pulci, l'Ariosto; e la passione semivelata del. l'asso è 
più lasciva alla sua volta delle libere pitture ariostesche. Ma dal 
Boccaccio può nell'anime giovanili spitarsi-una più:fiera. peste : 
l'abito morale del considerare le leggi umane e divine, le natu- 
rali e le positive, quali giuste, vere, degnissime in sè, ma fatalmente 
destinate a cedere a quella di ciò, che il Boccaccio chiama Amore, 
ed è dell'Amore un solo aspetto, e il men degno. Omnia. vince. 
Amor: nos et cedamus Amori, è anco in Virgilio; ma il Pagano 
lo dice in un impeto lirico, e una volta ; il fiorentino .del quarto de- 
cimo secolo io ripete e conforta d’esempi, a freddo, in.lunghe e va- 
rie ‘opere ; e la coscienza, che-alla supposta fatalità ripugna; la re- 
ligione, che sconsiglia e minaccia, sone adesso scrittore argomento: 
di riso, appunto per que’loro santissimi. quanto secondo lui inuti-- 
lissimi sforzi. Così vanno, dice egli, te cose del mondo; e il ripu- 
guiarvi o il lagaarsene, quando non è ipocrisia, è una pedanteria: 
sciocca della quale, alla loro maniera ciascuno, i dotti e valorosì 
uomini e la gente grossa ridono del: pari. E una principessa (Gis 
monda) non si tiene dat gettare in viso al Padre, dolorante e lagri- 
mante per l'onor suo'offeso, come suprema ragione la. irresistibilità, 
non tanto dell'amore quanto del senso (e veggasi anco G. II. n. 9.” 
Bernabò da Genove, e 10.* Paganino da Monaco). 
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Vero è che questa oggi si vanta come ottimo effetto dell’opera 
Boccaccesca; l'aver concorso a liberare gli animi da’terrori oltramon- 
dani, sotto i quali, durante il Medioevo, eransi, dicono miserevol- 
mente incurvati; l’aver ridestato l'amore della natura, l'aver rimesso 
in pregio la vita terrena in sè e per sé stessa. Ed è vero che sul 
tronco della verità cristiana la goffaggine, lo zelo indiscreto e ta- 
lora anco le cupidigie d’una parte del Clero hanno di tratto in 
tratto lasciato che s'innestassero germogli di superstizioni mise- 
rande; e niuno più dolorosamente di me lo vede, e lo sente nel- 
l’anima ; niuno invoca il ferro e il fuoco che sfrondi la nobile pianta 
dagli sterpi che fiorir non sanno, che ne suggono gli umori vitali, 
più fervidamente di me. E intendo anche come le intemperanze di 
certa gente abbiano la loro parte di colpa in questo errare lan- 
gi dalla verità cristiana, in cui vediamo oggi tanta gente pure in- 
gegnosa e buona, così che il parlare de'dissenzienti dalla fede cat- 
tolica richiede più che mai sentimenti e voci dirispettosa pietà. Ma 
anco a’non credenti domando se il Boccaccio, arrivato un po’tardi 
mella Firenze anzi nell'Italia nel decimoquarto se-olo per quegli altri 
più degni effetti, che gli si vorrebbero attribuire, dava all’anime re- 
dente da’ così detti terrori medioevali una bella libertà, dimostrando 
fatalmente irresistibile, necessariamente vittoriosa la legge del- 
l'amor carnale. 

E i più, di quelli narrati dal Boccaccio, sono amori adulteri 0 
sacrileghi. Nè la passione è immaginata o dipinta quasi mai tale, 
che gli amanti, tuttochè adulteri, ci muovano a pietà o a simpatia ; 
ma sì vorrebbero imporsi alla ammirazione nostra appunto perchè 
adulteri, e chieggono applausi per l'artificio col quale, ad onta del- 
l’altrui cura gelosa, pervennero al soddisfacimento delle loro libidini. 

Burlarsi dei mariti, buoni o rei ch’e’sieno, è alle amorose don- 
ne e a’frati gaudenti del Boccaccio dilettazione grande; e la beffa 
è quasi condimento, che fa più fragrante e pruriginoso il frutto 
proibito (G. VIII. n. 1.* Guasparruolo e la Moglie di Gulfardo. G. 
[IX n. 10.3 Donno Gianni e Compar Pietro G VII. n. 2. Peronella; 
e n. 5. Un geloso e passim). Pure lo sghignazzamento sofistico e 
beffardo e il turbinio della passione non fanno così cieco e sordo 
l'Autore, ch'e'non senta quel che la coscienza, attutita non estinta, 
gli va susurrando di tratto in tratto, e non vegga ì pericoli che dai 
mariti offesi o dalla legge vindice del diritto posson venire a chi 
lo viola. Di che nascono situazioni morali e contradizioni assai sin- 
golari. E non sa e non può trattenersi dal chiamare savia avveduta 
e valorosa la Marchesana di Monferrato, che tanto agevolmente 
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reprime la disonesta voglia del Re di Francia, allorchè questi erasi, 
andando alla Crociata, fermato negli Stati di lei per altra conqui- 
sta, che quella del Santo Sepolcro (G. I. n. 8}. Monna Ermellina, 
tuttochè innamorata di Tedaldo degli Elisei, si dispera fieramente 
che il marito suo sia, per accusa d’omicidio, dannato a morte; ma 
allorchè Tedaldo glie lo rende sano e salvo, concede al giovine, in 
premio dell’opera sua, di tornare per lui qual'era, prima che un 
santo frate dalla malconcetta passione la distornasse (G. III, n. 7). 
Il Prete da Varlungo, (G. VIII, n. 2) del Bentivegna, marito della 
Belcolore, con tutto che lo sappia semplice e facile ad essere ab- 
bindolato, ha temenza, e la Belcolore se ne vale per abbindolar 
lui. Più notevole ancora è la disposizione della Donna verso il ma- 
rito nella Fiammetta, dove la sventurata colpevole, altrimenti non 
lo nomina che chiamandolo il caro marito, e confessa d’averlo, pri- 
ma ch'Ella vedesse Panlilo, amato assai, e d’essere tuttavia amata 
da lui: il che in progresso, quando le angoscie della gelosia son 
fatte cocenti a segno ch'ella non può nasconderle, e deve pur reca- 
re al marito qualche ragione del suo vegliare, e dello smagrire e 
del piangere, la induce alla necessaria bassezza del fingersi irrime- 
diabilmente afflitta per la morte violenta del fratello, e a simulare 
quella sete di vendetta e quel disdegno pe’congiunti che non han 
saputo torsela, ch’ella avrebbe dovuto, pur sentendola davvero, per 
carità non dirò di cristiana, ma di sorella e di moglie, dissimulare 
a ogni patto. 
s 

Se al Boccaccio piace in più singolar modo veder beffati monaci 
e preti e mariti, quando la belle è tale, che procura a giovani innamo- 
rati il compimento de’loro desideri, ciò non toglie che gli vadano a 
genio anco le belle 0 facezie d’altro genere. Che nel fare scherzi si 
passava a quel tempo ogni limite di carità e di decenza attestano, 
anco a’ mezzanamente colti, il Sacchetti e il Vasari; e le replicate 
concordi testimonianze fanno credibile, oltre quello dell’ eliotropia 
cercata su per lo Mugnone, l’atroce burla fatta a Calandrino, di ti- 
rargli addosso in mal punto i clamori e i pianti e le percosse della 
.gelosa sua Donna (G. IX n. b.*), e così anco quella dello smugnergli 
denari per liberarlo (dicevano) dalla gravidanza sopravvenutagli. 
(G. IX n. 3.2) o dell'’involargli un porco e farglielo ricomprare di na- 
scosto dalla moglie, s' e' non vuol toccarne la mala Pasqua (G. VIII 
n. 6.*). Ma indizio d'animo poco buono, oltre e più che il compiacersi 
di queste, e del povero Medico gettato da Buffalmacco nelle braccia 
male odoranti della Contessa di Civillari (G. VIII n. 9.°), pare a me la 
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. sodisfazione manifesta, colla quale narra della vendetta presa dallo 
scolaro ; ‘allorchè questi, per punire una:bella vedova, che avevalo 
. fatto stare una notte al freddo nel cortile di casa sua, fa stare lei 
molto leggermente vestita al sole cocente, sul terrazzo scoperto d’una 
torre, durante una torrida giornata di Luglio, sinchè -mette lei in 
pericolo di vita e fa rompere una gamba ad una.:sua fantesca, ac- 
corsa alla prima notizia del fatto per liberare dal lungo strazio la 
malcapitata Signora (G. VIII n. 7.2). Se nella persona del vendicativo 
scolare abbiasi o no ‘a ravvisare il Boccaccio stesso,: disputano gli 
‘eruditi ; e sebbene molti propendano al sì, noi, cui l'animo del Boc- 
caccio pare piuttosto volgaretto che veramente cattivo, propende- 
remmo pel no. Tattavia quel godersela, narrando, quel tacito-plauso 
che da tutto il-contesto della novella apparisce ; non torna a. lode 
‘del narratore: tanto più poi quando nell’altra sua opera, il Corbac- 
cio, torna a battere questo chiodo, e mostra:che, se l’atroce vendetta 
fu da lui; più -che mandata ad effetto, vagheggiata nella iraconda 
fantasia, non sapeva però da queste :imagini crudeli disvilupparsi, e 
‘ perdonare ; egli, così lieto raccontatore delle atroci burle fatte dagli 
amanti a’ mariti. 
L’altra profonda organica immoralità del Decamerone, peggiore 
anco questa che la Kicenza del linguaggio, sta nell’imaginare pòrto 
al poeta l’argomento di tali novelle da giovani,che vogliono passare 
per:oneste,-e:da'garzoni che si dicono dabbene ; e .che di tali cose 
sì siano 0 si suppongano intrattenuti per parecchi giorni, senza dare 
un pensiero, una parola d’affetto a que’ tanti, che lì a due miglia da 
loro morivano; forse un tempo avuti cari;.forse noti.e memorandi 
per benefici generosi ed insigni, forse vagheggiati con desiderio ar- 
‘ dente o per avventura tratti in colpa d'amore men che pudico. 

Ed è una immoralità, da trovar riscontro appena nelle baldorie, 
che dopo la morìa del 1528 fanno il Cellini e sua :sorella e il novello 
cognato (Vita I. 40), la mal celebrata descrizione della peste. Nella 
quale si direbbe ch'e'parlasse di cose avvenute, non: nella città sua, 
in danno di congiunti e d'amicì suoi, ma di luoghi e di tempi remoti, 
. a'quali nulla più lo legasse che il vincolo della. comune: natura.. In 
‘tutta quella diceria non senti mai tremare la voce del narratore; 
‘non intravedi una lagrima : è materia da far periodi solenni, più 
solenni assai che quelli delle novelle ; non altro : e per.non fare un 
troppo minuto paragone colla pestilenza descritta dal: Manzoni, mi 
terrò pago di notare come una nobile figura di.itenerezza materna 
spicchi sovra ogni altra nel quadro della peste milanese che il Man- 
zoni ritrasse da vecchi cronisti; il Boccaccio nel descriver la peste ve- 
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4duta da lui, cita la esperienza che ne presero gli occhi suoi solo per 
farci sapere in che modo, grufolatisi negli stracci d’un pover uomo, 
‘erano morti duò porci. 

‘ Le quali cose pajono sufficienti a giustificare il severo giudizio 
che nella sua storia fiorentina (L. III c. 9) profferiva del Boccaccio 
il Capponi. « Era il Boccacciò di poca bontà e non d’animo elevato; 
« Ja giovinezza di lui trascorse nelle corruttele d’ una Corte. Quel 
« pervertimento d’indole, che fece a lui scegliere il tempo della peste 
« come occasione al suo libro, dove non sono che balli e canti e risa 
« e motteggi in bocca di donne, a cui la morte aveva in quei giorni 
« fatta deserta la casa ; quel falso nei tormenti dell'amore, che a lui 
« fece provare una’ poco crudele bastarda del re Roberto, onde ne 
« viénè a dire con gravità ridevole nel Proemio di scrivere il libro 
« a consolazione degli amanti afflitti com’ esso; quel falso che è in 
« tutto il libro, dove con serietà dottorale sono appellate savie le 
« donne maritate che si procacciano un amante ; quel ridurre infine 
« dei conti a mera € grossolana sensualità l'amore; e poi quelle 
« stesse donne ché raccontano in cerchio sedute e ascoltano turpi- 
« tudini, lodare esse gli amanti loro di virtù pura e intemerata, sen- 
« za che mai alcuna ‘macula d’ onestà bruttasse quella convivenza 
« delle sette gentili donne é dei tre giovani ; questa falsità di pen- 
« sieri e di affetti; questo pervertimento che era nell’ anima del 
« Boccaccio, danno anche ragione di quello che è di falso e di per- 
« vertito nel Concetto che egli fece a sè dello scrivere la lingua sua ». 

Veramente severo giudizio, il quale potrebbe aggravarsi, ram- 
mentando come il Boccaccio, in più luoghi dell’opere sue, tacci di 
ruvidezza, di avarizia, di disamore il proprio padre; come per un 
certo tempo la lussuriosa vita di Napoli gli facesse spiacere le più 
austere costumanze della sua patria, e preferire il reggimento d’un 
‘solo, che assicura Ja tranquillità de’ gaudenti, alla libertà del suo 
irrequieto Comune. Senonchè nella sua, come nel più delle anime 

“© umane, sono da notarsi non poche e non di rado felici contradizioni. 
L'uomo, che nell’ebrezza d'un amore corrisposto inneggiava al reg- 
gimento del Re Mida, era, se non un cittadino attivissimo politica- 
mente, affezionato senza dubbio alla ‘costituzione repubblicana del 
suo Comune, impaziente della tirannide instaurata dal Duca d’Atene; 
savio consiliatore de’rinnovati ordinamenti repubblicani poichè que- 
sta pel concorde volere dei fiorentini cessò ; della cultura lettera- 
ria in Firenze promotore munifico e operosissimo ; a’ tirannelli che 
pullulavano per le terre d’Italia meno placabile assai che il Petrarca. 
Ed anco negli anni più dissipati dell’allegra sua giovinezza ave- 
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va amata l’arte e coltivatala infaticabilmente ; ed era stata tutt'altro 
che mestiero all'uomo, che di mecenati non si curava, pago della mo- 
desta fortuna sua; caldo nelle amicizie senza cercar protezioni; 
alieno da ogni invidia, anco da quella, che, sotto specie di emula- 
zione, di leggieri appiccasi a’letterati; quindi tenerissimo del culto 
di Dante, raccomandato da lui al Petrarca, al quale fu largo anco in 
più gravi materie di consigli meditabili. Nè sono nella vita sua sol- 
tanto, ma eziandio negli scritti le contradizioni. Le molto allegre 
Signore che, posposta la donnesca pietà, lasciano che in Firenze 
—muoja chi vuol morire, e si ritraggono in villa a confortarsi lo sto- 
Mmaco con finissimi vini e preziosi confetti, e non pure a udire ma a 
raccontare turpitudini con la massima serenità, santificano il Vener- 
di e il Sabato col mangiar di magro. Neifile infatti nella chiusa 
della Giornata seconda sospende, da Regina ch’ella è per quei gior- 
ni, il novellare. | 

«... Come voi sapete, domani è venerdì, e il seguente dì sa- 
a bato; giorni per le vivande le quali si usano in quegli, alquanto 
« tediosi alle più genti. Senzaché, il venerdì, avendo riguardo che 
« in esso Colui che per la nostra vita morì, sostenne passione, è 
« degno di reverenza: perchè giusta cosa e molto onesta reputerei, 
« che, a onor di Dio, piuttosto ad orazioni che a novelle vacassimo: 
« e il sabato... sogliono (le donne) similmente assai, a reverenza 
« della Vergine Madre del Figliuol di Dio, digiunare... perchè (per 
c lo che) stimo sia ben fatto quel dì dalle novelle ci posiamo ». E 
nella chiusa parimente della Giornata Settima Filomena. « Voi sa- 
« pete, nobili Donne, e voi Giovani, che domani è quel di che alla 
« passione del nostro Signore è consecrato, al quale se ben vi ri- 
« corda, noi divotamente celebrammo, essendo reina Neifile, e a' ra- 
e g'onamenti dilettevoli demmo luogo; e il simigliante facemmo del 
a sabato susseguente. Perchè, volendo il buon esempio, datone da 
« Neilile, seguitare, estimo che onesta cosa sia che domane e l’altro 
« dì, come i passati giorni facemmo, dal nostro dilettevole novel- 
« lare ci astegnamo; quello a memoria riducendoci, che in così fatti 
« giorni per la salute dell'anime nostre addivenne ». Piacque a 
tutti, sozgiunge il narratore, quel divoto parlare della Reina. 

Quando poi si giunge alla conclusione d’una Novella in cui 
è narrato come una coppia d'amanti abbia, in barba a’ padri 0 a'ma- 
riti, conseguito il frutto dell’amor suo, le pie donne digiunatrici 
non lasciano di soggiungere: « E così Dio dea a noi di goder del 
« nostro ». Ma in questo forse, più che nell'animo dello scrittore, era 
la coatradizione ne'tempi; e questa ritraeva il Boccaccio con verità ; 


Pad 
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e la tradizione dell’accendere una candela al diavolo, una a Sant’An- 
tonio, dello scrivere commedie licenziose e divoti sermoni, va, & 
dir poco, dal Sacchetti al Machiavelli, e più oltre. 

Del resto la vita morale del Decamerone, ‘quand’anco si sol- 
leva dal vizio, rimane sempre in una cotale mezzanità: se qualche 
cosa di forte c'è, sono passioni violente: affetti grandi, magnanimi 
veramente, eroismo sincero mai o quasi mai; ed anco nello svolgi- 
mento delle passioni più calde il raggiro, la furberia tengono 
troppo maggior luogo che l'ardimento e la forza. Ma consideriamo 
altri aspetti del mondo boccaccesco. 


* 

La natura campestre del Boccaccio non è nemmeno nel Deca- 
merone natura ampia, vasta e varia. È il pratello d'erba folta e 
pingue così, che più che verde par nera: sono le spalliere di 
lauro, di mortella, che luccicano nitide al sole; sono le pergole di 
rose bianche e rosse, tirate su, potate, agghindate da mano mae- 
stra. Ma il fremito delle ampie marine, quello dei grandi alberi su- 
surranti al vento, ch'è nell’Ariosto (per esempio al C. I, fuga d’An- 
gelica); ma il biondeggiare delle spighe che, « sovra i campi 
del lavoro umano » fluttuano come onda lievemente commossa, e 
che da Virgilio in poi non hanno, s'io non erro, avuto più un poeta 
inspirato, il Boccaccio non lo avverte o non lo sente; egli, che pur 
nota, da vero mercante, quanto devono rendere al Signor della villa, 
i due mulini mossi dall'acqua nell’attiguo giardino. E tutto in quella 
natura è giardino. Ci vorranno, per ricondurre gl'italiani al senso 
della bella campagna, della campagna vera, Lorenzo de’ Medici e 
l'Ariosto e per poco ; col Tasso torneranno ancora i ben pettinati: 
giardini, e l'impressione di giardini vivi e freschi ricevuti a Torino 
gli si verrà anch'essa alchimiando nella fantasia, snaturata dal vivere 
cortigiano e dalla tirannia delle teoriche letterarie, come dalla magia 
d'Armida si snaturavano gli ardui colli nell’Isole della Fortuna, e 
da quella d'Ismeno il bosco più prossimo a Gerusalemme: farà il 
resto il Marini. 

A dir vero, il paese tra Firenze e le Colline isla lungo: 
il Mugnone, più ricco d'acque allora che adesso, dacchè giù pe’ colli 
erbosi e non ancora diboscati correvano men ruinose e men torbide; 
quel paese, per varietà d’aspetti e per bellezza di ciascuna sua parte 
anche oggi veramente meraviglioso, e dal Boccaccio in altre opere. 
sue tratteggiato, è ne'proemi a ciascuna giornata ritratto in manierà 
veramente notevole; senonchè gli nuoce la soverchia finitezza, e la 
cura de’particolari, maggiore che quella postavi da’felici ammira-' 
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tori e, riproduttori della matura campestre; Dantg <. il Petrarca, 
A’ quali il Boccaccio cede anco, per questo rispetto; che in quei 
due gli aspetti della bella natura inspirano 9, inviggriscono gli 
estri malinconie), i moti gagliardi 0 teneri dell'alfetto, le faconde 
ipregujetezze del pensiero; mepfre il Boccaccio li ritrae ‘a stadio, 

più che d'altra, di sensuale diletto; è la festa degli occhi, è.Îl riposo, 
e ‘allontanamento da ogni sgradevole cara, cl’ egli considera so- 
vrakotto, in quelle fplgide aurore, in que’ meriggi sigg in quel 
tramonti sgavi, sereni. | viali delle fresche mortelle, de’ lauri e 
de’ rosai rossi e bianchi fanno un gaydipso contrapposto, è qui cli 
ammorbate vie di Firenze, frequenti di cataletti, di stracci pesti- 
lepziosi, € di cadaveri dalle, atterpite famiglie depostj, senz'altro, 
in sulla porta di casa; le stanze giuncafe di fiori, e, la sala ter - 
rena, dove, sulle, tppaglie. bianchissime, trp fipri di ginestra, splea- 
donp sì nitidi i bicchieri, chg, d'ariento parevano, si contrapponr 
gono alle vedove, gase, cui. desplò la, morte; tanto più, amara, 
- quanto, meno aspettata, quanto più deprecata, quanto, pì 1ù impor. 
tuna a troncare, i gaudi, de” facili amori, le lautezze. de copviti, 
lp letizia delle carole e de’ canti, 

E quella lautezza di vita, quel Ipegichio di, (plgari 6. dj ca; 
lori e d'acque, riscintillanti al sole, quel fremito, di sepsi, eccitaja, 
dalle narrazioni lascive è, una sfida che la vita egoistica, spensie- 

rata lancia dalle colline fesolane. alla, Morte, & al, dolore imper 

versapti, nell'afllitta, città. 

uello che è, ciò non ostante, pregio singolare del EcaMmergne,, 
assaj. mena, OSSERTAIO dal, Boccaccio, nella Bimiigi edesima, si 
è il.colore logale, lg determinatezza dei particolati. Baccpglie bengi, 
da Elindo la VII. novella della giornata quinta, dal Passayanfi con, 
sì. diverso anzi contrario. intento. narrata, (Dist. II, Cp. 2°); ma dal. | 
hoschi di Nevers.e da; nori famminghi.o francesi, corretta, q. fusa, 
la gd GemmiNEA com Una, Ialfana, chi è riferita ango da, Ben- 
veriuto da Imola, si.trasporta, con, noi di storiche. famiglie, rave- 
guane nella a pineta di Ravenna, in sul lido di Chiassi ; e.il folto della, 
pineta, e l’aspetip vicino,del,mare, e. l'apparala. di. drafasri e padi- 
glioni faito da Naglagio porre. in,sulla spiaggia, sono, (preg. più; che, 
descritt, fabb intrayyedere e ARANFA, dall'atteggiamente di tutta, lg, 
narrazione. Meglio.ancora.sj sente l'anstero, il melapconico, il.paa; 
rogg, anzi SL APLA CAMDIENA romana, nella, Di Kai di Pigpro, Barca. 
Mara, e,dell'Agpoletta fuggiaschi (6° V.s, n 85, Pag, che, daysera, 
vi piova addpsso l'afa e, lo, stellane meridiano, che perauade,a.starai, 
nel porpigo, Iresca dell'aje, o al rezza, odorajo, del fieg #8 nejla novella. 
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4Aella Belcolore e del Prete'da Varluinzo (Gi VII.* n. 9.9)? ed'è reso: 
‘maravigliosamente l’afoso, solitario nseriggio, allorchèil soft di Du- 

glio facea:su:per lo Mugnone quasi ugualmente bianea ogni’ pietra, 

‘tanto che la eliotropia: nem:si riconosceva :dall’altre, e per le vie di 
Firenze, sendo tutti a-desinare secundo l'antico costume, non resta- 

vano più ad anfanare; se nom il mateavventurato Calandrino, e i 

suoi beffardi compagni. Nè soloil. colorito e l'aspetto di certi Inoghî' 
nel Decamerone è ritratto con-felicità ; ma ottimamente sonò colti e 

pennetteggiati: certi particolari, che specializzando e localizzando 

‘bene la scena; dàntto al dramma un accento più intimo e'simpatico 

di verità, Si.gwardi per'esempio la sitidà suppellettile, e l'atto tanto" 
quanto epicareo dello spurgarsi.insawzi di bere: un vino eletto, e‘la'' 
scappata dell’iccertare i domestici, che di quel'vino e"nou ne ber=- 
ranno; nella novella di Cesti fornaio La gru) chediè la mata ventura’ 
a Chichibio; era ‘stata: ammazzato presso a: Peretola: Nella novetta di’ 
MasettodaLamporecchio'd'evidepte la pittura fatta da’ Nuto; ortò» 

‘lano: vecchie ‘e ‘scontroso, quandordice di quelte monache indiscrete). 
perle quali se‘me:à venuto via, ch'elle son suttergiovani, e par'ch'elle' 
«abbiano il diavolo in corpo ;' cho nea si può far 'cosa'niuna' a lr 
modo: anzi quand'io lavorava‘ aleunav volle: l'orto; l'una diceva, 

Pin qui questo; e l'altra, Pon: qui quello ; e'Valtra mi toglieva la: 
seppa di:mane, e'diteva, Questo inon' istà bene ; e davammi tanta: 
seccaggine che io lasciava stare it lavorio:e usciva dall'ortò. 

Nella:novella:della:Sissrona (G; IV. n. 7.3) dov'è, stio ‘non°mi* 
inganno; un'intento un po' satirico contre certe ferme‘de'reggimenti. 
popolari; seno icariosi; e: caratteristici della:vitafiorentiau ‘tetta pe= 
polaresca, i nomi dello Stramba; dell'Atifoesato del. Matagevole, di 
Guccio Imbratta, i quali prima presso il Magistrato fanno contro la 
Simona per la morte di Pasquino una molto autorevole testimonian- 
za; ch'è ‘di ‘subito smentiti: da'fatti; poi;' finito cesì'tostamente e 
miserevolmente it processo; constanta:sicwmera incominciato sopra 
da:morte di Pasquino cattivello, lai:e la Simona, così enffati com era- 
no, seppeRiscono nella:Chiuse idi San! Paolino; della quale: par av- 
ventura.eran. popolani: 

Spesso è un aggettivo,'un'avverbio;che'par battato 1d'in'grazia! 
del-numero:(del nussero a:cui' collo smozzicare te parole e‘con-certiti 
suoi :ravviluppi nella costrasione il Boccacciorserve un: po’ troppo) e 
che dà il tone’giusto; ili colorito locale: alla ‘scena. Reduci 'da una: 
passeggista a riconosoere-i dintermi,i dicci personaggi del' Decame:- 
rone, ed ientriabi inv una stanza terrena,... tatti andarono:u: cedere:... 
e sensu più,:chetàmente;:li:tre famigliari: servirono le tavola : nicllà! 
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terza novella della giornata 2.* Pampinea, quando è la sua volta, 
dopo il comandamento della Reina, non meno ardita che lieta, co- 
mincia a parlare. E il buon narratore, pensando con dolore d’Arti- 
sta innamorato dell'Arte sua, al guasto che altri, inetto ed inesperto 
vi mena, dice della novella con cui un male accorto cavaliere fece a 
Madonna Oretta parer più lunga la via, che quella nel vero da sè era 
bellissima ; ma egli fieramente la guastava. 

La verità del colorito generale e la trovata dei particolari non 
è peraltro tanta e così giusta in tutte l’opere del Boccaccio come nel 
Decamerone. Nella Fiammetta, è vero, ben si distingue Napoli, con 
la sua vita splendida e voluttuosa, con tutte le delicatezze di quella 
nobiltà è di quella corte angioina, spensierata, buontempona, cor- 
rotta e corruttrice, dalla vita austera e quasi gretta de' Comuni di 
Toscana, dove, come a Prato, le donne adultere colte in flagranza. 0 
confesse, sarebbersi dovute, secondo la legge, nientemeno che bru- 
ciare (G. VI.* n. 7.* Madonna Filippa): pure il luccichìo della inop- 
portuna erudizione, la smania de’ raffronti antichi e delle processioni. 
ovidiane, dà alla rappresentazione, non tanto del paese quanto delle 
persone e delle costumanze, un aspetto e un andamento troppo più, 
teatrale che in realtà non potessero avere. C'è del Circo equestre e 
del ballo spettacoloso (il Brahma, l'Excelsior) in quelle mostre di 
principi e di Baroni, che Panfilo, per dilettare l’Amica, si diverte a 
raffrontare con Achille, Paride, Ulisse, Diomede ; mentr'egli fra’ più. 
antichi e per età reverendi cavalieri sedeva, non altrimenti che 
Daniello (qual Daniello, vivaddio1) tra gli antichi Sacerdoti ad esa- 
minare la causa di Susanna; e i togati cavalieri hanno sembianza 
di Catone, del Magno Pompeo, di Scipione. 


, 
o 3. 


Come di quello del Petrarca, così dello stile del Boccaccio (e. 
di questo per necessità) i più giudicano su pochi brani, nè sem- 
pre bene scelti. Avviene quindi che da molti, per esempio, si creda 
la descrizione della peste modello e misura del suo scrivere. Non : 
è vero : torna bensi talvolta nelle introduzioni e negli epiloghi di . 
ciascuna giornata ai periodi magnifici, togati; vi torna anco nell’esor- 
dio delle singole Novelle e in specie delle più solenni; ma. non di 
rado il drammatico e il vivo della narrazione, ch’ egli sente e rende - 
potentemente, lo trasupera; e se non gli fa lo stile spezzato e tra- . 
rotto, come vorrebbesi da noi moderni, che cerchiamo di rendere, 
ed esageriamo talvolta persino, gli andamenti varî del colloquio quo- 
tidiano,. gli fa peraltro acquistare sufficiente. scioltezza perchè il . 
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‘dramma sia vivo e passionato, anco in quelle fra le novelle, che più 
agevolmente provocherebbero un andamento declamatorio. 

La sproporzione fra lo stile e le cose, quantunque la dicitura 
«del Boccaccio arieggi al magnifico quanto e qualvolta può, non è 
«quando narra tanta, quanta è in quegli esordî ed epiloghi; e pur 
‘conservando il proprio carattere generale di ornata compostezza, 
l'Autore sa, quando gli occorre o gli talenta, dar luogo agli atteg- 
-giamenti belfardi o volgari del dialogo ; sa scendere, o per la natora 
dell'argomento elettosi, o per curiosità di facezie non sempre oppor- 
tune, nello scurrile e nel triviale sì delle immagini che delle parole. 

E nemmeno la lettura di talune fra le più celebrate novelle 
basta a porgerè un concetto pieno dello scrivere boccaccesco, e 
della sua mirabile flessuosità ; posciachè ed ogni novella quasi, ed 
‘ogni proemio alle singole giornate ha qualchecosa di tutto suo pro- 
prio; di tutti i toni si può trovare nel Decamerone più d'un mo- 
dello dal pathos tragico di Gismonda a quello elegiaco della Lisa- 
betta e di Griselda ; dalla austera rapidità della novella in cui la 
Contessa di Rossiglione si getta rovescio dalla finestra, alle triste 
volgarità di quelle su Forese da Rabatta o sulla nobiltà de' Baronci. 
Quanto alla forma, dico, non quanto alla vera profondità dell'alfetto ; 
‘chè al tragico vero non giunse mai il Boccaccio; dell’ elegiaco ha 
piuttosto le esteriorità e le ridondanze, mancandogli il senso vero 
delle interne battaglie, delle disarmonie dolorose fra gli alti ideali e 
le realtà della vita. Ingegno comico, largo e vario, non completo; 
perchè delle contradizioni e delle debolezze umane non seppe vedere 
‘tutti gli aspetti. 

a In lui, scrive il Capponi già citato di sopra, si raccolse tutta 
« la dovizia di questa lingua, già pervenuta alla sua massima fini- 
« tezza, quasi tornita e fatta nitida e scorrevole per molto uso nel- 
« l'ampio vivere cittadino... Ebbe facondia che di altrettanta oserei 
« dire non fosse dotato scrittore qualsiasi, a vera eloquenza non 
« pervenne mai... Sentiva il Boccaccio mancare al suo tempo tut- 
a tavia qualcosa nello scrivere italiano, che desse esempio di una 
« forma più ampia e svariata e che si appropriasse ad ogni genere 
« di componimenti ; pareagli a ragione la nostra favella non essere 
« stata infino a lui nè tutta svolta né adoprata con uso sapiente ». 

Ma nel voler inalzare la prosa italiana al magnifico e compren- 
‘sivo, o come dicono, sintetico periodare della latina, il Boccaccio 
‘non tenne conto abbastanza delle differenze fra le due lingue ; non 
guardò che quel che in latino era ampio e fluente, sarebbesi fatto 
faticoso e tortuoso ia una lingua cui mancava, salvo poche reliquie, 
il genere neutro, non aveva casi se non nel pronome personale , e 
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doveva esprimere le relazioni di reggimento .colle preposizioni ;. 
mancava d'ogni forma passiva .taltone il participio ; difettava di spe- 
ciali desinenze pe’ tempi secondarj.o storiei, e doveva quindi espri- 
mere con altrettanti vocaboli quelle idee secondarie, che nel latino 
esprimeyansi come accidentalità grammaticali, mediante la ricca 
varietà della-flessione. E quasi fosse poco l'aver negletto questo 
carattere tutto analitico della lingua italiana in confronte colla lati- 
na, si volse di preferenza alla imitazione di quello fra gli ‘scrittori: 
latini che aveya costrutto più complesso e maestoso il periodo: 
senza badare che quello che poteva parer conveniente ‘ed era tat- 
tavia già soverchio) in un discorse di filosofia morale, e che stava 
bene nelle Orazioni forensi e politiche dinanzi a tal pubblico e in 
tal foro, quale quello di Roma, non puteva convenire in modo altu- 
no, anco se la lingua ne fosse stata capace, a narratore di novelle 
e d’ayventure amorose, 

Ben poteva dare il suo frutto questo tentativo, tuttochè vi- 
zioso in sè, del Boccaccio, se l'esempio di iui avesse trovata meno- 
inchinevoli all'errore stesso le generazioni di scriveati, che indî 2 
poco, se non inamediatamente gli succedettero : ma la venerazione 
per l'antichità classica, che il Boccaccio stesso aveva contribuito 
così potentemente a diffondere, molti ritrasse, come è noto, dallo. 
scrivere l’ italiano, e quelli che lo scrissero indusse più tardi a da- 
tineggiare, qual più qua) meno, nella locuzione e nel costrutto. 

« È come, prosegue ancora il Capponi, ì difetti sono in lui: 
« prominenti e formano la sua speciale caratteristica, la quale, 0. 
« buona 0 mala che sia, trae dietro a sè la turba servile degli imi- 
« tatori, potè il Boccaccio sciupare la lingua dei letterati e degli 
« accademici col periodo latineggiante e coi suoni cantati e falsi: 
« e ridondanti, coma sono i suoni di echi parla © scrive fuori del- 
a l'affetto ». Giudizio anco questo, severo, e severamente espresso ; 
ma che io riferisco perchè mi par verissimo nella sostanza. 

* 


; x 

Ampia materia, l’ordinata trattazione della quale porterà sem- 
pre maggior luce sulle origini, non pure della novella, ma bea. 
anco della epopea romanzesca e per indiretto della eroica italiana, 
si è quella delle fonti alla quali attinse i Boccaccio. Quanto a noi. 
restringendoci più che si può, daeché non è qui il luogo da par- 
larne ex professo, e una trattazione succinta ad altro non può ri- 
uscire facilmente che a fornire idee false o incomplete, diremo che 
negare, in genere, le influenze della letteratura francese d’oc e d’oif 
non si potrebbe nemmeno a priori, da chi guardi alla cronologia 
dell'opere e degli scrittori che in Italia e in Francia fiorirono, alla; 


DI LETTERATURA ITALIANA | 567 


diffusione per l'Italia superiore, per la Spagna orientale e pei litto- 
rali tutti del Mediterraneo , fra il duodecimo e il quartodecimo se- 
colo, di quella lingua che al Sir di Jonville pareva così dilétable è 
ofr, e alla condizione delle città marittime e commerciali d’Italia. 

E lasciando da parte Brunetto Latini, che scriveva il Tesoro in 
Francese, le testimoniabze di Dante, nel V dell’ Ifpferng e del XXVI 
del Purgatorio sulla diffusione e popolarità degli scrittori al suv 
tempo, che non poteva esser senza efficacia sugli scrittori nostri, ri- 
corderemoche quando le relazioni della corte angioina colla Francia 
(dove quella casa aveva così larghi feudi) erano più frequenti, fre- 
quentissime quelle di tutta Italia con Avignone, fatta sede del poati- 
ficàto, corrèvano appunto di anni della maggiore operositt letteraria 
def Mbicaccio; allori imanile nariato dala Fiammetta, ch’ età cer- 
tò figlio d'uha Sabine, frabitese, checchè si opini ‘del padre. Nè 18 
cose sue, scrittè principalmente per compiacere Alll'antata, figlia di 
$entildonni frahcese, da hjî figlio d'ora ignorata é sfortuinéta bor- 
ghese parigini, potevario dò dovevano differife senisibilmente dal 
gusto di quella corté, dové gli scrittori frarifesi ‘eranò di ‘hecessità 
più noti è più popolari che altrove, ancò a quelli pe’quali ‘erdnò lét- 
tira di semplice passutetnpo. Nè l' originalità artistica del Boccie- 
cio perde nulla pel fatto ch'egli alia attiatò la ‘indteria sua è' Ré- 
manzi greci e Afrancesi, a'fabliarir é & cantori îh lingua d'oil: 
come l’avere Attifto a’poemi greci è latini è francesi, a"novellieri è 
alle tradizioni popolari nulla toglie Alla originalità detPAriosto, e 
nulla è quella del Tasso, l'aver cori diligenza, maggiore di duel che 
s'è credutò finora, compulsàto î éronisti, gli storici e i rozzi poeti 
antichi delle Crociate. 

La òrisinalità vera d'un Potrà; segnatàmente nel genere rfar- 
rativo, non sta nel cavarsi daffà fantasià una materia, alla qual 
egli ignora se fà ùnîversalità dei lettori porterà quella facile atten- 
zione è quella viva simpàtia che un poeti epico d dn riovelliere 
devon destare. Sibbene nél shjere scegliere in ciò che la tradi- 
zione popolare, fa storia, la élaborazione letteraria precedente giî 
forniscono, efemebti ottoteri tra Toro, e convenevoli tatti all’àrgo- 
mento è all’interizione sua; rel sdperlî fondere în ùnd Yuovà forma 
organica e proporzionata, nil trarne nuove inspirazioni ed affetti. 

È în questo senso è originale il Boccaccio ; originale al nb: 
dò di Dante, dell'Ariosto, del Tassò. La Commedia, not dirò umana, 
ma della carne e del senso, ha una gua fisonomia così sicardnfente 
delineata per la mano di Ilif, come la Commedia divins, dell'Anima 
e della vità eterna, per quella dell’Alighierî. ui 

G. Faiofs. 
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Per quanto l’andazzo delle idee sia molto diverso dal concetto 
che qui mi permetto di esporre, per quanto anzi le mie parole possano 
ai più parere apertamente opposte alla corrente dominante, credo non 
inutile che ilpubblico mediti su alcune considerazioni, le quali paren- 
do a me che sieno appoggiate graniticamente sui fatti, non possono 
essere giudicate inopportune nemmeno dai più timorosi. - Nè si spa- 
venti il lettore se incomincio queste poche righe evocando, in sulle 
prime, idee che paiono vecchie e trite; per quanto riconosca vero che 
certi principî sono da molti secoli tenuti come cardine dell’ordina- 
mento sociale, credo necessario richiamarli alla mente in questa occa- 
sione, poichè mi sembra appunto che le considerazioni che andrò svol- 
gendo traggano origine da una fiacca applicazione dei principii stessi. 

Malgrado il preteso diffondersi di idee socialiste, e malgrado la 
prevalenza del concetto democratico nella moderna società, si può an- 
cora affermare, a quanto sembrami, senza tema di essere tenuto per re- 
trogrado, che giuridicamente ed economicamente l'istituto della proprie- 
tà singola e collettiva è tuttavia in onore e serve di base fondamentale 
al fenomeno naturale della ripartizione della ricchezza. - Nè è ancora 
messo ufficialmente in dubbio o scosso il corollario che da quell’ isti- 
tuto deriva, che cioè il proprietario della cosa è proprietario anche 
legittimo e riconosciuto degli aumenti che coll’uso lento la cosa stessa 
può produrre. Infine parmi che si possa ancora dire che gli ordina- 
menti di una società civile, i poteri pubblici cioè, abbiano per prin- 
cipale, per non dire esclusivo, loro compito quello di garantire ai cit- 
tadini il godimento della proprietà di cui sono legittimamente inve- 
stiti, e dei frutti che da questa proprietà lecitamente sanno ricavare. 

Si intende benissimo come appunto per la tutela di questi prin- 
cipali diritti lo Stato abbia ragione di partecipare alle rendite che i 
cittadini ricavanodalle lororicchezze, imponendo loro dei prelevamenti 
con metodi diversi; come egualmente si intende che esista pei cit- 
tadini l’ obbligo morale di venire spontaneamente in aiuto dei loro 
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fratelli caduti in miseria, donando ad essi, con forme svariate, una 
‘parte delle rendite od anche una parte dei capitali. 

Ma fatta astrazione dalla imposta economicamente e giuridica- 
mente giustificata, e dalla carità moralmente consigliata, lo Stato, non 
solamente deve astenersi dall’ appropriarsi direttamente ed indiretta- 
mente dei beni o delle rendite dei cittadini, ma deve anzi impiegare, 
in adempimento del proprio istituto, tutte le proprie forze perchè i 
terzi non le usurpino, o colla violenza fisica 0 morale o colle arti; e 
ciò tanto se trattasi di piccole che di grandi ricchezze, tanto se le 
rendite sieno scarse quanto se sieno cospicue, tanto se appartengano 
«ad un singolo quanto ad una più 0 meno numerosa collettività. 

Ho detto dianzi che queste premesse ai più, a tutti anzi, sembre- 
ranno oziose, tanto sono accettate, ammesse e riconosciute dalla im- 
mensa maggioranza; tanto la generalità vede in esse la pietra ango- 
lare del nostro edificio sociale. - Ma a me premeva di partire da queste 
stesse premesse per rilevare come sia una inclinazione abbastanza pro- 
nunciata di mettere i fatti in contraddizione con quei principi, che pure 
si accettano e si proclamano indiscutibili. E veramente non può disco- 
noscersi come da alcun tempo a questa parte lo Stato tenda a mostrar- 
si verso le più grandi proprietà meno ossequioso al rispetto che la 
legge gli imporrebbe, ed anzi di comportarsi verso di esse non già 
come tutore, ma quasi come padrone, tanto più invadente quanto meno 
la proprietà stessa appartiene a singoli designati; come se i congegni 
economici moderni, che ammettono la proprietà anonima, non la ga- 
rantissero anche come ogni altra proprietà. Vi è anzi di più. Tale 
tendenza dello Stato non è già una isolata inclinazione di strapo- 
tenza, che sorga dall'esercizio del potere, ma è piuttosto figlia dì una 
perturbazione che pare domini grande parte della moderna società. 
Tanto è vero che talora vediamo anche coloro i quali sono chiamati ad 
amministrare, colla diligenza del padre di famiglia, l’altrui, farsi som- 
messi alle esigenze soverchie dello Stato, e perfino trovare un argomen- 
to di orgoglio l'aver anche un poco trascurato il proprio dovere di am- 
ministratori per secondare le crescenti usurpazioni del potere centrale. 

Questo strano movimento delle idee, che è addirittura in oppo- 
sizione ai fondamentali principi che ho sopra ricordati, potrei ri- 
scontrarlo in una serie di manifestazioni sociali, nelle quali l’indi- 
vidualità singola o collettiva cede davanti alla maggiore collettività 
oltre il bisogno, e di questa sommessione si compiace. Nè sarebbe 
nuovo il fatto di errori prevalsi in varie epoche nelle società civili 
e riguardati siccome eccellenti verità. Se non che una disquisizione 
quasi filosofica non solo uscirebbe dal modesto campo di osservazioni 
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che qui vorrei esporre, e mi inostrerebbe disadatto a 'trattarne, îna 
l’insistervi maggiormente ‘farebbe ridere ‘còloro che hanno letto il 
titolo di questo scritto. 

Onde, senza più oltre divagare raccolgo le vele è, pure pregindo 
il lettore a non dimenticare queste brevi' premesse, tritto pratici 
mente il mio tema. 


Fino da quando venne pubblicata la Tegge 1874 ‘sulle'Banche di 
emissione, mediante la qual legge venne accordato a sei soli istittiti 
il diritto di mettere in circolazione biglietti inconvertibili, Yuasi tutti 
i periodici che trattano di finanza, fossero essi più o meno benevolenti 
verso fa'Banca Nazionale d’ Italia, rîbetutamente osservarono che 
quella legge stabiliva un equilibrio artifizioso tra sei Istituti di na- 
tura e potenza diversa, così che ‘gli ani, più deboti, dovevario cs- 
sere e rimanere soggetti agli altri. Nataralmente coloro che ‘erano 
favorevoli alla Banca Nazionafe d’ Italia, amentavano che a questa 
non fosse concesso di espandersi, quavito lecitamente poteva e'doveva, 
senza sollevare i lamenti degli altri Istituti che di ‘ogni più piccolo 
urto, per quanto legittimo, soffrivano e temevano ; - coloro invece chie 
per qualsivoglia motivo alta Banca Nazionale d’Italia portavano 
minore simpatia, nella legge stessa trovavano ràgione di critica per- 
chè non conteneva abbastanza la naturale e legate espansione di que- 
sto Istituto, il quale appunto sviluppandosi colle proprie forze ed al- 
l'ombra dei diritti dalle leggi assicuratigli, non poteva a meno di 
ùrtare i minori Istituti, i quali non avevano in se stessi forza sulfi - 
ciente per vivere di libera vita. 

Ma questi giudizi, i quali, sebbene movessero da opposto punto 
di vista, venivano tuttavia ad una sola conclusione, Questi giudizi, 
dico, non si timitavano ad una astratta censura verso ‘la legge, 
sibbene si concretavano anche a biasimare più o meno severamente 
la condotta del Governo. Infatti la legge gli lasciava necessariamente 
in così delicata materia tanta libertà d’ azione, che se il Governo 
adoperava il suo intervento a limitare l’ espansione della Banca 
Nazionale d’Italia, sorgevano i biasimi- perchè, o si sospettava, od 
era positivatnénte che ‘a ricompensa di questa limitazione qual- 
che favore le veniva accordato; che se, per evitare il biasimo per 
tali favori o'réali o supposti, il Governo lasciava andare le cose 'pér 
laloro china senza'6ccuparsene, allora si strillava contro la Banca 
Nazionale, che non lasciava vivere le Banche minori e vo leva 88- 
sbrbirle, schiacciarle, intisichirle. 

Se non che durarite il regime del ‘corso fòrzato questo stato di 
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cose, 0 perchè più mite o perchè menopalese, sollevò soltanto modera- 
tamente le recriminazioni e degli uni e degli altri ; ma quando ventie 
da legge di abotizione del corso forzato e ciascuno degli fstittiti Bi 
trovò esposte ad un pericolo e quindi i più deboli ne tremarono, #l- 
Jora la anomalia della situazione si fece più evidente, allora la assur- 
dità di quell’artifizioso equilibrio, che la legge del 1874 aveva sogmato 
‘di creare, si mostrò in tutta ja sua enorinezza. 

Da una patte si domandò al Governo che tutelasse in modo le 
Banche minori da impedire la catastrofe, da cui erano minacciate se fa- 
sciute esposte al pericolo del baratto dei biglietti; dall'altra si esigette 
che la Banca Nazionale d’Italia si prestasse adaiutare le Banche inintoti 
® proprie spese, od althteno senza alcun compenso. In altri termini Y 
Stato aveva avuto la cattiva idea di creare un sistema di circolazione 
assolutamente impossibile e da ogni parte pretendèvasi che fa Banca 
Nazionale d'Italia, in odio della quale questo sistema éra stato èreàto, 
dovesse sabirme le conseguenze, per quanto legalmente èssà si tirtisse 
fuori di ogni respomsabilità, Nè occorre che io qui provi la verità di 
queste affermazioni, esposte bensì còn rude franchezza, ma che nes- 
suno troverà esagerate. Quante volte per telegrafo il Ministrò invitò 
uno degli stabilimenti della Bahca Nazionale a soprassedere nél pré- 
sentare al cambio i biglietti di un'altra Banca? - Quante volte venne 
domandato alla Banca Nazionale d' Italia di lasciat correre sopra 
certe anormalità che totnavano a suo danirò, ma che per necessità dî 
cose una delle Banché minori doveva ammettere ? - Quante volte ih- 
tervenne il Governo ad impedite che ta Banca Nazionale d' Italia 
aprisse succursali, dove pure aveva interesse di aprirne, affine di no 
danneggiare una Banca minore? - Basterebbe raccogliere le stesse 
imperiose domande che gli amici o protettori delle Banche minoti ri- 
volsero in varie occasioni al Governo: basterebbe raccogliere gli ac- 
centuati biasimi coi quali si accennava ui veri 0 pretesi compensi che 
il Governo accordava alla Banca maggiore in cambio delle sue con 
cessioni, per avere non la prova, che è oziosa, tanto il fatto è notorio, 
ma una interminabile sequela di pressioni fatte ad un Îstituto perchè 
non abbia a compiere quegli atti che dalla legge gli sorio esplicita- 
mente concessi. 

Tutte queste osservazioni pérò, mi giova notarlo subito, perthè 
il mio pensiero non sia frainteso, tutte queste osservazioni non teh- 
dono a biasimare il Governo di questa sua condotta verso la Binca 
Nazionale d'Italia; it Governo, il quale ha per suo compito la tutela 
del pubblico initeresse, cerca aiuto dappertutto dove può trovarneè noh 
può essere che felicé sé ne trova di gratuiti od almiént di poco dner'ési. 
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Piuttosto mì rivolgo agli amministratori della Banca ed agli azioni- 
sti; ai primi domando rispettosamente se essi nontemonoqualche volta 
di non compiere il loro ufficio con lo scrupolo di saggi reggitori della 
cosa altrui, anteponendo all'interesse degli azionisti, il primo che essi 
devono curare, il comodo dello Stato, il quale poi in molte occasioni ha 
dimostrato di non sapere apprezzare simili sacrifizi, e il vantaggio del 
pubblico, il quale rimerita generalmente l’Istituto con una crescente 
- ostilità. Ai secondi, cioè agli azionisti, domando se istituendo la Ban- 

ca Nazionale hanno avuto in animo di impiegare in miglior modo il 
loro denaro, ovvero di fondare una istituzione di assistenza pubblica. 
Sta benissimo che tanto i singoli che le collettività cooperino per il 
bene generale, ammetto e mi compiaccio (per qnanto tutti non ne 
convengano meco) vedendo la Banca Nazionale dispensare ogni 
anno delle somme cospicue in pubblica beneficenza; vorrei anzi 
che queste somme fossero aumentate, concederei anche che al di là 
di una data cifra vi si impiegasse una parte proporzionale degli utili, 
ma in pari tempo mi parrebbe che gli azionisti potessero esigere dai 
loro amministratori una più efficace tutela dei loro diritti. Se leggia- 
mo i resoconti annuali del Direttore Generale, ci incontriamo quasi 
sempre in frasi simili a queste : « la nostra Banca ha assecondato le 
premure del Governo » « la nostra Banca ha accondisceso alle doman- 
de delle Banche minori » « la nostra Banca ha ceduto, ha acconsentito, 
ha creduto di concedere ecc. ecc ». Mai si incontra il caso che la Di- 
rezione Generale abbia a dire agli azionisti : « ci era fatta questa do- 
manda, ci veniva usata questa pressione, ci veniva negatoquesto atto 
ecc.; ma noi abbiamo difesi francamente i vostri diritti, appunto per- 
chè diritti ». 

Forse alcunocredecheil sistema della timidità, della pieghevolezza 
renda la Banca benemerita davanti alle masse e possa farsi perdonare il 
peccatodi esser potente; ma forseè una illusione, una puerile illusione! 
La Banca di Francia nel 1870-72 procurò a quella Nazione, straziata 
dalla guerra edeconomicamente sconquassata, i maggiori servigi, pre- 
stando allo Stato 4851 milioni in un momento, nel quale non avreb- 
be potuto sollecitamente procurarseli altrove; naturalmente ne rica- 
.vò un benefizio proporzionale, non all'immenso rischio a cui andava 
incontro, ma alla enorme somma che prestava; or bene uno degli spi- 
riti più illuminati dalla Francia il signor Yves Guyot, osservando che 
i dividendi degli azionisti negli anni anzidetti erano stati maggiori, 
scrive: « M. Thiers disait, en juin 1871, que « la Banque, en ser- 
vant l’ intérét de l’Etat, s’était couverte d’honneur ». On voit qu'en 
méme temps elle n’avait point desservi les intérets de ses actionnal- 
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res ». - Ma se la Francia avesse fallito. chi dava agli actionnaires i 
4851 milioni ? 

Ora a me pare che, certo senza wall: il sistema adottato dal Con- 
siglio Superiore della Banca Nazionale d’Italia possa essere pericolo- 
so per molte ragioni. Pericoloso perchè finisce per trascurare il primo 
dei suoi doveri, quello di curare anzitutto l’ interesse degli azionisti ; 
pericoloso perchè amalgama fuori legge ed oltre misura il suo dovere 
verso il pubblico col dovere che ha verso il pubblico stesso lo Stato ; 
pericoloso perchè le compiacenze e le condiscendenze a poco a poco» 
sì.tramutano in obblighi dai quali, volendo, non saprebbe poi esimer- 
sì.; pericoloso perchè lascia che si crei una confusione dannosa tra 
la forza reale dell’Istituto e quella artifiziale degli altri minork 

Se non che tutto questo non avrebbe sufficiente ragionedi esser” 
detto se non ci trovassimo in circostanze tali che il sistema da me ri- 
levato può venire con una franca condotta bd aggravato o franca-- 
mente tolto.Come tutti sanno è pendente un progetto di legge per il 
riordinamento degli Istituti di emissione, il quale è già stato giudicato 
molto severamente dalla stampa di tutti i partiti. Un preteso ossequio 
alla libertà bancaria che non si concede; una necessità riconosciuta 
di venire al monopolio di cui solo per riguardi parlamentari si ha 
paura di pronunciare il nome ; una incertezza nei principi; una con- 
fusione nei mezzi ; ecco le basi del nuovo progetto nel quale gli er- 
rori del regime attuale saranno aggravati, se, come si afferma, venga 
tolto il solo punto che giustificherebbe quel disegno, cioè il diritto 
nelle Banche di cedersi la facoltà di emissione. Ora se venisse appro- 
vato un progetto di legge il quale mantenesse la attuale situazione e 
lasciasse ancora la Banca Nazionale d'Italia a viaggiare come un 
vaso di ferro insieme ad alcuni vasi di fragile terra cotta, alla con- 
dizione però di non urtarli e di non usare mai della sua superiorità, 
duale deve essere la condotta della Banca stessa? Evidentemente gli 
azionisti non debbono desiderare che un solo fatto: che la Banca 
si tolga completamente da ogni legame collo Stato, lasci che esso 
affidi a chi meglio crede questo mal diviso diritto di emissione e si 
- limiti ad essere una Banca ordinaria, aspettando che la resipiscenza 
del pubblico la chiami ad assumere quelle funzioni, che oggi non pos- 
sono senza danno di tutti esser divise tra disformi e disuguali isti- 
tuti. La Banca Nazionale d’ Italia ha clientela abbastanza larga, cre- 
dito abbastanza solido, forza di espansione abbastanza provata per 
potere rinunziare ad una quota di privilegio, che la costringe ad 
una vita di precauzioni e di cautele, non conformi alla sua natu- 
rale potenza. 


try: SO LA BANCA NAZIONALE: ECC. 


Forse queste mie osservazioni sembreranno eecessivamente run 
di a chi è abituato nella stampa alenire le tinte ed a. raddolcire gli 
orli deljvaso. Ma ho creduta di scrivere poche cose su questo argo- 
mento da un punto di vista che dovrebbe essere l’ordinario e che in> 
vece è, si può dire, eccezionale. Ho volutocioè dire che una Banca, gran 
de o piccola, quando non voglia essere un istituto di beneficienza od 
una, succursale del Governo, deve.aver sempre presenti. gli azionistà 
dei quali amministra i capitali, Che se aleuni la vogliono una fonte 
di carità, ne modifichine gli statuti : se altri credono legarla alle sor- 
ti dello Stato, che questi si crei una propria Banca. Ma sinchè la 
Banca, appartiena.ad.azionisti.ed i suoi Statuti la inearicano di; fare: 
degli affari, gli amministratori della. Bance hanno l'obbligo di: mans, 
teneesi nei limiti .loro segnati ed il pubblico non deve abituarsi di 
vedere nella. Banca altra cosa che una, accumulazione di: capslalé 
destinata a; nugva produzione 
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Sommario. 


I. Necessità di fure una nuova Guida d'Italia. — Il Guido fatto da Stra- 
nieti, — LT. Opportupjtà presento di camporla da noi : e como gli stranteri 
la preferirebbero. — IV. Modo. di comporia. Materiali abbgiganti. per, 
compilaria e agevelezza d'informazioni. — V. Gulde particolari molte. 
Elenco di quelle che il Salvatico lasciò alla Biblioteca di Padova, — 
VI. Lavori sulle diverse Provincie. — VII. Eruditi e artisti da' consul- 
Wre o da procacciarseli caoperatori. Utilità di ricorrere u chi dimora 
nei luogh], a, v'ha passione. Se na recano, alcuni. esempi, Architetto 
Giacomo Boni, 0, suol lavori. per Venezia, — VIU. Erudit Pratesi, — 
IX. Necessità, facendo la Guida, d'aggruppare intorno ad alcuni cen - 
tri tutto ciò che s'aggruppa per la natura e per fa Storia. Esempio dei 
contorni di Sav Miniato. — X. Mentamiata e simili. -- XÌ. Sunto delle 
cose già.delle, — MI. Cenna.su) made finale di comporre. la Guida. 


Ii Se.uno straniero, pratico di nostra lingua, venisse tra.noi, ed 
entrando ia qualuhe hottega di libraio, dicesse: Datemi una Guida 
d'Italia, scritla. in. italiano. da. Italiani; come. potrebbe. rispondere 
quegli, fosse. pure un gran libraio d'una grande città? Quantunque. 
lo.non.osì:affirmare, assolutamente che una. Guida, in .quel:moda, 
non.vi.sia, perchè la, mia erudizione, non.corre tropp'oltre in fatta da 
libri.pubblicati, tuttavia posso, affermare che. non la conosco, e. che, 
certamente, non. la conoscono gli amici co’ quali, n° ho .parlate. Inol- 
tre, €, cià è anche, più sicuro.e peggiore, in. mangdi quanti simuovo= 
n0, per balia, pur nostri, non ho, mai veduto se.non Guide di Teda- 
sghi,, d'Iaglesi,. di Francesi; e .debbiamo sinceramente ringraziarli.: 
Ma, invece, se. viaggiassimo noi fuor. d'Italia, segnatamente in Gerz 
mania, nell:Inghi)terra, in. Francia, e. chiedessimp ad un libraio: 
Datems una Guida tedesca, inglese, francese, scrilla da’ vostri, nel. 
vostro .idiama, per il vostro. paese, anzi per l'Europa; quel pegozian: 
te si troverebb:.egli. costretto.a. rispondere non, v'è, cam’ uno. de: 
nostri? Guide non recenti ‘d'Italia, composte fra noi, si hanno: ed: 
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lo ne conosco una, che, pubblicata molti anni fa da Epimaco e Pascal 
Artaria, non è senza merito, e anzi, direi, mi sembra lodevole assai 
per quel tempo ; ma, scritta in francese per i Forestieri, passata or- 
mai, dimenticata, insufficiente anche allora, e ora piucchè mai. (Ed. 
Francesco Sonzogno, a Milano, octobre 1849). 

II. Gli stranieri, viceversa, composero Guide d’Italia, come dice- 
vo, non poche, di più o men pregio, e che servono anc’a noi per 
visitare la nostra Penisola; e, aggiungevo, bisogna render loro 
grazie cordiali. E davvero, senza di loro, noi mancheremmo di Guida 
pel nostro Paese. Ma due avvertenze dobbiamo fare. La prima, che 
le Guide straniere, pur dottissime, non sono scarse d’errori, ma sen- 
za colpa, quasi di necessità; la seconda, che forse il non essersi 
posti ancora gl’Italiani a scrivere un libro da servirsene con sicurez- 
za e da esser degno di noi e della Patria nostra, non è senza scusa 
e, direi, senza buone ragioni. Allo scrittore straniero torna malage- 
vole la conoscenza precisa, particolareggiata, di tutto ciò che più 
merita considerazione, quanto alle Arti segnatamente, in una Con- 
trada come la nostra; ove, si può dire senz’ombra di presunzione, 
alcune sue parti van ricche per modo di opere belle, di capolavori, da 
rendere famosa, esse soltanto, tutta intera la Terra d'una grande 
Nazione. Poi, oggi spira un vento di critica minuziosa, negatrice, 
contenta di trovare i difeiti, di sognare i biasimi, piucchè d’ammi- 
rare le bellezze ; soffia, pur troppo, uno spirito che si direbbe d’astio, 
ma che certo non è di benevolenza, contro le vecchie ammirazioni 
della già troppo lodata, dicono, Arte italiana, della quale tuttavia 
non possono fare a meno di parlare, contr’ogni vanto di Lettere, di 
scienze, di lingua, di glorie nostre. Solo la benevolenza fa conoscere 
la verità. Un amico, amante di libri tedeschi e che sa stimarlì debi- 
tamente, apriva una Guida d'un Tedesco in Santa Giustina di Pa- 
dova ; ed ecco, senz'alcun dubbio, due sbagli almeno sull'età di certe 
opere. In un’ altra Guida, oh! quante censure su quel Campanile di 
Giotto, su quella Cupola del Brunelleschi, su quel Duomo di Santa 
Maria del Fiore; proprio per inagrire la dolcezza di chi, senz'anti- 
pensamenti, leva gli occhi a quelle moli sublimi e graziose, ed escla- 
ma spontaneo, con tanto di cuore aperto, ah! delli! E un’esclamazione, 
che viene dall’intelletto e dal sentimento esaltati: le disquisizioni dei 
ma, dei se, dei qui, dei là, le amare beatitudini del censurare stillano. 
dal ghiaccio delle astruserie insolenti. In un recentissimo Libro In- 
glese gli spropositi su Venezia, storici e d'arte, passano davvero il 
confine, come mi scriveva l’amico Boni, architetto assistente ai Re- 
stauri del Palazzo ducale e del Campanile. 
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III. Ma, d'altra parte, non deve imputarsi a negligenza nostra, 
io credo, se finora niuno ha tentato di fare una Guida nuova; tante 
furon le critiche, tante le indagini, tante le perplessità dei giudizj sul 
tempo, sull’Autore, sul merito di non pochi Lavori; e, inoltre, bi- 
sognava che una Guida Generale venisse preparata da Guide par- 
ticolari per le diverse città e provincie d’Italia. In ciò gl'Italiani non 
mancarono di frettolosa leggerezza, nè, al contrario, d'inerzia, come 
dirò. Intanto giovi notare, che gli stranieri medesimi, per quanto mi 
sembra, dovrebbero preferire una Guida nostrale ad una forestiera, 
giacchè si ama d’attingere le notizie da chi crediamo le poss'avere egli 
medesimo con più facilità, chiarezza e sicurtà. E poi, parliamo fran- 
chi; d'Arte mi sembra che gl’Italiani avrebber modo di scrivere con 
vita ed affetto, se pure la nebbia de'sistemi a priori ela polvere degli 
empirismi non fosse penetrata ne’ nostri cervelli, ottenebrandovi la 
luce che illuminava i libri del Vinci, di Leon Batista Alberti e, non di 
rado, anche del Vasari; scrittore, se non altro, di grazia maravigliosa, 
più artista scrittore, che artista pittore, architetto bensì non medio- 
cre. Mi pare adunque, che pur fuori prediligerebbero, venendo 
in Italia, Guidatori italiani, certo più conoscenti, più pratici, de’ 
luoghi; e che un Libro benfatto si tradurrebbe in più lingue : come 
oltre i monti e i mari, viaggiando noi, prediligiamo Guidatori nativi, 
e molto volentieri traduciamo le loro Storie e i loro Libri d'Arte. Non 
si può negare che questo sia il modo più naturale. Di 

IV. Ormai, perciò, mi sembra tempo da porre mano all'opera ; 
e da cercare il modo migliore di compirla; dacchè i materiali abbon- 
dano, e v’ è molta facilità d’informazioni genuine. Quanto ai materia- 
li, ce li forniscono copiosi le dotte investigazioni nostrali e straniere, 
le Guide particolari, e, in determinate occasioni, lavori molto diligenti 
su varie provincie d’Italia, non che le Storie più accurate. Quanto 
alle informazioni, si può ricorrere agli Eruditi locali. Prima di tutto, 
non occorre una peregrina erudizione per sapere la gran quantità di 
opuscoli, di volumi, d’effemeridi sopra il tale o tal altro Artista, sul 
tale o tal altro lavoro, le scoperte che si son fatte, rovistando gli Ar- 
chivi, già più o men chiusi o negletti, e come oggimai sopr'argomenti 
di rilievo non resti più nulla da desiderare. Così, Gaetano Milanesi, 
Arciconsolo della Crusca, eruditissimo, curava l'edizione ultima del Va- 
sari, (Firenze, Sansoni), facendo annotazioni e correzioni preziose; ab- 
biamo la Storia del Cavalcaselle, gli scritti del Morelli, le Opere tede- 
sche su Raffaello e su Michelangelo (segnatamente quelle il nostro 
valoroso Reumont additava in un Articolo dell’Archivio Storico) e 
altri lavori, che o mi recherebbero in lungo a ricordarle, o n' ho sen- 
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tito parlare con lode, ma non conosco, e che gli eruditi saprebbero 
annoverare, affatto ignote anco di nome ai non eruditi, ma che certa- 
mente so trovarsene in copia qui e altrove. Tutto sta, dunque, nel ri-_ 
correre a cooperatori che abbiano scienza e volontà. Tradurrò alcune 
parole della citata Guida del Milanesi Artaria, opportune. « Abbiamo 
consultato i libri congeneri e precedenti; nè dubitammo d’attingervi 
quant’occorreva; molto vedemmo da noi stessi, interrogammo gli 
eruditi, leggemmo le descrizioni più recenti, e più esatte delle città 
principali » (Pref.). E, appunto, bisogna fare lo stesso anc’ oggi nella 
Guida nuova, che propongo. 

V. Ciò che gli Artaria chiamano descrizioni delle Città, vuol dire 
le Guide particolari, di egregia utilità per compilare una Guida ge- 
nerale, come giovano le particolari storie alla storia di un popolo, e 
le storie delle Nazioni alla suprema del Genere umano; cioè alla Uni- 
versale. La scienza del tutto sì raccoglie, necessariamente, dalla co- 
noscenza delle parti; e queste si conoscono meglio da chi vi dimora; 
nè, trattandosi d'un soggetto sì vasto, sì complesso, sì difficile, com'è 
descrivere l’Italia, i dipinti, le sculture innumerevoli (la Scultura in 
Italia è per dovizia di lavori e per bellezza di forme maravigliosis- 
sima), i Tempj, le Gallerie, i palazzi stupendi, le contrade, dalle più 
sublimi e alpestri, fino alle più deliziose, basterebbe mai la capacità, 
sia pure insigne, o l’attività, sia pure infaticabile, d'uno o di pochi. 
Fatto sta, che le Guide speciali non fanno difetto. Il celebre Mar- 
chese Selvatico lasciò alla Biblioteca di Padova una raccolta di Guide, . 
la cui Nota mi fu trasmessa dall’egregio Cav. Tolomei, sindaco di 
quella città illustre, e che io trascrivo in prova delle cose sopraddette. 


Bergamo. Guida artisticomonumentale, compilata da Agostino Loca- 
delli. - Bergamo, 1854 in 12.°. 
» Il servitore di piazza della città di Bergamo. - Id., 1825 
in 32°. 
Bologna. Le pitture di Bologna dell’Ascoso (di Cesare Carlo Malva- 
sia), ed. 4.*. - Bologna, 1745 in 12.°. 
» Idem, ed. 5.*. - Bologna, 1766, in 12°. 
» Memorie storiche intorno al Palazzo detto del Podestà ‘1n 
Bologna. - Id., 1832, in 8.°. 
» Pinacoteca di Bologna. - Id., 1829, in 12.*. 
» Guida per la pontificia Accademia di Belle Arti in Bologna, 
pubblicata da Gaetano Giordani. - Id., 1846, in 8.°. 
» Nuova guida di Bologna, compilazione di Salvatore Muzzi. 
- Id., 1857, in 12°. | 


Brescia. 


Ferrara. 


Firenze. 
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Guida di Brescia, rapporto alle Arti ec. di Federico Odo- 
rici. - Brescia, 1853, in 12.9. 

Indice manuale delle cose più rimarcabili in pittura, scul- 
tura ec., compilato da N. L. C. - Ferrara, 1844, in 8.°. 

Ristretto delle cose più notabili della città di Firenze. - 
Firenze, 1757, in 12°. 

L'illustratore fiorentino, strenna. - Firenze, 1839 in 8.°. 

Cenni storico artistici intorno alla basilica di San Miniato 
al Monte presso Firenze. - Id., 1850, in 8.°. 

Catalogo ufficiale pubblicato per ordine della Commissione 
Reale per la Esposizione Italiana del 1861. - Id., 1861 
in 12°. 

Viaggio attraverso l’Esposizione Italiana del 1861. - Id., 
1861, in 8°. 

Guida manuale di Firenze, 3.* ed. - Id., 1869, in 8.°. 

Catalogo della R. Galleria di Firenze. - Id., 1875, in 8.°. 

Guida per la città di Forlì. - Forlì, 1838, in 12.0. 

Descriptions des beautés de Gènes et de ses environs. - 
Gènes, 1773, in 8.°. 

Guida di Lodi compilata dal sig. Cleto Porro. - Lodi, 1833, 
in 8.°. 

Il forestiere informato delle cose di Lucca, opera di Vin- 

.  cenzo Marchiò. - Lucca, 1721, in 16.°. 

Guida di Lucca (di Enrico Ridolfi). - Id., 1877, in 12.0. 

Messina ed i suoi monumenti per Giuseppe La Farina. - 
Id., 1840, in 8°. 

Nuova Guida di Milano, ed. ga, *. - Milano, 1795, in 12.°. 

Manuale del forestiero in Milano. - Id., 1744, in 12.°. 

La Naumia descritta al viaggiatore. - Milano, 1829, in 
£ pic. 

Le Guide des etrangers, par Pompee Sarnelli et Antoine 
Bulifon. - A Naples, 1702, in 12.*. 

Nuova Guida di forestieri per la città di Napoli, per Pom- 
peo Sarnelli. - Id., 1782, in 12.°. 

Guide diverse (del Brandolese, Moschini, Rossetti, De Mar- 
chi, dei Dotti 1842, Selvatico, ec.). 


. Descrizione di Palermo antico fatta da Salvatore Morso, 


ed. 2.*. - Palermo, 1827, in 8.°. 

Itinerario per le vie, piazze ec. di Palermo, scritto.da Vin- 
cenzo Migliore. - Messina, 1824, in 8. obl° 

Guida a' forestiefi delle pitture ec., di Parma. - Parma, 
1752, in 12.° (Autore Clemente Ruta). 
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Parma. 
Perugia. 


Ptacenza. 


Trento. 
» 
Treviso. 
Udine. 
Venezia. 
Verona. 
» 


l'icenza. 
» 
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Piccola guida del forestiere per la città di Parma di Carlo 
Malaspina. - Parma, 1860, 8.° pic. 

Guida di Perugia, esposta da Raffaele Gambini. - Perugia, 
1826, in 8.°. 


Le pubbliche pitture di Piacenza (Ant. Carlo Carasi), - Id., 
780, in 8.°. 
Descrizione de’ monumenti di Piacenza. - Parma, 1828, 
in 8. 


Guida ai monumenti storici ed artistici, di Luciano Scara- 
belli. - Lodi, 1841, in 8.°. 
Nuova guida per la città di Pisa. - Pisa, 1833, in 12°, 
Guida di Pistoia del cav. Francesco Tolomei. - Pistoia, 
1821, in 8. 
Guide Méthodique de Rome par Joseph Melchiori. - Rome, 
1837, in 12. 
Guide du Palatin par Charles-Ludovic Visconti et Rodol- 
‘ phe-Amédée Lanciani. - Rome, 1873, Bocca, in 32.°. 
Guida della città di Siena. - Siena, 1832, in 12.°. 
Guida artistica della città e contorni di Siena (Autore Eve- 
rardo Michieli). - Id., 1863, in 12.°. 


. Superga. Monografia storica illustrata. - Torino, 1850, in 


12° (Aut. Guglielmo Stefani). 

Descrizione di Torino per Davide Bertolotti. - Torino, 
1840, in 8°. 

Novissima guida illustrata della città di Torino, editore 
Sonzogno. 

Indicazione sommaria dei quadri ec., della Pinacoteca di 
Torino. - Firenze, 1866, in 12.9. 


. Guida di Trento. - Trento, 1837, in 12.0. 


Trento e le sue vicinanze. - Id., 1836, in 12.0. 

Indicazione delle pitture ec. di Treviso. - Treviso, 1829, 
in 80°, 

Guida di Udine scritta da Fabio di Maniago. - Udine, 
1839, in 8°. 

Guide diverse (del Paoletti, del Lazari, del Selvatico e La- 
zari, del De Comte, del Binzer, del Predari, ec.). 
Verona e la sua provincia descritte da Giambattista Da 

Persico. - Verona, 1838, in 8.°. 
Nuova guida di Verona di Giuseppe Rossi. - Id., 1854, 8.°. 
Nuova guida di Vicenza di G. B. Berti. - Padova, 1830, 8.°. 
Il forestiero istrutto delle cose più rare di Vicenza, - Vi- 
cenza, 1804, in 8.°, ed. 2.8, * 
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VI. La qual Nota, benchè dia un sufficiente indizio dei soc- 
corsi da trarne la Compilazione aspettata, non è compiuta;e, per 
esempio, vi s aggiunga ì dotti lavori del Nibby su Roma, la 
Guida del dotto Folin per Venezia, la Guida del compianto Cri- 
stofori per Assisi. E questo brav'uomo scriveva inoltre la Sto- 
ria d'Assisi, un bel volume su San Damiano, la Vita di Santa Chiara, 
ed altro, da porgere molto sussidio a illustrare una Città così straor- 
dinariamente meritevole d'esser visitata e ammirata, benchè picco- 
la e scaduta. Per i Congressi Scientifici, che precederono il 1848, si fe- 
cero alcune Opere sopra intere provincie; come, per il Milanese, un 
lavoro di Cesare Cantù e d'altri. E in che modo si potrebbe oggi re- 
putare bastevole quanto sì scrisse e s' indicò nelle Guide intorno agli 
scavi d’Ercolano e di Pompei, ora condotti quasi a termine? Dopo 
le nuove scoperte di monumenti etruschi, e di Vitulonia, e di tanti 
vasi e idoli, come stimeremmo sufficienti le antiche indicazioni ? Ba- 
sterebbe a provarlo il Museo Etrusco, che si raccoglieva nella Cro- 
cetta in Firenze; e che già offriva, e offrirà di più, al valentissimo 
Professor Milani tant’indizj dell'antica Civiltà di quel popolo, da to- 
gliere l’inveterato errore che si consideri l'Arte Etrusca quale imi- 
tazione sproporzionata e servile de'Greci; mentrechè il significato di 
quella è suo proprio, intimo, profondamente mistico e simbolico : il che 
più apparisce nell’età più arcaica; ma, raffinandosi l’esteriore de’ 
disegni etruschi secondo la mirabile formosità dell'Arte greca, essi 
non perdono mai l’interiorità della significazione religiosa, come la 
perdono le rappresentazioni elleniche, obliviose della sostanza sim- 
boleggiata per tener dietro alla perfetta bellezza di figure umane. 
Gli scritti e i disegni di Gian Carlo Connestabile sul Museo Etrusco 
di Perugia e sulla tomba de’ Volunnj, bellissima e ottimamente con- 
servata, come potrebbero dimenticarsi ora ?E la Sicilia? Oh! le tante 
giunte ch’avrebbero da farsi alla solita scarsezza delle Guide! Qui 
sovverrebbero le pubblicazioni del Serradifalco e del Professor Gioac- 
chino Di Marzo. Gli scavi di cose preistoriche alla Certosa di Bologna, 
e nel Modanese, congiunti a ciò che il sullodato Di Marzo riferiva 
intorno alle città, scavate nelle rocce de’ monti, e abitate dagli anti- 
chi Ciclopi; e, unito a tuttociò, le relique di tre magne civiltà, l’Etru- 
sca, l’Italogreca e la Romana, terminate nella Civiltà cristiana, col 
centro in Italia; e, finalmente, l’unione, la trasformazione armoniosa, 
(non l’accozzo come gl’imperiti o i non benigni dicono), la inesti- 
mabile varietà delle architetture sacre e civili secondo l’epoche di- 
verse, dei dipinti, delle sculture, dei mosaici, degl’intarsj e degl’in- 
tagli, darebbero alla Guida d’Italia, se ben concepita, ordinata, e poi 
scritta degnamente, la magnificenza d'un Poema. 
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VII. All’utilità dei libri séguita la consultazione e cooperazione 
degli Eruditi nelle varie parti d' Italia. Dovunque si vada, troviamo 
sempre, anche ne’ piccoli luoghi, qualcuno che per amore al suo can- 
tuccio n’ ha studiato la storia, le tradizioni, e tutto ciò che v'è di no- 
tabile. Spesso ci riscontriamo in uomini, affatto ignoti fuori della citta- 
duzza o del borgo, e che sono valentuomini davvero ; i quali ci danno 
contezza d'ogni cosa, e rispondono in tutto alle nostre domande. 
Molto più accade nelle città principali. Converrebbe ricorrere a loro 
e, potendo, farseli cooperatori. Così, quand’ io meno pensava, vidi, 
appena giunto a Venezia per alcuni giorni di vacanza, in compagnia 
di miei parenti ed amici comuni, un giovane modesto , che non avrei 
mai creduto fosse quello ch'è. Veramente, ciò accade oggi non raro in 
Italia. Giacomo Boni, architetto, assiste ai restauri del Palazzo du- 
cale e agli altri del campanile di San Marco, soprasseduti dall’archi- 
tetto Forcellini, nepote 0 pronepote di quel valoroso, che, professore 
in Padova, dette il nome ad un insigne Vocabolario latino; alla cui 
ultima edizione s’acquistò tanta benemerenza il De Vit, trentino, prete 
della carità.La è davvero, per me, una grandeassociazione d’idee. Il Boni 
mi si profferse guidatore per la sua unica città, quanto i suoi doveri 
‘ glielo consentivano : e, proprio, egli conosce a menadito, non dirò so- 
lamente tutto ciò che de’ vecchi tempi resta in Venezia, ed è molto; 
ma ogni menomo vestigio, sia pure in qualche oscura calletta o in 
un cortiletto, delle venete architetture, o de’ bassorilievi, o de’ vecchi 
colli di pozzo, scolpiti mirabilmente. Uno era nel cortiletto della casa di 
CarloGoldoni, ora trasferito al Museo; ma tempo addietro lo vidi al suo 
posto, e mì piaceva di più, e mi faceva pensare al buono Avvocato 
Veneziano che pur da quello, nel passarvi daccanto, avrà ricevuta 
l'educazione alla garbata Commedia sua, così sgarbata innanzi e ora 
dopo di lui. Quante mai bellezze non appresi allora dal giovane ar- 
chitetto, non accennate da nessuno! Per esempio, a dire un nonnulla, 
egli mi mostrò nei capitelli del Palazzo ducale gentili allegorie, figu- 
rine rappresentanti un'intera leggenda domestica; e nessun capi- 
tello è simile all'altro, perchè gli Antichi odiavano le combaciate si- 
metrie de’ particolari, simetrico il tutto insieme, che par sempre una 
immaginosa sinfonia. E con qual entusiasmo parla quel valorosoartista! 
E quali studj egli fa continui per ovviare, con certo processo chimico, 
alla ruggine del ferro, ch'è necessario a legare i loggiati e le volte ; qual 
verità e peregrinità nellesueJosservazioni sul colore dei Monumenti, con- 
forme all'Italia e all’Oriente; quanto poi amorosamente indaga, dicevo, 
gli avanzidell’antichità, per esempio d’un’antica Farmacia veneziana; 
e quanto sta sempre all'erta perchè nulla d’antico sia sciupato! La du- 
rezza de'marmi vetusti, conseguita chimicamente da lui, perchè quelli 
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non si polverizzino , fa stupire chiunque la vede. Non a caso, perciò, 
eminenti scrittori e artisti d’ Inghilterra e di Germania e d'America 
gli sono amici cd ammiratori. Molto egli ha stampato negli argo- 
menti preaccennati ; ma bisogna sentirlo, per conoscere tutto l'ardore 
di quell’anima che vive soltanto nella grandezza dell'Arte antica. Mi 
sono disteso su lui: cioè disteso per la misura del presente scritto , 
non per lui, del quale parlo in verità ristrettissimamente; mi sono 
disteso, dico, a fornire un esempio del come si possa , volendo, tro- 
vare cooperazione valida e, affatto, necessaria dai conoscitori del 
proprio luogo natale. | 

VII. Laygovrabbondanza di belle cose in Italia fa sì, che appunto 
se ne trascurino molte dalla generalità, o anche le s’ignorino; salvo da 
quelli che vi nascono in mezzo, e che, parte per affetto italico all’Arti 
del bello , parte per affetto alla lor terra nativa , le curano , le ammi- 
| rano, e son desiderosi di farle ammirare. Un’ altra recente memoria mi 
ridesta in mente la città di Prato, non certo una fra le città principa- 
li, nè, quanto a grandezza di mura e di popolazione, primaria fra le 
secondarie. Nondimeno , ah! le bellissime cose che vi ho ammirato 
più volte, ora di fresco massimamente : il Duomo non vasto , eppure 
così religiosamente maestoso e solenne, il pulpito esterno di Dona- 
tello , l'interno di Mino da Fiesole e del Rossellino, le pitture di Fra 
Filippo nel Coro, nella Lunetta della Porta di fuori una Madonna 
d’Invetriati Robbiani, dentro in corrispondenza e nella loggetta una 
stupenda Vergine sorgente dal sepolcro, con angeli e santi, dei Ghir- 
landai, le Cancellate di ferro alla Cappella del Sacro Cingolo, una Ma- 
donna di Benedetto da Maiano, i Sepolcri ne’sotterranei del Duomo , 
fra gli altri quello del maestro di Francesco Petrarca, la Madonna 
delle Carceri architettata dal San Gallo, e che pare una melodia 
del Palestrina , il palazzo del Potestà, i bellissimi dipinti a fresco 
nel Capitolo di San Francesco, e altre delizie! Più nella Cap- 
pella del Crocifisso di Duomo, il Franchi pratese, giovane pittore, 
discepolo degno a Luigi Mussini, e ora collega di Luì nell’ Accade- 
mia di Belle Arti a Siena, dipinse a buon fresco e stupendamente sei 
storie del Testamento Vecchio , simboleggiatrici del Redentore; le 
quali, com’ usava nel buon tempo, suggerì all’Artista l’arcidiacono 
Benelli, uomo dotto e nelle cose pratesi eruditissimo, disegnatore 
anch'esso, che restituì alla luce non pochi nè mediocri capi d' arte.. 
Egli è già salito alla Fonte del Bello; ma ecco ciò che risponde a 
quant’ ho premesso sul profitto sperabile dai conoscenti del proprio 
luogo : chi più faceva conoscere a me e più d'ogni altra volta gu- 
stare le bellezze di Prato, fu, nella Cattedrale, un discepolo di Mar - 
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tino Benelli, ossia il canonico Nesti e, altrove, il fratello del prof. Gioac- 
chino Pelagatti e professore anch'egli di Matematica, in quest'in-- 
sèégnamento successore all’Arcidiacono, conosciuto da me primamente 
a Galciana, presso Prato nella villa ospitale dell'amico Cesare Gua- 
sti, che in un Calendario Pralese illustrava da par suo la propria città. 

IX. S' intende facile il giovamento che può ricavarsi da un eru- 
dito paesano; ma non è altrettanto facile indovinare, da chi guardi 
le cose in generale, l’agguppamento di memorie, di monumenti e di na- 
turali bellezze intorno a certi punti d'Italia, e quanto richieda un circo- 
stanziato conoscimento d’uomini affezionati e abituati a comprender- 

i lo. Starò contento a due esempj , l’ uno di luoghi che non hanno mai 
cessato di farmi battere il cuore per maraviglia, benchè io vi sia nato 
e cresciuto ; l’altro, d'una montagna, che visitai una grolta , non po- 
chi anni addietro, e che mi risplende sempre in fantasia. 

La cittaduzza di San Miniato, a mezza via tra Firenze e Pisa, 
dal comignolo del poggio, dove s’ inalza la Rocca, che si scorge dai 
poggi di Fiesole e da’ Ponti di Stagno presso Livorno, porge tale spet- 
tacolo circolare, vastissimo, quasi centro di stupenda periferia, un 
tale ondeggiamento. lontano di colli, di monti, da Siena a Volterra e 
Montenero, una tal distesa di pianure lungo il mare toscano da Li- 
vorno.a Pisa; e indi, tornando indietro, le vallate del Serchio Lucche- 
se, dell'Arno e-della Nievole con le scena sublime degli Appennini e 
del Monte Albano fino a Firenze, alla Vallombrosa, all’ Alvernia; e tutto 
ciò, in belle giornate, illuminato di luce sì viva, da non trovare in 
Italia molti riscontri per cumulo di rimembranze , per ampiezza , va- 
rietà e splendore di luoghi. Or lasciando le tante considerazioni che 
risguarderebbero una circonferenza così remota, e anche i punti men 
prossimi della raggiera entro quel cerchio, che direi magniloquente, per- 
chè rammenta nomi. famosi e contrade memorabili per ogni secolo; e re- 
stringendosi a mirare d’intorno e nelle vicinanze; nessuno che vi giun- 
gesse nuovo ed a cui s’ indicassero i posti più celebrati, non potrebbe 
non seatirsene maravigliato. Questa è la Rocca di Federigo II che vi 
teneva un- Vicario Imperiale; ma laggiù, a valle, una Cappelletta in- 
dica il:borgo di San Genesio, dove si tennero adunanze della Lega 
Guelfa. Qui la. tradizione ancor viva degl’ Imperatori, e qui la tradi- 
zione Ron meno viva e sempre amata della gran contessa Matilde. In 
quella. ;piazzetta.laggiù della città, ecco il palazzo Buonaparte, chè 
certamente la. famiglia di Napoleone I e di Napoleone III viene di 
quà e il primo Imperatore lo disse a Gino Capponi, che ce lo narra ne' 
suol Ricordi, e il terzo mandò somme di denaro a restaurar l’altare di 
patronato Buonaparte nel Duomo di San Miniato, e i sepolcri gentilizj 
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a San Francesco. Tacendo gli Artisti e gli Scrittori e i Dotti d’ogni età 
che nacquero in questa ariosa borgata, la quale si stende lunga e tor- 
tuosa sul crine di tre colli, là presso in quel castelletto turrito, che 
si chiama Cigoli, nacque il pittore Lodovico Cardi Cigoli, amico dj 
Galileo, restauratore con Tito di Santi della Pittura; e un suo capo- 
lavoro, la Resurrezione di Lazzero, non dimenticabile mai a chi l’ha 
vista, è là in quell'altro Castello che è detto Montopoli. Nel sottoposto 
poggetto, fra' lauri, sedeva talora Lorenzo il Magnifico col Ficino, e 
co suoi confilosofi Morali e Mercati, a ragionare di filosofia platonica. 
Girando l’occhio sull'accavallarsi dei poggi a mezzogiorno e a levan- 
te, su quel monte bruno sorge Montaione, e ivi presso fra le selve di 
castagni San Vivaldo con le Crete del Cieco da Gambassi. Là sotto, 
vedi la ridentissima Valle dell’ Elsa, e il Castello di Certaldo, patria 
del Boccaccio ; a destra ti si levano dinnanzi le torri di San Gemi- 
gnano, avanzo singolare delle Terre mediovali; e là sono le pitture stu- 
pende in Sant'Agostino, illustrate dal buon pievano Pecori, che scris- 
se anche la Storia del suo Comune. Tornando dalla Val d’' Elsa nel 
Valdarno che la riceve, si para davanti Empoli, dove Farinata im- 
pedì la rovina di Firenze; a due passi è Pontormo, la terra del pit- 
tore che ne trasse il nome. Oltre l'Arno, avvicinandosi coll’occhio di- 
rimpetto a San Miniato, in quel castelletto, con la torre in cima del 
poggio, vide la luce Leonardo da Vinci, uomo senza pari; più su 
biancheggia Cerreto Guidi, che ricorda il fine crudele d’ Isabella Or- 
sini, romanzato dal Guerrazzi ; e, proprio sotto gli sguardi, le floride 
Terre, l'una quasi accosto all'altra, di Fucecchio , di Santa Croce, di 
Castelfranco. E per tutto, Chiese, palagj, memorie, arti del disegno a 
dovizia. Certo non è una veduta di poco momento , nè dovrebbe di- 
menticarsi nella Guida d’Italia. 

X. L'altro esempio è il Montamiata ; ingente piramide, segre - 
gata, girante alla base per circa sessanta miglia (se bene ricordo),. 
veduta da chi naviga il Tirreno presso i lidi della Maremma Grosse- 
tana, e da’ Senesi, e dagli Umbri lontanamente. Giù dalle valli e dal 
piano si digradano su quella montagna poderi e boschi cedui fin 
quasi alla metà ; e ivi, tutt' in giro, castelli e borgate ; più su, selve 
rigogliose di castagni, e indi faggete con lamponi fragranti alla loro 
stagione ; finchè, in cima, ti appariscono massi gettati alla rinfusa , 
come dall’eruttare d'antico Vulcano ; e, difatti, sotto le zampe del 
cavallo rimbomba il terreno, simile a certe regioni di Sicilia, segna- 
tamente verso le rovine gigantesche del tempio di Selinunte nella 
pianura di Castelvetrano. Sicchè, pur non dicendo nulla delle torri 
di Siena, che si estolle al cielo; singolare città, conservata com’ era 
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nell’Età gloriose de'Comuni, con peregrino gusto ne’ vecchi cdifizi 
restaurata, un museo d'arte tu" taquanta ; senza parlare di Chiusi, di 
Montepulciano, di Pienza, d‘ .Ija più distante Assisi, e di tant’ altre 
città più o meno ricordev” Ji, vedute di lassù; può affermarsi, che 
ognuno di quei castelli , corona del Monte, merita nota, e che l'unione 
loro è qualcosa di s*.npendo. Dalla Badia San Salvadore, dove si 
trovò il codice an'ico della Bibbia, salendo a Pian Castagnaio, an- 
tico feudo dei Signori Borbon Delmonte; a Santa Fiora, che serba in- 
tatto il ponte levatoio e il Castello de’ suoi Conti; a San Quirico, 
che ti richiama i tempi della Chiesa di San Miniato sopra Firenze 
nella piccola fronte della sua Chiesa; per tutto ti risorge dinanzi l’età 
feudale e. il dominio della Repubblica Senese. In ogni luogo poi, anche 
nel vicino Radicofani, nido antico di Ghino di Tacco (ne parlò Dante 
e il Boccaccio), ridono Terre Robbiane, disegnate con tanta grazia e 
perfezione ; sparse in tutta Toscana come una fiorita di Maggio. Non 
dovrebbe, perciò, una Guida nuova parere un Itinerario per solo 
comodo de’ Forestieri che viaggiano le Stradeferrate; ma essere un 
libro bello, che, senza nuocere a quell’ intendimento, facesse rilevare 
gli aggruppamenti di molte rarità intorno ad un punto centrale. 
Come barbara ci sembra ogni Guida spicciativa, che i lettori non 
rende avvisati di quattro suntuosissime bellezze, riunite in valli o in 
riviere: i due Valdarni, di sopra e di sotto, col centro a Firenze; la 
walle incomparabile di Spoleto e dell'Umbria, facente capo a Perugia, 
emula di Siena; le due Rive di ponente e di levante col centro a 
‘Genova, chiamate da qualche viaggiatore un paradiso terrestre, e niu- 
no che non le vede, può averne idea adequata ; la distesa del Veneto 
fra i Monti Euganei ed i Berici e le Alpi, partendo di Venezia, 
dalla sommità della cui Torre i Dogi potevan vedere in gran parte i 
«dominj terrestri della Repubblica gloriosa! 

XI. L'Editore, che si ponesse ad una pubblicazione, sì bella, sì 
‘necessaria, sì onorevole all'Italia, ne acquisterebbe fama e non scarso 
guadagno. Servirsi ancora delle Guide straniere, non solo per quanto 
esse hanno di buono, ma sì per correggerle, per avvertirne gli errori 
o nel testo, o con brevi note, o con appendici; riprendere in mano 
le Guide generali anteriori; segnatamente valersi delle Guide spe- 
ciali ; chiedere istantemente l’aiuto degli uomini più valenti nelle di- 
verse provincie, città, o anche piccole terre; non trascurare la no- 
tizia di cose che formano un tutt’ insieme, per solo badare alla como- 
dità de’viaggiatori frettolosi;°dare all'Opera il calore dell’ affetto e 
dello stile, come l’ha spontaneamente chi ammira la natura e l’arte: 
questi mi sembrano i modi più adatti per il nuovo Libro; che po-. 
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trebbe comporsi, credo, in tre volumi, come si compone una Guida 
straniera molto in uso. Noterò che, a modo del greco Pausania, 
converrebbe man mano avvivare la Guida, scritta in forma di viag- 
gio, con citazioni da’ Poeti che accennano pittoricamente i luoghi di- 
versi, come Dante, il Petrarca, l’Ariosto, ilTasso, fino al Manzoni. Un 
libro così fatto avviverebbe la Storia, con opportuni richiami armoni- 
camente collegando la reminiscenza de'fatti alla descrizione de’luo- 
ghi naturali e de' monumenti. Converrebbe, forse, con appendici mu- 
tabili, o senza bisogno di nuove edizioni, prepararsi a notare gli 
uomini nuovi più rinomati, lo svolgimento delle industrie, della po- 
polazione, del commercio, dell'agricoltura, e quant'altro si facesse in 
progresso ; dacchè sia sperabile un progredimento, già grande per 
questo rispetto, e lo dimostrano il Rossi fra gli altri nella Venezia, il 
Sella in Lombardia, il commercio de’ vini, ora navigabili, e, quanto 
all’arti tutte, la Esposizione presente di Torino. In tal modo, alla do- 
manda de’ Forestieri : avete voi una Guida recente d’Italia, fatta in 
Italiano, da Italiani? non dovrebbe un Libraio, arrossendo, rispon- 
dere no. i 

XII. I modi più particolari di recare in atto la Proposta sareb- 
bero da esaminarsi poi; ed oh! quanta benemerenza si procaccerebbe 
il Direttore della Rassegna Nazionale, curando di trovare un Editore 
ardito, avveduto, non in tutto mercadante, che capitanasse l'impresa. 
Forse bisognerebbe altresì la direzione d’un valentuomo (senza 
cerimonie, non son io quel desso), per dare ai differenti lavori unità, 
pur lasciando agli Scrittori e Cooperatori la libertà de’ loro giudizj e 
il merito di loro fatiche. Fors'anche taluno reputerà più vantaggioso a 
quel fine un Comitato, non mai troppo numerosobensi; nè io contrad- 
direi, benchè l’esperienza dimostri, che senza l’Uno alla testa, i molti 
si perdono in dispareri ed in sospensioni della conclusione ; cioè, 
spesso finisce in nulla quel che s'era principiato con tanta speranza. 
Comunque sia, questo ci prema, per il pregio della cosa, e per l’ono- 
re d'Italia, non essere noi privi d'una Guida Italiana benfatta, che 
conduca noi ed i forestieri per il del paese ch’Appennin parte, il 
mar circonda e lAlpe. 


Prof. Augusto CONTI. 


NOTA. — Era in torchio quest'artico'o, quando mi è stata data la noti- 
zia, che i benemeriti editori fratelli Treves hanno già pubblicata la Guida 
dell’ alta Italia, e un'altra della media, preparando forse anche quella del- 
l’Italia meridionale. Tuttavia, rallegrandomi che il mio desiderio sia stato 
in parte soddisfatto, non credo inopportune le cose proposte. 
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E L'ELEMENTO RELIGIOSO NELLA EDUCAZIONE INGLESE. €) 


Le Università inglesi non sono più oggi quello che erano 
trenta o quaranta anni addietro. Esse hanno affatto perduto quella 
influenza e quel potere che avevano sul pensiero e sulla vita na- 
zionale dal giorno in cui il movimento religioso, iniziato special- 
mente a Oxford nella prima metà di questo secolo, si è arrestato 
bruscamente dinanzi al fantasma del facile indifferentismo che mi- 
naccia d'inaridire ogni vena del sentimento. Le università inglesi si 
vanno anch'esse germanizzando. Lord Carnarvon disse, non è molto, 
nella camera dei Lords che « il divorzio fra la religione e la scienza 
ha fatto sì che molti studenti compiono la loro carriera accademica 
totalmente digiuni d'ogni fede religiosa ». È poteva anche aggiun- 
gere, se lo avesse creduto prudente, che la maggior parte degli stu- 
denti sono in fatto di religione il trastullo di private opinioni spesse 
volte volgari e fantastiche. L'Arcivescovo di Canterbury invece 
asserì sullo stesso argomento, che nelle universita v'è rimasto qual- 
cosa che potrebbe in condizioni più favorevoli ravvivare l’istru- 
zione religiosa delle medesime. Evidentemente questo qualcosa 
nella mente dell’egregio Lord arcivescovo non può'esser altro che 
l'influenza dei pochi uomini di Chiesa (Clerical Dons) tuttora rimasti 
a Oxford. Ma intanto, è lacrimevole a dire, questi due centri del 
pensiero e della cultura britannica hanno cessato di essere cri- 
stiani: lo che non era a Oxford segnatamente, circa 40 anni fa. La 
così detta Alta Chiesa è una pianta nata e cresciuta nel recinto di 
questo collegio, come l’'Evangelicanismo può esserlo stato del col- 
legio di Cambridge. . 

Discutiamo un po’ questo punto di vitale interesse per la storia 
del sentimento religioso nel Regno Unito, e vediamo quali cause 

(1) Crediamo interessanti per f nostri lettori queste pagine che una ri- 


vista americana pubblicava or è qualche mese, e traduceva per la Rassegna 
un nostro gentile collaboratore. (N. d. R.). 
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hanno determinato questa trasformazione di uno dei massimi foco- 
lari del pensiero britannico in una morta gora di nauseante ra- 
zionalismo. 

Dacchè le università inglesi han perduto il loro tono teologico 
dominante, anche il paese più non s’interessa del loro stato intel- 
lettuale e morale e non prende più una parte attiva alle questioni 
che dividevano un tempo scolari e professori in tante scuole teolo- 
giche. Fu a Oxford che ebbe principio quel movimento noto do- 
vunque col nome di Puseismo dal dottor Pusey canonico di Christ 
Church di questa stessa città. La scossa che diedero le idee del 
teologo inglese alle vecchie dottrine della Chiesa stabilita fu tale 
da produrre una vera rivoluzione in seno all’Anglicanismo e da 
impensierire seriamente quei genitori che avevano già o erano per 
mandare i loro figli a Oxford. Ma questo entusiasmo per quanto in- 
tenso e profondo non ebbe lunga vita. Le strepitose conversioni 
che portò seco, come quella del dott. Newman, oggi Cardinale, 
agirono potentemente sullo spirito inglese: molti cominciarono a 
sospettare del nuovo sistema teologico che conquistava alla Chiesa 
di Roma le menti più dotte e più privilegiate; avvenne la reazione, 
e si determinò una controcorrente d’idee, resultato delle quali fu 
da una parte il così detto Ritualismo, dall'altra lo scetticismo 
nelle classi più colte. Eppure l'arcivescovo di Canterbury ha asse- 
rito esistere tuttora nelle università qualcosa che può far rivivere 
l'antico spirito religioso. Che sia ciò, non sapremmo veramente de- 
finire, a meno che non si tratti di quelle tradizioni onde portano 
impresse le tracce ì monumenti cattolici sempre visibili a Oxford. 
Ma chi le ricorda più queste tradizioni o chi vi pone oggi at- 
tenzione? Chi mai passeggiando per le sale di Christ Church o 
di AIl Souls riflette che alcune sante vergini nel secolo ottavo 
gettarono le fondamenta di quel collegio che era in origine Collegium 
omnium animarum fidelium defunctorum de Oxon, i cui addetti 
dovevano pregare per l'anima di Enrico V e VI e per i soldati 
caduti combattendo contro la Francia? Dunque, non in queste 
testimonianze del culto e della fede cattolica che ogni buon pro- 
testante chiama superstiziose, è da cercare l'elemento ravvivatore 
del sentimento religioso pressochè svanito e scomparso dall’am- 
biente universitario oxoniano. 

Inoltre i Vescovi cattolici inglesi hanno dichiarato che nulla più 
ormai può sperarsi per la causa della religione dai collegi di Oxford 
e Cambridge, e che non senza grave responsabilità potrebbero oggi 
genitori cattolici permettere ai propri figli di frequentarne le scuole, 
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La ragione di ciò è semplicissima: Oxford e. Cambridge hanno ces- 
sato dì essere università cristiane. | 

Prima che i nuovi Commissari proferissero anch'essi ricisa- 
mente tale affermazione, il giovane studente che si ascriveva a 
una di quelle due università nutriva convinzione di trovarsi in un 
collegio anglicano, dove i doveri religiosi vincolassero non meno di 
una professione. di fede. Ma ora questi doveri non esistono più, 
questa professione non ha più alcun valore. 

E si noti che nelle università non erasi mai obliterata l’idea 
religiosa che ne informava e ne compenetrava l’organismo. La im- 
portanza scientifica e letteraria di quei due istituti, il loro pre- 
stigio, la loro influenza nel paese, i loro rapporti politici colla Casa 
regnante possono aver subito d’epoca in epoca molte e sostanziali 
variazioni; ma la coscienza d’essere almeno cristiane non la persero 
mai. Quando (ziacomo II fece di tutto per costringerli a ritornare 
cattolici, essi si opposero ostinatamente, riscuotendo in questa lotta 
l'ammirazione perfino degli stessi cattolici connazionali. 

-Ora, se quelle due università avessero accettato il principio 
che il re poteva imporre una fede, le loro libertà religiose sarebbero 
state esposte in avvenire a tutti i capricci del potere centrale; sic- 
chè un monarca qualunque avrebbe potuto a nome d’un'altra reli- 
gione ritentare la prova. Ma il sentimento di lesa coscienza fu più 
forte del sentimento di soggezione a re Giacomo, e questa loro fer- 
mezza nel respingere qualunque coazione esteriore facendo consi- 
derare Oxford e Cambridge come i due soli baluardi della libertà 
religiosa li fece considerare altresì come il solo palladio di tutte le 
libertà, e un gran principio fu salvo. Onde, la importanza politica 
che acquistarono e l'alta posizione sociale cui attinsero in Inghilterra 
quei due centri di coltura. 

Dopo la rivoluzione che rovesciò la dinastia degli Stuart l'in- . 
fluenza politica di Oxford e Cambridge andò sensibilmente sce- 
mando: ma si accrebbe dimolto il loro prestigio nel campo scienti- 
fico, letterario ed ecclesiastico. Oggi però tutto è cambiato. Sia per 
il fatto del continuo « germanizzarsi » delle università, sia per la 
istruzione maggiormente diffusa, sia per quell’indifferentismo reli- 
gioso che invade ora pressoché tutte le classi sociali, la nazione in- 
glese poco o nulla si occupa di ciò che avviene o si pensa a 
Oxford e Cambridge. Oltre a ciò, il non esser questi più i soli a 
conferir gradi accademici, il non aver più idee proprie e ben 
definite in materia di religione, e l'essere oggi accessibili anche 
ai non graduati gli uffici della Chiesa stabilita, sono pur tante cause 
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che ‘hanno contribuito alia decadenza di quelle già celebri univer- 
sità. Come dunque l’idea cristiana che informava una volta tutto il 
loro insegnamento potrebbe in così diverso ambiente sociale ripren- 
dere l’antico potere? 

Eppure è inutile sperare che la scienza sola riconduca la calma 
nelle menti o educhi lo spirito indipendentemente da ogni solido 
principio morale e da ogni fede religiosa. A questo proposito i col- 
legi cattolici inglesi sono in grado di dare una buona lezione alle 
università razionalistiche del Regno Unito. L'assioma cattolico che 
in tutta l'educazione cristiana la filosofia non può scompagnarsi dalla 
teologia, che la luce della scienza senza il lume della rivelazione non 
è sufficiente a educare tutto l’uomo, e che ciò che valse una volta 
a creare vale a mantenere le università nel loro splendore, vale a 
renderle veramente proticue alla causa della civiltà, sono riflessioni 
abbastanza gravi da fermare l'attenzione di quanti non hanno 
l'animo preoccupato da vieti pregiudizi di parte. Inoltre, il fatto 
accertato che gli studenti che frequentano istituti cattolici special- 
mente di Ushaw e di Stonyhurst si distinguono fra i primi e riva- 
leggiano cogli alunni delle prime università protestanti, è una prova 
luminossima della superiorità di quelli su queste. Ora, se Oxford e 
Cambridge, per una strana ipotesi, reclutassero.per cinque anni di 
seguito i loro alunni soltanto da scuole inglesi cattoliche, ricusando 
di ammettere entro le proprie mura qualunque alunno non cattolico 
colla stessa buona volontà colla quale oggi reclutano giovani non 
aventi alcuna fede religiosa, non è dubbio che alla fine dei 5 anni 
quelle due università riacquisterebbero l’antica importanza, e l'an- 
tica reputazione. Non è altro che la confusione delle idee e lo sfratto 
dato a ogni credenza religiosa che le ha tanto impoverite di forze e 
isterilito il loro insegnamento. Fate che la religione torni a diradare 
le tenebre di cotesto caos intellettuale, fate che la scienza attinga di 
nuovo dalla fede il suo vigore e ‘cospiri con quella allo sviluppo e 
all'incremento dell'educazione, e il mezzo è bell'e trovato per sal- 
vare non solo dal naufragio al quale corrono oggi sfrenatamente 
quei due insigni istituti, ma per risuscitarne ancora il prestigio e 
richiamarle a vita prospera e rigogliosa. Ora questo, umanamente 
parlando, è impossibile: dappoichè tanto il governo quanto le uni- 
versità stesse concorrono alla rovina della educazione, quello col- 
l’esitare che fa a escludere dalla camera legislativa gl’increduli e 
gli atei, queste col non curarsi se un professore creda o non creda 
all'esistenza di Dio e coll’affidare la gioventù a gente di nessuna 
fede religiosa. É il razionalismo trionfante. Finchè il principio cri- 


592 OXFORD E CAMBRIDGE 


stiano venga messo in questione, non v'è dunque speranza a che 
siano per migliorare le sorti dell'istruzione superiore di Oxford e 
Cambridge. Altro non resta perciò che un ritorno puro e semplice 
a quel metodo che informa tutto l'insegnamento cattolico nella pro- 
testante Inghilterra. Il rimedio è di difficile attuazione, s'intende, 
ma non è fuori dell’ordine naturale: anzi, poichè gli estremi si 
toccano, non è impossibile che un giorno o l'altro si avveri una 
reazione nel sistema educativo britannico, e quello che oggi si 
guarda con sospetto e diffidenza si evochi come l’unica tavola di 
salvezza, come il solo elemento conservatore della vita intellettiva 
e morale nelle classi dirigenti. 

Ecco qui un vasto campo aperto all’attività e al buon volere 
dei cattolici inglesi. Soltanto la Chiesa cattolica può sciogliere l’ar- 
duo problema della educazione, soltanto la vera religione può gui- 
dare l'intelletto alla ricerca del vero e conciliare la scienza colla ra- 
gione. Ma occorre in tutti i cattolici inglesi fermezza di propositi e 
unità di sentimenti. Grandi vittorie non si ottengono se non con 
grandi sacrifizi e specialmente col sacrifizio delle proprie simpatie, 
delle proprie opinioni, dei pregiudizi propri al bene comune. Le 
trasformazioni sociali la storia dimostra abbastanza essere effetto di 
profonde convinzioni. Ora, il Cattolicismo in Inghilterra, per quanto 
conti nelle sue file uomini insigni per pietà e per dottrina, difetta 
pur tattavia di quei forti caratteri e di quelle grandi individualità 
che sanno quello che vogliono e che sole possono ispirare altrui la 
confidenza nel trionfo d'una causa santa e il coraggio per con- 
seguirlo. La protestante Inghilterra, che altre volte ebbe a stupire 
della virtù di tanti suoi figli cattolici, ba bisogno di nuovi esempi 
consimili di abnegazione e di fede. Quella indifferenza, quella apatia, 
quella specie di mutismo egoistico entro i quali si rannicchia e si 
logora tanta parte della vita cattolica inglese non può altro che 
nuocere ai grandi interessi della religione e non vale davvero a im- 
primere della medesima un'idea larga e profonda in un popolo così 
proclive a cambiare le sue credenze religiose. 

Lo spirito inglese ha bisogno d'essere scosso, e il solo catto- 
licismo è in grado di scuoterlo e ravvivarlo, perchè esso solo pos- 
siede una gran forza civilizzatrice, la forza morale, elemento in- 
dispensabile alla vita della società. 

ENRICO Fan. 
(Dal Catholic World). 


GIULIO CARCANO. 


È veramente uno strazio dell'animo il vedere, in breve giro 
di anni, dipartirsi ad uno ad uno quegli uomini, che noi s'era abi- 
tuati a riguardare con un senso di nobile compiacenza, come le 
glorie più pure del nostro paese ; quegli uomini, che colle opere 
dell'ingegno e colla virtù degli esempi hanno contribuito a rinno- 
vare la letteratura contemporanea ed a virilmente educare la nuo- 
va generazione. Poco più di due lustri son passati dalla morte del 
Manzoni; e quasi tutti gli amici suoi e i discepoli, che ne continua- 
vano le gloriose tradizioni, l'hanno seguito nella tomba. E i pochi 
che rimangono, mentre con mesto desiderio ripensano a quei gran- 
di, che han lasciato quaggiù un’orma sì luminosa, non possono, 
guardando a sè dintorno, vincere un senso di sconforto e di trepi- 
dazione. Poichè chi sorge ad occuparne il posto ? Chi ci promette 
quei fratti di civile sapienza, che essi ci han dato ? La scuola, che 
si dice dell'avvenire, potrà forse eguagliar quella, che parecchi con 
superbo disprezzo riguardano, come la scuola di un passato, che 
non dee più ritornare? Ed ora uno de'più illustri amici del Manzoni, 
quegli che in sè parea riflettere, come in limpido specchio, la soave 
bellezza di quell'ingegno divino, ci ha lasciato per sempre. Anche 
il gentile scrittore dell’Angiola Maria, Giulio Carcano, non è più ! 

La notizia della sua morte, seguìta poco dopo quella del Prati, 
ha profondamente rattristato tatti gli Italiani; e quantunque la si 
temesse da qualche tempo, riuscì tuttavia così dolorosa, come se 
venisse affatto inaspettata. Già da parecchi mesi la salute del po- 
vero Carcano, che non fu mai robusta, nemmeno nella giovinezza, 
era venuta lentamente declinando; e gli amici suoi, per quanto 
cercassero di dissimulare a sè stessi la realtà e di allontanare il 
funesto presagio, non poteano non avvertire i segni dell'insidioso 
malore, che lo condusse alla tomba. Il volto pallido ed emaciato, la 
fronte solcata da rughe, lo sguardo più dell’usato melanconico, l'an- 
datura lenta e faticosa e quasi un senso di stanchezza che parea 
diffusa in tutta la persona, rivelavano all’occhio amorosamente scru- 
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tatore, che la vita del Carcano volgeva omai al tramonto. Non sa- 
prei dire, se il Carcano fosse presago della prossima sua fine. Ad 
ogni modo egli seppe padroneggiare sè stesso; e sia per virtù di 
rassegnazione, sia per non contristare la consorte e la figlia ama- 
tissime, o per l’uno e l’altro motivo insieme, egli parlava de’suoi 
malori, come chi li crede non invincibili e spera, se non in una 
completa guarigione, almeno in un prolungamento della vita. C'era, 
è vero, negli ultimi mesi sulla fronte del Carcano un’aria di me- 
stizia pensosa; non era più così vivace lo sguardo, così facile il 
sorriso, così festevole ed arguta la parola: ma non c’era neppure 
un segno di morale prostrazione o di profondo sconforto. La tran- 
quillità dello spirito, la lucidezza della mente, il candore verginale 
dell’affetto, l'abitudine dei pensieri sereni, la fiducia nella Provvi- 
denza accompagnarono sempre il Carcano fino al termine della 
vita. Ed egli rivolgendo lo sguardo agli anni trascorsi, ben potea 
essere calmo e rassegnato ; lui che avea sempre cercato il bene ed 
il vero, che si era nudrito di speranze immortali e che dell'antica 
fede non s'era vergognato giammai. Ben volentieri vorrei ricor- 
dare, specialmente ai giovani, questa vita così bella, così operosa, 
così pura; ma sia l'angustia del tempo, sia la commozione del- 
l'animo non mi concedono ora di dire tutto quel che vorrei, e come 
vorrei . sicchè col proposito di ragionarne altra volta con animo 
più tranquillo e riposato, accennerò appena di volo ai fatti più 
notevoli della sua vita e alle opere più splendide del suo ingegno. 

Giulio Carcano nacque in Milano il 4 Agosto 1812 da Vincenzo 
e da Carolina Stagnoli. Come il Manzoni, discendeva da una fami- 
glia patrizia, anzi più antica e più illustre, che quella del sommo 
poeta Lombardo. Il nome dei Carcano si trova ricordato fin dal se- 
colo X.°, quando il popolo Milanese si rialzava dalla lunga prostra- 
zione, e nelle lotte or cogli [mperatori di Germania, or colla nobiltà 
feudale riacquistava a poco a poco la coscienza delle proprie forze 
e la pienezza de'proprii diritti. Landolfo da Carcano fu il più illa- 
stre della famiglia, non però il solo che la rendesse chiara ed ono- 
rata fra i suoi concittadini. Mo ricordato la nobiltà del casato, onde 
uscì il Carcano, non perchè ciò aggiunga una dramma. a'suoi meriti, 
ma perchè questa circostanza ci spiega per buona parte, come in 
lui si trovasse quel decoro signorile, quella finezza di gusto, quella 
eleganza di modi, che difficilmente si acquistano negli anni maturi 
da chi non le abbia, per così dire, succhiate fra le domestiche pareti. 

Chi conobbe il Carcano negli anni giovanili afferma, che fin 
d'allora si notava in lui una. squisita delicatezza di sentimento ed 
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n candore di affetto, che farono poi le note caratteristiche dell’ani- 
mo suo. E fin d'allora fu di salute assai gracile, e più volte la pove- 
ra madre fu in angustie crudeli per la vita del bambino. 


L'egra vita tremò del bambino, 
Come foglia commossa dal vento. 
MI ricordo il materno spavento 
Sull'incerto mio fragil destino: 
E il suo volto di pianto velato 

E l’'amplesso, tremando, iterato. 


Non v’ha dubbio, che la cagionevole salute abbia contribuito 
ad informare a poco a poco l'animo del Carcano a quella melanco- 
nia, che diventò poi abituale e che di una tinta soavemente mesta 
coloriva i suoi pensieri e si rivelava in tutti i suoi scritti. Ancor gio- 
vanetto provò il Carcano i dolori della vita; ma non si sdegnò colla 
natura, non s'adirò cogli uomini, non s’abbandonò allo scetticismo, 
come il povero Leopardi; anzi egli seppe cavarne i più fecondi inse- 
gnamenti e sopra tutto l'abitudine del compatimento e del perdono. 

ll Carcano dal 1824 al 1830 fu alunno del collegio Longone, 
ove studiò umane lettere e filosofia e si fe’'amare da’condiscepoli e 
da’maestri, che ne lodavano non meno la prontezza dell'ingegno e 
l’amore alto studio, che la bontà dell’animo e dei costumi. Quando 
il Carcano avea appena quindici ànni (nel 1827) la madre sua gli 
portò un giorno in collegio il volume dei Promessi Sposi, che il 
Manzoni le avea donato per il caro e promettente giovinetto. La let- 
tura di quelle pagine immortali fu pel nostro Giulio, come una rive- 
lazione di un mondo di luce, di bellezza e di virtù; fu la rivelazione 
di un'arte nuova e sublime, che signoreggiò la sua mente ed il suo 
cuore e gli mostrò nuovi orizzonti, che nè lo studio dei classici, né 
la parola di alcun maestro gli avrebbe mai potuto insegnare. 

Così l’amore delle lettere e l'entusiasmo del bello soggiogò 
l’anima del giovinetto,il quale, benché avviato allo studio delle leg- 
gi, non lasciò di coltivare la poesia. A diciott'anni egli pubblicava 
i primi versi (Versi alla madre) e nel 1834, in cui conseguiva la 
laurea dottorale, una novella poetica in ottava rima Zda della Torre, 
la quale, sebbene rivelasse un’arte non ancora perfetta, potea non- 
dimeno star degnamente in compagnia delle novelle poetiche, che, 
come l’A/giso del Cantù e l'Zldegonda del Grossi, erano allora cele- 
brate in Italia, come giojelli della nuova letteratura romantica. 

Questo lavoro procacciò al Carcano le lodi dei critici più severi, 
che in lui riconobbero le doti del vero poeta, e l'amicizia dei più 
insigni letterati, e sovra tutti del Manzoni, che prese ad amarlo di 
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grande affetto e a dimostrargli in più modi la sua schietta simpa- 
tia. E l'amicizia col Manzoni fu per lui la più bella fortuna e, direi 
quasi, la benedizione di tutta la vita. Poichè la domestichezza, che 
durò fin alla morte col sommo Poeta, venne sempre più educando 
l'intelletto ed il cuore del nostro Carcano, mentre il frequentarne 
la casa lo mise ben presto in rapporti intimi coi più chiari scrit- 
tori di quel tempo, col Grossi, col Torti, col Rossari, col Mauri, 
col’Correnti ed altri molti. E a tutti fu carissimo il Carcano, sem- 
pre modesto anche nei successi, sempre riverente al giudizio dei 
migliori, pronto a lodare il merito degli altri, temperato nella cri- 
tica, e sempre lontano da quel vezzo, che non è raro nei letterati, 
di giudicare un uomo dal valore di un libro. 

La carriera letteraria del Carcano fu una carriera senza mac- 
chia e senza rimproveri; e se non ebbe que'strepitosi trionfi, a cui 
seguono non di rado più strepitose cadute, fu sempre bella e ono- 
rata e degna del plauso di quanti vogliono nella letteratura la no- 
biltà dei propositi, la sincerità delle convinzioni e la sapienza dì 
un apostolato civile. Come il Manzoni e come tutti i grandi, il Car- 
cano vedea nell'arte qualcosa di alto e quasi diviro, a cui biso- 
gna accostarsi con religiosa riverenza; e però era incontentabile: 
ne'suoi lavori, nei quali non si stancava di adoperare per molti 
annì la lima, e non gli sembrava mai di aver raggiunta la sospirata 
perfezione. 

Mentre scrivea eccellenti articoli nella Rivista Europea e nel 
Presagio diretto dal Correnti, al quale fu poi legato da fraterna 
amicizia, egli meditaval’ Angiola Maria, che apparve nel 1839. Come: 
fu il primo de'suoi romanzi, così fu anche il migliore di tutti i suoi 
scritti, nel quale, a parer mio, è l'impronta più schietta dell'animo» 
del Carcano e la manifestazione più splendida del suo poetico in- 
gegno. Dissi un romanzo, e forse avrei dovuto dire un poemetto, o 
meglio un idillio ; tanta è la grazia, la pace, l'armonia, che spira da 
quelle pagine delicate e vereconde. Però, se il lume di una casta: 
poesia si diffonde per tutto il romanzo e vi si aspira come un pro- 
fumo di affetto verginale, non può dirsi, che l'idealità del poeta 
nuoccia alla verità del racconto, alla evidenza dei caratteri, alla: 
pittura degli uomini e dei costumi, insomma alla rappresentazione: 
viva e fedele della vita contemporanea. Le abitudini della società: 
milanese, dalle classi più alte alle più modeste, e i costumi del: 
popolo campagnuolo in Brianza sono ritratti con mirabile freschezza 
di colorito, senza quei bagliori che da prima ci incantano, ma poi: 
ci lasciano abbacinati e confusi. Le figure, che il Garcano ci pre- 
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‘senta nel suo romanzo,.hanno qualcosa che ricorda le soavi e gra- 
:ziose figure, che ci sorridono dalle tele di Leonardo; e fra tutte, 
cara e simpalica, la figura di quell’Angiola Maria, che, come la La- 
-cia del Manzoni, resiste costantemente alle seduzioni di ricco si- 
«guore e nella candida e robusta sua fede sa trovare il coraggio per 
wincere e la virtù per compatire. 

Mentre il Grossi, il Cantù, il Mauri, il Bazzoni ed altri valorosi 
s'erano volti al romanzo storico, che dopo il capolavoro del Manzo- 
‘mi parea esercitare come un fascino irresistibile sui più nobili in- 
-gegni, il nostro Carcano, pur seguendo nell’arte i principii del mae- 
stro, si pose per una via nuova, e pensò di scrivere, come Balzac 
in Francia, un romanzo di costumi con intendimenti morali ed 
educativi. Il Carcano, coltivando il romanzo contemporaneo, indo- 
-vinò veramente sè stesso; e nella pittura della vita domestica, 
«nelle descrizioni della natura, e nel racconto delle virtù operose e 
modeste trovò le più felici e geniali ispirazioni. Più che a scrutare 
-gli oracoli della storia e a richiamare in vita gli eroi de’secoli an- 
dati, il Carcano per tempra d'ingegno era inclinato a studiare la 
socielà contemporanea, a descriverla con intelletto d'amore, a lu- 
meggiarne i più nobili caratteri e a raccontarne le gioje e i dolori, 
Je speranze e i disinganni, nona semplice diletto, ma ad efficace 
ammaestramento del popolo. Ben è vero, che i suoi personaggi, 
come ì pastori di Virgilio, s'accostano ad un tipo di rara perfezione 
e che il mondo da lui dipinto è più casto, più virtuoso, ‘più bello, 
che non.sia in realtà ; sicchè i critici più severi lo appuntarono di 
soverchio ottimismo. Non voglio qui discutere, quanta parte di 
mero ci sia; questo solo dirò, che fra il realismo spudorato dello 
Zola e l'idealismo virtuoso del Carcano, niuno che senta degna- 
mente dell’arte, può esitare nella scelta. 

L’Arngiola Maria ebbe un successo pieno, incontrastato; lo- 
dato dai critici, letto con avidità nelle sale dorate, come nelle scuote 
e nelle famiglie, tradotto in quasi tutte le lingue Ruropee, il ro- 
manzo del Carcano fu. un avvenimento nella storia letteraria di quel 
tempo. Ora che quel primo entusiasmo è sbollito da un.pezzo, chi 
si pone a leggerlo con amorosa attenzione deve confessare , che, 
come opera d’arte, è una delle più indovinate ; una di quelle opere, 
che anche dopo lungo giro di anni conservano la giovanile fre- 
schezza dell’ispirazione e la virtù di commuovere gli animi e, 
guel ch'è più, di farli migliori. 

Incoraggiato da tanto saccesso, forse per lui insperato, il Car- 
«ano prosegai a ritrarre la vita contemporanea în Italia e special- 
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mente nella sua Lombardia, ora in romanzi per ampiezza di disegno 
non inferiori al primo, ora in modeste novelle, ora in bozzetti dì 
tipte sì delicate, che ti pajono quadretti fiamminghi. Ai primi ap- 
partengono il Damiano (1850), che per vigoria di colorito ed evi=. 
denza di caratteri rivaleggia coll’Angiola Maria, e il Gabrio e Cam- 
milla (1874) che, se a taluno parve il migliore per certe linitezze di 
stile che rivelano i progressi di un'arte matura, non ha però quel 
profumo ineffabile di poesia, che ci rende sì cari i primi due ro- 
manzi. Ben maggiore è il numero delle novelle e dei bozzetti, che il: 
Carcano scrisse dal 1835 in poi e che furono poi raccolte nella Bi- 
blioteca Carrara col titolo di Novelle Campagnuole e domestiche. 
Nella stessa Biblioteca furono pur raccolte in due volumi nel 1869 
(Memorie di Grandi) le biogratie di illustri italiani, sì antichi che 
contemporanei, dettate in tempi diversi, e alle quali vuolsi ag- 
giungere la breve, ma stupenda biografia di Alessandro Manzoni; 
pubblicata nel 1873. Niuno meglio del Carcano era in grado di 
ritrarre la figura del Poeta, del quale egli godè la più intera fidu- 
cia, sì da poter conoscere o almeno indovinare i segreti di quel 
sovrano intelletto. 

Ne’ suoi romanzi e nellesue novelle, come nei moltissimi scritti 
letterarii, storici ed estetici, il Carcano fu scrittore di castigata ele- 
ganza, di classico sapore, di rara finitezza di stile, e di una mira- 
bile perspicuità di pensiero. Quell’armonia del concetto colla forma, 
dell’ intelletto col cuore, della fantasia colla ragione, della eleganza 
colla naturalezza, che è sì difficile a raggiungere anche dai provetti 
nell'arte, ci appare nel nostro Carcano, non già come un pregio 
conseguito per forza di studio, ma come cosa affalto spontanea e 
naturale ; tanta era in lui l'abitudine di scrivere, come gli dettava 
il cuore, di cercare in sè e non in altri le ispirazioni e di essere sin- ‘ 
cero con sè stesso. E dalla sincerità dell'animo procede quella sin- 
cerità nell'arte, nella quale parmi che consista la vera perfezione. 

Forse è difficile il dire, se il Carcano sia più eccellente, come 
prosatore o come poeta. Ma fu certamente poeta di alte e virtuose 
ispirazioni, degne di essere pareggiato ai migliori di ogni tempo € 
d'ogni nazione. Non a pompa d’ingegno, nè per mero diletto, egli 
coltivò la poesia, ma per educare sè stesso e per quel bisogno che 
sentono i migliori di versare nell'animo altrui la piena dei nobili 
affetti, onde sono signoreggiati.Sebbene appartenga alla scuola Man- 
zoniana, il Carcano come poeta ha tuttavia un carattere suo proprio, 
una fisonomia spiccata. Egli è il poeta degli affetti più delicati e gen- 
tili e il cantore delle armonie domestiche e religiose. Una mestizia. 
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soave è la nota fondamentale de’ suoi versi; ma è una mestizia, che 
non opprime il cuore, che non conturba le gioje più innocenti della 
vita, anzi par quasi che ce le renda più care, per quelle misteriose 
armonie che legano la gioia al dolore, il presente alpassato e l'uno 
e l’altro all'avvenire. Nei versi del Carcano v'è la melanconia del 
Pindemonte, la soavità del Grossi, l'eleganza del Torti e la religiosità 
mansueta e serena del Manzoni; e come in quelli di Virgilio, una 
costante verecondia di immagini, di pensieri e di affetti. Chi volesse 
raffrontarlo a poeti contemporanei di altre nazioni, potrebbe fra 1 
Tedeschi paragonarlo al Matthison, di cui eglitradusse egregiamente 
alcuni carmi, e tra i Francesi al Lamartine ; con questa differenza 
però, che nel Carcano non si avverte, o in grado assai piccolo, quel 
sentimentalismo molle e vaporoso, che ci attedia sovente nel gran 
lirico francese. 

Le liriche del Carcano, pubblicate a distanza di tempi e per 
diverse occasioni, furon poi dall'autore raccolte in due volumi Le 
Monnier, di cui il primo uscì nel 1861 e il secondo nel 1870. Chi 
volesse avere la raccolta di tutti i suoi carmi, dovrebbe a questi 
due volumi aggiungere le nuove liriche pubblicate dal 1870 al 1884; 
la tragedia Valentina Visconti (1870), un’ Epistola a Giuseppe Sac- 
chi (1879), Un idillio malinconico (1880), I Fanciulli di Valsugana 
e Dolinda di Montorfano (1881), la raccoltina di versi col titolo El- 
vezia (1884), il grazioso idillio pel centenario di Virgilio (1884), e la 
Primavera del 1859, frammento di una storia di contado pubbli 
cata nel Nipote del Vesta Verde del 1884. 

Sebbene il Carcano siasi consacrato specialmente alla poesia 
lirira, a cui l'ingegno suo era mirabilmente temprato, tuttavia egli 
sì provò, e con onore, anche nella drammatica, e scrisse tre tra- 
gedie (oltre ad alcuni melodrammi), lo Spartaco nel 1857, l' Ardoino 
nel 1860, e la Valentina Visconti nel 1870. In queste tragedie, e 
specialmente nell’ Ardoino, che sia per la fedeltà storica, sia per 
la bellezza delle scene e il magistero dello stile parmi la migliore 
di tutte, il Carcano ha seguito i principii della scuola romantica, 0 
meglio della Manzoniana, e vi ha data un’ impronta eminentemente 
patriottica. Vi si riconosce subito l’ispirato autore dell’ Znno pei 
morti del 1848 e dello stupendo carme a Carlo Alberto. Ma la poe- 
sia del Carcano, come del Manzoni, era più soggettiva che ogget- 
tiva; e pur indovinando i caratteri storici, il poeta quasi incon- 
sciamente veniva a prestare ai personaggi della tragedia i suoi af- 
fetti, le sue speranze, la sua fede. Così la tragedia acquistava un’ 
impronta piuttosto lirica che drammatica, e dovea piacere più alla 
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meditata lettura, che alla rappresentazione teatrale. (‘he se il Carcano, 
pur non essendo un ingegno tragico, riuscì a darci tragedie per 
molti rispetti assai pregevoli, nè destinate a perire, si dee questo 
fatto ascrivere al lungo ed amoroso studio di Shakespeare, che lo 
rese, per così dire, domestico dei segreti della scena e dell’ arte 
di ritrarre al vivo ì personaggi e raggruppare i fatti in modo, che 
la catastrofe colpisca lo spettatore e lasci nell'animo suo un’ impres- 
sione profonda. 

Questo accenno al tragico inglese mi conduce a parlare del 
maggior lavoro poetico di Giulio Carcano, che rimarrà fra i più 
insigni gioielli della nostra letteratura. Fin dagli anni giovanili il 
Carcano si innamorò dei drammi stupendi di Shakespeare, e con- 
cepì l'ardito pensiero di darne agli Italiani una versione poetica , 
che per fedeltà ed eleganza potesse star a paro delle celebrate ver- 
sioni del Monti, del Maspero, del Pindemonti, del Bellotti, del Maf- 
fei. E nel Carcano erano tutte le doti per riuscire nell'ardua im- 
presa; perfetta cognizione della lingua inglese e padronanza della 
propria, magistero di verso, evidenza di stile e quella facilità e pron- 
tezza che hanno i veri poeti di penetrare nel segreto del genio 
e di indovinare, nel labirinto di un periodo o neila penombra di una 
frase, il recondito concetto. A questo lavoro, che fu. insieme il tor- 
mento e la delizia della sua vita letteraria, il Carcano consacrò 
trent'anni di studio; e dopo averne tradotto i drammi più famosi 
volle interpretarne anche i minori, nè pago di una prima versione 
tornava con instancabile pazienza ad emendarne i difetti, a togiierne 
le oscurità, a scolpir meglio il concetto e render con più vivezza, 
per quanto consentiva la nostra lingua, l’ impronta caratteristica 
del genio inglese. Già nel 1843 egli pubblicava il Teatro scelto di 
Shakespeare, che fin dal primo apparire ottenne il plauso univer- 
sale; poi stampò altre versioni, come il Sogno di una notte d'esta- 
te, finchè nel 1874 ne cominciò una nuova e completa edizione, 
che uscì coi tipi eleganti dell’Hoepli e col 12.° volume fu compiuta 
nel 1882, due anni prima della morte. Di questo insigne lavoro potè 
degnamente compiacersi il nostro Carcano, nè sarebbe in lui stata 
vanagloria il dire: Monumentum exegi aere perennins. Che se il Car- 
cano, così sinceramente modesto, non fe’ del suo lavoro questo giu- 
dizio, ben lo fece il più autorevole tribunale, che potesse in siffatta 
materia decidere non solo in Italia, ma in tutta Europa : la Società 
Shakesperjana di Londra, la quale con esempio rarissimo e forse 
unico nella gelosa Inghilterra eleggeva lui italiano a Vice-Presi- 
dente onorario. 


GIULIO CARCANO 601 


Quantunque la vita letteraria del Carcano sia stata mirabil- 
mente operosa ad onta della malferma salute, e ben sovente il ri- 
poso non fosse che il passare dall'uno all'altro lavoro, non fu tut- 
‘tavia dissociata dall'esercizio di molti e importanti ufficii nella vita 
pubblica e nella politica. Fu dapprima alunno presso il Governo di 
Lombardia nel 1835, indi nel 1844 sotto Bibliotecario della Brai- 
dense, ove rimase fin al 1848. Allora il poeta, lasciati i tranquilli 
studii, col virile coraggio di chi ha già pesati nel suo cuore tutti ì 
rischi di gloriosa ma difficile impresa, entrò nella lotta per la cac- 
ciata degli austriaci da Milano : nè dilui si scordarono i maggiorenti - 
che diressero la insurrezione delle Cinque Giornate. ]l 24 Marzo 
1848, due giorni dopo la fuga degli Austriaci, egli veniva chiamato 
dal Governo Provvisorio, insieme con Achille Mauri ed Emilio Bro- 
glio, a coadiuvare il Segretario centrale nella spedizione dei de- 
creti e nella preparazione degli affari. Dopo quattro mesi di lotte 
e di sagrificii, di entusiasmi e di follie, l'edificio che a noi illusi 
parea immortale, cadde d'un tratto e gli Austriaci rientrarono in 
Milano colla insolenza del vincitore e colla libidine della vendetta. 
Il povero Carcano dovette lasciare la sua Milano ed andò esule in 
Svizzera ; finchè rimpatriato nel 1850 tornò a' suoi cari studii ; ed 
essendogli interdetto ogni pubblico uflfizio, si diè al privato inse- 
gnamento e fu professore di letteratura nell'istituto Itobiati. Nel 1839 
egli potè con entusiasmo di pocta inneggiare alla patria sua, sot- 
tratta al dominio straniero, e rientrato nella vita pubblica, ebbe 
da’ suoi concittadini le più lusinghiere onoranze e dal Governo 
Nazionale fu chiamato agli ufficii più nobili ed elevati. E il Carcano, 
in cui parea quasi ritornata la vigoria e la serena confidenza degli 
anni giovanili, si prestò volonteroso a servire al suo paese, forse 
più che non gli consentisse la gracile salute. Fu dapprima Segre- 
tario dell’Accademia di Belle Arti e Professore di estetica, indi Prov- 
veditore degli studii nel 1860, Consigliere Comunale, Membro straor- 
dinario, indi ordinario del Consiglio Superiore di Pubblica Istruzione, 
Presidente della Giunta delle Belle Arti nel 1868, Consigliere Sco- 
lastico Provinciale, Consultore del Museo Archeologico; a dir breve, 
non sorsero nell'ultimo ventennio commissioni di studii e di belle 
arti, in cui non entrasse, e prendesse attiva parte il nostro Car- 
cano. Il governo nazionale e la cittadinanza milanese andarono a 
“ gara nell’onorare l' illustre poeta e l’intemerato citt.idino; e men- 
tre il 15 Maggio 1876 un Decreto Reale lo nominava Senatore del 
‘Regno, l’Istituto Lombardo lo eleggeva via via alle cariche più am- 
‘ bite; Segretario per due biennii, per altri due Vice-Presidente, fu 
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il Carcano Presidente nel 1866-67 e nel 82-83 di quell'illustre con- 
sesso, di cui tornava ad essere segretario nel 1884. 

Così fra gli studii geniali e i pubblici uffici, circondato dalla 
stima e dalla riverenza de’ suoi concittadini, visse tranquillo e ope- 
roso il nostro Carcano fino al 72.° anno. E dolcemente tranquillo, 
come di giornata limpida e serena, fu il tramonto della sua vita. 
Negli ultimi mesi la sua salute era assai decaduta e’ già s'andava 
rapidamente sviluppando il germe di una malattia, che l'arte medica 
è impotente ad arrestare. Il Carcano, sebbene non lasciasse le let- 
terarie fatiche e specialmente la sua versione di Shakespeare, sen- 
tiva tuttavia il bisogno di più frequente riposo; e acquistata una 
modesta villetta a Lesa sul Lago maggiore, là traea nella stagione 
estiva a ritemprare le forze e a rallegrare lo spirito allo spettacolo 
di quei monti e di quel lago, che tanto piacquero al suo Manzoni. 
Dal suo quieto soggiorno egli contemplava con un senso di mesta 
dolcezza la poco lontana palazzina, ove l'Autore dei Promessi Spost 
avea passata tanta parte de’ suoi giorni. Ma di quella pace, forse da 
tant'anni sospirata, come una benedizione della Provvidenza, egli 
non dovea godere per lungo tempo. La infermità si avanzava rapi- 
damente, non però in guisa che si temesse così prossima la sua 
fine. Nell'estate di quest'anno tornò il poeta alla sua diletta Lesa, e 
di là si portava per alcune settimane colla moglie e colla figlia in 
Val Vigezzo, a S. Maria Maggiore, ove nella pace di quell'alpestre 
soggiorno sperava un'efficace ristoro ai suoi patimenti. Ma fu un 
breve sollievo. e Se da un lato (così egli mi scriveva di là il di 1f 
e Agosto) l'aria pura e viva di questa bella e verdeggiante convalle 
« ha migliorata la mia stanca salute, dall'altro non vi trovai ancora 
a quel ritorno delle forze e quella vigoria che io ne aspettava. Ma 
« io penso, che gli anni miei non son pochi, e che bisogna anzi tutto 
e rassegnarsi al volore di Lui che ce li ha concessi ». Povero Car- 
cano! Chi mi avrebbe detto, che questa sarebbe stata l’ ultima sua 
lettera, e che venti giorni dopo egli non sarebbe più? Verso il 22 
fe’ ritorno al suo lago, alla sua casetta; e in sette giorni la ma- 
lattia si ridestò con sì fiera violenza, ch’egli morì il 30 Agosto. Morì 
tranquillo e rassegnato, coi conforti di quella Religione, ch'egli sen- 
tiva profondamente nell'animo e che avea sempre confessato con 
virtuoso coraggio. 

Pochi scrittori han lasciato di sè così viva e schietta imagine 
nelle opere loro, come il Carcano; e però chi ne abbia lette e me- 
ditate le prose e i versi, può affermare di aver in gran parte cono- 
sciuta quell'anima eletta. Non però tutta la interiore sua bellezza, 


GIULIO CARCANO 602 


nò tutte le virtù di una vita, che amava nascondersi agli sguardi 
con quella premura, con cui altri ricerca le lodi e il plauso del 
mondo. Solo chi ebbe qualche intimità col nostro Carcano e potè 
frequentarnela modesta dimora e intrattenersi con lui conquella fa- 
migliarità che solea concedere agli amici, può dire qual tesoro di no- 
bili affetti e di elevati sentimenti si nascondesse nell'animo del poeta. 
Non era soltanto l’altezza dell’ ingegno, la finezza del giudizio, la 
rettitudine della mente, la delicatezza del cuore, che lo rendeano 
caro e simpatico; ma quel candore verginale e quella grazia vere- 
conda, che ci rende la virtù stessa, direi quasi, visibile e presente. 
C'era in lui come una trasparenza di bontà, come un riflesso di luce 
interiore, che si manifestava nella fronte, nello sguardo, nel sorriso, 
nella parola sempre casta e riguardosa, nei modi sempre gentili, ma 
senza affettazione. D'animo mite e conciliante, benevolo con tutti, 
facile al compatimento e al perdono, pronto a riformare, in cose di 
letteratura e d’arte, i proprii giudizii e ad accogliere quelli d’altrui, 
potè il Carcano sembrare a parecchi di carattere un po’debole; ma 
chi lo conobbe ben addentro, sa come in lui la pieghevolezza del- 
l'animo non fosse punto disgiunta da quella virile fermezza , che è 
figlia di virtuose e profonde convinzioni. Non venne mai a fiacche 
transazioni con nessuno, nè mai per mutar di tempi e di opinioni 
egli mutò o tenne celate le proprie, sopra tutto per quanto risguar- 
dava la indipendenza del suo paese e la fede dei padri suoi. E come 
il sentimento religioso si associava e confondea nell’animo suo col- 
l'amor di patria, così l’uno e l’altro trovava alimento e conforto ne- 
gli affetti di famiglia, la quale fu per lui la gioja e la consolazione. 
di tutta la vita. Nella nobil donna Giulia Fontana, a cui si am- 
mogliò nel 1847 e nella figlia Maria egli trovò la più dolce corrispon- 
denza di virtuosi affetti ; sicchè non era così facile il ritrovare tanta 
armonia e giocondezza, quanto nella famiglia di Giulio Carcano. Ed 
ora tanta felicità non sarà più che una mesta e pietosa ricordanza !” 
Quante cose vorrei dire ancora del nostro Carcano! Quanti 
fatti potrei ricordare, ad onore di lui e ad ammaestramento dei gio- 
vani, che or guardano quasi estatici a fochi fatui, mentre volgono le 
spalle a quelle plaghe del cielo, ove splendono gli astri più belli! Ma. 
prima di por fine a queste pagine, che dettai alla meglio, come mi 
suggeriva la memoria e mi dettava il cuore, questo solo vo’dire, che. 
torna a gran lode dell’ insigne poeta e dell’intemerato cittadino. Il 
Carcanolascia moltiammiratori, moltissimiamici; nemici,cred'io, nes- 
suno. Quanti possono lusingarsi di ottener dopo morte questoelogio ?* 


Clusone, Settembre 1884. 
BenEDnETTO PrINA. 


UNA LETTERA DI MONS. CHARVAZ. 


Alle lodi così ben date nel fascicolo del 1 0 Agosto p. p. all'arcivescovo Char- 
‘waz, possiamo aggiunger le sue premure perchè la Nazione fosse degnamente 
‘rappresentata in Parlamento col concorrere alle elezioni anche | cattotici. 
Oltre molte prove, adduciamo questa sua lettera all’ illustre Cesare Cantù : 


Génes, le 23 Juin 1865 
Monsieur le Chevalier, 


Je crois que nous ne pouvons attendre de Rome aucune ré- 
ponse concernant les futures élections, et il est assez facile de se 
rendre raison de son silence. Mais je me garderais bien d’ inter- 
préter son silence dans le sens d’une prohibition, cu méme d’une 
simple desapprobation. Aussi, pensant que c’ est plus que jamais, 
et peut étre pour la dernière fois, le cas d’agir pour amener, au 
moins en nombre un peu imposant, des meilleures élections, j'ai 
écrit en Toscane et en Piémont, pour me concerter avec mes col- 
lègues, mais je n’ai encore recu aucune réponse de leur part. L’accord 
serait si désirable, pour ne pas dire si necessaire, pour arriver è 
un résultant satisfaisant! Il n’aura donc pas tenu à moi, très re- 
spectable Chevalier, que vos sages souhaits ne fussent satisfaits, 
et je ne verrais véritablement pourquoi le Piémont, la Lombardie et 
la Ligurie au moins ne s' entendraient pas entre elles pour cette 
affaire. 

Sans doute on ne trouverait pas facilement d'autres Cantù, mais 
bien des sujets nous verraient encore très utiles, méme au second 
ou au troisiéme rang. 

Agréez, je vous prie, les sentiments bien respectueux et pleins 
d’estime, avec lesquels je me flatte d’étre, 

Monsieur, 


Votre très-humble ét obeissant serviteur 
+ ANDRÈ, Arch. de Génes. 


Rassegna BIBLIOGRAFICA. 


Lies èlèments raisonnés de la Religion. Apologetique fandamen- 
tale appropriée aux cours superieurs d’umanités et de philoso- 
phie par A. VAN WeEDDINGEN, Chanoine de l’Eglise métropo- 
litaine de Malines, Docteur en Philosophie et en Theologia, 
aumònier de la Cour. 

L'Encyclique de $S. S. Léon XIII sur le mariage et le droit do- 
mestique chretien par A. VAN WEDDINGEN, etc. 

L’Encyclique de S.S, Leon XIII sur la restauration des Ètudes phi- 
losophiques. par A. YAN WEDDINGEN, etc. 

Albert le Grand le maitre de Saint Thomas d’ Aquin, d’'après les 
plus recents travaux critiques, par A. VAN WEDDIGEN, ete. 


Chi legge questi libri del dotto canonico A. Van Weddingen in- 
tende subito quanto meritamente egli siasi acquistata bella riputa- 
zione nel mondo scientifico e letterario, e capisce il perchè nel giro 
di pochi anni siano state fatte di ciascuno di essi, tre, quattro, e fin 
sette edizioni; cosa, chi riguardi i temi trattati, che ha, si direbbe, 
del miracoloso. E le stesse ragioni del merito intrinseco, cioè dei lavori 
e dell’opportunità loro, unite al una terza che indicheremo più sotto, 
la quale sulle prime ci tenne in sospeso, e poi, udito il consiglio 
di autorevoli persone, dette il tratto alla bilancia, ci persuasero a 
darne conto ai lettori della Rassegna. 

Cominciamo dal primo volume, che tratta l'argomento più alto e 
più importante, e perciò più comune. È un bel volume in ottavo di sopra 
560 pagine, nel quale si espone con sufficiente larghezza tutta la 
dottrina cattolica. Il titolo del libro, Les é/éments raisonnés de la Reli- 
gion, e Apologetique fondamental, ci fa mestamente ripensare ad un 
bisogno pur troppo vivo e reale dei nostri tempi. Non è più la fidee 
quaerens intellectum di Sant” Anselmo da cui possa ora nascere il 
rationabile ossequium fidei ricordato dall’ Apostolo Paolo; chè gli 
animi mal disposti per guasto ereditario di natura, e per il discorde 
cozzare di tante sentenze, e gli assalti continui contro la fede, sner- 
vati nel volere e annebbiati nell'intelletto, paralizzano l'efficacia sa- 
nativa ed elevativa della grazia, che pure opera in loro. Onde con- 
viene che la ragionevolezza evidente dol credere anteceda oggi în 
molti l’atto medesimo della fede, quale suo preambolo e prepara- 
zione. Il progressivo sviluppo delle scienze inferiori rende necessario 
per l'equilibrio delle facoltà umane un rispondente sviluppo delle 
verità teologiche, in cui è il perno della vita degli intelletti e dei. 
cuori, della scienza e della società. Ecco perchè il modo che si tiene. 
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da molti nell’insegnamento del catechismo cattolico è insufficiente 
oggidì, e deve essere allargato ; dacchèò la sproporzione tra lo svol- 
gimento scientifico delle verità di ragione e quelle di fede in colora, 
e sono i più, che poco impararono della religione, impedisce di 
coglierne il nesso armonioso in cui l'animo quieta dolcemente; onde 
le antinomie rilevate dai tristi non appaiono, come sono, distinzioni 
di cose e d' idee necessarie all’ accordo finale, ma bensì contraddi- 
zioni che non potute risolvere, fanno perdere la fede. Il Weddingen 
con savio consiglio nell’esporre tutti i punti più principali della nostra 
religione, si ferma maggiormente sulle questioni agitate oggi, rispon- 
dendo alle obbiezioni più speciose contro la fede. Tocca in prima del- 
l’importanza della religione in sè, con un rapido raffronto di tutte le 
religioni esistenti: quindi, come medicina alle scettiche dubitazioni, 
tratta della certezza in genere, e della certezzareligiosa in ispecie. Poi, 
mostrata la necessità della rivelazione sia rispetto alle verità sopra- 
razionali, sia alle verità razionali, passa a far vedere che tale è la 
mosaica, compiuta da Cristo. Discute l’' ispirazione divina dei libri 
santi, dei miracolosi fatti della vita del Redentore, dell’ organismo 
gerarchico della Chiesa, dell’autorità del suo capo supremo , il Ro- 
mano Pontefice. Entra quindi a parlare di Dio, della creazione dello 
spirito umano, del peccato originale, dell’ incarnazione, dei sacra- 
menti, della grazia, e in ultimo, importantissimo è un lungo capitolo 
dei rapporti della religione con la società, con la civiltà, con la 
scienza. Bellezza di dettato elcgante, che meglio sarà gustata dai 
suoi nazionali, ma la sente chiunque, sodezza d’argomentare, pre- 
cisione d’ idee e sanità di dottrina irreprensibile, raccomandano 
questo libro, lodato grandemente da persone illustri per gradi e di- 
gnità, e per scienza autorevolissime. È proprio un libro che torna 
opportunissimo ai nostri giorni ; e bisogna saperne grado all’egregio 
autcre che rese alla religione e alla società un grande servizio. Non 
dimeno solo Dio senza difetti; nè l'ammirazione per tale lavoro to- 
glierà che si notino alcuni nei, i quali facciamo rilevare più che 
per altro per dovere d’imparzialità, e per mostrare di non averne 
considerato i soli pregi. Desidererebbesi forse qua e là maggiore 
concatenamento logico delle materie, con il che schiverebbersi 
ripetizioni. Per esempio trattare della rivelazione divina e poi di- 
mostrare l’ esistenza di Dio, parlare dei sacramenti e poi della gra- 
zia, ci sembra un invertire l'ordine naturale delle cose. Più grave 
appunto sarebbero alcuni pensieri non felicemente espressi, che po 
trebbero dar presa ad errori. Per esempio, a pagina 417 parlando 
dell'anime belluine nota che dove è senso, è riflessione del soggetto 
sopra di sè, unità di essere, personalità consciente. Lasciamo andare 
la riflessione del soggetto sopra di sè che pure ha delle difficoltà, 
ma la personalità consciente non l’ hanno certo le bestie, e qui si 
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confonde il senso con l’ intelletto, benchè poi più sotto venga di- 
stinto egregiamente. Pur l'improprictà della frase è innegabile. Al- 
trove a pagine 425 si esprime così: « Luther, Calvin, et méme Baius 
et Jansenius, jugèrent que l’ état de nature pure, ou la création de 
l'homme dans la simple possession de ses facultés naturelles, sans 
complément des dons surnaturels de la gràce et de la justice, était 
en réalité impossible. Pour des motifa divers, ils prétendirent que 
les prérogatives de la primitive humanité étaient un ornement dà 4 
la nature ; dans leur depouillement ils notèrent une atteinte à l’in- 
tégrité de l' essence humaine. Ils en conclurent que l'homme déchau 
ne peut plus poser que des actes essentiellmant coupables; que toutes 
les actions du pecheur sont criminelles : ils furent de ce chef ana- 
thématisés par l’ Église »m. Non par chiaro se le parole de ce chef 
abbiansi a riferire a tutto il paragrafo, o se alla sola proposizione 
antecedente. Nel primo caso, bisognerebbe aver qualche riguardo 
all’ opinione di celebri e cattolici teologi che sostennero essere lo 
stato di natura pura impossibile; sentenza che la Chiesa non ha 
condannato, anzi ha voluto libera nelle scuole, e purchè si tenga ferma 
la distinzione tra l’ ordine naturale ed il sovrannaturale, ha per- 
messo e permette che liberamente si disputi della loro separabilità. 
Nel secondo caso andrebbe avvertito che anche le proposizioni se- 
conda, terza e quarta del paragrafo sono condannate. In ogni modo 
fa pena vedere la sentenza circa l’impossibilità dello stato di natura 
pura propugnata da tanti teologi altamente benemeriti della Chiesa, 
specie quelli della Scuola Agostiniana, come il Noris, il Berti e 
mill’ altri, della cui ortodossia non cade dubbio, notarsi come inse- 
gnata da eretici senza alcuna avvertenza. E simili altre inesattezze 
potrebbersi rilevare qua e là: ma sono piccole imperfezioni appena 
appena osservabili. 

L'altro lavoro teologico e filosofico insieme versa sopra l’impor- 
tantissimo tema dell’ indissolubilità del vincolo matrimoniale. Come 
indica il titolo, ebbe occasione dalla dotta Enciclica Arcanum del 
supremo Pontefice Leone XIII sopra tale materia, ed è una rispo- 
sta piena e trionfale ad unlibro del Dumas in favore del divorzio. 
Riporta in principio la detta Enciclica nell’ originale Jatino con la 
traduzione in francese, e quindi con largo corredo di prove storiche, 
filosofiche e teologiche mostra l’ illiceità del divorzio, da cui inoltre 
nascerebbero un’ infinità di danni. Noterò un'idea giustissima fatta 
rilevare dal Weddingon. Ed è, che solo il Cattolicismo può dar la for- 
za di signoreggiare i bassi appetiti del senso ; per il che l’ indis- 
solubilità del matrimonio, fuori della Chiesa Cattolica, non è rico- 
nosciuta per principio, dacchè le forze naturali da sè sole siano 
impotenti a osservarla in tutta la sua universalità. E ciò è riprova 
dell’ efficacia veramente divina di questa Religione, la quale indi- 
rizza ad un ideale sì alto, che i non credenti, come il Dumas, pur 
.ammirandolo, lo stimano di attuazione impossibile. 
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Gli ultimi due scritti del dotto Weddingen versano su argomen- 
ti prettamente filosofici. L’ uno tratta della ristorazione della filo- 
sofia a mezzo dello studio delle opere di San Tommaso, tanto rac- 
comandato dal supremo Pontefice Leone XIII; l’ altro di Alberto 
Magno, è come rimettendo in onore San Tommaso non Bi possa lasciar 
da parte quel grande che l’ebbe a discepolo. 

E qui è il luogo dove toccare della terza ragione, che dopo qualche 
esitazione ci persuase a tener parola delle opere di quel bravo e dotto 
uomo che è il canonico Weddingen. 

Opportunissima cosa, anzi necessaria, fu ai nostri giorni per il 
ristoramento degli studi filosofici il tornare alla Scolastica ricca di 
un corpo di dottrine profonde in metafisica, pienamente d' accordo 
con la tradizione cristiana e con la coscienza del genere umano. Op- 
portunità e necessità avvertita da inolti, e dal Sommo Pontefice Leo- 
ne XIII saviamente fatta rilevare nella sua stupenda Enciclica Aeterni 
Patris, diretta a tutto l’episcopato cattolico. Edil Weddingen con quel 
suo stile elegante e corretto, con larghi intendimenti e piena cogni- 
zione del soggetto accenna i principali punti delle teoriche di San 
Tommaso, e nel lavoro sopra Alberto Magno si ferma principalmente 
sopra la tanto dibattuta teorica della materia © della forma nella 
composiziono dei corpi. 

Pure non negando il vantaggio grande venuto alla scienza dal 
rifiorire lo studio di San Tommaso, anzi riconoscendolo pienamente, 
non si può impugnare altresì che l’aver isolato San Tommaso da 
tutti gli altri Scolastici, specie San Bonaventura, che ne è, quasi 
direi, il naturale compimento, l’ aver separato la Scolastica dai po- 
steriorì avanzamenti della scienza, non sia stato e sia anche ora un 
grave difetto che impedisce di ritrarre dalle opere dell'Angelico tutto 
il bene che se ne dovrebbe e potrebbo cavare. Sia del gran bene ve- 
nuto dal tornare in fiore lo studio di San Tommaso, che del danno 
cagionato dailo spirito esclusivo di molti tra i neotomisti può esser- 
ci esempio parlante il valente Canonico ; e poichè in lui si ammi- 
rano principalmente i frutti di una scienza larga e profonda, attinta 
dai volumi dell’immortale Aquinate, e una grande erudizione circa 
altri autori, e però è più lontano dai pericoli di un vedere angusto, 
ci è sembrato che potesse offrire una prova ancor più chiara, di quanto 
nocumento sia il ristringer soverchio gli affetti nostri a un solo au- 
tore, e quanto ciò possa esser d'inciampo anche ad intelletti robusti. 

Fu accusato l’egregio Weddingen di esser troppo tomista; e ciò, a 
nostro avviso, non è un difetto, ma un pregio ; che noi dobbiamo distin- 
guere le intemperanze di un esagerato esclusivismo in alcuni seguaci 
di San Tommaso, da San Tommaso medesimo , che di ciò davvero 
non ci diede l'esempio, egli punto esclusivo ; nè ora l'approverebbe 
dicerto. Il Weddingen però si guarda più che può dagli eccessi. Egli 
riconosce il bisogno (Albert le Grand, pag. 8) di « rattacher Saint 
Thomas è ses prédécesseur, et ceux-ci à leurs devanciors » per non 
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vedere le cose in confuso e a metà, « sous peine de livrer son esprit 
à des notions inexactes cu tronquées »; egli stimatizza fieramente i 
fanatici che lodano la Scolastica, ignorandola (ibid. p. 34); i quuli 
ammirano nei grandi dottori la forma rigorosa del sillogismo, non 
la profondità del pensiero, che n’ è la sostanza. Riconosce eziandio 
l'influenza d'’Aristotile negli Scolastici, specie in San Tommaso, che 
seguitò Aristotile fin dove la fede glielo consentiva, e che vari punti, se 
l’autorità dello Stagirita non l’avesse impedito, sarebbero stati trat- 
tati con più libertà (ibid. pag. 22); nè Sant'Agostino, veneratissimo, 
valse a riparare al difetto (ibid.). Finalmente è notevole, come egli, 
il dotto Weddingen, sia ben lontano dal ritenere che le teoriche sco- 
lastiche in alcune parti (per esempio la cognizione che ha l’anima di 
sè medesima) fossero interamente compiute « de toutes pièces ache- 
vées n (ibid., pag. 81); che coloro (e son molti) i quali dell'ideologia 
scolastica descrivono solo il processo meccanico e d’ astrazione, la 
mutilano e la falsano « c'est mutiliter une doctrine et la fausser» 
(ibid., pag. 89); dacchè San Tommaso, con una profondità non av- 
vertita dalla turba dei neoscolastici, « que la foule des neoscolasti- 
ques ne soupgonne pas tousjours », oltre l’astrazione, tenne i due prin- 
cipj tradizionali della filosofia cristiana, il concorso immediato di Dio 
agli atti del nostro intelletto, e le native tendenze delle nostre facoltà. 

Assennatissime riflessioni queste, le quali son ripetute nella s0- 
stanza anche nello scritto sopra l’Enciclica Aeterni Patris, e sono 
a quella in tutto conformi ; poichè, come avverte benissimo il Conti 
(Storia della filosofia, ters. ediz. Pref.) « il Pontefice raccomanda 
di badare a San Tommaso, ma non senza studiare Sant'Agostino, 
San Bonaventura, e gli altri... mentre qualche Neoscolastico, alcuni 
esagerati Neotomisti, separano il magno Aquinate dai predecessori 
e dai contemporanei, e, per tal modo, rimpiccoliscono lui e la Fi- 
losofia scolastica »- Ed infatti nell’Enciclica troviamo fatto menzione 
degli altri grandi Scolastici, ed espressamente dichiarato « doversi 
accogliere ciò che altri sapientemente abbia detto e utilmente tro- 
vato e meditato, quidquid sapienter dictum, quidquid fuerit a quo- 
piam inventum atque excogitatum ; avvertendo, che in alcun modo 
egli non intende di proporre all’età nostra da imitare ciò che i Dot- 
tori scolastici o avessero con troppa sottigliezza indagato, nimia 
subtilitate, o insegnato con leggera considerazione, parum conside- 
rates, o non conforme alle dottrine meglio esplorate dell'età poste- 
riore, posterioris aevi doctrinis minus cohaerens, e insomma non de- 
gne d’approvazione comecchessia, vel denigue quogque modo non probda- 
bile ». Tali considerazioni ci fanno conoscere cheil valente Weddingen 
è d’intelletto largo, ed abborre dalle esclusioni ; ed infatti dimostra 
d'aver studiato non San Tommaso soltanto, ma anche gli altri Dot- 
tori scolastici, San Bonaventura, Alberto Magno, Alessandro d’Ales, 
Ascolo, Enrico di Gand, Giovanni della Rochelle, non che gli altri 
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filosofi posteriori fino all’età nostra. Nella critica poi delle varie 
opinioni procede con tale rispetto delle persone, che pur combatten- 
dole, non le offende, ma piuttosto se le affeziona, trasparendo dalle 
parole l’ animo suo candidissimo, benevolo ed obbligante. È impos- 
sibile, leggendo le opere sue, non prendergli stima ed amore. Ep- 
pure (tanto è difficile spogliarsi delle preoccupazioni!) nei suoi scritti, 
come faremo vedere, si scorgono traccie non dubbie di alcune sue 
preferenze che lo rendono men giusto, talvolta lo inducono mal suo 
grado in errore, e lo fanno poco coerente a sè stesso. E noi vogliamo 
notarlo, affinchè si avverta (ecco la terza ragione di questa recen- 
sione) un guaio pur troppo oggi fattosi coroune, che anche le per- 
sone meglio disposte travia. Esitammo assai prima di stender queste 
parole, perchè non volevamo fare appunti ad uomo sì venerato e sì 
venerabile, ma poi riflettemmo che egli sì buono, sì amante della 
verità non poteva adontarsene; e d' altra parte, giova a molti il 
conoscere un difetto che va dilatandosi, e la stessa nostra esitanza ci 
francavadal timore, non forse l’animo nostro, non ben disposto verso di 
lui, ci facesse travedere! 

L'autorità grande d’Aristotile che, dualista, ammetteva il mondo 
eterno, indusse molti Scolastici, tra cui il magno Aquinate, ad in- 
segnare che sebbene nel fatto, conforme ne ammaestra la fede, il 
mondo abbia cominciato nel tempo, nondimeno quanto alla possilibità, 
possa avere esistito aò aeterno. San Bonaventura però, che tenen- 
dosi più a Sant'Agostino, procedeva sempre più sciolto da riguardi 
verso Aristotile, no impugnò anche la possibilità con invitti argo- 
menti (Sent. I, dist. XLIV, art. I, quaest. IV, e Sent. II. dist.I, 
quaest. II, art I, e altrove). Or bene, oggi un'esagerata ammira- 
zione verso l’ Aquinate, meritevolissimo, piucchè altri mai, d’ ogni 
lode, ma che pure come uomo, nelle sue dottrine ha e non può non 
avere piccoli mancamenti, ha fatto rivivere tale errore della possi- 
bilità di un mondo eterno. Errore grave che, concesso, fornirebbe, 
avverte il Conti, un’ arme formidabile ai positivisti, e che per ven- 
tura il progresso scientifico avondo fatta rilevare più chiaramente 
la distinzione tra finito, indefinito, infinito, non può durare, e passate 
le preoccupazioni svanirà. Ed il Weddingen appunto per non sa- 
prei qual preoccupazione, da quest’errore non si è saputo guarda- 
re; talchè l’ insegna nei suoi Élemente ratsonnés, pag. 391. Eppure 
egli reca gli argomenti dei più grandi matematici, tra cui il Cauchy, 
che dimostrano impossibile un numero infinito ed altri argomenti; e 
poi dice che tali argomenti, se conosciuti da San Tommaso, avrebbero 
fatto risaltare vieppiù la convenienza, convenance della creazione nel 
tempo: quasi che l'impossibilità di una cosa importi la sola conve- 
niensa, non la necessità che non esista. Tanto può la preoccupazione 
anche in forti intelletti | 
— —Noteremo un altro punto e chiuderemo. In entrambi i duo seritti 
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‘summenzionati espone la teorica scolastica della materia e della forma 
nella composizione dei corpi, seguendo le opinioni della scuola tomi- 
stica, e proponendo alcune modificazioni che a suo parere non ne 
alterano il sostanziale della dottrina. Ecco in breve la somma delle 
sue idee. 

1. Penetrando addentro con l' intelletto nella costituzione del- 
l’ essere corporale (e noi diremo della creatura in genere) si arriva 
a concepire una potenzialità primitiva concreta, non astratta, po- 
tenza passiva, capace a ricevere tutte le determinazioni della forma 
con la quale costituisce le nature effettive e compiute. Questo prin- 
gipio passivo, passivité originelle , dicesi dagli Scolastici materia. 
(Albert le Grand, etc., pag. 47, 48). 

2. La forma è il principio attivo, l’atto primo della materia 
{Ibid., pag. 48). 

3. La forma e la materia non sono distinte come due sostanze 
tra loro indipendenti; pure la materia può passare successivamente 
sotto forme diverse (Ibid., pag. 52). 

4. Per sentenza d' Aristotile nelle tramutazioni sostanziali dei 
corpi la forma non deriva dalla materia: ma l’eduzione della forma 
dalla materia significa soltanto l’unione attuale della forma, o prin- 
cipio attivo, al principio passivo ch'è la materia (Ibid., pag. 52). 

5. Alberto Magno, San Tommaso, San Bonaventura, e Scoto 
circa i tramutamenti sostanziali dei corpi sono concordi, e allon- 
tanarsi da loro in ciò, sarebbe abbandonare le dottrine scolastiche 
în un punto capitalissimo e far contro alla verità. (Ibid., pag. 58). 

6. Pure tale teorica avrebbe meno difficoltà se si riconoscesse 
nella materia un carattere reale e fisico (Ibid., p. 59); e pur mante- 
nendo l’indeterminatezza di lei, le si attribuisse una tendenza innata, 
quantunque non distinta dalla sua essenziale passività (Ibid., p. 53). 

7. Nei corpi composti gli elementi rimangono potenzialmente 
soltanto, trasformati dall'energia superiore, e poi sciogliendosi dal 
composto, ripigliano l’ atto primiero (Ibid., pag. 56). 

8. L’embrione umano anteriormente all’infusione dell’anima in- 
tellettiva, ha proprietà vegetative e sensitive, ma non è un essere 
sompleto. (L’Encyclique, pag. 74). 

9. L’ anima umana informando il corpo assimila in unità di so- 
stanza le anteriori forze accentrandole e rimanendo essa qual solo 
principio delle funzioni vegetative e sensitive: benchè queste, an- 
che secondo San Tommaso, abbiano organi e leggi proprie (L’En- 
cyclique, pag. 75). 

10. Alcuni credono che la dottrina di Scoto circa la forma di cor- 
poreità distinta dall’ anima nel composto umano, non faccia contro 
le opinioni. di San Tommaso. E forse Scoto volle con ambigue pa- 
rolo designare il fluido nerveo presentito dallo Stagirita con profon- 
da intuizione, o piuttosto le condizioni organiche e chimiche delle 
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funzioni vitali. C'osì infatti spiegano dotti scotisti: e in tal caso la 
forma di corporeità dovrebbe essere un principio incompleto {L'En- 
cyclique etce., pag. 79). 

11. Niuno però ammetterebbe oggi con Scoto una forma di cor 
poreità nell'uomo; opinione venuta da un eccesso d’astrazione (A°- 
bert le Grand, pag. 57). 

12. Per San Bonaventura come per Scoto anche l’anima umana 
in senso analogico ha materia. San Tommaso evita tale equivoco di 
parole (L’Enciclique ete., pag. 73). 

Noi crediamo che l’egregio Autore avrebbe potuto esporre con. 
assai più chiarezza e precisione tutta questateorica, se l'avesse studiata 
a fondo in San Bonaventura, in Alessandro d'Ales, i in Bcoto, ch'egli 
cita, ma che, diciamolo pur francamente, non ha sufficientemente 
inteso. Dato un esame più maturo e meno passionato, egli non avreb- 
be scritto nè che circa le trasmutazioni dei corpi Alberto Magno, San 
Bonaventura e Scoto vadan d'accordo con San Tommaso, nè avrebbe 
usato parole così dure contro la forma di corporeità difesa da Ales- 
sandro d'Ales, da San Bonaventura, da Scoto, la quale egli asso- 
risce essere omai scaduta del tutto, mentre il Conti, autorità certo 
gravissima, con sapiente imparzialità , la chiama prelusione alle 
odierne teoriche (Armonia delle cose, 1.° Vol., pag. 413). Inoltre, 
fatto un tale csame e spogliate certe preoccupazioni, non avrebbe 
avuto bisogno di modificare la teorica della materia e della forma, 
alterandone e confondendone i concetti, nè le assennate distinzioni. 
di Scoto tra varie materie, che si riscontrano in altri termini anche 
in San Bonaventura, gli avrebbero più fatto maraviglia alcuna. Con 
la teorica Francescana viene insegnato precisamente quello che 
egli, il valente Canonico, a salvare da difficoltà insolubili la rigo- 
rosa teorica dei ncotomisti circa la materia e la formà, vorrebbe 
aggiungere, ponendo nella materia un'interiore. snorgia. che la 
faccia reale e la tolga da quell’astrattezza in cui sembrerebbe do- 
vesse consistere giusta certe espressioni dei tomisti severi. Solo la 
Scuola Francescana per esattezza d'espressione chiama ragion se- 
minale, o forma incompiuta, quella tendenza o forza, che il Wed- 
dingen vorrebbe identificare assolutamente con la materia, confon- 
dendo cose distinte. 

Ed infatti poichè non si può negare che noi abbiamo il concetto 
della passività, che è la materia, e dell’ attività che è la forma, 
donde la composizione della srcatara che è insieme attiva e passiva, 
e poichè il passivo e l'attivo sono concetti contrapposti e inconfu- 
sibili, non si può dare alla materia, indistinto da lei, un atto o in- 
clinazione che ne renderebbe assurdo il concetto ; perchè, . scrive il 
Conti, che cito volentieri a cagion d'onore, « v'è contraddizione 
tra il concetto d’ inerzia (naturalis capacitas) e il concetto di ten- 
denza (Armonia delle cose, Vol. I, pag. 411) ». E questa distinzione: 
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- di potenzialità passiva e di attiva, di potenza e di atto, è essenziale 
alla creatura, perchè una passività pura non potrebbe esistere negli 
ordini effettivi della natura, e atto puro è Dio solo. Per il che il 
Conti medesimo notava, che « le creature non han l'essere da sò, 
ma lo ricevono,. ceo Se l' effetto della creazione... passivo quanto al 
ricevimento dell' essere, subito è attivo nell’ essere stesso, perchè 
lo riceve in atto » (Storia della Filosofia, terz. ed., vol. I, pag. 326); 
e San Bonaventura diceva che « omnis creatura est materialis et 
passibilia respectu Dei n (Sent. I, dist. XLI, art. I, quaest. III, in sol. 
arg.). Onde si vede che la definizione che della materia davano gli 
Scolastici è molto più universale di quello che comunemente si ri- 
‘ fiene sotto ‘tal nome, e che la Scuola Tomistica volesse significare; 
perchè, significando la passività ‘pura, estendevasi a tutte le crea- 
ture, mentre volevasi applicare a quella dei corpi che, come è na- 
turale è ben diversa, essendo più determinata. 

Di qui nacquero dissensi e malintesi che alla ‘detta Scuola To- . 
mistica sollevarono ; scrive l autore, molte e vive opposizioni non 
cessate ancora (L’Encyclique etc. , pag. 54); dissensi e malintesi che 
le savissime distinzioni di Scoto e di San Bonaventura, fraintese da 
molti, facevano del tutto evitare, sebbene al Weddingen sembrino 
dar luogo ad equivoci e le giudichi vane sottigliezze. Infatti, se si 
ritenga, come insegna San Tommaso e con lui la Scolastica, salvo 
poche eccezioni , che la materia prima o passività pura « secundum 
propriam rationem est ens in potentia tantum » (SANCT. THOM., 
Quodlib. art. 1, cap.. .), che in lei « nulla potentia activa est, sed pure 
passiva » (In Sent. II, dist. XVIII, quaest. I, art. II), che « se- 
cundum se non habet esse » (Sum. I, par. quaest. XVI, art, III), si 
fi intendere come sia creata insieme alla forma; ma cho essa sia 

soggetto delle trasmutazioni sostanziali dei corpi, talchè essa sia 
: illud i in quo ultimo stat resolutio corporum naturalium, quod oportet 
esse absque omni forma » (SAncT. THomM. Sent. II, dist. XII, quae- 
st I, art. IV); che da essa onninamente passiva , sgorghi, come 
vediamo sgorgare, per esterni impulsi un atto qualunque, ex ma- 
teria educitur forma n; che infine da essa « quae non habet esse » si 
tragga una forma che le dia l'essere, ciò sembra importare contrad- 
dizione, ed ò troppo duro a pensare. Laonde la Scuola Francescana 
con savio avviso distinse tal materia che, nota Scoto, « a nullo potest 
informari nisi ab agente primo, qui est Deus » ( De rerum principio, 
art. V, quaest. yi) da quella che è il soggetto delle trasmuta- 
gioni sostanziali, ed è «sub quantitate et sub forma corporea » (Ibid. 
quaest. I, art. J), che è quanto dire dotata d' interiore energia od 
afto iniziale e incompleto. 

IÌ medesimo viene insegnato da San Bonaventura, che dice: « Ma- 
teria non est subiectum transmutationis nisi sub aliquo esse » (Sent. II, 
dist. XXX, art. II, quaest. I). Essere che viene alla materia pri- 
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missima dalle seminali ragioni, le quali « seminales rationes, sive 
formarum primas essentias solus Deus potest producere » (Sent. II, 
dist. VII, part. II, dub. IV); tale ragion seminale è atto, potenza 
attiva « potentia activa quae est in materia... dicebatur ratio semi- 
nalis (Sent. II, dist. XVIII, art. I, quaest. III) ». In ciò anche Al- 
berto Magno stava con la Scuola Francescana, come apparisce dalle 
seguenti parole che si leggono nel suo libro De generat. et corruption. 
tract. XI, cap. V. « De secundo autem quaesito, scilicet, qualiter 
mixtibilia sunt in mixto, attende quod, sicut dicit Avicenna, duplex 
est esse elementorum, scilicet primum et secundum. Primum autem 
est esse quod habent in operatione qualitatum suarum, quae sunt 
propriae ipsis... Dicendum ergo quod quoad esse secundum, non ma- 
nent elementa omnino. Primum autem esse, dupliciter dicitur, libe- 
rum et integrum, ut ita dicam, et ligatum et partitum.... : ligatum 
autem voco quando non est ab alio alteratum ct aliud alterans... : sic 
manent elementa in mixto quoad esse primum ». Dal che apparisce 
che su questo punto i nominati non convenivano con le sentenze della 
Scuola Tomistica prese in tutto il loro rigore. 

L’illustre Weddingen stesso riconosce le difficoltà che si oppon- 
gono alle opinioni dei tomistici su tale materia; ma non volendo p : 
non so quali riguardi mostrarsi dissenziente da loro, vorrebbe iden- 
tificare con la materia , che è principio passivo, un’ attività origi- 
naria, un atto insomma, una forma primitiva ; e non s'avvede che, 
oltre la patente contraddizione, toglie così la radicale composizione 
di potenza e di atto che alle creature è essenziale, confondendo i: 
due principii. O non valeva meglio dire con San Bonaventura, che 
alla materia primissima è concreata nei corpi una forma incompleta 
che la fa corporea e della quale mai non si dispoglia, e- in cui si 
risolvono tutte le forme mutabili del mondo materiale ? In tal modo 
si spiegherebbe benissimo, come da una tal sintesi di una doppia 
potenza attiva e passiva possano sgorgare forme da cui sia de- 
terminata ; nè vi sarebbe più alcuna difficoltà nel concetto della 
materia. Vuole inoltre rigettare la forma di corporeità di Scoto ; 
ma egli sebbene acutissimo di mente, non nota che avendo dato alla 
materia un atto iniziale, un conato, già con ciò ha ammesso nel corpo 
umano una forma distinta dall'anima, della cui esistenza, del resto, . 
non si potrebbe più ragionevolmente dubitare. Infatti serbare i corpi, 
nell’ entrare a far parte dei composti anche organici, certe lor na- 
turali proprietà, è fatto di sperienza ; e d'altra parte certi atti, il 
pesare, per esempio, non può attribuirsi all’ anima, ma è atto del 
corpo, perciò anche dell’ uomo, come per contrario l’ intendere è 
atto dell’ uomo e dell’ anima, non del corpo. Nel che è notevole che 
mentre il Weddingen fa il viso dell’ arme alla forma di corporeità 
di Scoto, senz'addarsene concederebbe troppo più che San Bonave” - 
tura e Scoto richiedano, e che senza dubbio rigetterebbero. Egli 
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parlando dell’ anima intellettiva che informa il corpo umano, dice 
che assimila e accentra in sè medesima le forze anteriori, « l’îme 
survenante 8’ assimile, dans l’ unité de substance, les energies an- 
terieures, par son energie superieure qui les centralise excellement ». 
(L’Encyclique, pag. 75). Tra queste forze, forme, energie, egli com- 
prende, come apparisce dal contesto, anche il principio vegetativo 
e sensitivo. Ora l’assimilarsi una cosa, e accentrarla in sè, in- 
chiude una reale distinzione dalla cosa acctntrata, che quant’al 
principio di vita e di senso rispetto all’anima umana non so quanti 
tra i sani filosofi l’ ammetterebbero. Donde si vede qual vantaggio 
avrebbe ricavato il Weddingen, se sciogliendosi da malaugurate 
prevenzioni in disfavore della Scuola Francescana, mantenute e ali- 
mentate con errati e non degni intendimenti da alcuni, ne avesse 
studiato le teoriche con maggior deferenza; egli, che ravvisando 
il difetto delle teoriche da’ neotomisti, cerca di rimediarvi, mentre 
vuol mantenersi contrario a quella Scuola che ne è il natural com- 
pliemento , e però è la sola che possa adeguatamente porvi ripa- 
ro; esi vede altresì che l’affetto concentrato in un solo, facilmente 
travia anche gli animi meglio intenzionati e più disposti a guar- 
darsi dalle esagerazioni. P. DOMENICHELLI. 


Histoire de Saint Charles Borromee, Cardinal, Archevéque de Mi- 
lan, d’après sa correspondance et des documents inedite, par 
l'abbé CH. SyLvArn, chan. honoraire, membre de plusieurs so- 
ciétés savantes, ete. 8 vol. Dumolard, Milan. 


La diocesi di Milano si dispone a celebrare con grande solen- 
nità, il giorno 4 del prossimo Novmbre, il terzo centenario di san 
Carlo Borromeo, una delle più grandi e delle più austere figure 
del secolo XVI. Tuttii cattolici si associeranno alla gioia, alle fe- 
ste di questa chiesa per onorare la memoria del santo Arcivescovo. 

I Vescovi del mondo intero non dimenticheranno quest'epoca 
memorabile, e verrà solennemente celebrata in tutti i seminari, che 
venerano il santo Cardinale come loro protettore. 

Prima che il Concilio di Trento avesse decîso l'istituzione dei 
pii asili, dove i giovani chierici si formano alla scienza e alla virtù, 
san Carlo aveva già stabilito il Seminario romano. Il Borromeo oc- 
cùpa un posto eminente nella Chiesa di Dio, e da ogni parte del 
mondo i cuori dei cattolici gli invieranno omaggi, gl’indirizzeranno 
preghicre. Egli fu per eccellenza il riformatore della disciplina ec- 
clesiastica e dei costumi del suo tempo. Nell’aureoguo libro « Atti della 
Chiesa di Milano » ci porge una raccolta di statuti di decreti e di 
consigli, nei quali anche oggi i Vescovi trovano una regola di con- 
dotta per governare il loro gregge. 

Nel concilio Vaticano la Commissione incaricata di formulare i 
decreti disciplinari, prese per base del suo lavoroi decreti dei con- 
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cilii provinciali e dei sinodi diocesani tenuti dal santo Arcivescovo 
di Milano. Il Card. Manning, Arcivescovo di Westminster, ha defi- 
nito in questi termini l’opera di San Carlo: « Per la disciplina ee- 
clesiastica San Carlo è nella Chiesa ciò che San Tommaso è per 
la teologia » 

La storia di san Carlo Borromeo che annunziamo, viene dunque, 
opportunamente. Essa sarà accolta tanto più favorevolmente, in 
quanto che possiamo dire di non avere ancora una vita del grande 
Arcivescovo di Milano quale è reclamata dai gusti e dai costumi dei 
nostri giorni. La più conosciuta, quella che si legge ne' Seminari, 
fa scritta dall’obblato Giussano qualche anno dopo la morte del San- 
to e fu tradotta poco tempo dopo dal Godeau, vescovo di Vence e 
da altri stranieri; ma nonostante i suoi pregi incontestabili, non 
corrisponde più alle esigenze suaccennate. E lasciamo di dire di 
altre, pregevoli sotto qualche aspetto, ma inesatte e incomplete sotto 
molti aitri. La vita di san Carlo del canonico Sylvain fu scritta nelle 
condizioni le più favorevoli e presenta perciò tutto quel complesso 
di cognizioni e di notizie che si possono desiderare. Si sa che il 
chiarissimo Autore visitò personalmente tutti i luoghi, dove il santo 
Arcivescovo nacque, visse, soffrì, pregò, faticò e dove si respira 
tuttora il soave profumo delle sue eroiche virtà e della sua incom- 
parabile santità. A Roma e a Milano, in quasi tutta l’Italia set= 
tentrionale, a Loreto, nella Svizzera, dappertutto dove sperava tro- 
vare le tracce luminose del suo eroe, egli si trattenne lungamente, 
raccolse le tradizioni, ammirò le opere del santo, buon. numero delle 
quali sono tuttora fiorenti. Sappiamo di più che egli ebbe la for- 
tuna di consultare gli Archivi secreti della Santa Sede, gli innu- 
merevoli manoscritti della Biblioteca Ambrosiana e quelli di molte 
biblioteche private di Roma e di Milano. Ricchi tesori sono stati 
messi a sua disposizione ed egli vi ha attinto a piene mani. Come 
storico non poteva desiderare fonti più abbondanti per la sua opera. 

ateria principale del suo lavoro furono le corrispondenze del Santo 
prodigiosamente estese con papi, re e principi dell'Europa, cardi- 
nali, vescovi di Francia, di Germania, di Spagna, d'Italia. 

Il Ch. Autore dice nell’introduzione di avere avuto nelle mani 
tutte le lettere di san Carlo dal giorno in evi il Borromeo seppe 
tenere la penna fino alla sua morte e ne numera da 25 a 30,000, 
La primalettera ch'egli cita risale all'anno 1551 in cui il santo non 
aveva che 13 anni. Così egli ha potuto dare, sulla giovinezza, del 
conte Carlo Borromeo, particolari fin qui ignorati e nondimeno molto 
interessanti. Negli Archivi secreti della Santa Sede, il can. Sylvain 
ha scoperto dei documenti importanti, che lo hanno posto in grado 
di sezuire il santo quasi passo passo nelle sue pratiche colle corti 
d'Europa e specie colla Francia, per promovere la continuazione 
del Concilio di Trento. Dietro tali documenti gli è riuscito di scri- 
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vere due capitoli pieni di circostanze e di fatti inediti di grande 
rilevanza. I registri nella nunziatura di Spagna gli hanno permesso 
- di trattare, con maggiore estensione ed esattezza che non si sia fatto 
finora, la grave questione della giurisdizione ecclesiastica, che fu, 
durante l’episcopato di san Carlo, il soggetto di lotte interminabili 
tra esso e il governatore di Milano. 

Il Sylvain, da buon francese, ha fatto degli studi diligentissimi 
e fortunati sulle relazioni del Borromeo colla Francia. Il racconto 
del suo abboccamento con Enrico III, della sua influenza su molti 
curdinali francesi e de'suoi sforzi per far accettare e promulgare 
dalla Corte il Concilio di Trento si può dire addirittura, una, rive- 
lazione. Parecchi tratti caratteristici raccolti nelle lettere de:nunsi 
in Francia presentano un’ immagine esatta dello stato del clero 
francese a quell'epoca. Le. note preziose di cui il dotto. prefetto 
della Biblioteca Ambrosiana, l'Oltrocchi, ha arricchito la vita. del 
santo scritta dal Giussano, gli sono state di grande giovamento. Ha 
consultato i voluminosi processi di canonizzazione di cui si conser- 
vano gli originali nella Biblioteca Ambrosiana. 

Ma è imposaibile seguire l'illustre Autore in tutto il suo clag- 
sico lavoro. Diciamo soltanto che egli giustifica pienamente il titolo 
del suo libro. Come egli mantiene fedelmente il suo proposito di 
far parlare il Santo il più spesso e il più a lungo possibile, carì gi 
può dire che è San Carlo atesso che racconta e rivela al lettore, 
‘ colle precise parole della sua corrispondenza, i sentimenti che lo 
animano, i pensieri che lo dirigono nelle sue azioni. È questo qu 
metodo degno d’ogni encomio. L'autore scompare, per lasciarci in 
eomunicazione intima e diretta coll’eroe, che sembra narrare egli 
stesso la propria storia; una atoria così piena di avvenimenti, come 
ce n’è state ben poche! E l’ Autore ha l’altro insigne merito di 
aver saputo riunire, intrecciare, compendiare una tale congerie di 
fatti con un ordine mirabile e una facilità e limpidezza di atije che 
il lettore non ne resta punto affaticato, ma gli cresce anzi PAIArARE 
e diletto. . ì 

Il canonico Sylvain è già conosciuto nel mondo religioso e let- 
terario. La vita di Pio IX, la vita del padre Hermann, tutte e 
due molto apprezzate a tradotte in diverse lingue, ci dispensano di 
aggiungere altro di nostro sul merito dello scrittore. La sua storia 
di San Carlo è un’opera di gran lena, alla quale auguriamo l’ac- 
coglienza che merita; e siamo sicuri che l'avrà. Sua Eccellenza 
.Reverendissima Monsignor Luigi Nazari de’ Conti di Calabiana, 
Arcivescovo di Milano, si è degnato di accettare la dedica, 

Non aggiungiamo parola sulla edizione. Le edizioni della cass 
Desclée sono troppo note per i pregi di tipi, di ornamenti, di carta... 
Questa della vita di San Carlo è degna della casa Desclée, la qua- 
le ha così portato anch’ essa il suo tributo d’ onore al grande Bor- 
‘romeo. X. 
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Sommarto. — L'incidente Parrocchi. — Il cholèra e il compito del Parlamento 
in Italia. — Le Convenzioni ferroviarie, la nuova legge comunale e pro- 
vinciale e îl progetto sui Ministeri. — Quistioni urgenti. — Politica 


ra. 
di 14 Ottobre. 


Ci eravamo troppo affrettati a rallegrarci dell'accordo felicemente 
ottenuto nella dura prova che attraversa l’Italia fra le autorità poli- 
tiche e le autorità ecclesiastiche del Regno. La condotta esemplare del 
Clero di fronte all’epidemia cholerica, l'attitudine equa e ragionevole 
de’ prefetti e sindaci ‘verso di esso, il plauso con cui molta parte della 
stampa liberale, soggiogata dall’evidenza dei fatti, aveva accolto l'una 
e l’altra cosa, parevano sintomi di un notevole miglioramento nello 
spirito pubblico, parevano ir4izi di un lento, ma costante, progresso 
delle idee conciliative che predominano nella maggioranza degli Italiani. 
Ma, pur troppo, questo confortevole spettacolo non durò fino alla fine; 
e nella stessa capitale del Regno, si ebbe una dolorosa prova del poteré 
che ancora esercita nelle nostre amministrazioni la tradizione impressa 
loro durante gli ultimi venti anni. Ricusando al rappresentante dell’auto- 
rità ecclesiastica in Roma la facoltà di entrar liberamente nei lazzaretti, 
il potere civile arrestò, con un atto inconsulto e scortese, un movi- 
mento, dal quale in progresso di tempo si potevano forse attendere 
importanti conseguenze anche nell'ordine politico. 

Noi non esamineremo qui a chi spetti la responsabilità del non bello 
incidente. Vha chi afferma che fl divieto di ammettere il Cardinale 
Parrocchi, Vicario apostolico di Sua Santità, nel Lazzaretto di Santa 
Sabina, provenisse, non dal Municipio, ma dal Prefetto di Roma, che 
avrebbe male interpretato gl’intendimenti del Governo, L’attitudine del 
Duca Torlonia nella vertenza riguardante l’istituzione dell'Ospedale pon- 
tificio nel recinto del Vaticano, ed una frase della seconda lettera da 
lui scritta intorno all'incidente Parrocchi, danno a questa versione molta 
apparenza di verità; ma ciò non modifica punto il giudizio che il fatto 
merita per sè stesso ed a cui vediamo con piacere partecipare anche 
giornali gelosissimi dei diritti dello Stato di fronte alla Chiesa, come la 
Perseveranza, l'Opinione ed altri. 

Ed invero il Cardinal Vicario, recandosi a visitare i ricoveri pre- 
parati in Roma per i cholerosi, non solamente compiva un atto nobile 
e generoso, ma adempiva alt-esì uno stretto dovere impostogli dal suo 
ministero. Negandogli l'ingresso, come s'egli fosse un privato cittadino 
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qualunque, l'autorità municipale, o di suo proprio impulso, o per ub- 
bidienza ad ordini superiori, poneva un ostacolo illecito alla libera azione 
di quel potere spirituale che Governo e Parlamento dichiararono mille 
volte di volere scrupolosamente rispettato dopo l’abolizione del tempo- 
rale. La cosa è tanto più grave, in quanto che il Cardinale aveva of- 
ficiosamente avvisato il Municipio della sua intenzione, dichiarandosi 
pronto a sottoporsi a tutte le prescrizioni igieniche nell’uscire dal Laz- 
zaretto; di guisa che il capo dell'’amministrazione comunale non aveva. 
nemmeno la scusa di esser stato colto all’'impensata. Commesso l’erro- 
re, il Sindaco tentò di giustificarlo con due lettere, in cui la cortesia 
della forma non riesce che a render più evidente la povertà delle ra- 
gioni. L'onorevole Duca Torlonia infatti riconosce che il Clero si è co- 
perto di gloria nelle città colpite dal cholera e non dubita che ugual 
gloria sî acquisterebbe in caso di bisogno il Clero di Roma; asserisce 
che il diniego di cui si tratta non ha nulla di offensivo nè per il Car- 
dinale Vicario nè per la Chiesa, ma è conseguenza delle severe misure 
dovute prendere per tener lontana da Roma l’epidemia; dichiara che, 
quando le dette misure non bastassero disgraziatamente a raggiungere 
lo scopo, alle autorità ecclesiastiche si accorderebbe come alle civili if 
libero accesso ai lazzaretti ; aggiunge finalmente, che, del resto, in questi 
non fu punto trascurato il servizio religioso, essendovisi anzi opportu- 
namente provveduto col destinarvi appositi locali e il necessario personale. 

Ora, tutte queste ragioni non reggono alla critica più superficiale. 
In primo luogo, come osservava ottimamente la Perseveranza, l’argo- 
mentazione del Torlonia viene in sostanza all’assurda conclusione, che 
in Roma la facoltà per i Cattolici di ricevere i conforti della loro re- 
ligione dipenderebbe dal numero dei colpiti dal morbo. Secondariamente, 
l'autorità civile si arroga un diritto che spetta esclusivamente alla 
Chiesa, presumendo di regolare a piacer suo l’esercizio del ministero 
spirituale del Clero. Infine, a queste ragioni intrinseche ben difficili a 
confutare, se ne aggiunge un’altra, che sotto certi aspetti riveste quasi. 
maggiore importanza ; cioè quella che deriva dalle convenienze politi- 
che. Nelle condizioni reciproche in cui si trovano a Roma le due po- 
testà, il più volgare buon senso consiglia di evitare ogni conflitto, di 
accogliere con premura tutte le proposte atte ad allontanare il pericolo 
di più o men gravi attriti. Ora, nel caso presente, era palese nel potere 
ecclesiastico il desiderio di concorrere da parte sua al conseguimento 
di questo scopo. Come prima di procedere all'istituzione del Lazzaretto 
pontificio esso aveva ricercato officiosamente il consenso delle autorità 
civili e-di pubblica sanità, cosi aveva fatto il Cardinal Vicario prima di 
esercitare quello che poteva ben considerare come un diritto, cioè prima 
di recarsi a visitare gli ospedali riserbati ai cholerosi. Non mancarono 
al solito alcuni, i quali accusarono il Cardinal Parrocchi di aver invece 
voluto di proposito suscitare un conflitto, pretendendo di farsi ricevere 
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negli ospedali prima che lo sviluppo dell'epidemia rendesse opportuno 
e necessario. il suo intervento. Ma a chiunque abbia un po'di buon senso 
© non sia acciecato dalla passione, questa apparirà come un’altra prova 
di senno e di spirito conciliativo ; poichè evidentemente il Cardina Par- 
rocchi aveva colto a bello studio l'occasione di levar di Mezzo Per 
tempo ogni possibile contestazione, affine di potersi poi degicare tuto 
quanto all'adempimento della sua missione, di carità nel giorno del 
sogno. Anche in quest'occasione adunque, l'autorità, civile ha dimostrato 
di comprendere assai male i suoi doveri, ed i suoi medesimi interessi, e 
di ipterpretar peggio ancora H sentimenti del papojo italiano, 

Fortunatamente, l’ occasione di emulare il Cargina] £ Sanfelice e tanti 
“altri valorosi soldati della fede e, della carità, non si è ancor presegtata 
pel Cardinal Vicario e per il Clero di Roma. ‘Però, se finora le idemig 
ha rispettato la capitale del Regno, essa continua a, n mietere molte vit- 
time altrove @ specialmente nelle provincie di. ‘Cuneo, di Genova” e di 
Napoli. Speriamo che il sopraggiungere dell’ inverno valga a fugare gli 
ultimi resti del morbo e che esso non debba riapparire l’anno Mep hi 
speriamo che l'esempio avuto non sia inutile e che le autorit raddop- 
pino di vigilanza. per tutelare quanto è possibile | le popolazioni pa 
una nuova invasione. 

Questa, come dicemmo un’altra volta, dovrebbe essere una delle curi 
principali del Parlamento, del quale si va ormai approssimando la ria- 
pertura. Non crediamo in verità molto pratica la proposta messa in- 
nanzi dall'onorevole. Bertani , per y istituzione di un nuovo Minister 
dell’; igiene; ma crediamo necessario ed urgenje che il Governo studii 
il Parlamento approvi al più presto que’ provvedimenti che algano da 
un lato a lenire i danni gravissimi che il morbo ba recato Q Napoli, hi 
Spezia ed in altri Inoghi — ai quali occorre iggiungere la misera Catania, 
desolata da pn tremendo uragano — 6 dall'altro ad imprimere alle am- 
ministrazioni un indirizzo fermo ed uniforme, jche valga ad impedire }] 
ritorno dell’anarchia Jamentata in quest'anno. 

Ma pur troppo non osiamo sperare che, riguardo a quest’ ultimo 
argomento, si adottino provyedimenti ‘efficaci. Il compito che il Parla- 
mento ha davanti a sè è così largo e così grave, che ben poco tempo 
gli rimarrà per dedicare alla pubblica salute. Si avranno certo pume - 
rose interpellanze ed acerbe critiche - pon tutte immeritate - in Lornp 
alla politica sanitaria del Ministro ; ma provvedimenti | concreti, pochi. 
Tre progetti importanti agtendono la discussione, e passeranno forse 
gvanti a quelli che il Ministero potrà presentare alla ‘riapertura elle 
Camere: quelli riguardanti le Convenzioni ferroviarie, la riforma dellà 
legge Comunale e provinciale e l'istituzione . di nuovi Ministeri. 

Intorno alle Convenzioni ferroviarie, si è molto lavorato nei mesi 
scorsi e dal Mipistero e dalla Commissione della ( Camera dei Deputati. 
Questa. ha portate le relazioni così avanti, che, a quanto sembra , per 
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la riapertura della Sessione esse saranno in ordine ; quello ha procurato, 
mediante nuovi accordi colle società, di togliere i maggiori ostacoli che 
si potevano opporre alla loro approvazione. — Riguardo alla nuova 
legge Comunale, abbiamo già pronta la relazione dell'on. Lacava. Essa 
fia quà ‘e là modificato profondamente il progetto del Governo; e in 
sistanza propone la nomina del Sindaco elettivo in tutti i Comuni 
dello Stato ; l'istituzione della Giunta amministrativa provinciale, a cui 
è devoluta la tutela dei Municipii e delle Opere pie ; una modificazione 
radicale nelle Deputazioni provinciali, che vengono ridotte ad un puro 
ùfficio di controllo delle spese e dell’amministrazione della provincia, e 
da ultimo notevoli cambiamenti nelle disposizioni che ‘regolano l’eletto- 
rà to amministrativo. — Circa il progetto dei Ministeri infine la relazione 
è “stampata. da qualche mese. Quale di questi tre progetti di legge debba 
venire pel primo” preso ad esame, finora non si può prevedere: ma 
ognuno di essi è ‘ale, da dar luogo a discussioni lunghe ed anche vio- 
lenti, e da itnpedire. per molto tempo al Governo ed’ al Parlamento di 
dccuparsi. in sul serio di altre cose. 

Eppure, noi crediamo che, eccettuata la ‘questione ferroviaria, la 
duale richiede alla fine una soluzione, vi siano altri argomenti più ur- 
genti di questi. Le riforme alla legge comunale e provinciale e la ripar- 
tizione razionale dei Ministeri sono certo cose di grande importanza, 
ma potrebbero benissimo attendere ancor qualche tempo; non così per 
esempio i provvedimenti riguardanti l'i iciene pnbblica, l'assetto delle 
finanze, ela quistione sociale, considerata sotto il doppio aspetto econo- 
mico e ‘morale. Dei primi abbiamo già discorso di sopra ; circa l'assetto 
delle finanze, messe in grave pericolo da un funesto concorso di cir- 
chétanze, si ‘potrà parlare quando si conosceranno i progetti del Governo 
per riparare alle conseguenze dei recenti infortuni; ma per dimostrare 
lit dispensabile necessità di occuparsi delle condizioni morali ed eco- 
nomiche delle classi inferiori e della gioventù, bastano i fatti che ogui 
giorno” succedono in Italia. L'elezione di Grosseto ; i disordini avvenuti 
quà e là fra le popolazioni colpite dal cholera ; le violenze degli operai 
della cartiera Miliani a Fabriano; gli stolti tentativi contro le Chiese 
a Livorno e molti altri fatti di tal natura che non occorre qui men-. 
tovare, mostrano che il pervertimento delle moltitudini si va facendo 
sempre maggiore e che produrrà senza dubbio terribili effetti conti- 
muando a trascurarne il rimedio. D'altra parte la crisi economica, ag- 
gravata in tanta. parte d’Italia dall'invasione cholerica, e il cattivo rac- 
colto dell’anno corrente, getteranno nella più squallida miseria intiere 
popolazioni. Queste cose dovrebbero a nostro avviso richiamare tutta 
l’attenzione dei reggitori della cosa pubblica. 

Le condizioni della politica estera continuano a presentare punti 
oscurî, intorno ai quali si travaglia invano l'ingegno dei pubblicisti. 
Dopo il convegno di Skierniewicze, ha prodotto qualche maraviglia ii 
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fatto che il Governo austro-ungherese, in un documento presentato alla 
Camera di Budapest, abbia insistito in modo particolare sopra l'intimità 
che lega l’una all’altra l’Austria Ungheria e la Germania, lasciando la 
Russia in disparte. Dall'altro canto, ha destato non poca curiosità l’ab= 
boccamento avvenuto a Parigi fra il Presidente del Consiglio, Ferry, e 
il conte Erberto di Bismarck ; nel quale si suppone essersi trattato di 
quistioni di grande importanza. Intanto in Egitto le cose seguono la 
loro via. Il Governo del Kedive ricusa di ritirare il decreto che sospende 
l’'ammortamento del Debito pubblico, nè mostra di preoccuparsi del 
processo che la Cassa del Debito medesimo gli ha intentato presso i 
Tribunali. Il generale Wolseley prepara la sua spedizione per soccor- 
rere Gordon-pascià, il quale, con un coraggio ed un energia mirabili, 
si mantiene nei dintorni di Chartum. La Francia continua a trovarsi di 
fronte alla Cina nella condizione solita. Malgrado parziali insuccessi, le 
sue forze continuano a far sentire ai Cinesi la loro superiorità; ma la 
Cina pare lontanissima dal venire perciò a patti. Tutte queste contro- 
versie, a cui si aggiunge quelle riguardanti il Congo, intorno alle quali 
si annunzia prossima la riunione di un Congresso sotto gli auspici del 
principe di Bismarck, tengono sospesi gli animi e impediscono loro di 
abbandonarsi alla fiducia che sarebbe necessaria per far buon viso alla 
proposta del disarmo, messa avanti da vari pubblicisti fuori d’Italia e 
dall'onorevole Bonghi presso di noi. 

In Belgio, l'agitazione suscitata dal partito radicale non è ancor 
cessata. Ormai gli agitatori hanno gettato la maschera e dirigono sco- 
pertamente i loro colpi contro la Monarchia. A Bruxelles costoro spin- 
gono la loro audacia fino ad insultare i Sovrani - a Parigi sî organiz- 
zano e fondano la Società repubblicana belga. Ecco a qual punto la 
debolezza del Gabinetto Frère-Orban ha condotto quel paese, che pa- 
reva il modello degli Stati costituzionali del continente europeo, Giova 
sperare che la gran maggioranza della popolazione saprà stringersi at- 
torno alla sua gloriosa Monarchia e soffocare fin del suo nascere un 
movimento che tenderebbe a far dividere al Belgio la triste sorte che 


da quasi un secolo corre, con tanto suo danno, la vicina Francia. 
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